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INTRODUZIONE 


DELLA VITA E DELLE OPERE 


DI 


GALILEO GALILEI 


VaccaLLuzzo. —.G. Galilei. 


sa 
PRI 


CaPITOLO PriMO 


A Pisa: nella rocca dei peripatetici 
[1564-1691] 


Giovinezza di G. — Inclinazione alla musica e al disegno. — Studente 
di medicina e professore di matematica a Pisa. — Il primo lampo 
del suo genio (l’isocronismo del pendolo) e primi esperimenti sulla 
caduta de’ gravi. — Contrarietà e inimicizie, — Nomina alla cattedra 
di Padova. 


. Di antico e nobile casato fiorentino, che diede alla Repub- 
blica gonfalonieri e priori, da Vincenzo e da Giulia degli Am- 


“mannati nacque Galileo Galilei a Pisa addì 15 febbraio 1564: 


tre giorni prima che morisse in Roma un altro grande fio- 
rentino, Michelangelo Buonarroti. 

Il padre — uomo dì vivace e colto ingegno versatissimo 
nelle matematiche e nella musica, della quale tutti i Galilei 
furono sopra il comun modo intendenti (1) — lo iniziò sùbito 


allo studio de’ classici e fors'anche del disegno, pel quale G. 


ebbe così eran genio che soleva poi dire agli amici che se in 
quell'età fosse stato in poter suo l’eleggersi professione, avrebbe 


‘assolutamente fatto elezione della pittura (2). Avuti, invece, 


i primi elementi di umanità da un Jacopo Borghini e quelli 
di logica da un padre vallombrosano — dimorando, pare, qualche 


« tempo come novizio nel monastero di Vallombrosa (3) —, da 


(1) Cfr. Lozzr, La musica nella famiglia di G. G., in Gassetta 
mausteale, 1902, n. 42. 
— (2) Cfr. Racconto istorico della vita di G. di V. Viviani in Opere 
di -G. G,, Ediz: Naz., vol. XIX, Firenze, Barbera, 1290-1109. 

(3)In alcune postille a* due processi sulla successione Ricasoli, ne’ quali 
fu testimonio, il (Galilei è detto ex monaco di Vallombrosa e, in un punto, 
« figliuolo d’un sonatore di liuto, povero et sfratato »; e del suo. novi- 


ziato in quell’ordine è notizia anche in una scrittura di frate Diego Franchi 


— (ehe. Opere di G. G., XIX, p. 46). 


f 
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Firenze, dove intanto nel 14 sì era ‘tramutata la Faniona. 
fu RESO nel sett. del ’81 a studiare medicina e ui af 


Pisa : ove per il suo animo libero e spregiudicato, male ac-. 
quietantesi a’ dogmi della vecchia scienza e perciò male ac-- 


cetto a’ vecchi professori aristotelici, si acquistò nome « tra 
quelli di spirito della contraddizione » EI) 

Ma in quell’alunnato pisano già si schiudeva l’alba del suo 
genio; poichè con la stessa intuizione geniale con la quale a 
Carlo Darwin alla vista di un frammento di corazza-di ar- 
madillo fossile balenò l’idea della comune origine delle specie, 
a lui, davanti alla lampada oscillante dalla vòlta del duomo, 
balenò la legge dell’ isocronismo del pendolo (1583): prima e 
geniale scoperta che splendidamente prelude alla serie delle 
altre moltissime dovute all’occhio linceo di Galileo (2). 

Non è perciò da meravigliarsi se, dopo quattr’anni di corso 
e senza neppur procurarsi il berretto dottorale in medicina, 
seguendo l’impulso vivissimo del suo animo, sì ricondusse a 
Firenze e sì dedicò tutto alle matematiche: nelle quali in 
breve progredì tanto che inventò la bilancetta e iniziò le ricer- 
che sulla determinazione de’ baricentri de' solidi, carteggiando 


e disputando co’ più valenti matemalici del suo tempo. E menire 


r% 


È 


esercitava il suo fervido ingegno con ardore e baldanza gio—. 


vanile tra le ricreazioni letterarie e queile scientifiche, tra 


le postille all’Ariosto e le postille ad Archimede, e dava saggio 


di sè in lezioni pubbliche e private (3), non disdegnò di aspi- 
rare, sebben invano, a una cattedra di matematica sia nello 


Studio di Bologna che in quello di Padova e Firenze. A questo 
scopo, forse, fece il’ suo primo viaggio a Roma (1587); ma 
solamente nel luglio del 1589 potè con gli uffici dell'amico. 


marchese Guidobaldo del Monte ottenere la cattedra di Pisa 


— la rocca dei peripatetici —: dove, eol misero stipendio | 


di 60 scudi, tornò su’ venticinque anni collega a coloro a’ 
quali avea lasciato poco gradita memoria di scolaro indocile 
e ribelle. 


(1) V. VIVIANI, 0p. cit. 


(2) Alle prime scoperte pisane di G. manca il conforto de’ dévnineni vr 


e già da alcuni è messa in dubbio la tradizione della Jampada oscillante | 
nel duomo di Pisa, Ja quale vuolsi ancora conservata; ma a quella tradi- 
zione, sulia fede attendibile del Viviani, noi col Favaro prestiamo fede. 
Cfr. Supino, La lampada di G. in Arch. stor. dell’Ar te, VI, 18983. 


by 


e gftà? 


(3) Di questo tempo, cioè prima del 1589, sono, oltre che le famose 


Considerazioni al Tasso, anche le due lezioni « circa la figura, sito e gran- 


dezza dell’Inferno » di Darte: Sull’attività letteraria di G. cir. N. VaccaL- 1 


Luzzo, G. letteratoe pceta. — Appendice: Le rime inedite di vV. at 
— Giannotta, 1296. 
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Né il giovane matematico era uomo da blandire i catte- 
dratici barbassori della scienza ufficiale; chè, anzi, o li mot- 
teggiava con bernesca arguzia in un Capitolo sulla toga, 
ch’essi con sussiego professorale strascieavano sulla cattedra 
_@e per le vie della città; o li sfidava alla discussione e alla 
prova delle verità ch’egli già veniva leggendo « nel gran libro 
della natura ». Onde non ‘solo inventa la cicloide e ne tenta 
applicazione pel disegno d’un nuovo ponte sull'Arno; ma, 
esposto il trattato aristotelico Del moto e combattutene le 
«conclusioni, con stupore e seandalo degli aristotelici colleghi. 
lascia il libro in iscuola e, in mezzo a una folla di spetta- 
tori, sperimenta dall’alto del campanile di Pisa la caduta de’ 
gravi; e « discendendo lungo le rive del fiume sino a Bocca 
d'Arno, là dinanzi al mare immenso e raggiante traccia con 
platonica genialità le prime linee di quelli che fra cinquanta 
anni, nello sconsolato tramonto della sua vita, saranno i Dia- 
loghi delle Scienze Nuove, il primo codice legislativo della 
dinamica » (1). 

Tutto ciò, per la novità del metodo e delle idee, per la sal- 
dezza e l’audacia del carattere, non era fatto per acerescer- 
‘gli simpatie. 

Perciò, sia per le avversioni sempre più vive che gli ren- 
devano poco sieuro e propizio l’ambiente pisano — anche perchè 
avea osato dar giudizio sfavorevole di una macchina per alzar 
acqua di. Don Giovanni de’ Medici — sia per l’esiguùità dello 
stipendio, insufficiente a’ bisogni suoi e della famiglia rima- 
stagli tutta sulle spalle dopo È) morte del padre (2), sollecitò 
“con l'appoggio di mecenati e amici la lettura di matematiche 
nello Studio di Padova, alla quale fu condotto con onorevol 
. deereto del 26 sett. 1592, come « il principale soggetto di 
questa professione » (3) e con lo stipendio di 180 fiorini annui. 
—. Così Galileo Galilei, ricco d’idee e di speranze, sì trasferiva 
in sulla fine di quell’anno a Padova, ch'era — come gli seri- 
_veva Girolamo Mercuriale — « il proprio domicilio del suo 
ingegno » ; lasciando non senza rimpianto, forse, quella Pisa 


(1) I. Det Lungo, G., La sua vita e il suo pensiero, in Confercaze 
: fiorentine, Milano, 1901. 

(2) Rimanevano a suo carico la madre, il fratello Michelangelo e le 
sorelle Elena e Livia, che poi andrà a nozze con Taddeo Galletti. L'altra 
sorella Virginia era passata a nozze con Benedetto Landucci. 

(3) Cfr. Opere, XIX, p. 111. Nello scrutinio il G. riportò 149 voti 
favorevoli, 8 contrari e 2 come meglio si diceva allora, non sinceri. Lo 
stipendio del G. fu aumentato via vîa con successive ricondotte fino al 
massimo di mille f., a 25 agosto 1609, 
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della sua prima giovinezza di scolaro e di maestro, dove si 
era schiusa, è vero, l’alba del suo genio, ponendo i germi di 
scienze nuove con le due grandi scoperte dell’isoeronismo del 
pendolo e delle leggi su la caduta de’ gravi; ma dove avea 
seminato, anche, i germi di contrasti e di inimieizie che in 
terreno più ferace e maligno fruttificheranno più tardi in òdi 
e persecuzioni tristissime, | 


CAPITOLO SECONDO 


A Padova: « nella monarchia di sé stesso » 


[1592-1610] 


Lo Studio di Padova, — Successo dell’orazione imaugurale. — Invenzioni 
e scoperte, agi e fortune. — Marina Gamba e sua relazione con G. 
— Tra Padova e Venezia: studi e divagazioni. — Tre lezioni sulla 
stella del 1604. — Il telescopio: i satelliti di Giove e altre scoperte 
celesti. — Il Sidereus Nuncius e sua fama mondiale. — La voce del 
Campanella e del Kepler, e la voce de’ peripatetici. — Nomina a 
vita. — Dalla « monarchia di se stesso » al « giogo » del Granduca, 
a Firenze. 


Celebre in tutto il mondo era allora lo Studio padovano e 
ad esso traevano, attratti dalla sua fama, giovani italiani, fran-. 
cesìi, tedeschi, polacchi, boemi ecc. La libertà d’insegnamento 
vi era maggiore che altrove; nè la disgrazia di Giordano 
Bruno — formidabile lottatore e araldo della scienza nuova, 
che Galileo prudentemente non nomina mai, ma che negli 
ultimi mesi di quel medesimo anno 1592 era prigione del 
S. Ufficio e lo aveva di poco preceduto a Padova e a Venezia 
conversando e disputando in « accademie, librerie e spe- 
zierie » (1) — avea fatto dimentieare i liberi ardimenti di fra 


(1) Cfr. Dom. BeRtTI, G. Bruno da Nola, Sua vita e sua dottrina, 
Paravia, 1889, p. 380, 385, 390, ecc. E cfr. V. Spampanato, Quattro 
filosofi napolitani nel Carteggio di Galileo, Portici, 1907, p. 33-5, dove 
1l rigoroso silenzio del G. per Bruno è spiegato con la necessaria pru- 
denza che il filosofo toscano dovea usare pel fine scientifico cui egli mi- 
rava. Cfr. anche BeRTI, op. cit., p. 807. Noi avremo occasione, di ve- - 
‘dere, del resto, che le opere del Bruno non rimasero ignote al G. nè ineffi- 
caci sul suo pensiero, 4 
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“Paolo Sarpi, il Consultore della Serenissima, il quale - sì le- 


gherà d’intima amicizia col Galilei. Tutto ciò spiega la giusta 


aspettazione del pubblico e la trepidazione di Galileo quando 


.il 7 die. sì presentò a inaugurare il corso accademico. Ma fu 


quello il suo primo successo e ne volò la fama oltre le Alpi (1); 
siechè in breve l’Università padovana non potè offrirgli un’aula 
capace di contenere tutti i suoi ascoltatori. Risultato davvero 
inaudito per un professore di matematica! 

Se non che la matematica del Galilei era scienza vastis- 


sima che comprendeva la dinamica, l'astronomia, la meccanica; 


ond’egli discendendo — nuovo Leonardo — dalla scienza alla 
pratica, si rese utile alla Repubblica con un Trattato di for- 
tificazione e con la invenzione di una macchina per. alzar 
acqua, del termometro e del compasso geometrico e militare, 
usurpatogli — come gli avvenne poi di quasi tutte le inven- 
zioni e scoperte — da Baldassare Capra, contro il quale chiese 
e ottenne giustizia. Anche la sua posizione a Padova si venne, 
sotto ogni rispetto, avvantaggiando. Poichè dalla vendita degli 
strumenti meccanici e matematici che si costruivano in una 
sua officina, da’ successivi aumenti di stipendio, dal privato 


insegnamento e da’ dozzinanti — scolari e gentiluomini fo- 
restieri e nostrani, ch'egli lautamente ospitava nella sua nova 
casa in Borgo de’' V icnali (2) — provennero a Galileo larghi 


guadagni. I quali gli permettevano di provvedere a’ vari e 
gravi ‘bisogni della “madre rimasta a Firenze, del fratello Mi- 
chelangelo, delle sorelle sposate con dote da lui promessa; 

e, infine, anche d'una donna, Marina Gamba, la sola con 
la quale G. mantenne lunghe relazioni e dalla quale ebbe un 
figlio, Vincenzo, che legittimò nel 1619, e due figlie che ve- 
stirono l’abito in S. Matteo d’Arcetri: Suor Arcangela e Suor 
Maria Celeste, donna questa di eletto ingegno e dilettissima, 


al padre, di cui fu, ne' tempi più tristi, l’angelo consolatore (3). 


È questo il periodo più lieto e gagliardo della vita di G, 
non ostante le prime difficoltà economiche e le continue in- 


{1) Cfr. le lettere di G. Contarini e di Gellio Sasceride sul successo 
della prolusione galileiana (Opere di G. G., ecc., X, p. 52.3): erordium 
erat splendidum, in magna auditorum fr equentia. 

(2) Daniele Ricques gli scrive da Costantinopoli sotto il dì 6 settembre 
1606 .« piangendo ora la perdita del tempo et de tante bone vertù, ora 


delle bone vivande, ora de quel mio bon letto ». — Ufr. Opere di cha 
da p..112; e A. Favaro, G. G. e lo Studio di Padova, Firenze, 1888, 
ER: 223. 


(3) Cfr. di A. Favaro il bellissimo libro: G. G. e Suor M. Celeste, 


Barbera, 189), 


' 


IR 
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fermità artritiche e reumatiche che lo tormentarono poi per 

tutta la vita: il periodo della più libera espansione del suo 

genio esplicantesi pienamente tra le giocondità della vita e le 
speculazioni della scienza; tra i dotti e geniali convegni in. 
casa Pinelli e nell’ Accademia de’ Ricovrati (1), a Padova, e. 
i piacevoli passatempi con quell’allegro compare e poeta vi- 

vandiere di Girolamo Magagnati e quel capo ameno di Traiano 

Boccalini, a Venezia; dove correva a distrarsi e a ristorarsi. 
dalle gravi occupazioni della scuola (2). 


tea 
CZ 
Alle sue lezioni accorrevano prìncipi e gran signori d'ogni 
parte d'Europa; e la sua reputazione sì acerebbe quando, com- 
varsa la nuova stella del Serpentario nell’ottobre del 1604 e 
rimasta visibile per soli diciotto mesi, Galileo gittò risoluta- 
mente la sfida agli aristotelicì in tre pubbliche lezioni all’Uni- 
versità, portando il primo. terribile colpo contro il dogma 
della incorruttibilità de’ cieli. Ma il suo nome divenne popo- 
lare, allorchè su vaghe e mal sicure voci d'una nuova inven-. 
zione fatta in Olanda, costruì il primo occhiale o cannocchiale 
o telescopio, come lo disse di poi: lo strumento meraviglioso, 
contestatogli da molti pretendenti, ma ormai unito indisso— 
lubilmente al nome glorioso di Galileo, che, invitato dalla Signo- 
ria, corre a Venezia a mostrarlo a tutto il Senato « con infi- 
nito stupore di tutti », sicchè vecchi gentiluomini e senatori 
salgono più d’una volta « le. scale de’ più alti campanili di 
Venezia » per vedere con indescrivibile entusiasmo lontane 


(1) Oltre che a quella de’ Ricovrati, nella quale ebbe uffici, G. fu 
ascritto all'Accademia Fiorentina e poi a quelle della Crusca e de’ Lincei, 
della quale fu grandissima parte. 

(2) Cfr. Opere di G. G., X1, p. 504. In data del 22 giugno 1613, quando 
già sul capo di G. si addensavano le prime nuvole, il Magagnati gli 
scriveva: « Io nel solito casino sopra Canal grande me la passo allegramente 
col sig. Traian Boccalino, dignissimo amostante di Parnaso, il quale mi 
favorisce di cotidiana commensalità, e spesso spesso facciamo de’ brindisi 
per la salute di V. S., che, se vorrà dire il vero, da qualche tempo in 
qua ne deve sentire gran giovamento, perché li facciamo di cuore ». E il 
dì 30 settembre 1617, un’ altra volta rammenta il suo casino sopra Canal 
grande: « dove con gli ‘amici ne sto godendo la vista, e con la carità. 
da lei imparata, bevendo per que’ barcaroli che vanno in su e in giù,. 
sacrificando spesso tazze ben piene di buon liquore freddo e spumante 
alla salnte di V.S., la quale però, Dio grazia, si va avanzando nella sa- 
nità con mia somma allegrezza »; i 


x 
è " \ 


‘DELLA VITA E DELLE OPERE DI GALILEO GALILEI DSS 


«navi velegginre verso la laguna due ore prima che l’occhio 
« nudo le avvertisse (1). E dall'alto del Campanile. di ». Marco 
il Procuratore Antonio Piiuli il 21 ag. 1609 insieme con 
Galileo vede distintamente Chioggia, Treviso e fin Conegliano; 
e « sì discernivano — scrive in una sua cronaca lo stesso 
Priuli — quelli che entravano et uscivano di Chiesa di S. Gia- 
«como di Muran, si vedevano le persone a montar et dismon- 
tar de gondola al traghetto alla Collona nel principio del Rio 
de’ Verieri, con molti altri particolari nella laguna et nella 
città veramente amirabili » (2). 

Principi e prelati, re e regine (3) vogliono guardare con 
l’occhiale, e l'officina del fortunato inventore lavora a sod- 
disfar tutti; e la fama ne vola in ogni parte della terra, quando 
Galileo lo appunta verso il cielo, rivelando al mondo ben altre 
sorprese e meraviglie sulle macchie lunari, sulla immensità 
delle stelle fisse, sulla Via Lattea e su quattro nuove stelle 
‘giranti attorno a Giove, che volle intitolare Medicee. 

Galileo vede che l'universo gli s'ingrandisce infinitamente 
a vista d'occhio; e ii cuore in quelle memorabili notti di os- 
servazioni celesti gli balza commosso di gioia. Egli sente che 
una rivoluzione avviene e che una nuova epoca comincia nella 
scienza de’ cieli; e nel marzo di quell’anno glorioso dà notizia 
delle novità vedute a tutto il mondo col suo. Avviso Si- 
dereo 0 


SipEREUS NuncIus (4). 


È la più piecola di mole, ma non la meno nota delle opere 
“galileiane, un prezioso opuscolo in latino — il linguaggio uni- 
versale della scienza di allora — il quale mise a rumore tutto 
il mondo, destando le anime dall’ozio e dalle frivolezze del 
secolo allo spettacolo di quasi incredibili meraviglie. Il latino 


(1) Da una iettera del G. a Benedetto Landucci sotto il dì 29 agosto 1609. 

(2) V. il documento a p. 587 del vol. XIX delle Opere di G. G. 

(3) Matteo Botti sotto il dì 18 agosto 1611 gli scrive di averlo presen- 
tato a Maria de’ Medici, regina di Francia: « Sua Maestà n’ha avuto gran 
gusto e si è messa fino a ginocchioni in terra in presenza mia per veder 
meglio la Luna ». A. Sertini gli scrive da Firenze, nel marzo del 1610, che 
-  sparsasi la notizia in Mercato Vecchio d’uno « scatolino » inviatogli da 

esso Galileo, non si « poteva difendere dalle persone, che volevan sapere 
che cosa era, pensando che fosse un occhiale ....». 

(4) Nella XXIII postilla alla Ratio ponderum ecc. (cfr. Op. di G. G., 
vol. VI) del Sarsi, il G. osserva che Sidereus Nuncius vuol dire « Ana - 
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scolastico sotto la penna del commosso scopritore si ànima di 
nuova vita e ne traduce con entusiasmo umanistico il pen- 
siero solenne, grandioso, vibrante; e l’esultanza e la commo- 
zione di lui sì ripercuotono —.non ostante le prime naturali 
diffidenze — da per tutto, come se dopo il nuovo mondo sco-. 
perto in terra da Cristoforo Colombo, un altro ne fosse stato 
scoperto in cielo. Nè gli effetti, invero, portati nel campo del 
pensiero dall’ardito filosofo furon meno grandi di quelli por 
tati dall’ardito navigatore; così come gl’infiniti mondi plane- 
tari intravisti sono qualche cosa di più che un continente 
terrestre. Non solo quindi a’ poeti inneggianti alle stelle Medi. 
cee (1), ma: anche alla immaginazione popolare Galileo apparve 
quasi il Colombo de’ cieli. 

Tutta l’ebbrezza e la poesia del suo cuore, palpitante di 
gioia nel contemplare per il primo nelle invernali notti del 
gennaio 1610 la volta celeste e impaziente di annunziarne le 
meraviglie, è compendiata sul frontispizio nel titolo magni- 
loquente. L'iperbole gli piglia la mano nella lettera dedicatoria, 
siechè non potendo donare un regno a Cosimo II, gli dona re- 
galmente quattro stelle: non avea egli rivelato un nuovo mondo 
nell'universo? Scoprire l'ignoto era per lui come crearlo. E 
comincia da quando, ridisceso dalle alte torri di Venezia 
— anelante di riconquistare col telescopio il perduto domi- 
nio sul mare —, e’ lo volta, presago di grandi scoperte, dalla 
terra verso il cielo: sed missis terrenis, ad caelestium spe- 
culationes me contuli. E, oh meraviglia !, la-bianca luna gli 
appare aspra rugosa disuguale con monti e valli come la faccia 
della terra e gli sì avvicina sì notevolmente ch’egli può con la 
gioia negli occhi contemplarne il bellissimo corpo: puleher- 
rimum atque visu iocundissimum est Lunare corpus .... ex 
propinquo intueri. Sotto lo sguardo indagatore di lui, la volta 
celeste si popola, per dieci volte di più, di stelle mai prima 


basciata o Avviso Sidereo, e non Ambasciatore ». Il titolo latino nella sua 
interezza è: Sipereus Nuncius, magna longeque admirabilia specta- 
cula pandens suspiciandaque proponens unicuique, praesertini vero 
Philosophis atque Astronomis, quae a GALILEO GaLiLrI PaTRITIO FLO- 
RENTINO PartAvINI GyrMmnasir PupLico MaTHEMATICO, perspiezlli nuper a 
se reperti beneficio sunt observata in Lunae facie, finis innumeris, 
lacteo circulo, stellis nebulosis, apprime vero in quatuor planetis circa 
Jovis stellam disparibus intervallis atque periodis celeritate mirabili 
circumvolutis, quos, nemini in hane usque diem cognitos, novissime 
Auctor deprehendit primus atque Medicea sideranuncupandos decrevit. 

(1) Cfr. Nunzio VaccarLuzzo, G. G. nella poesia del suo secoto. 
Raccolta di poesie edite e inedite, scritte da’ contemporanei in lode di 
Galileo. Pubblicate in occasione del 3.° centen. delle sue scoperte celesti, 
Biblioteca « Sandron » di Scienze e Lettere, Palermo, 1910. 


» 
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di allora viste da occhio umano (500 nella sola costellazione di 
Orione) e che avvicinano ora le lor timide fiammelle: magnum 
sane est supra inerrantium stellarum multitudinem... alias 
innumeras superaddere. La Via Lattea e le nebulose gli sì 
rischiarano e dissolvono in un ammasso 0, come disse il Milton, 
in « una polvere di stelle »: ‘nnumerarum stellarum coacer- 
vatim consitarum congeries — alcune delle quali sì minute da 
essere inesplorabili. Ma ecco, mentre l'occhio armato di tele- 
scopio erra qua e là per la volta del firmamento, offrirglisi 
tutt'a un tratto, quasi volontariamente, Giove: cum caelestia 
sidera per perspicillum spectarem, Juppiter sese obviam 
fecit. Il 7 genn. del 1610 gli appare con tre piccole stelle, 
due all’oriente e una all’occidente, e le eredè dapprima stelle 
fisse; ma la sera dell’8 le ritrova tutte e tre a occidente. 
Allora, comincia a dubitare: haesitare tamen coepi; e ansioso 
aspetta la sera del 9, ma il cielo è nuvoloso ... Il 19 final- 
mente le stelle sono quattro! Non c'era più dubbio. Galileo 
aveva scoperto l’esistenza di quattro satelliti di Giove, di 
quattro lune gioviali: un altro centro di movimento oltre la 
terra, dunque, creduta fin allora da’ tolemaici il solo centro 
dell'universo. Ed era il secondo terribile colpo contro l'ormai 
fragile architettura geocentrica! 

Non isfuggì a Galileo l’importanza e la portata di questa 
scoperta e, mentre egli invita gli astronomi del suo tempo ad 
accertarla e approfondirla, presénte e preannunzia al « can- 
dido lettore » meraviglie maggiori della scienza de’ cieli : 
plura de his brevi candidus lector capectet. 

x x 

I novatori esultarono alla lettura del Sidereo Nuncio e si 
lanciarono con la fantasia tra gl’infiniti spazi de’ mondi infiniti 
che roteano nel vuoto. Fra Tommaso Campanella ne’ sotter- 
ranei del carcere di Napoli provò, a sentirlo leggere, due ore 
di godimento intellettuale — duabus horis tocundissime au- 
divi — e in una lettera a Galileo, ch'è tutta una fiera superba 
rivendicazione del primato del genio italiano, esclama con 
l’apostolo: £t vidi cacilum novum et terram novam, vantan. 
dosi di aver predetto « nuove scienze celesti » nel suo secolo, 
ed esortando G. a dare il suo nome al novo cielo, come Ame- 
rigo alle nuove terre (1). Giovanni Kep'er, l’astronomo alemanno 


(1) Opere di G. G., XI, p. 21. La lettera è del 13 gennaio IOll: Ame 
ricus.novo mundo terrestri nomen, tu novo coelesti dabis: utrique 
fiorentini, quorum semper suspeot indolem. 
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di fama europea, accolse con indicibile. gioia la notizia delle 
scoperte (1) e, appena avuto il libro in mano, lo percorse d’un 
fiuto — cursimque pervolitare — e lo lodò e commentò, mentre 
la sua fantasia si smarriva nel mistero della pluralità, abita-: 
bilità e utilità de’ mondi innumerabili; sicchè non sai se egli 
si arretri o si slanci dietro il volo di Bruno -verso l’idea del- 
l’infinito universo, e se àuguri sul serio che nel lontano av- 
venire degli aeronauti non spauriti ab ila vastitate volino alla 
conquista della Luna e di Giove (2). 

Queste ed altre idee il filosofo alemanno scriveva a Cause 
nella Dissertatio sul Sidereo Nuncio, perchè il filosofo pisano 
se ne servisse contro i nemici delle novità, a’ quali sembrava in-. 
credibile quel ch'è ignoto, profano e nefando quel che oltre- 
passa gli angusti limiti della dottrina aristotelica (profanum . 
et nefandum quicquid ultra consuetas aristotelicae angu- 
stiae metas). E s'intende che i peripatetici, visto che ammet- - 
tendo i nuovi pianeti crollava tutto il sistema tolemaico del- 
l'universo, si diedero per la più spiccia a negarne l’esistenza. 
Il Sizzi li credetce illusioni del telescopio, non potendo i pianeti 
esser più di sette, ch'è numero perfetto — onde il feto umano 
in sette mesi è compiuto e la settimana è di sette giorni e 
la testa ha sette finestre: due narici, due occhi, due orecchie 
e una bocca, ecc. — (8). Il Magini, l’astronomo dell’ Univer- 
sità bolognese tenuto allora per un oracolo in materia, li 
credette in principio un inganno della vista e ispirò, forse, il 
libello di un Martino Hork (4). Il Libri, filosofo della Uni- 
versità pisana, avrebbe voluto, quasi con ‘magiche i invocazioni, 
svellere i nuovi pianeti dal cielo (5). Il Clavio, del Collegio Ro- 


(1) La notizia gliela lanciò Matteo Wakher dal cocchio davanti al- 
l'abitazione di lui; e fu tanta la commozione che ille gaudio, ego rubore 
(scrive il Kepler nella Dissertatio) risu uterque ob novitatem confusi, 
ille narrando ego audiendo vix sufficeremus. 

(2) « Un giorno, scrive, pareva impossibile la navigazione dell’oceano, 
come ora quella dell’aria »: Quis credidisset olim tranquillioremet tu- 
tiorem esse navigationem vastissimi oceani, quam angustissimi Sinus 
Adriatici, maris Balthici, freti Anglicani? Da naves, aut vela coelesti 
aurde accomoda. erunt qui ne ab illa quidem vastitate sibi metuant. 
Cfr. IoAnNIS KEPLERI, Dissertatio cum Nuncio sidereo in Op. di G. G., 
vol. III. Non si dimentichi che qualche tempo prima Leonardo da Vinci 
meditava e disegnava certi congegni meccanici per volare. i 

(3) Così il Sizzi nella prefaz. alla sua Dianoia ASETONOIMICA ecc. 
in\Op.. di GG. vol. HI. 

(4) Cfr. lett. del Ser Ria a G. del 27 marzo 1610; e di sino Hasdale, 
28 aprile 1610 — Op. di G. G., X, p. 305, 345. 

(5) Cfr. lett. Je Gal Kepler, del 19 ag. 1610, X, 422. 
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«mano, si rideva delle quattro stelle, dicendo che prima « biso— 
gnerà fare un occhiale che le faccia e poi le mostri » (1). 
Cesaré Cremonino , il celebre peripatetico dell’ Università di 
Padova, pregato fino a casa suà da Galileo stesso e da altri: 
« No —- disse — non voglio vederle », dubitando che Galileo 
gl’infrascasse il cervello e dicendo che « quel mirare per gli 
occhiali gl’imbalordiva la testa » (2). 

E Galileo, tra scherzoso e ironico, ne scriveva all'amico 
Kepler — che stava « saldo » alla difesa della nuova scienza 
— e non sapeva se ridere o piangere della stoltezza del volgo 
filosofico, sicuro, però, che la pertinacia di giganti e di pigmei 
non avrebbe potuto svellere dal cielo i satelliti di Giove: contra 
Jovem nec. gigantes nedum pigmei (3). 

Così sì chiudeva, tra vittorie e contrasti, l’anno di vera 
gloria che fu il 1610; ma la fama volatane oltralpe, il plauso 
popolare e gli onori principeschi, come soffocarono allora i 
contrasti così inebbriarono Galileo, 

Lo avea si il Senato veneziano, quando egli il 24 ag. 1600 
fece dono al Doge dell’occhiale, nominato premurosamente 
Lettore a vita con mille fiorini di stipendio, quasi volesse le- 
sarlo per sempre. Ma il desiderio della patria e più, forse, 
il lustro della Casa de’ Medici — ch'egli avea posto apposi- . 
tamente in cielo per goderne i favori sulla terra — e forse 
anche un bisogno d’ozio e di quiete dalle fatiche dell’ in- 
segnamento per poter condurre a fine « tre opere grandi », 
gli fecero preferire il « giogo » del. Granduca alla libertà 
patavina, mettendo al servizio di lui la ricca « miniera » Celle 
sue future invenzioni (4). E il 10 luglio 1610, col disegno ci 
« mettere il chiodo allo stato futuro della vita » sua, scendeva 
per sempre-dalla gloriosa cattedra di Padova e si faceva no- 
minare a quella di Pisa, quale « Primario Matematico e Filosofo 
del Granduca di Toscana », con mille seudi all'anno, senza 
obbligo di. lettura e di residenza (5). 

Così anche il genio di Galileo, come già quello del povero 
Tasso, veniva attratto dal miraggio della Corte, non presago 
delle gravi sventure che lo attendevano. Nulla valse a trat- 


(1) Lett. del Cigoli a G., 1 ottobre 1610. Cfr. Op. ecc., X, 442. Il 
Clavio poi si convertì alla verità. 

(2) Lett. di Paolo Gualdo a G. del 6 maggio e del 29 luglio 1611, e 
dell’3 giugno 1612. Cfr. Op., XI, 100, 165. 

(3) Cfr. la cit. lett. del 19 agosto "1610. 

(4) Lett. a B. Vinta del 7 maggio 1610. = Op, di G..G.;X, 900 sg. 

(5) Lett. di Cosimo Il a G. — Or., X, 400. 
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tenerlo: nè la speranza di miglior fortuna, nè il dis gusto del 
governo veneto, nè il dolore, il risentimento, l’ammonimento 
degli amici, tra’ quali il Sagredo nell’ agosto del 1611 gli 
scriveva che la « libertà e la monarchia di se stesso » non 
avrebbe potuto trovarle come a Venezia, ove era « quasi 
monarca dell’ universo »; e si doleva che si fosse risospinto 
« nel tempestoso mare della Corte », ove non avrebbe saputo 
inventare un occhiale « per distinguere i pazzi da’ savi », tra- 
vagliandolo soprattutto il pensiero di saperlo « in luogo dove 
l'autorità degli amici del Berlinzone (i Gesuiti), come si ra- 
giona, val molto » (1). |. 

Ma, ahimè !, quando la ammonitrice e profetica voce del 
Sagredo giunse all’orecchio dell’amico, era già troppo tardi. 
Galileo ormai era corso fatalmente incontro al suo destino, 
a Firenze! 


CapIiTtoLO TERZO 


A Firenze: nel regno de’ gesuiti. 


La grande controversia fra la scienza e la fede 
(1611-17) 


Nuove scoperte e nuove battaglie. — Verso il sole! Le macchie solari 
e la falsità del padre Scheiner. — Il coordinamento del gran. si- 
stema copernicano. — A Roma, nella rocca de’ gesuiti. — Onori e 
trionfi romani. — Le riserve del card. Bellarmino e un’inchiesta se- 
creta del S. Uffizio. — Il nome fatale: Copernico! — I primi presenti- 
menti e l’incoraggiamento del Kepler. — Armeggi di gesuiti e con. 
ciliaboli di peripatetici. — A tavola del Granduca: un dibattito pro 
e contro il moto della terra in rapporto al'a sacra Scrittura. — La 
lettera di G. al Castelli. — Il disorientamento delle coscienze. — La 
grande controversia tra la scienza e la fede: lo scandalo, l'accusa, 
la denunzia. — A Roma: il processo e la condanna della dottrina 
copernicana. — La protesta dello Stelliola. — Le ultime resistenze di 
G. e una dichiarazione del card. Bellarmino. — Triste ritorno. 


La vera creazione, diciamo così, spontanea del genio gali— 
leiano nel suo meriggio appartiene al periodo padovano. Poco 
eli rimane ora da scoprire; e la sua meravigliosa attività scien- - 
tifica si consumerà tutta o nella difesa delle verità conqui- 


A 


(1) Lett. del 13 ag. — Op., XI, 170 e s. 
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state o nel loro svolgimento e coordinamento in opere orga- 
niche. Ma queste vengon fuori in mezzo a contrasti e a pole-. 
miche vivacissime: egli ormai è sempre in armi, non ha e 
non dà pace agli avversari. 

Ogni scoperta è per lui una battaglia. Dopo le macchie della 
Luna e i satelliti di Giove — ancora nel 1610 — ecco avvertire 
gli anelli di Saturno e le fasi di Venere: fatto questo che 
« contiene in sè un gagliardo argomento per la costituzione 
dell'universo ». Finalmente, quasi avesse paura di accostarglisi, 
— nell’aprile del 1611 — (Galileo punta il canocchiale verso 
il sole (1) e scopre le macchie solari: il terzo e più terribile 
colpo contro l’immutabilità de’ cieli! « La quale novità — scrive 
egli trionfante — dubito che -voglia essere il funerale o più 
tosto l'estremo ed ultimo giudizio della pseudofilosofia » (2). 

E la natura di quelle macchie egli espose nelle tre famose 
lettere al Welser, che sono un vero trattato scientifico su’ 
fenomeni solari, contro la temerità e la falsità del gesuita 
Cristoforo Scheiner, il più tristo e perfido de’ suoi oppositori, 
che sotto il nome del finto Apelle aveva tentato defraudarlo 
di quella scoperta. 

Scacciata dal Sole — l’astro purissimo della luce ove si era 
ristretta alle estreme difese — la teoria della inalterabilità de’ 
cieli (3), ormai la posizione de’ peripatetici appariva sotto 
ogni rispetto insostenibile; mentre più stupefacente si dimo- 
strava alla luce dell’esperienza la sicurezza della nuova scienza, 
la quale prevedeva con matematica precisione la ricomparsa a 
data fissa delle due minori stelle saturnie, dal G. scoperte e 
momentaneamente scomparse: il qual fenomeno — scriveva 


egli sicuramente — « con ammirabil maniera concorre all’ac- 


cordamento del gran sistema copernicano, al cui palesamento 


. universale veggonsi propizi venti indirizzarci con tanto lucide 


scorte, che ormai poco ci resta da temere tenebre o tra- 
versie > (4). 


veto 


(1) Paolo Gualdo a G. il 4 febbraio 1611: « Sinora V. S. ha penetrato 
i secreti della Luna, di Venere, di Mercurio, di Giove e di Saturno; non 
veggo che ancora élla s’accosti al Sole: sovvienle forse il caso di Fetonte 
o d’Icaro, che Vuno e l’altro per avvicinarsi troppo a quello, restorno 


— malamente trattati » — Op., XI, 42. 


(2) Lett. al Cesi del 12 maggio 1612. — Op., XI; 296. 
(3) GrovannI TarDE, nel Diario d’un suo viaggio in Italia, giunto 


«in Roma, scrive: « J'aprins aussi que les taches descauvertes à l’astre 


du soleil mettoient beaucoup de gens en peyne » — Op. di G. G., XIX, 
p. 592. 

(4) Cfr. la terza lett. al Welser, Istoria e dimostraz. intorno alle 
macchie solari, ecc:, in Op., V, p. 186 e s. 
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Senonchè la dottrina del movimento della terra, che in orì- > 


cine fu considerata come una dottrina « al servizio della ma- 
tematica », non poteva rimanere circoscritta a tale significato. 
Onde a diradare le « tenebre >» e a rompere le « traversie >, 
poichè alle opposizioni de’ peripatetici si mescolavano già mor-. 
morazioni di teologi, Galileo pensò e chiese dalla villa delle 
Selve, ov'era ospite di Filippo Salviati, il permesso di recarsi 
a Roma: nelia ròcea de’ gesuiti. La quale intendeva egli espu- 
enare 0, almeno, disaimare cavallerescamente con le armi 
‘ ella verità e dell’e-perienza irrefragabile, prima di aecin- 

>rsì all’impresa dell’ « accordamento del gran sistema co- 
\ ernicano » e prima quindi di avventurarsi nel pericoloso 
mare delle disputazio:1i filosofiche sulla costituzione del mondo, 
ove gli pareva lo so pingessero « lucide scorte » e « propizi 
Venti ». 

Avuto il permesso dal Granduca e munito di autorevoli com- 
mendatizie, il 23 marzo 1611 mosse, la seconda volta, verso 
Roma, ove, corteggiato ospite dell’ambasciatore toscano, fece 
subito visita a’ gesuiti, che trovò leggendo a far grandi risate 
del libello contro il Nuncius di Francesco Sizzi, strangolato 
poi a Parigi per delitto di lesa maestà. Ebbe accoglienze liete 
se non tutte oneste, e nelle belle serate d’aprile — dagli orti 
del Quirinale e in mezzo a una folla d'invitati — fece vedere 
con grande stupore i Pianeti Medicei (1) e le altre novità ce- 
- lesti. Ma il card. Bellarmino, quasi non prestasse fede a’ 
propri occhi, il 19 apr. sì appellava a’ matematici del Collegio 
Romano per sapere se « approvavano » o no quelle novità ce- 
lesti, « d’un valente matematico », senza far il nome di Ga- 


lileo; e, pur senza nominarlo , con prudenza sospetta quelli 


rispondevano il 24 confermando le nuove scoperte (2). Mentre 


però il filosofo pisano conquistava eol fascino della sua parola. 


e con la luce della verità i più renitenti e scettici e, come 
un trionfatore al quale in altri tempi « sarebbe stata eretta 
una statua in Campidoglio », passava di onore in onore — 
tra la presentazione al papa Pio V e l'iscrizione nell’ Acca- 
demia-de’ Lincei — il Tribunale del S. Uffizio, che vigilava 


x 


(1) Da S. Pancrazio, ov’era invitato a banchetto dal Principe Cesi, 
tra una folla di teologi filosofi e matematici, fece vedere col telescopio, a 
distanza di tre miglia, anche « la loggia della benedizione di S. Giovanni 
+ Laterano con le lettere dell’inscrizione di Sisto V espressissimamente ». Da 
un brano di Ictt. del Welser in una lett. del Gualdo a (+. del 27 mag- 
gio 16]1. — In., XI, 117. 1 
(2) Ops Ali Ce 08. 


le 
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e spiava in silenzio le vicende di sì gran moto filosofico , 
mèsso in sospetto anche dal troppo rumore suscitato a Roma 
dalla presenza di Galileo, chiedeva il 7 maggio all’Inquisitore 
di Padova se nel processo in corso contro il Cremonino, accu- 
sato di eresia e. ateismo, fosse nominato Galileo (1). 

E la prima volta che il nome del grande filosofo compa- 


“risce in un documento del S. Uffizio. Ma Galileo, abbagliato 


dalle « altitonanti grandezze » di Roma, nulla avvertì allora; 
e neppur quando ne’ primi di giugno usciva come un trion- 
fatore da Roma, dove dar gran peso a’ consigli di prudenza 
del buon arciprete di Padova, Paolo Gualdo, su’ pericoli a’ 
quali andava incontro affermando pubblicamente il moto della 
terra (2). E che l'opinione universale fosse contraria, è inne- 
cabile, se si pensi che anche spiriti liberi, come il Welser, 
riuscivano a « inghiottire » le fasi di Venere , ma circa il 
moto della terra volevan esser « dispensati » ancora un pezzo, 
non potendo « captivare l'intelletto fin a là » (3). 


À 
ESA 
x Ì 


Ma ormai il nome fatale di Copernico era rimesso, per opera 
sua, in valore e in circolazione. Che moto ascendente d'idee e. 
di conquiste — nel campo del pensiero — in quattordici anni, 
da quando Galileo il 4 ag. 1597 confidava al Kepler i suoi 
secreti convincimenti copernicani, che non osava pubblicare, 
‘atterrito dalla sorte dello stesso Copernico (fortuna ipsius Co- 


| pernici praeceptoris nostri perterritus) e risoluto perciò, per 


‘la miseria de’ tempi, a soprassedere: Auiusmodi negotio su- 
persedebo! (4). 

Invano tentò rimuoverlo, allora, dal prudente riserbo l’en- 
tusiastico consenso del Kepler; invano l'impulso datogli di andar 


(1) Op. dî G. G., XIX, 275. « Videatur an in processu Doct. Gae- 
sarîis Cremonini sit nominatus ... Galilaeus, Philosophiae et Mathae- 


— maticae Professor ». 


op 


(2) « Che la terra giri, sinora non ho trovato nè filosofo nè astrologo 
che si voglia sottoscrivere all'opinione di V.S.e molto meno lo vorranno 
fare i teologi: pensi adunque bene prima che asseverantemente pubblichi 


|’ questa sua opinione per vera, poiché molte cose si possono dire per modo 
|. di disputa, che non è.bene asseverarle per vere, massime quando s'ha l'opi 


“nione universale di tutti contra, imbibita, si può dire, 46 orde condito ». 
Da lett. del 6 maggio 1611 — Op., XI, 100. 

(3) Dalla cit. lett. del 27 maggio del Gualdo, XI, 117. 

(4) Op., X, 63. 


- VaccaLLuzzo. — G. Galilei, n 
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contro corrente, verso la meta: Terram movere; invano la pro- 
messa di stampar l’opera in Germania anzichè in Italia. Ma la 


forza del vero è superiore ne’ generosi intelletti alla forza della . 


prudenza; e Galileo non dimentieò 1 ineitamento dell’ amico: 
Confide, Galilace, et progredere! (1). E quando fece conoscere 
al Granduca, nel maggio del 1610, il concetto d’una sua grande 
opera sulla ‘costituzione dell'universo — « concetto immenso 
e pieno di filosofia, astronomia e geometria » (2) — avea 
cià acquistata la piena coscienza « del gran sistema coperni- 
cano »; sicchè, dopo i trionfi. romani e ‘all’ ombra della Casa, 
medicea, credette di aver preso tutte le misure precauzionali 
per mettersi al cimento della grande battaglia. 
Senonchè troppi pregiudizi e troppe vanità aveva egli offeso, 
troppe reputazioni di professori e di filosofi 2» libris aveva 
laeerato; e dal Capra al Magini e a Martino Hork, da Fran- 
cesco Sizi-a Lodovico delle Colombe fino all'ultimo e più temi- 


bile, il gesuita Cristoforo Scheiner, troppe persone potenti ave- 


van sentito l’artiglio leonino del terribile polemista. Alle quali, 


vinte ormai dalla scienza e dalla gloria galileiana, non dovè 


parer difficile tirare a distrarre Vavversario in un campo di. 
verso e più pericoloso. 

Già l’Hasdale il 31 maggio 1610 lo informa da Praga che 
il Magini era « spinto da chi può comandare nel luogo dove 
egli è schiavo », cioè da’ gesuiti di Bologna; e il 9 agosto gli 
riscrive che gli Spagnuoli « per ragione di stato » stimavan ne- 
cessario sopprimere il S. Nuncius come « pernicioso alla reli- 
gione » (8). Il Cigoli, simpatica figura di pittore galileista, il 
1.° luglio 1611 lo avvertiva da Roma che si cuardasse da’ nemiei 
di Firenze che erano « in isquisitezza malefica di gran lunga 
alan » a quelli romani; e il 16 die. lo informava che una 
certà schiera di suoi nemici si radunavano e facevano testa in 
casa dell'Arcivescovo, cercando come « arrabbiati » di appun-. 


targli qualcosa « scpra il moto della terra od altro » e isti- 


gando un predicatore a dire in pergamo delle cose « strava- 
ganti » di esso Galileo (4). 

Quell’onesto predicatore, allora, si rifiutò; ma più tardi ci 
fu occasione migliore a tentare la prova. Nè mancò la sein-, 


tilla, in quello stesso palazzo del Granduca dove s’incontra- - 
vano e disputavano peripatetici e galileisti e dove già una 


(1) Cfr. la lett. del K. a G. del 13 ott. ’97 — Op,, 
(2) Cfr. la cit. lett. al Vinta del 7 mag. — 0p., x 
(3) Cfr. Op., X, 365, 418, 
(4) Cfr. Op., LE 133, 241, 
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| prima controversia avea dato argomento a Galileo di serivere 


nel 1612 quel Discorso sui galleggianti, che diede in séguito 
motivo a vivaci repliche da parte degli avversari e di Galileo 
medesimo, lasciatosi andare per la prima volta a viso aperto 
ad affermazioni copernicane.. 

Accadde adunque che in una di tali controversie — presenti 
alla tavola granducale ilpadre Castelli, parzialissimo di Ga- 


lileo, e il peripateticoBoscaglia , tutti e due dell’ Università 


pisana — caduto il discorso su’ pianeti medicei, il filosofo 
peripatetico « sussurrò un pezzo alle ‘oreechie » di Madama 
Cristina di Lorena, dicendo di ammettere le novità celesti, 
ma non il moto della terra, « massime che la Sacra Serit- 
tura era manifestamente contraria a questa sentenza ». La 
cosa finì lì, e padre Castelli era già uscito di palazzo, quando 
fu sopraggiunto e richiamato indietro dal portiere di Madama, 
la quale cominciò ad « argomentargli contro con la Sacra 
Scrittura ». La disputa s'accese fra tuttii presenti alla Corte, 
con onore del p. Castelli, che teologizzando si diportò « da 
paladino », mentre il professor Boscaglia parve rimaner solo 
e si restò « senza dir altro » (1). Ma egli avea già fatto la 


parte diabolica di lanciar la pietra dello “scandalo; e d’allora 


in poi rientrerà nell’ oscurità e nel silenzio. Mata traRunt : 
padre Castelli ne informò naturalmente il suo Maestro (14 di- 
cembre 1613),. il quale, ignaro della rete tesagli dagli avver- 

sari, gl'indirizzò una famosa lettera in cui segnò nettamente 


. i confini tra la scienza e la fede. 


Sa 
*X * 


Non bastando Aristotele, gli oppongono la Bibbia; e la que- 
stione, di scientifica diventata teologica, riapre un’altra volta 
il gran dramma tra ia scienza e la fede che 13 anni prima 
pareva, si fosse soffocato in Campo di Fiori. Galileo, sicuro del 
vero e circonfuso di. gloria, si credette per un momento più forte 
del suo secolo; e deciso a ogni costo di rompere qualsiasi arme 


in mano agli avversari, li sfidò nel loro stesso campo con le 


lettere al Castelli (21 dic. 1613), al Dini (16 febb. 1614), a Ma- 
dama Cristina (1615). E bisogna rendergli questo merito, che, 
pur tra le pastoie e le cautele di un linguaggio misurato e 
cireospetto, il sottilissimo toscano, gittato fuori dal solido campo 


(1) Cfé, lett, del Castelli al G., XI,:003-6. 
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della filosofia naturale in quello malsicuro e pericoloso del- 
l’ermenentica sacra, trovò modo d’ affermare | autonomia e 
indipendenza della ragione e, più esplicito del Bruno (1), di 
porre la quistione ne’ suoi veri termini: — si deve 0 no am- 
‘ mettere la libera interpretazione della Bibbia nelle dispute de’ 
fenomeni naturali? secondo la lettera o secondo lo spirito? e 
si deve assegnare alla Bibbia un valore storico e pratico 0 
soltanto teologico? — 

Ardui problemi, per quel secolo, i quali dimostrano che come 
delle scoperte celesti così di quella controversia teologico-filo- 
sofica gli effetti e le conseguenze andavano molto più in la 
che Galileo non vedesse o prevedesse., Egli solo, postosi sal- 
damente sul terreno de’ fatti, non dubita, non si ‘distrae, non 
si smarrisce dietro il volo di fantastiche teorie; mentre 1 
più audaci davanti alla visione grandiosa dell’infinita Natura 
sì smarriscono e si disorientano. « Già tutte le cose son 
poste in dubbio, tanto che non sapemo se il parlare è par- 
lare » (2) — gli serive V8 marzo del ’14 il Campanella, il quale 
poi nell’ Apologia pro Galilaco sì lascerà andare a confutar 
sul serio la possibilità che gli altri pianeti siano abitati da 
uomini e che per essi anche fosse morto il Cristo (3). Il Kepler 
poi, si è detto, si fa delle domande curiose e imbarazzanti 
sulla pluralità, abitabilità e nobiltà de’ mondi: — se ci sono 
nel cielo pianeti simili alla terra, quale di essi occupa il luogo 
migliore? Se ce ne sono più « nobili >», noi non siamo le più 
« nobili » tra le creature razionali. Come dunque tutto sarebbe 
creato per l’uomo? Come noi saremmo i padroni delle opere 
di Dio?... Perchè tanti mordi infiniti, se ciascuno è perfetto? 
Mondi simili presuppongono creature simili, e quindi anche 


(1) Cfr. Cena delle ceneri, Dial. IV,.in Opere italiane, T, Laterza, 


1907, p. 86-8. Il Bruno attribuiva alla Sacra Scrittura valore pratico: 


soltanto, non teoretico o scientifico, perché la considerò come il prodotto 
della coltura del popolo ebreo al quale bisognava parlare in modo da 
farsi intendere. Il ragionamento è prettamente galileiano, e son notevoli 
i due esempi, sul moto della terra, ch'egli porta e discute contro l’ipo- 
tetica opposizione di « qualche rabbino impaziente e rigoroso ». Vedi il 
nostro commento alla lett. del G. alp. Castelli e cfr. G, GRASSI BERTAZZI, 
G. Bruno, Sandton, 1911, p. 5/2 e s. 

(2) Op.. DI SI1, 

(3) « IWlud etiam de pluribus hominum NOIR et quod Chr istus 
sit alibi mortuus non sequitur ea dictis Galilaei... .». Del pericolo 
di tali stravaganze avvertiva il Ciampoli Galileo, con lett. del 28 feb- 
braio 1615: « un altro cresce, e dice che [Galileo] pone gli uomini abita= 
tori della luna; e quell’ altro comincia a disputare come possano esser 
discesi da Adamo, o usciti dall’arca di Noè ». — Op., XII, 146... 


Tai 
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tanti altri Galilei quanti mondi, contemplanti nuove stelle in 
mondi nuovi. Ma ciò a benefizio di chi? [d autem cui bono? — (1). 

Così si affacciavano confusamente e si ponevano. davanti 
alla scienza, in mezzo a tante stravaganze, le prime ipotesi sulla 


vita ne’ pianeti. Ma tanto il Galilei — che recisamente e bru- 
scamente negò sempre l’ esistenza di esseri non diversi ma 
simili all'uomo nella luna — quanto il Campanella nell’Apo- 


logia pro Galilaco e più padre Foscarini, il teologo insigne 
venuto invano in soccorso della nova dottrina e \insiem con 
essa condannato, si tennero stretti nell'àmbito del dibattito 
cercando di circoseriverlo alla conciliazione della parola della 
Bibbia con la parola della scienza sul moto della terra, sulla 
scorta dei padri della Chiesa. E fu un lavoro di stiracchiature, 
di sottigliezze, di sofisticherie, per conciliare l’ineonciliabile, 
per non dire apertamente che il mondo conosciuto dagli Ebrei 
era ben altro da quello rivelato da Copernico e da Galileo, 

Il comando di Giosuè (Sol, ne movearis) era pòsto come 
termine insormontabile da’ teologi. Ma la sfericità della 
terra e l’esistenza degli antipodi non erano state oggetto di 
riso da parte di S. Agostino e di Lattanzio, come ora il moto 
della terra? — V’è gente così fclle, diceva quest’ ultimo, la 
quale creda esservi uomini la cui testa sia più bassa dei piedi; 
‘ovvero un mondo ove tutto ciò che qui tra noi è dritto sia colà 
sospeso e al rovescio? — (2). Si ripete allora lo stesso fenomeno; 
siechè la conciliazione tra la Scrittura e la dottrina copernicana 
non solo era sforzata e impossibile, ma era anche respinta da’ 
gesuiti, che non potevano abbandonare all’arbitrio de’ profani 
l’interpretazione della Bibbia. 

Chi in mezzo a tanti artificiosi ripieghi tentò di dire una 
parola giusta, fu Galileo, il primo che rigetta apertamente 


(1) Cfr. Dissertatio ecc., op. cit.: « Si sunt in coclo globi similes no 
strae Telluris, anne igitur cuni illis in certamen venimus, utri me- 
liorem mundi plagam teneant? Nam si nobiliores illorum globi, non 
sumus nos creaturarum rationalium nobilissimae. Quomodo igitur om. 
nia propter hominem? Quomodo nos domini operum Dei? ... Da igitur 
infinitos esse mundos alios ... Similes non dixeris. Nam cui bono 
infiniti, si unusquisque în se perfectionem habet? .... Adeoque si 
mundos invicem similés statueres per omnia, creaturas enim feceris 
stmiles, et totidem Galilaeos, nova sidera in novis mundis observantes, 
quot mundos. IA autem cui dono? ». 

(2) Instit., lib. III, c. 24: « An est quisquam tam ineptus, qui 
credat esse homines, quorum vestigia sint superiora, quam capita? 
At ubi quae apud nos jacent; inversa pendeant? ». È noto che col 
ridicolo oltre che con passi di teologi si tentò nel Congresso di Salamanca 
di condannare Colombo come reo manifesto di eresia, perchè voleva sco- 
prire gli antipodi. 
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l'autorità della Scrittura in materia di scienza: la scienza è 
fuori della fede. Ond’ egli — applicando alla. teologia la 1lo- 


gica matematica, secondo la quale « due verità non possono mai . 


contrariarsi >» (1) — tra la sacra Scrittura e la sensata espe- 
rienza; sta con quest'ultima e pone risolutamente la Scrittura 
« nell'ultimo luogo » ; rivelandosi così, se non un libero pensa- 
tore, come sì direbbe oggi, certamente un pensatore libero 
che nella speculazione della natura non conosce nè limiti né 
vincoli. 
Galileo in tal modo attirò su di se « l'arme inevitabile e 
tremenda » del S. Uffizio; e successe lo scandalo: i gesuiti lo 


prepararono, un peripatetico lanciò la prima pietra, un dome- 


nicano lo predicò e un altro lo denunziò. E l’ora delle tenebre 
e delle traversie! Un fra Tommaso Caccini, infatti, nella quarta 
domenica dell'Avvento del 1614, formulò la prima accusa pub- 
blica apostrofando i galileisti, dal pergamo di S. Maria Novella 


affollata di popolo, con le parole di S. Luca: VWiri Galilaei; 


quid statis adspicientes in caelum?; e scagliandosi contro la 
matematica, « arte diabolica », e contro i matematici, « autori 


A 


di tutte le eresie » da bandirsi da tutti gli stati. E un fra Ni-. 


colò Lorini, zelantissimo quanto ignorantissimo, dal convento 
di S. Marco scrisse subito la prima “den unzia secreta, inviando 
a Roma una copia della lett. al Castelli, sottolineandone i passi 
incriminati e ammonendo si corresse in tempo a’ ripari contro 
le « mille impertinerze » di quei belli ingegni de’ « galileisti », 


cr _——_—_._- 


(1) Il Pomponazzi, a proposito del dissidio tra la scienza e la fede, 
‘cita ma accetta con riserva la sentenza aristotelica -che « niuno può 
concedere due opinioni contraddittorie, se non a parole; dentro dì sè 
nol può fare » (corde autem minime). Egli non è meno esplicito del G. 
nel condannare il miscuglio della filosofia con la teologia ; anzi con frase 
felicissima chiamò frateggiare (fratizare) tale miscuglio, gloriandosi, 
quanto a sè, di essere filosofo schietto, philosophus simplea. Da frati 
ebbe, come tutti i filosofi della Rinascenza, molestie non poche, ond’egli 
raccomandava agli scolari la sommessione alla gerarchia ecclesiastica, 


per non fare « la morte delle castagne »: — isti fratres truffaldini, "do 


minichini, franceschini, rel diabolici . >. me... vellent comburere. lt 
Cir. FroRENTINO, Studi e ritratti, Laterza, I91]1, p. 74-5. 

In sostanza il G. segue la linea di condotta segnata, per il primo, 
dal Pomponazzi e poi dagli altri filosofi nostri della Rinascenza, cioé’ che 
altro è scienza, altro teologia, cercando di conciliare la libertà filosofica 
con l’ossequio all’autorità della Chiesa. Se non che tale supposta riserva, 
che potè esser tacitamente concessa al Pomponazzi, al Porzio, al Cesalpino 
e ad altri, senza troppi guai, dopo il Concilio di Trento non era più 
consentita. Il Bruno e il Vanini furon bruciati vivi, il Campanella eil 
Galilei abiurarono. 


\ 
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perchè parvus error in principio non sit magnus in fine (1). 
. 11 20 marzo 1615 il Caccini vien chiamato in Roma a deporre 
« giudizialmente » davanti al S. Ufficio sulle proposizioni di Ga- 
lileo intorno alla mobilità della terra e immobilità del sole, con- 
. trarie alla fede. Interrogato risponde con velenosa malignità 
‘esser il Galileo « sospetto » nelle cose della fede per le rela- 
zioni intime che ha con « quel fra Paolo Servita, tanto famoso 
in Venezia per le sue impietà »; e aggiunge che una volta, 
a Roma, il S. Uftfizio « cercava di porvi le mani adosso» ». 
Dichiara anche di non conoscere Galileo « manco di viso » 
‘e di non aver inimicizia con lui, ma di sapere che « in Firenze. 
ha molti seguaci, che si chiamavano .Galileisti » (2). 

I due. zelanti domenicani eran, si vede, discreti e prudenti 
e apparentemente miravan a colpire non la persona, ma le 
idee; non Galileo, ma i galileisti; siechè non riusci loro difficile 
provocare un esame di altre scritture del G., specialmente 
delle Lettere solari, per trovarvi la base di accuse di etero- 
dossia tanto in filosofia quanto in teologia. Non è a dire quanto 
il nostro filosofo fosse travagliato e disgustato da questa tem- 
pesta che gli rumoreggiava intorno; e se ne lagnò con padre 
Marafii, Predicatore generale, il quale per sua « disgrazia » 
era a parte « di tutte le bestialità che possono o che fanno 
trenta o quaranta mila frati » (3). I fedeli discepoli non ne 
furono amareggiati meno del grande Maestro e si misero al- 
l'opera, specialmente il Cesi, il Ciampoli, il Dini, illudendosi 
e illudendolo che fosse acqua e non tempesta. Però tutti lo 
consigliano, intanto, a « parlar cauto e come professore di 
matematica » e a non entrare « in sagrestia ». Il Cesi lo in- 
forma che il terribile Bellarmino ha per eretica l'opinione 
del moto della terra; e che « il proibire o sospendere è cosa 
facilissima, e si fa etiam in dubio », almeno per questo che 
« ci son libri d’avanzo e troppi, che sì leggone, buoni e siì- 
curi, © li contrari ad Aristotile sono odiatissimi ». Mons, Ciam. 


(1) Op., XIX, 297. In data del 5 novembre 1612 il Lorini, sparsasi 
la voce che avesse predicato contro al G. nel giorno de’ morti, gli scrive 
‘giustificandosi : « ho detto, come dico, che quella opinione di quell’Iper- 
nico, o come si chiami, apparisce che osti alla Divina Scrittura. Ma a 
me poco monta, che ho altri fini, e mi basta che non si dia occasione di 
ereder quello che noi non siamo, perché confido che tutta la nostra 
nobiltà sia ottimamente cattolica » — « Goffo dicitore » lo chiama Galileo, 
rammaricandosi a considerare « dove e da chi viene trabalzata la povera 
filosofia »! Lett. al Cesi, 5 gennaio 1613. — Op., XI, 427; 461. 

Roo RIX,,00/%e 

(3) Os Dell 2127. 
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poli, ch'è il più ottimista, lo avverte nondimeno a Lane ini 
guardia, perchè in queste materie « i frati non sogliono voler 
perdere »; e il Uesi insiste a non « stuzzicare in questo 2nte- 
rim la passione de’ potentissimi peripatetici » (1). 3 


XK 
FR 


e 


Frati e peripatetici si levan, dunque, alla riscossa; e Galileo 
non che ritrarsi o infingersi, corse sùbito a Roma, per difender 
a viso aperto Copernico. Ma quando in sulla fine del ’15 sì . 
trasferì per la terza volta a Roma, vi si trovava già il Caccini 
e vi si recava anche il Lorini; e pur illudendosi sulla gra- 
vità della cosa e facendogli il Caccini con « simulato penti- 
mento » delle scuse fino a casa, ebbe sentore delle macchi- 
‘nazioni fabbricate a suo danno e nonchè non stuzzicarli 0 
provvedere a’ pericoli propri, volle convertire addirittura gli 
avversari, facendo in casa Cesarini e altrove « discorsi stupendi » 
intorno al moto della terra, con un fervore, un impeto, un 
brio straordinario, spesso in mezzo a quindici o venti persone, 
che gli davano « assalti crudeli quando in una casa e quando in 
una altra » (2). Egli non si accorse se non troppo tardi degli 
effetti contrari di tale propaganda, tanto più che nè lui né 
gli amici sapevan nulla della procedura segreta e non veden- 
dosì citato a comparire era indotto a credere che nè lui nò 
Copernico corressero seriamente pericolo. Infine, però, se riuscì 
a metter fuori causa la propria persona, non riuscì a impedire, 
anzi affrettò la condanna della dottrina copernicana, che fu 
decisa, senza la difesa dell’accusato, tra il Bellarmino e Pio V: 
un papa — scrive al Granduca .l’ ambasciatore Guicciardini 
— che« abborrisce belle lettere e questi ingegni, non può sen- 
tire queste novità nè queste sottigliezze », siechè ognuno cerca 
d’accomodare il cervello e la natura alla sua, facendoci « il 
grosso e l’ignorante » (3). 

în una settimana il processo, tenuto sagretissimo, fu ‘esau- 
rito. Il 19 febb. fu data comunicazione al S. Uffizio della 
proposizione incriminata, il 25 si tenne congregazione e il 24 un- 


(1) Cfr. lett. a G., del Dini, 14 marzo e 21 maggio; del Cesi, 12 gen- 
naio e 20 giugno; del Ciampoli, 28 febbraio. — Op., XII, 129-380; 146; 
181, 190. 

(2) Cfr. Frammenti di lett. di Mons. Querengo al Card. Ales. d'Este, 
— Op., XII, 212, 226. 

(3) Cfr. "Opere di G. G., XII, 241-8, 
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dici teologi condannarono unanimi la proposizione della mobi- 


.. lità della SRI e dell'immobilità del sole — centro dell’uni- 
_verso — come stolta e assurda in filosofia e, specialmente la 


seconda, formalmente eretica (1). Il 25 fu dato ordine al card. 


. Bellarmino di chiamare a sè il G. e ammonirlo di abbandonare 
quella opinione e, ricusando, di fargli intimare dal Commis- 


sario che si astenesse del tutto (ommnino) dal crederla, inse- 
gnarla e difenderla in qualsiasi modo, a voce o per iscritto, 
se non volesse esser carcerato. La quale ammonizione e inti- 
mazione gli venne fatta in regola il giorno 26; e Galileo si 
sottomise e “rome di obbedire: aquievit et parere pro- 
misit (2). Il 5 marzo fu reso pubblico il decreto della Con- 
gregazione dell’Indice, col quale si proibivano sino a correzione 
i libri di Copernico, di Diego da Zuniga, e del tutto poi il di- 
scorso del padre carmelitano P. A. Foscarini, nel quale tante 


‘speranze avean posto gli amici del filosofo pisano. 


La condanna, se afflisse Galileo, non lasciò indifferenti i liberi 
intelletti e i seguaci del vero. Ma la più fiera e libera pro- 
testa contro l'offesa recata alla ragione e alla coscienza umana 
— dando un valore di universalità e internazionalità a questi 
problemi di scienza e di coscienza — partì da Napoli, da parte 
di Niecolò Antonio Stelliola (medico e filosofo di molto valore, 
concittadino e seguace del Bruno), il quale nel 1595 avea pro- 
vato l’artiglio del S. Uffizio e ora prevede meglio del G. le gravi 
conseguenze del decreto di condanna. Egli scriveva perciò a 


‘G. reclamando l’intervento in causa di tutti eli scienziati 
©) 


« forastieri » e la revisione del processo, ammonendo anche 


(1). Cfr. Op., XIX, 320 es. — Propositiones censurandae, -- Prima: 
« Sol est centrum mundi, et omnino immobilis motu locali ». Censura : 
« Omnes dixcerunt, dictam propositionem est stultam et absurdam in 
philosophia, et formaliter haereticam, quatenus contradicit expresse 
sententiis Sacrae Scripturae ...>»,2.°: « Terra non est centrum mundi 
nee immobilis, sed secundum se totam movetur, etiam motu diurno » 
Censura: « Omnes dicerunt, hane propositionem recipere. eandem 
censuram în philosophia; et spéctando veritatem theologicam, ad minus 
‘esse in Fide ecrroneam », 
(2) P. Commissarius praedicto Galilaco adhuc ibidem praesenti et 


 constituto praeceptt et ordinavit. ...ut supradictam opinionem, quod 


sol sit centrum mundi et immo bilis et terra moveatur, omnino relin- 
quat, nec eam de coetero, quovis modo, teneat, doceat aut defendat, 
venbo aut seriptis: alias, contra ipsum procederetur in S. Officio. Cui 
praecepto idem Gualilaeus aquievit et parere promisit (Op. di G. 
G., XIX, 822). Il lettore tenga a mente le parole quovis modo, che non 


‘sono nella notificazione del %6 maggio e che saranno il capo d’ accusa 


principale nel grande processo del 1633. 
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de’ pericoli del dissidio tra scienza e religione (1). E pure da 
Napoli, dal fondo della sua sepoltura, fra ‘lommaso Campa- 


nella — « vittima eroica, scrivente in favore d'un’altra vittima, 


nell'intervallo di due torture » (2) — gl’invia V Apologia e gli 
fa sapere di anelare il giorno di esser « seco alla difesa della, 
virtù italiana oppressa dall’invidia » (3). Così l’ignoranza, l'in- 
vidia e l’empietà avevan compiuto la loro opera nefasta; contro 
la quale tentò opporre le ultime resistenze l’onesto filosofo, che 
l'ambasciatore Guicciardini in un rapporto ostilissimo al Gran- 
duca accusava come responsabile di quel ch’era accaduto e che 
poteva accadere, se non fosse subito richiamato da Roma (4). 

Ma Galileo non volle darsi per vinto, e non solo si fece 
concedere una benevola visita dal Papa, col quale passeggiò 
per tre quarti d’ora ragionando « dell’implacabile malignità » de’ 
suol avversari, ma stette a Roma armeggiando altri tre'mesi; 
onde il Guicciardini il 12 maggio tempestava per farlo richia- 
mare e lo metteva ancora in peggior luce, scrivendo del 
suo » umore fisso di scaponire i frati » e avvertendo che prima 
o dopo sarebbe cascato « in qualche stravagante precipizio » (5). 
Onde il Picchena, segretario di Stato, ricordategli « le per- 
secuzioni fratine » assaporate e certe voci non buone che cor- 
revano, con lettera del 23 maggio, d'ordine del Granduca, lo ri- 
chiamava a Firenze (6). Tuttavia prima di partire egli volle 


(1) Sullo Stelliola v. SPAMPANATO, op. cit., p. 89-.0. La lettera sua 
del 1.° giugno 1616 merita di essere riprodotta (Op., XII, 263): 

« Le invenzioni atlantee di V. S., non mai a bastanza lodate, hanno 
irritato l’invidia de’ sofisti de’ nostri tempi in tanto che li professori di 
scienze sono per restarne in grave danno, se non sl procurì di far ma- 
nifeste le lor calunnie e imposture. E perché siamo certi che la mente 
de’ superiori sia santa e giusta, perciò essendovi infravenuto decreto 
senza esser state intese le parti, nel che sono interessate le nazioni tutte 
e gli huomini migliori delle nazioni, si deve procurar per ogni mezo 
che venga la causa revista, e decisa dopo l’ essere state intese le parti; 
e stimo che sia bene, per la manifestazione della giustizia, e per lo de- 
hito decoro, che vi intravenga memoriale di professori scienziati fora- 
stieri ». P. S. A me par spediente, con ogni prudenza far avvisati li si- 
gnori che governano il mondo, che coloro che cercano metter dissidio 
tra le scienze e la religione siano poco amici dell’una e dell’altra parte ». 

(2) Cousin, Vunini, ses ecrits im D’ANcONA, Opere di T. Campanella, 
I, p. CCCXIX. 

(38) Cfr. la lettera a G. del p. Failla, del 7 settembre 1616. — Op,, XII, 
277. — Giova ripetere a proposito dello Stelliola, come anche del Porta e 
del Campanella, queste vere parole di Fr, Fiorentino: « tutti i più grandi 
filosofi napolitani caldeggiano le novità galileiane ». Cfr. B. Telesio, 
voladb, pi; 239; 

(4) Cfr. Op., XII, 242. 

(9) Cir. Up., XII, 259. : 

(6) Op., XII, 261. 
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premunirsi contro certe voci tendenziose, diffuse ad arte da’ ne, 
mici, di abiure e penitenze che gli fossero state inflitte; es 
fece perciò rilasciare un’apposita dichiarazione dal card. Bel- 
iarmino (1). 

Magra soddisfazione, davvero, dopo il precetto di condanna, 
il quale è il documento più importante nella storia de’ processi 
galileiani e sarà il documento accusatore fra 17 anni, a 
Roma! Perchè questi del 1616 non sono che i prodromi del 
grande processo che si farà nel 1633. La vittoria, ora, non 
può soddisfare nè a peripatetici nè a frati, gesuiti o dome- 
nicani; e mentre Galileo, non rendendosi adeguato conto della 
srande lotta ingaggiata e incurante del non plus ultra inti- 
matogli dal S. Uffizio, appresterà sùbito altri trionfi al suo amor 
proprio ferito, i suoi nemici si appresteranno a maggiori vit- 
torie, sicuri ormai di prenderlo al laccio che aveano teso — 
con la condanna — al suo libero e irrequieto intelletto, rapito 
fatalmente negli spazi infiniti dietro l’ineluttabile moto della 
‘terra attorno al sole (2). 


CapritoLo QUARTO 


La rivincita: il Saggiatore 
[1618-23] 


Il bavaglio. — Tre comete in cielo. — Curiosità popolare e dispute 
| scientifiche. — Il Discorso di Mario Guiducci. — La Léîbra di Lo= 
tario Sarsi contro Galileo. — ll Saggiatore: sua importanza scien- 
tifica e letteraria. — Aspettazione e trionfo. — Galileo polemista. 

—. Minacce del Sarsi e irritazione de gesuiti. — L'ordine del silenzio. 


Che Galileo, nonostanie le avversioni incontrate a Roma, 
“non volesse darsi per vinto e non prendesse molto sul serio 
il Decreto del S. Uffizio, appare, quando altre prove mancas- 
sero, dalla lettera indirizzata il 23 maggio del’18 all'arcid. 


(1) Op:;, XIX, 342. Nella dichiarazione del card. Bellarmino — ch'è del 
26 maggio 1616 — è prescritto solamente che la dottrina copern. « sia con- 
‘traria alle Sacre Scritture, e perciò non si possa difendere nè tenere ». 
Nel Decreto, invece, del 27 febbraio è prescritto che « quovis modo non 
si debba né tenere, nè insegnare, nè difendere, a voce o per iscritto ». 

(2) Già nel maggio dell’anno seguente, 1617, il teatino napoletano d. 
Placido Mirto, un buon peripatetico che riputava « ben fatto mutare le 


LU 
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Leopoldo: nella quale — inviandogli una scrittura sul flusso @ 
riflusso marino fondato sulla mobilità della terra — gli dice con 
finissima ironia di reputarla come « una poesia. ovvero un. 
sogno », immaginato prima che una « voce celeste » fosse 
venuta a risvegliarlo da’ suoi « confusi e avviluppati fan- 
tasmi » (1). 

Ma a rompere il bavaglio sopravvenne occasione migliore, 
quando nell'agosto di quell’ anno apparvero in cielo tre comete, 
una delle quali. con la coda lunga 104°, cioè più che la 
metà della volta celeste visibile. Lo spettacolo bellissimo pro- 
dusse tanta impressione, che si sforzavano « a levarsi di letto 
anche i più sonnacchiosi e pigri della città di Roma », sicché 
non potrebbe immaginarsi — scrive il Cesarini al Galilei il 
1.° die. , e che ragionamenti 
sciocchi e popolari abbia suscitato » (2). La straordinaria ap- 
parizione non solo allarmò il volgo, ma sollevò anche pubbliche 
discussioni e dispute: presso a poco, tanto per averne un'idea, 
come la cometa d'Halley dell’anno 1910. A Padova un padre. 
3ovio domenicano vi dedicò otto o dieci lezioni all'Università 
non discostandosi, naturalmente, da Aristotele; e il Gloriosi, 
successore del Galilei, altre quattro o cinque con intervento di 
‘tutto lo Studio e « con universale soddisfazione di tutti gl’in- 
tendenti, se bene con qualche ribrezzo di que’ dottori e seolari, 
che non ammettono per vere le osservazioni degli astronomi 
moderni » (3). A Roma, poi, nel Collegio Romano, il p. ge- 
suita Orazio Grassi lesse un discorso latino, nel cui esordio si 
accennava alle nuove scoperte astronomiche senza una minima 
allusione a Galileo (4). 


opinioni » non sostenibili, avvertiva il Castelli e questo il Galilei, che in 
Roma i « nemici della verità non cessavano' di tentare nove macchine » 
Cfr. Op. di G. G., XII, 316. 

(1) Cfr. Op., XII, 391. Il Discorso del flusso e reflusso del mare (Op. 
V, ira 95) fu seritto dal G. in Roma in sostegno del moto della terra, 
durante il BICCOS0S del ’]é. 

(2) Op., XII, 422. Anche p. Orazio Grassì nella Disputatio astrono- 
mica descrive la vivissima curiosità pubblica, specialmente dopo l’appa: 
rizione, a’ primi di dicembre, della terza cometa, tanto risplendente «4, 
conversis ad cum locaque alia editiora illico omnium oculis suspen- 
sisque animis, magni quotidie concursus, nulli somni cura, nullo al- 
GA aquilonis timore, cogerentur. i 

(3) Da lett. di Fortunio Liceti a G. del 26 gennaio 20 — Op., XIII, 16. 
Il Gloriosi ne scrisse al Maestro soltanto il 13 aprile del ’24, aggiungendo 
che « nessuno (de’ peripatetici) montò in cattedra ad oppugnarle ». Invece. 
in « un grosso libro » se ne occupò in senso contrario il Liceti stesso. 

(4) E l’opera sopra cit.: De tribus cometis anni MDCXVIII dispu- 
tatio astronomica publice habita in Collegio Romano Societatis Jesu 
ab uno ea patribus etusdem Societatis in Op. di G. G., vol. VI. 


# 


ì 
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Non ci voleva meno di così grande movimento di curiosità 
‘scientifica e popolare, perchè G. — pur costretto da’ soliti do- 
lori a tenere il letto in quell’amenissima Villa Segni, sulle 
colline di Bellosguardo, ov’erasi trasferito; e impossibilitato, 
quindi, a osservare personalmente le tre comete — si deci- 
‘desse finalmente a manifestare il suo autorevole parere sullo 
straordinario fenomeno e a soddisfare le reiterate richieste ed . 
istanze degli amici e conoscenti, le quali gli provenivano da . 
ogni parte. 


E poichè il gesuita del Collegio Romano mirava — senza 
parere — a scalzare le basi della dottrina tanto cara al nostro 


filosofo, questi affidò la propria difesa all'amico e seolaro Mario 
Guiducci, che in un Discorso delle comete, letto all’Accademia 
‘ fiorentina nel 1619, faceva conoscere l'opinione del Maestro 
sul controverso argomento, in confutazione specialmente delle 
idee espresse dal Grassi: Discorso, che il Viviani giudicò come 
la causa di tutte le persecuzioni che Galileo soffrì poi per 
tutta la vita. 

Certo è che il rumore fu grande sì in Firenze che in Roma, 
e nel Collegio Romano l’irritazione dev'essere stata vivissima 
se il Ciampoli potè avvertire Galileo il 12 luglio 1619 con 
queste precise parole: « I Gesuiti se ne tengono molto offesi e 
si preparano alle risposte » (1). La risposta, infatti, non tardò 
“a venir fuori; e la diede in quell’anno stesso il Grassi, sotto il 
finto nome di Lotario Sarsi, con la Libra astronomica ac 
phitosophica, nella quale — messo fuori combattimento il Gui- 
ducci, quasi fosse-un prestanome o un copista, e presa in giro 
argutamente l'Accademia fiorentina e quella de’ Lincei — at- 
taccò con violenza e malafede, direttamente, Galileo. 


La lotta fu perciò riportata nel campo scientifico, e il grande 
lottatore senti ringagliardirsi la possa per riprendersi la ri- 
vineita in quel campo appunto dove credevasi al sicuro e ine- 
spugnabile. A temperarne la foga concorsero i Compagni lincei, 
- offesi aneh’essi ma non disposti nè a fare scendere il glorioso 
Maestro in contesa direttamente « con persona mascherata » — 
potendosi servire dello stesso Guiducci o di qualche lettera 
‘a richiesta d’amico — nè a tirare in ballo tutta la Com-- 


(1) Op., XII, 466. 


\ 


ni 
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pagnia di Gesù: « perchè altrimenti — gli scriveva lo Stel. 
luti il 27 gennaio del ‘20 — sarìa un non mai finire pigliandola 
con quei Padri, i quali essendo tanti dariano da fare a un mondo 
intiero, e poi, se bene hanno. il torto, vorranno non averlo; 
e a noi ciò non potrebbe giovare, anzi nuocere assal, essendo 
essi in particolare poco amici delle nuove opinioni, come sono 
tutti li peripatetici » (1). E si concluse che la risposta dovesse in- 
dirizzarsi in forma di lettera a don Virginio Cesarini, linceo, 
e dedicarsi, per. metterla al sicuro da possibili e tentati im- 
pedimenti (2), al nuovo papa Urbano VIII Ma la Sarseide , 
come la chiamò scherzosamente il Ciampoli, nonostante le vi. 
vissime premure ed impazienze indugiò ancora a venir fuori 
per la malandata salute del filosofo, e soltanto nell'ottobre del 
1623 fu potuta pubblicare a cura de’ Lincei col titolo di 


SAGGIATORE (3). 


Fin dal titolo s'intravede l'intento polemiev e satirico  eol 
quale Galileo intese rispondere al mascherato avversario; re se 
non sempre <« esquisita e giusta » è la bilancia con cui « si 
ponderano » le cose coritenute nella Zbra del Sarsi, l’intel- 


‘ ligenza e la finezza del toscano filosofo riescono quasi sempre 


ad aver ragione del grosso ingegno del gesuita savonese. 

La Libra era meno lontana dalla verità scientifica intorno. 
alle comete di quanto non fosse il Saggiatore; perehè Galileo, 
sia che non le avesse osservate direttamente co’ suoi occhi 
o sia. che la sua fede copernicana — riaffaciantesi anche qui 
prudentemente — si adombrasse di certe loro apparenti ano- 


(Chea XML 

(2) D’un tentativo del S. Uffizio di far proibire il S«ggiatore scrive 
al G. Mario Guiducci il 18 aprile 1625; e il Castelli il 26 febbraio del ’28 
lo avvisa che p. Mostro, qualificatore presso il Tribunale del S. Uftizio, 
per Galileo « aveva patito un poco di burrasca, da’ suoi Frati ni Cir 
XIII, 265,394. 

(3) Il SAGGIATORE, nel quale con bilancia esquisita e giusta si pon- 
derano, le cose contenute nella Libra astronnmica e filosofica di Lo- 


tario Sarsi Sigensano, scritto in forma di lettera all'ill'"° e pen MV 


monsignore don Virginio Cesarini, Accademico Linceo, Maestro di 
Camera di N. S., dal Sig. Galileo Galilei, Accademico Linceo, No- 
bile fiorentino, Fi ;losofo e Matematico preao io del Serenissimo Gran 
Duca di Toscana, 
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malie di direzione e di velocità, fu ben lungi dal supporre od 
ammettere la teoria moderna d'un sistema cometario alquanto 
diverso dal planetario, moventesi come questo attraverso gli 
spazi stellati e formato non già di esalazioni eteree riflesse 
in alto dal sole, ma di astri dalla sostanza tenuissima, quasi 
vaporosa, e da un nucleo centrale lucente. 

Avvertasi però che Galileo — consapevole forse della poca 
fondatezza della sua ipotesi sulla natura delle comete — si disvia 
troppe volte lungo il discorso dalla quistione fondamentale e, 
appigliandosi abilmente alle secondarie dietro alle quali si era 


smarrito l'avversario, trova modo di batterlo trionfalmente su 


una quantità di problemi particolari. Così al Saggiatore la fisica 
deve la nuova luce onde fu illuminata la dottrina, che nel- 
l'universo sensibile non v'è che moto e materia; che nella materia 
altro non v'è se non figura, grandezza e luogo; e che le qua- 
lità sensibili — lume, colore, suono, freddo, caldo, gusto — 
sono pure affezioni de’ nostri sensi, non proprietà de’. corpi. 

In tal modo l’importanza scientifiea del libro non andò del 


tutto perduta, benchè fosse inferiore a quella delle altre opere 


salileiane e inferiore, anche, alla sua importanza letteraria, 
che fa del Saggiatore un gioiello di libro polemico. Già le 
prime seritture volgari avean mostrato nel nostro autore una 
felice attitudine alla disputa; ma il grande filosofo eol Sag- 
giatore solleva d’un colpo la controversia dalle diatribe uma- 
nistiche e dalle logomachie scolastiche all'altezza. di. arte po- 
lemica, rivelandosi il primo e più formidabile polemista della 
letteratura volgare. 

Il Grassi, che con la maschera del Sarsi avea pòrto mira- 
bile e sicuro bersaglio a’ colpi del destro avversario, ne uscì 
maleoneio e umiliato. Ma la maschera non aveva potuto nascon- 
dere nè la gravità del duello nè le persone combattenti: dietro 
il Guiducci c’era Galileo, dietro il Sarsi la Compagnia di Gesù. 
La Libra era stata la loro vendetta scientifica, sì che vole- 
vano si sapesse « essere opera loro » e se ne gloriavano 
« come di trionfo », illudendosi di esser riusciti ad « anni- 
chilare > il temuto avversario (1). Il Saggiatore era la degua 
risposta, pregustata con ìntima gioia da’ galileisti offesi, i quali 


(1) Da lett. del Giampoli al G. del 6 dicembre 1601) — Op., XII, 498: 
« Dalla ultima lettera che V. S. mi scrive, veggo ch’ella non può indursi 
a credere che il p. Grassi sia l’autore della Libra Astronomica; ma io 
torno a confermarle di nuovo che S. KR. e li Padri Giesuiti vogliono che 


‘si sappia esser opera loro, e sono tanto lontano dal giudizio che ella ne fa, 


che se ne gloriano come di trionto >, 
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co’ loro consigli di prudenza e di riserbo avean in qualche 


modo frenata, ma anche affinata e acuita, la punta della penna. 


galileiana. La pubblicazione fu quasi una sfida: a Roma, da- 
vanti agli occhi degli avversari, « sitibondi ed ansiosi »; sì 


che la nuova dottrina fosse approvata — gli scrive il mite. 
don Virginio il 12 genn. ’23 — « sulla faccia della Chiesa, 


avanti gli occhi delle Congregazioni ». E sì che i padri avean 
fulminato la scomunica in principio dell’anno scolastico « contro 
a' trovatori di novità n°lle scienze »!(1) Per di più, il Sag- 
giatore veniva posto sotto Vegida del papa nuovo e lo stesso 
revisore, fra Niccolò Riccardi, nell’approvazione datane per la 


stampa non sì contentava di lodare <« la sottile e soda spe-' 


culazione dell'autore » e di reputarsi « felice d’esser nato » 
nel suo tempo, ma si permetteva di sottolineare l’ironia del 
titolo, aggiungendo che « non più colla stadera e alla grossa, 
ma con saggiuoli sì delicati si bilaneia l’oro della verità ».. 

Era la rivincita piena e clamorosa contro | umiliazione 
del 1616; e l’accoglienza del libro non fu meno grande del- 
l’aspettazione. Il papa se lo faceva leggere a mensa e « con 
eran gusto »; amici, prelati e cardinali « curiosi » se-lo di- 
sputavano. Il Sarsi, che lo aspettava con molta trepidazione, 
veduta la prima copia presso un libraio, « nel leggere il fron- 
tespizio si cambiò di colore » e disse che Galileo « tre anni 
gli aveva fatto stentare quella risposta » (2). Egli affettò dap- 
prima una certa modesta e rispettosa noneuranza, ma saputo 
di alcune vanterie de’ galileisti uscì nella minaccia che « se 
ì gesuiti sapevano in capo a un anno rispondere a tanti ere- 
tici, saprebbono anche farlo a un cattolico ». E pare che gli 


animi si disponessero male, se tra’ gesuiti ci fu « severo co-- 


mandamento di non discorrere di queste scritture » (3) 


(1) Op., XIII, 106. c) 


{2) Da una Jett. di Fr. Stelluti al G. del 4 novembre 1623 — Op.;.: 


XIII, 146. « Devo poi dire a V. S. che il primo libro che si sia veduto 
in publico, fu uno di quelli ch’ ebbe il Maestro del Sacro Palazzo, che 
lo diede al libraro del Sole, e subito vi corse il Sarsi, il vero però, ché 


il finto è un nudo nome; dimandò di detto libro, e nel leggere il fron- . 


tespicio si cambiò di colore, e disse che V. S. tre anni gli avea fatto 
stentare questa risposta, ma forse nelleggerla gli sembrerà troppo fret- 
tolosa. Si mise subito il libro sotto il braccio e se n’andò ... ». È 


(3) Da una lett, di Tomm. Rinuccini al G, del 2 dicembre 1623 — Opa 
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CAPITOLO QUINTO 


L'apoteosi: Il Dialogo de’ Massimi Sistemi 
[1624-32]. 


Il papato de’ virtuosi. — Quarto viaggio di G, a Roma per la riabilitazione 


© di Copernico. — Lentezza della diplomazia romana. — Ritorno alla 
quiete e alla libertà fiorentina. — Un Breve eloquente del ponte- 
fice in lode di Galileo, — Risposta all'Ingoli. - Torna Copernico ! 
— Trattativeper la stampa del Dialogo de’ driemassimi sistemi. — Le 

. due concezioni dell'universo. — La concezione galilciana, — SUCCesso 
straordinario del libro: apoteosi di Galileo e stravaganze di peri- 

‘patetici. — Mine et inde: sub Ypothest. — Avvisaglie e trame né- 
miche: Antonio Rocco e padre Crist. Scheiner, / 


I tempi parevan volger propizi a Galileo ed egli pensò di 
approfittarne, quando al soglio pontificio fu inalzato col nome 


«ut Urbano VIII quel Matteo Barberini che da cardinale gli si 
“era mostrato affezionatissimo, cantandone in versi latini le sco. 


d 


perte celesti, e da papa faceva sperare un'età più favorevole 
alle buone lettere. Galileo n’esultò come d'una gioia domestica, 
accolse e mandò alla diletta figliola in S. Matteo le lettere 
che il Barberini da cardinale gli aveva scritte, perché anche 
ella godesse del lieto evento; e si dispose a recarsi in Roma 
per riverire l’amieo e protettore devotissimo. Amici e discepoli 
lo invocano e lo attendono, giubilanti e fiduciosi, come un 
trionfatore : il Ciampoli al pontefice, presso il quale era in gran 


favore, decanta ogni giorno le lodi del Maestro; lo stesso 
padre Grassi lo aspetta e desidera, mendicandone la fami- 


gliarità; il Rinuccini lo sollecita a venire assicurandolo che 


|< toccherà con mano che questo ha da essere il papato de’ 
| virtuosi » (1). 
—. Ma Galileo si proponeva con la visita un fine più alto, poiché 


a] 


We 


*) 


° 
> 


egli raggirava nella mente — come scrive al Cesi il 9 ott. 
del ‘23 — « cose di qualche momento per la repubblica let- 
teraria », le quali o si sarebbero effettuate in quella « mirabil 


(1) Op., XII, 139. 
WAO0CILLUZzZo, — “Gi, Galilei. 


(We) 
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congiuntura » o mai più (1). ID quelle cose, naturalmente, erano 
la riabilitazione di Copernico e della sua dottrina: la grande. 
e fatale idea, diventata ormai la sua fissazione ! 

In questo suo quarto viaggio a Roma, ove giunse il 23 apri n 
del ‘24, egli ebbe accoglienze liete e festose da prelati e ds Sax 
scepoli, da amici e ‘ammiratori; e non gli mancarono onori e. 
favori dal papa, col quale fu fin a sei “volte in « lunghissimi 
ragionamenti ». Ma la questione principale, che stava. tanto 
a cuore a Galileo, non avanzava di molto in questi ed altri . 
ragionamenti, sia ‘perché pochi de’ cardinali mostravan d'in-. 
tendere bene « il punto 0 il quid agendum » in simili ma- 
terie ; sia perché niuno, neanche il papa, osava riprendere di 
fronte una questione cosi delicata e pericolosa. La sola dichia- 
razione a cui si lasciasse andare — in risposta a’ timori di 
pericoli che avrebbe còrso la religione se la condannata dot- “i 
trina fosse stata dimostrata vera — fu questa, che la Chiesa. 
« non l’avea dannata, nè era per dannarla per eretica, ma. solo 
per temeraria; ma che non era da temere che alcuno fosse mai. 
per dimostrarla necessariamente vera » (2). Era una tacita in- 
tesa, un mezzo termine — come si direbbe oggi — per il quale. 
Galileo si eredette autorizzato quasi a supporre che al des. ; 
creto proibitivo non si sarebbe mantenuto tutto il suo ri-. 
gore. Onde, stanco delle dubbie e lunghe trattative, essendo « il 
negoziar di Roma lunghissimo » e temendo che ‘Ta vita non % . 
oli bastasse a terminare qualcuna delle sue speculazioni, si per-- 
suase a ridursi alla sua quiete fiorentina; rimettendosi a quel. < 
che « l’ occasione alla giornata e il consiglio degli amici » 
avrebbe ordinato (3). 


x 


Ne l'occasione tardò a presentarsi, perchè appena estituitosi. 

a Firenze — precedutovi da un Breve pontificio al Granduca | 
magnificante « il diletto figlio » Galileo, « la cui fama spendi 
in cielo e propagavasi per la terra » (4) — non fu sordo al con-. 
siglio del Guiducci di rispondere all’Ingoli, che otto anni prima. 3 


(1) Op.; XII; 195: i S3o 
(2) Da lett. del G. al Cesi dell’8 giugno 1624, da Roma — Op., XIII, 182, i 
(3) Ibid.,l. ce, i 
(4) « Nupe rautem dilectus filius Galilacus, acthereas plagas ingres- ci 
sus, ignota sidera illuminavit et planetarun penetralia reclusit ... 
Nos tantum vir um, cuius fama în coclo ‘lucet et terras peragrat , e 
_Jamdiu paterna charitate complectimur » Cfr. Op., XII, 183-4,. 
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aveva seritto contro il sistema copernicano, rivedendogli il 
conto « senza misericordia nessuna » (1). E la risposta venne, 
. e in sulla fine del die, del ’25 ne fu dal Ciampoli gran 
parte riferita al papa, che la gustò molto (2): illusione di 


grande consentimento verso il pericoloso cammino, al quale 
imprudentemente Galileo si avviava e a cui ormai lo sospin- 
gevano incitamenti da ogni parte. 

Già il padre Grassi, levatigli alcuni serupoli dal Guiducci 
Stesso, confessava — fosse sincero o no — di non aborrire poi 
tanto a motu terrae (3); e ci vollero gli avvertimenti premu- 


rosi del Cesi e i consigli del Guiducci (18 apr. ’25) di pigliar 
«tempo ancora lasciando, per poco « addormentata questa que- 


stione » —- che sarebbe rimasta « alla discrezione«e alla intel- 


ligenza de’ frati » — perchè Galileo fosse meno incauto e s'in- 


dueesse a differire per diversi rispetti"un suo quinto viaegio 
>il) 


.a Roma, a fin di trattare la stampa del Dialogo che stava seri- 


vendo su’ due massimi sistemi del mondo (4). 

Ma la curiosità e la impazienza generale, represse e soffo- 
cate dalla paura del ’16, riprendono il sopravvento e, per ef- 
fetto d'una tacita e supposta condiscendenza romana, una cor- 
rente irresistibile rimette a galla la grande questione. Torna 
Copernico! Galileo si sente portato su da quella corrente, fa- 
talmente. Ed ecco il 20 luglio ’25 giungergli da Grenoble Ven- 


tusiastica dichiarazione copernicana del Gassendi, la cui mente 
—<« sciolta e libera vagava per gli immensi spazi » (5); e il 
17 genn. del ’26, leggendo l’ Antiticone del Chiaramonti contro 


l'ipotesi copernicana, sentirsi « più tosto che spavento ... ac- 
crescere animosità a seguitare la cominciata impresa » del Dia- 
logo (6). 


(1) Op., XII, 186. L’opera dell’Ingoli De situ et quiete terrace di- 
sputatio è in Op. di G. G.,-vol. V. 
(2) Op., XIII, 295: « Io lessi la risposta fatta all’ Insoli, e ne riferii 


‘anco gran parte a N. S. che gustò molto dell’esempio del vaglio , .. ». 


Cfr. Op., VI, 505. 
(3) Op., XIII, 206, 209. : : 
‘4) Op., XII, 265-6. Il (Guiducci gli scrive di aver differito di dare 


all’Imgoli la scrittura del G., perchè, professandovisi apertamente l’opi- 


nione di Copernico, gli avrebbe certamente procurato altri grattacapi, do- 


«vendosi il G. schermire « da chi può dare de’ colpi franehi ». 


(5) « Imprimis ergo, mè Galilaee, veltm sie tibi péersuasum habeas, 


me tanta cum animi voluptate amplexari Copernicacam illam tua in 


astronomia sententiam, ut erinde videar mei probe juris factus, cum 
soluta et libera mens vagatur per immensa spatia, effructis nempe 


vulgaris mundi sistematisque repagulis ». Cfr, Op., XII, 276, 


(6) Cfr. Op., XIII, 302. 
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A Niccolò Aggiunti pareva che G. col ritardo volesse « as- 
sassinare... se stesso e tutti i galantuomini del presente e 


de’ futuri secoli »; e il 27 apr. del ’28 gli seriveva che dopo. 


arrotati ed acuzzati i denti dell’invidia, con la nuova opera 


i È avrebbe rotti e fracassati « sino agl’ultimi mascellari ». Il 


Castelli, poi, il 26 sett. del ’31 diceva di attendere ansioso, | 


o conto nella restante vita « di non veder più altro 
libro che il breviario e questi Dialoghi » (1). I quali verso la 
fine del ‘29 Galileo avea quasi compiuti, siechè nel maggio 
dell’anno seguente se ne venne a Roma in lettiga erandueale 
per sollecitarne la stampa, incoraggiato anche dalle parole 


che — secondo gli riferiva il Castelli il 16 marzo del ‘30 SA 


il pontefice avrebbe dette al Campanella sullo scandalo che 
presso certi sentiluomini tedeschi aveva prodotto la. proibi- 


zione di Copernico: « Non fu mai nostra intenzione: e se fosse ; 


toccato a noi, non sì sarebbe fatto quel decreto » (2). 


Le trattative, nonostante l’intervento efficacissimo dell’am— 


basciatore toscano Niccolini e della moglie, si protrassero a 


lungo; finchè — fattevi aleune correzioni e intesosi con Galileo 
circa le parole di proemio e di conclusione — il padre Riccardi, 


addetto alla revisione come Maestro del Sacro Palazzo, rilasciò. 


l’imprimatur per Roma. 


Galileo si rieondusse a Firenze verso la fine di giugno con. 


cenerale soddisfazione, benchè i nemici anche in quella cir- 
costanza avessero tentato di coinvolgerlo in un processo in 
eorso contro alcuni astrologi (3); ma sopravvenuta intanto 


la morte del principe Cesi, valido protettore ed editore della: 


sna opera, egli pensò meglio di stamparla in Firenze che. in 
Roma, ove già tale pubblicazione riguardavasi con sospetta. 
Più lunghe e laboriose trattative si avviarono allora per oltre un 
anno, mentr’ei si lamentava amaramente: « l’opera sì sta in 
un cantone, la mia vita si consuma, ed io la passo con trava glio 
continuo » (4); finchè dopo una seconda revisione dell’Inqui- 
sitore di Firenze e con definitiva licenza e proemio del p. Rie- 


cardi — « tiratovi per i capelli » (5) — potè finalmente veder 


(1) Cfr. Op.. XIII 419; XIV, 298. 
(2) Op., XIV, 87. 


(3) Cfr. Favaro, G. G. e S. M. C., p. 184. Il processo in particolare 5 s 
sì istruiva contro il p. natio Morandi, reo di aver BRA immi- 


nenie la morte del pontefice. 
(4) Cfr. lett. del G. ad A. Cioli — Op., XIV, 217. 


(5) Così si esprime l’amb. Niccolini in una lett. a G. del 19 luelio 31: e 
« Dopo un’infinità di diligenze, finalmente si è ottenuta ta correzione del. 
proemio dell’opera insiene di V. S....» — 0Ip., XIV, 284. In data del.‘ 
24 maggio il p. Riccardi aveva ricordato all’Inquisitore di Firenze «es- 


“ 
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la iuce iì Z1 febb. del ‘32, pe’ tipi del Landino e con dedica 


al Granduca, il tanto atteso 


DIALOGO SOPiA I DUE MASSIMI SISTEMI DEL MONDO (1). 


DA 
TR 


Il Dialogo è diviso in quattro « giornate » secondo una 
nosta antica tradizione letteraria, e dovrebbe contenere le 


— ragioni filosofiche e naturali, tanto per il sistema tolemaico 


AA 


try 


quanto per quello copernicano: fine ed inde, indeterminata 
mente e in. « pura ipotesi matematica ». Gl’interlocutori sono 
tre: due de’ quali, 1 più cari amici socratici di Galileo, già 
«morti — il Salviati, che fa da tilosofo copernicano, e il Sa- 
gredo, imparziale ma ragionevole, che finisce sempre col con- 
vertirsi al giudizio dell'amico e col gettare la sua parte di ri- 
dicolo su Simplicio — ch'è il terzo interlocutore, l'appresentante 
tipico dell’aristotelismo tradizionale, 

Il libro, nonostante i mirabili progressi che ha fatto fin oggi 
l'astronomia, conserva un grande interesse anche per il let- 
tore moderno. Sono di fronte due diverse concezioni 0 si- 
stemi dell’universo: l’antico, « terrestre », Secondo l’Almagesto 
di ‘l'olomeo — che faceva i cieli, compreso il sole, inaltera— 
bili e giranti come una sfera e, nel centro di essi, la terra 
immobile —; e il nuovo, « solare », secondo il De revolutionibus 
di Copernico — che risalendo alla scuola italica di Pitagora 
rovescia, nel tempo della Riforma, la teoria tradizionale, atler- 


« mando 1 moti apparenti de’ corpì celesti esser dovuti al movi- 


Ser mente di Nostro Signore che il titolo e soggetto non si proponga del flusso 

ereflusso, ma assolutamente della matematica considerazione della posizione 
|. Copernicana intorno al moto della terra con fine di provare che, rimossa 
| la rivelazione di Dio e la dottrina sacra, si potrebbero salvare le appa- 
. renze in questa posizione, sciogliendo tutte le persuasioni contrarie , che 


dall’esperienza e filosofia peripatetica si potessero addurre, sì che mai 


Si conceda la verità assoluta, ma solamente Ìa ipotetica e senza le Scrit- 


ture, a questa opinione ... Con questa cauzione, il libro non averà im- 
pedimento alcuno qui in Roma. Cir. Op., XIX, p. 323-9. 
1) Dialogo di Galileo Galilei Linceo, Matematico sopraordinario 
ie) 14 


dello Studio di Pisa, e Lilosofo e Matematièo primario del Serenissimo 
l P 


Granduca di Toscana. Dove ne i congressi di quattro Giornate si di- 
scorie sopra è due Massimi Sistemi del mondo, Tolemaico e Coper- 
nicano, proponendo indeterminatamente le ragioni filosofiche e natu- 


rali tanto per l'una quanto per l’altra parte. 


Pa 
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mento della terra, la quale insieme con gli altri pianeti ha 
un doppio movimento, attorno a se e attorno al sole: ch'è im- 
mobile nel centro dell’universo. À 

Galileo viene a trovarsi così davanti a queste due diverse 
concezioni dell'universo. Ma egli, facendosi banditore dell’ipo- 
tesi copernicana, la-integra e la dimostra: — davanti al suo 
occhio i pianeti e la terra girano attorno al sole; lo spazio è — 
pieno di soli che sono, come il nostro, centro d'un sistema; 
la luna, il sole, ogni satellite, ogni pianeta sono identici alla 
terra; e perciò, unità nel sistema solare e unità di sistemi 
riell’universo. — Crolla, quindi, tutta la veechia Bibbia astro- 
nomica dell'evo medio; e nello svolgimento delle quattro Gior- 
nate la ipotesi copernicana appare d’ una grande semplicità, — — 
perchè spiega facilmente tutti i complicati, fin allora, feno- 
eni celesti. Un nuovo campo, poi, è aperto nel Dialogo alla 
meccanica celeste, quando le. scoperte galileiane sulle leggi. 
del moto de’ corpi vengon applicate al problema del moto 
della terra. 3 

La sua grande scoperta — dice il Berry (1) — che gettò 
interamente nuova luce sulla meccanica del sistema solare, 
era in sostanza la legge formulata dopo da Newton: Ogni o 
corpo continua nel suo stato di riposo 0 di moto uniforme ; 
in linea retta, salvo che non sia costretto da una forza_ 


applicata ad esso a cambiare quello stato. Onde il Salviati. . 
dimostra — contrariamente alla generale credenza — che un 
corpo, lasciato cadere dall'albero maestro di una nave in mo- 


vimento, cade a’ piedi dell'albero, non dietro ad esso. Per-las:9S8 
stessa ragione le nubi, gli uccelli volanti e gli oggetti liberi 
sulla superficie terrestre non dimostrano nessuna tendenza ad 
esser lasciati indietro nel movimento della terra verso oriente,  — 
Dall’idea di Galileo sull’accelerazione uniforme prodotta da un. © 
corpo che cade sopra un altro, il Newton poi sarà tratto ae 
considerare che la terra produce un’accelerazione nel movi- 
mento della luna e sarà via via condotto all'idea di gravita- i 
zione universale. 

La prima Giornata si chiude con la glorificazione dell’arte 
della stampa, che comunica il pensiero nel tempo e nello #58 
spazio « con i vari accozzamenti di venti caratteruzzi sopra | 
una carta ». LET 

La parte più imperfetta del Dialogo consiste nella discus-. 


sione della quarta Giornata sulle maree, che Galileo spiega È 
. 4 sm 

(1) Cir. A. Begry, Compendio di storia della astronomia, trad. da > | 
Db. Gambioli, ecce., Roma, 1507, p. 200.1, Tae 
di: 3 
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come effetto del moto della terra, respingendo come mistica e 
puerile la teoria dell’influenza lunare ammessa dal Kepler. 


Ma. più tardi, verso il 1637 (1), egli tornò a dubitare della 
sua opinione, non sembrandogli impossibile l'influenza della luna, 


‘ tanto più che nella terza Giornata par persuaso della teoria 


del magnetismo terrestre sostenuta dal Gilberto, comparando 
la terra a « un'immensa mole di calamita » e annunziando 
i perfezionamenti di « questa nuova scienza ». 

Però il problema del flusso e riflusso marino doveva essere 
per Galileo l'argomento principe della mobilità della terra, 
tanto che senza l’ intervento del pontefice il Dialogo sì sa 


rebbe intitolato De Auxu et refluru maris. Fu, invece, non 


solo l'argomento più debole, ma il più combattuto. 


Il successo del libro, appena furono divulgate le prime 
copie, fu straordinario, sì che par d’assistere all’apoteosi del 
grande Maestro; e sembra quasi incredibile tanto l'entusiasmo 
e la gioia con cui fu accolto il libro dagli ammiratori di Ga 
lileo, quanto la ingenuità, la puerilità e la stravaganza con 
cui, ne’ circoli ecclesiastici e scolastici del sec. XVII, i pe- 
ripatetici tentarono confutare la tesi della mobilità della terra. 


Fra Bonaventura Cavalieri appena vede il libro lo divora 


con gli occhi, non si potendo contenere « per l’allegrezza », 
e vi sente nel leggerlo lo stesso effetto che si ricordava di 


| avere sperimentato nella lettura del W'urioso (2). G. B. Baliani 


lo trova « tutto pieno di cose e bellissime e nuove, spiegate poi 
sì chiaramente che da tutti si fan intendere benissimo » (3). 
Il Castelli lo legge e rilegge con « infinito stupore e diletto » 
e ne pretende due copie « per il tempo di vita sua », dichia- 
rando che chiunque voglia contraddirgli è « o maligno o igno- 
rante o ambedue » (4). Alfonso Antonini trova le speculazioni 
di Galileo « le più alte e le più degne che siano in natura >», 
più delle pitagoriche e copernicane, perché dimostrate con 
ragioni « più sensate e più chiare »; e gli scrive di stimarlo 
« sovra tutti gli uomini » (5). Fra Fulgenzio Micanzio se fosse 


(1) Cfr. la lett. al Micanzio del 7 novembre del ’387 — Op., XIV, 214. 
(2) Op. XIV, 880. 

(3) Op.,; XIV, -842. 

(4) Op., XIV, 857, 300. 

(5) Op., XIV, 365. ” 
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costretto a privarsi di questo libro o di tutti gli altri che trat- 
tane di scienze, in nome di Dio eleggerebbe di rimanere « con 


questo solo » del Dialogo, come il quale non ce n'è un altro 


in universa terra. Confessa, per altro, che non « è cibo per 
tutti ll stomachi; ma per quelli di calore sufficiente è tale, 
che gli uomini non ne vorranno esser privi » (1). Fra Tom- 
maso Campanella si duole che ancora non ne abbia veduta 
una copia: « Quanto aspettai, quanto desiai, quanto insinuai 
a V. 5. fin da principio che trattasse questo suo sistema in 
dialogo! » E lettolo, finalmente, ne leva al cielo la bellezza 


socratica e l'argomentare « più forzoso » di quello di Co- 


pernico, ed esclama le parole profetiche: «.Queste novità di 
verità antiche, di novi mondi, nove stelle, novi sistemi, nove 


nazioni ete. son principio di secol novo » (2). Un padre Dio- 


nisio Veglia, convertitosi alle nuove idee, diceva al p. Castelli 
di voler abbruciare « tutti i suoi libri di sfera riuscendogli 
debolezze e spropositi più che puerili-» dopo la lettura del 
Dialogo (3). Il Gassendi scrive al G. che la copia del libro 


gii studiosi, impazienti, gliela levavan di mano; e ch'egli si. 


commoveva fortemente nella lettura, parendogli inezie le ra- 


gioni e le ipotesi astronomiche degli antichi al paragone della 


tesi galileiana (4). 

Il libro andava a ruba in Italia e fuori, mentre i peripate- 
tici, impotenti a confutarlo nel campo scientifico, vi facevano 
attorno variazioni semiserie: grato bersaglio alle arguzie de’ 
galileisti. 

Antonio Rocco, un arrogante peripatetieo autore di certe 
Esercitazioni filosofiche e avversario del Nostro, sicuro che 
il moto è perfezione e che la terra è una sentina d’'immondizie e 
la feccia del mondo, si domanda sul serio: « Perchè la fate 
diventare il /actotum e tutti gli altri da poco od a niente »? (5). 
— Un professore francese, G. B. Morin, tra gli argomenti più 


(1) Op., XIV, 350, 364; 372. i 

(è) Op., XIV, 346, 366-7. Veramente affettuosa è la lett. del C. al G. 
del 1° maggio ’82: « Sig. Galileo veramente illustre, ch’illustri il secolo 
non volgarmente, mi doglio ch'io solo scarsamente ricevo î vostri fa- 
vori. Quanto aspettai ... Ed ora sono stampate ed io lo sapevo da filosofi 
francesi che me l’hanno scritto; e V. S. non si degna avvisarmi nè man- 
darmi un esemplare .. Io sono quel che più stimo le sue cose, e che le 
giudico con giudizio più puro d’ogni passione ... ». 

(3) Op., XIV, 402. 

(4) Op., XIV, 422: « Equidem tanta sum affectus inter legendum 
voluptate, ut ctiamnum, quoties mente repeto, mirifice movear .. >», 


(5) L'opera è ristampata in Op. dé G. G*, vol. VII, con postille di G. 3 
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seri contro il moto della terra adduce questo che, dicendo la 
sacra Scrittura essere asceso Cristo al cielo, se il sole fosse 
fermo nel centro, avrebbe detto discese verso il centro del 
mondo; e ha la temerità di consigliare a (., sull’ esempio di 
S. Agostino, una formale ritrattazione (1)! Il Chiaramonti, 
tilosofo dell’università di Pisa, come se la terra una volta fosse 
Stata ferma per voler di Dio e solo allora cominciasse a muo- 
versi per opera del diavolo, argomenta seriamente in una sua 
Difesa che « se la terra si muovesse, la prima intelligenza, 
alla quale compete il moto diurno dell’universo, sarebbe dive- 
nuta un demonio ». E più seriamente ancora sillogizza l'illustre 
professore che « gli animali che si muovono hanno membri e 
flessure: la terra non ha membri nè flessure, dunque non si 
muove » (2). — Tra i dodici argomenti irrefragabili ed inso- 
Iubili d'un cappuccino veronese, c'è anche questo che « se la 
terra si movesse, non avendo sopra che appoggiarsi, bisogne- 
rebbe che cadesse » — (3). Si tornava alle ridicole strava- 
“ganze venute fuori nella controversia del ‘15-16, quando un 
arcivescovo voleva persuadere al Castelli che « essendo ogni 
creatura stata fatta in servizio dell’uomo, per necessaria con- 
seguenza restava in chiaro, che la terra non si poteva muo- 
vere come le stelle » (4); e quando quel bello ingegno di Aless. 
-lassoni ne’ suoi « Pensieri diversi (5) voleva provare che il 
pensiero « curiosissimo » del moto della terra — di cui aleuni 
<ingegni grandi » de’ suoi tempi si erano fatti difensori — 
com'è « contra Ja comune » così è « contra la natura, contra 
l'astronomia, contra la religione, contra il senso e eontra- le 
ragioni fisiche e matematiche »; e portava l'esempio di uno 
che, stando fermo nel mezzo di una camera a guardar il sole 
dalla finestra volta a mezzogiorno, girando questa velocemente, 
«dovrebbe vedersi scomparire in « un istante » il sole da gli 
occhi. Ragione simile a quella di colui che diceva di trovar 
ogni mattina, quando si alzava dal letto, la porta della camera 
come l’aveva lasciata la sera. 


(1) Cfr. la lett. del M. a G. del 4 aprile ’85, da Parigi. 

(2)vOpz3 XIV, 412. 

(3) Op., XVI, 400. 

(4) Op., XII, 154. de 

(5) Ctr. d. IV, Ques. 25. Il Tassoni allude al Galilei con le parole: 
« Il pensiero (di Copernico) fu curiosissimo e la sua opinione è stata 
disputata a’ dì nostri da ingegni grandi, che in difenderla hanno fatte 
le prove di Carneade Cirenaico «. I} proprio il caso di domandarsi con 
D. Abbondio: « Carneade! Chi era costui? », Ma il G., come vedremo nel 
“commento, rispose indirettamente al Tassoni nel Dialogo de’ m, s. 
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* * 


La scienza ufficiale e la scienza, diciamo così, volgare, è tutta 
perciò contro il copernicanismo : dove non si attenta di entrare 
la logica, subentra o si sovrappone il ridicolo; e per giunta 
un decreto del S. Uffizio ‘avea condannato, come eretico, il 
moto della terra. Il libro della natura era, come sì sa, un libro 
proibito e chi vi leggeva era eretico o ateo. Ma un alto e no- 
bile sentimento nazionale ispira Galileo, il quale vedendo che 


dopo la condanna la nuova dottrina si era rifugiata in terra . 


d’eretici, quasi fossero gl’italiani impotenti a sostenerla e 
difenderla, vuol provare che -- salve le ragioni della fede — 
egli sa sostenerla e difenderla. 


Senorichè nella foga della discussione e nell’entusiasmo della 


selenza, la verità, anche infrenata e velata e torturata, balza 
fuori luminosa; e la « pura ipotesi matematica », Rinc et inde, 


gli si tramuta spesso in una calorosa dimostrazione coperni- . 


cana, « come se assolutamente dovesse rimaner vittoriosa ». 
Siechè il sacro fuoco della scienza lo tradisce a ogni pagina; 


e il nemico — che stava all’ erta — è tutto in arni. Nulla. 


valgono, contro la malignità testarda degli avversari impla- 
cabili e contro il sospetto de’ teologi, nè le precauzioni del 
proemio -— compilato d’ accordo ma che parve diverso dal 
contenuto del L,bro — nè le testimonianze sincere e reiterate 
d'ossequio alla Chiesa, nè la forma dialogica che all’autore per- 
metteva di far passare più liberamente col contrabbando del 
Salviati e del Sagredo le proprie ardite opinioni. 

Ma più che le innocue esercitazioni retoriche di quel po- 
vero Simplicio di Antonio Rocco, « un gran peripatetico 70 
noculus » che credette d’aver confutato il Dialogo, eran 
minacciosi gli atti e le parole di un potente e maligno gesuita, 
a cui Galileo avea nel suo libro riveduto le bucce: Cristoforo 
Scheiner. Il quale ritrovandosi nel giugno del’32 in una libreria 
romana, a sentir lodare il Dialogo « si commosse tutto con 
mutazione di colore in viso e con tremito grandissimo nella 
vita e nelle mani », dicendo che « avrebbe pagato un di questi 
libri dieci scudi d’oro per poter rispondere subito subito » (1). 


(1) Cfr. la lett. del Castelli a G. del 19 giugno ’32 — Op., XIV, 360: 
« Il padre Scheiner, ritrovandosi in una libraria dove un tal padre Oli- 
vetano, venuto di Siena a’ giorni passati, si ritrovava; e sentendo che 
il padre Olivetano dava le meritate lodi a” Dialoghi, celebrandoli per il 
maggior libro che fossemai uscito in luce, si commosse tutto con mu- 
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E più tardi nel settembre, secondo scrive il Torricelli, lo lo- 
dava « crollando la testa », lamentandosi che il Galilei si fosse 
portato male con lui: « e non ne vuol parlare » (1). Ma già in 
quel settembre l’onesto gesuita — che prima avea lanciato la 
Rosa Ursina contro il Galilei nascondendosi nel pseudonimo 
Apelles post tabulam latens — meglio nascosto e protetto, 
avea « risposto » e « parlato » contro il temuto avversario 
in luogo più sicuro e tremendo. 


CAPITOLO SESTO 


Il grande processo 
[1632-33] 


Nel campo nemico: gesuiti e peripatetici alla riscossa. — Sospensione e 
confisca del Dialogo. — ll papa contro Simplicio. — La prima pie- 
tra. — Sdegni e conforti degli amici. — Si riprende il processo. —- La 
prima citazione. — Una proroga. — La resistenza di G.; la viltà del 
Granduca;la gentilezza d’un diplomatico galantuomo. — A Roma, anche 
co’ ferri! = G. più pernicioso di Lutero e di Calvino! -- I protettori in 
disgrazia. — L’ora nera dell’Inquisizione : silenzio e terrore. — La 
costituzione nel carcere del S. Uffizio (12 aprile). — La posizione 
difensiva di G. e l’accusa del S. Uffizio. — La grande tortura: — 


Primo interrogatorio: l' insidia del quovis modo; \ esame del 
Dialogo; il procediriento estragiudiziario, tre giorni di riflessione. — 
Secondo interrogatorio (80 aprile): la riabilitazione di Simplicio; la 
tregua del diavolo; G. carcerato nel Palazzo dell’ ambasciatore. — 
Terzo interrogatorio (10 maggio): sconfessione completa; invoca- 
zione alla « cadente vecchiezza »; minaccia di tortura. — Quarto 
interrogatorio (21 giugno); il processo all’intenzione; la resa a di- 
secrezione, « nelle loro mani ». — L'estrema umiliazione: « in abito 
di penitenza », nel convento della Minerva — < L’esame rigoroso ». — 
La sentenza e l’abiura. — « Delinquente »! — Galileo e Bruno. — 
La vendetta di Simplicio: con cuor sincero e fede non finta. — La 
vendetta del popolo: #7 pur sé muove! 


Tardi capitò in mano del pontefice una copia del Dialogo, ma 
gia tale era stato il risentimento e lo sdegno di lui, che il 
21 luglio per ordine suo il Riccardi ordinava all’ Inquisitore 


tazione di colore in viso e con un tremore grandissimo nella vita e nelle 
mani, in modo che il libraio, quale mi ha raccontato l’ istoria, restò 
meravigliato e mi disse di più che il detto Padre Scheiner aveva detto, 
che averebbe pagato un di questi libri dieci scudi d’oro per poter rispon- 
dere subito subito ». 

(1) Cfr. la lett, del 'Vorricelli a G. dell’1] settembre *32, Op., VIX, 887. 
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fiorentino di sospendere e confiscare il libro, col pretesto che 
Sì dovesse correggere ; e per ordine suo veniva nominata subito 


una Congregazione speciale per un esame preliminare del libro. 


Indi con procedura rapidissima, ricevuta la relazione, Ur- 
bano VIII il 23 sett. faceva intimare a Galileo — per mezzo 
dell'Imquisitore di Firenze — che dovesse comparire non più 
tardi del mese di ottobre dinanzi al Commissario generale. del 
S. Uffizio, in Roma. 


Una vera aggressione violenta e personale contro Galileo 


consumata dal suo vecchio e devotissimo protettore, il papa. 
Che cosa era successo? È 

Era successo che Urbano VIII, pontefice e letterato vanitoso 
e superbo, non solo si era creduto aggirato in tutta la faccenda 
della pubblicazione — complici il Riecardi e il Ciampoli —, 
ma sì era anche sentito canzonato e burlato nel Simplicio 
del Dialogo: il peripatetico a cui — secondo scrisse nel 


proemio Galileo — era parso « decente, senza esprimerne il 


nome, lasciar quello del riverito scrittore ». Arguivalo anche 
da ciò; il papa, che un argomento addotto da lui contro la 
mobilità della terra, in fine del Dialogo fosse messo in bocca a 
Simplicio, personaggio « deriso e burlato » (1). E tali erano 
in lui il sospetto e la paura della caricatura e del ridicolo, 
che fece domandare all’Inquisitore con gran mistero se l’im- 
presa de’ tre delfini, che si tengon l’un con Valtro la coda 
nella bocca sul frontespizio del libro, fosse del Galilei 0 dello 
stampatore! (2). 

Gesuiti, aristotelici, emuli si levan tutti alla riscossa: primi 
i gesuiti, che avean saputo, con arte finissima, inoculare il 
veleno nel cuore del pontefice. Non per nulla ii. Maestro del 
Sacro Palazzo, il Riccardi, confessava al Magalotti il 7 ag. 
che essi « sotto mano » lavoravano a far proibire il libro, 
e aggiungeva: « I gesuiti lo perseguiteranno acerbissimamente ». 
Galileo saprà, poi, per confessione del padre Gremberger a un 
suo amico, che se egli non fosse caduto « in disgrazia » de’ 


(1) Fra già stabilito tra il Riccardi, 1’ Inquisitore e il G., che nella 
perorazione del Dialogo, in fine, Galileo aggiungesse « le ragioni della 
divina onnipotenza dettegli da Nostro Signore »; cioé da Urbano NILE 
che tali ragioni aveagli suggerite, presente Agostino Oregio, il quale ne con- 
servò memoria in una sua opera teologica. — V. il nostro commento al 
luogo del Dialogo, in fine. — Cfr. la lett. del Magalotti al Guiducci 
del 4 settembre ’82, in Op., XIV, 379; e la lett. del Niccolini al Balì 
Cioli, XIV, 885. Pel Docum. V. vol. XIX, p: 330. 

(2) Cfr. le lett. di F. Magalotti a M. Guiducci del 7 agosto e del 
4 settembre ‘32. 
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gesuiti, avrebbe potuto scrivere quietamente d'ogni materia, 


anche del moto della terra (1). 

Nè ignorava che chi mosse « la prima pietra », non per 
« zelo di pietà » ma per odio contro la persona di lui, fu ap- 
punto, con quasi certezza, quello Scheiner (2) che si era tenuto 
a torto maltrattato nel Dialogo e lo aveva lodato « erollando 
la testa ». Ma una volta accreditata la favola di Simplicio e 
accesa la collera dell’ irascibile pontefice, questo sarà poi il 
vero e primo e inesorabile istruttore e inquisitore e giudice 
nel processo contro Galileo, intervenendo direttamente e per- 
sonalmente dal primo all’ultimo atto, fino alla morte del per- 
seguitato filosofo. 


1 
e 


I primi «< serupoli » e le prime « difficoltà » giunsero al- 
l’oreechio di Galileo verso la metà del maggio e allora pregò 
il Castelli d’informarlo se « qualche sfaccendato » facesse 
opposizione (3). Ma tosto i sospetti, le opposizioni, le accuse 
di gente tutt’ altro che sfaccendata, si fecero più insistenti, 
fino alla sospensione e confisca del libro; sicchè i discepoli e 
gli amici se ne rammarieavano e dolevano. Padre Campanella 
— che se ne intendeva (4) — il 21 agosto gli serive: « dubito 
di violenza di gente che non sa »; e lo consiglia di raeco- 
mandarsi al Granduca, perchè — siccome mettevano Domeni- 
cani e (resuiti e Teatini e preti secolari nella Congregazione 


(1) Cfr. la lett. del G. al Diodati, del 25 luglio ’34 — Op., XVI, 1167: 
« ... ritrovandosi un mio amico caro circa due mesi fa in Roma a ra- 
gionamento col P. Crist. Grembergero, Giesuita, Matematico di quel Col- 
legio, venuti sopra i fatti miei, disse il Giesuita all'amico queste parole 
formali: Se zl Galileo si avesse saputo mantenere l’ affetto de’ pa- 
dri di questo Collegio, viverebbe glorioso al mondo e non surebbe statò 
nulla delle suc disgrazie, e arebbe potuto serivere ad arbitrio suo 
d'ogni materia, dico anco di moti di terra, ecc.: sicchè vede che non 
è questa né quella opinione che mi ha fatto e fa la guerra, ma l'essere 
in disgrazia dei Giesuiti », 

(2) Cfr, Favaro, Scampoli galileiani, serie x1x, p. 22. — Cfr. anche 
le lett. del Berneggero a G. Hoffman del 31 luglio ’38, nella quale si fa 
dello scheiner un accusatore e istigatore: quae (persecutio) potissimum 
a Scheinero, Jesuita quodam, auctore et instinetore proficiscitur. — 
Cfr. anche la lett. di L. Holstein al Fabri del 7 marzo ’33; e cfr. Op., 
MEVII, 365 > XV, 62. 

(3) Lett. di G. al Castelli del 17 maggio ’32. Op. XIV, 352. 

(4) Nel 1591 il Campanella ebbe un processo dall'Inquisizione, per .il 
quale dovette andare a Roma, dove fu. condannato all’ abiura. — Cfr. 
FiorentINO, 7. Campanella in Studi e ritratti, p. 881. 
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che dovea esaminare il libro incriminato — mettessero anehe 


lui e il padre Castelli (1). Quel bollente spirito di fra Micanzio il 
18 sett., vinto dallo sdegno, esclama: « Ma che sciagurata 
setta conviene che sia quella, alla quale ogni cosa buona e 
fondata nella natura per necessità ha da riuseir contraria. ed 
odiosa? » (2). E il buon arcivescovo di Siena, che conoseeremo 
meglio, cioè Ascanio Piccolomini, compassionando alla grave 
età del filosofo « amaritudini di questa sorte », il 20 sett. 
protesta che il libro non può che « ampiamente edificare qua- 
lunque timida e serupolosa coscienza » e conforta l’amico che 
mentre egli < a poco a poco va disarmando quelli che siedono 
all’imperio delle scienze », a’ nemici non rimane che <« fug- 
girsene in sagrato » (3). 

Le consolazioni degli amici non eran davvero inopportune, 
perchè è facile immaginare quale colpo ricevesse Galileo dal- 
l’intimazione fattagli il 1.° ott. — presenti notaio e testimoni — 
di comparire davanti al Commissario del S. Uffizio per render 
ragione del suo libro! Dopo il grande successo del Dialogo, 
il povero vecchio si era quasi ristorato delle fatiche durate 
a vincere gli ostacoli e le difficoltà della stampa. Per giunta — 
sempre travagliato da dolori e indisposizioni di varia natura, 
bisognoso di cure e di assistenza più vigile — avea lasciato la 
villa di Bellosguardo per il Gioiello, un villino confinante col 
monastero di S. Matteo d’Arcetri, dal quale a cavallo d’ una 
sua muletta scendeva spesso a Firenze in una casa sulla costa 
di S. Giorgio che aveva comprata in nome del figliuolo Vin- 
cenzo. Così tra l’affezione della diletta figliola e il pensiero. di 
dar l’ultima mano a quella scienza del moto che meditava da 
molto tempo, il glorioso vecchio eredevasi di poter vivere 
tranquillamente gli ultimi anni godendo onestamente del frutto 
di tante fatiche, quando, come un fulmine, gli sopravvenne 
l’intimazione di presentarsi al tremendo tribunale del S. Uffizio : 
« atto — serive egli desolato al card. Barberini in data del 
13 ott. — che non si vede eseguire, se non sopra i grave- 
mente delinquenti » (4). 

Davanti al grave e oseuro pericolo Galileo invocò e ottenne 
l’intervento del Granduca; sicchè la pratica d’impedire o dif- 
ferire l’andata di Galileo a Roma e rendere, infine, meno gravi 


(1-0Op., XIV 373. 
(2) Op., XIV, 390. 
(3) Op., XIV; 399. 
(4) Op., XIV, 407. 
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gli effetti del processo e della condanna, si svolse in via di- 


plomatica tra il Balì Cioli e l'ambasciatore toscano in Roma, 
Francesco: Niccolini. 

Ma, ahimè! a quanta viltà di principi e bassezza di uomini 
e di tempi c’è d’uopo assistere in questo tristo processo, nel 
quale la ferocissima lotta si rivolge anche contro i discepoli, 
gli amici, gli ammiratori, « serrando lor la bocca »! Gran 
fortuna che de’ suoi più fidi nessuno fosse Giuda e tutti nel 
pauroso silenzio serbassero intatta la fede ne' principi e la 
devozione al Maestro. Gran fortuna che, caduto già in disgrazia 


il Ciampoli (1) e ammonito il Maestro del Sacro Palazzo , si 


trovasse un padre Castelli che per impedire una « sentenza 
irragionevole » dicesse coraggiosamente che se toceava a’ R."' 
padri « proibire o non proibire i fogli scritti dalle mani degli. 
uomini, la loro autorità però non si estendeva a fare che ln 
terra si fermasse o sì movesse »; e confessasse « di non aver 
serupolo nessuno a tenere.. che la terra si mova di quei mo- 
vimenti che gli sono assegnati da Copernico » (2'. Ma nè egli 
fu ascoltato né il Campanella fu incluso nella Congregazione 
esaminatrice del libro: chè anzi stava « con gran paura » nen 
la pigliassero contro di lui, perchè + scrive il 22 ott. al G. 
-— la causa si era fatta « con molte sbravate contra i nuovi filo- 


sofi », e non si potendo parlare, « mozzò le parole » (33). 


Nè migliore effetto ebbero le pratiche dell’ambasciatore to- 
scano presso il pontefice. L’ottimo Niccolini il 5 sett. dà conto 


‘al Balì Cioli, segretario di stato del Granduca, d’un. primo 


colloquio avuto con Urbano VII: — il quale si lagnava vio- 
lentemente d'essere stato aggirato dal Galilei e dal Ciampoli, 
e alla considerazione che il Dialogo fosse dedicato al nome del 
Granduca, rispondeva di aver proibito anche delle opere con 
« in fronte scritto.il suo nome Pontificale »; che la dottrina 
era « perversa in estremo grado, che sì andrebbe vedendo con 
maturità ogni cosa, e che S. A. non ci s' impegni e vada 
adagio », perchè « non ne uscirebbe con onore »; e finiva con 
imporgli il segreto di quel che aveva detto e che « l’imponeva 


smonehecazS.Ax. id (A) —, 


- (1) Sulle ragioni di tale disgrazia vedi A. Favaro, Ame? e corispon 
denti di G.: VII, G. Ciampoli, p. 119 e p. 127; ove con nuovi documenti 
si sostiene che le ragioni della disgrazia furono anteriori alla pubblica- 
zione del Dialogo, la quale l'avrà aggravata così come la disgrazia del 
Ciampoli avrà contribuito ad indisporre il papa verso Galileo,, 

(2) Cfr. lett. del Castelli a G, del 2 ottobre ’32. — Cfr. Op., ViX, 401, 
(8) Op., XIV, 414-5. 
(4) Op., XIV, 383-5, 
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Il 25 ott. il Niccolini informa Galileo che l’insistere nel voler 
difendere il libro, è un volerlo dannare tutto quanto; peggio 
il pretendere di vedersi giudicato in Firenze: onde lo con- 
siglia doleemente a « ritrattarsi nel modo che vorranno i 
Cardinali » e a recarsi a Roma, non essendo possibile far la 
causa senza la sua presenza e in conseguenza « senza qualche 
poco di restringimento della persona sua » (1). Lo stesso giorno» 
il Castelli da Castel Gandolfo lo avverte ch’egli « lavora al- 
l'oscuro » 0, meglio, che la gran luce e splendore con che 


si trattano questi negozi gli « abbaglia la vista » (2). Ma il Nic-. 
colini in quel mistero, in cui si rinchiudeva il tribunale del 


S. Uflizio, vedeva meglio che ogni altro; e il 13 nov. riserive 
a Galileo della inutilità de’ nuovi uffici tentati per esimerlo 
dall'obbligo di recarsi a Roma, pur avendo rappresentato allo 
stesso pontefice la sua grave età, la poca sanità, la stagione, 
ì pericoli del viaggio e gl’incomodi della quarantena per il con- 
tagio che infieriva (5). 

Non si pote altro ottenere se non una dilazione per tutto 
il mese di dicembre, da parte e per pietà dell’ Inquisitore di 
Firenze, ma con mal animo di Urbano VIII, che il 9 die, gli 
fece ripetere l’intimazione di venir in Roma appena trascorso 
il termine (4). Ed era tanto inviperito l’animo del superbo pon- 
tefice che, aggravatasi intanto la salute di Galileo e chiesto 
un nuovo differimento sull’attestato de’ medici, faceva seri- 
vere all’ Inquisitore di Iirenze, in data del 30 dic., che S. 
Santità e la Sacra Congregazione non potevano nè dovevano 
tollerare « simili sctterfugi » e che si sarebbe mandato ‘in 
Firenze, a spese di Galileo, un commissario e de’ medici con 
l'ordine perentorio di condurlo a Roma prigioniero 'e incate- 


nato, se era in istato di viaggiare; e se no, appena e ristabilito _ 


di salute e passato il pericolo, dovesse sempre esser condotto 
carceratus et ligatus ac cum ferris (5). 

Ogni tentativo s'infrangeva contro l’ostinata volontà del papa, 
che voleva, come prima umiliazione del grande filosofo, questo 
segno di ubbidienza. Onde, per consiglio anche dell’ambascia- 


(1) Op., XIV, 418. 
@) Op., XIV) 416. 
(3) Op., XIV, 427. 
| (4) Op., XIV, 439, e XIX, Docum., p. 384. 


(5) Cfr. Docum. in Op., XIX, 335: « S.mus mandavit Inquisitori 


rescribi, quod S. Sua et Sacra Congregatio nullatenus potest et debet 
tolerare huiusmodi subterfugia . .; sivero .. 0, statim postquam con- 
valuerit et cessante periculo, carceratus ct ligatus ac cum ferris trans 
smittatur », | i at 
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lore che temeva « qualche stravagante risoluzione », Ferdi- 
"nando II, con lett. dell’11 genn. ’33 deb Balì Cioli, si degna 
"di esprimere a Galileo la sua granducale compassione: dolente 
| ‘—’‘«di non poter fare che non vada », perchè conveniva « final- 
—_—’mente obbedire a’ tribunali maggiori »; e solo compiacentesi 
di rendergli più comodo il cammino col dargli una « delle 
sue lettighe » e col permettergli di posare nel palazzo dell’am- 
»_——basciatore Niccolini, in Roma, presupponendo « che dentro al 
- termine d’un mese » potesse venir licenziato (1). 
i - Secolo tristissimo è, senza dubbio, questo per la libertà del 
5; pensiero; ma quanto più compassionevole di Galileo appare 
questo Granduca mediceo, che non può strappare alle prepo- 
tenze d'un pontefice superbo e alle insidie del S. Uffizio un 


L p ui x 
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pr suo suddito glorioso, ch'era anche suo « primario matematico 
e filosofo », e lo abbandona al suo triste destino -— vecchio 
ammalato e quasi cieco, nel cuor dell'inverno e nell’infierir 
i, 


|. della peste — senza una ferma resistenza e protesta, mendicando 
È soltanto dalla superbia della Corte romana che la quarantena 
> gli fosse accorciata di due giorni! Vile e gretto, che mera- 
«_—vigliavasi come alle premure « ardenti » del Niccolini per il 
| ‘‘’povero settuagenario « Sua Santità non se ne alterasse anche 
«più» (2); e chele spese che si facevano per Galileo, « passato 
«il primo mese », non intendeva si facessero buone a quel gen-- 


« »’ biluomo di ambasciatore — il quale fu molto migliore’ del suo 
|‘. principe e se le addossò lui, tenendosi ad aver Galileo come 
“suo « Ospite » (3). \ 

E x ; = 7 x ; «x XK 

«Invitato a partire, Galileo il 20 genn. — non senza prima 
È) far testamento (4) — mosse per la sesta volta verso Roma, 
® eh i0p, XV, 21. 

we (2) Lett. del Cioli al Niccolini del 17 marzo '’33. — Op., XV, 69: 
Ae (3) Cfr. la lett. del Niccolini al Balì Cioli del 15 maggio. Op., XV, 


i 124; 57. Che il nome di Cosimo congiunto a’ satelliti di Giove e quello 
\_ di Cristina in fronte alla lett: per la libertà dell’indagine scientifica « non 
.) » facciano se non aggravare la colpa dell’ acquiescenza di Ferdinando al 
. martirio e alla curiale persecuzione, fin oltre la tomba, del divino filo- 
sofo, in ciò è forse la divina condanna di tutto quel periodo mediceo; 
perché dinanzi alle tarde ma immanchevoli giustizie dell’umana coscienza, 
© meriti maggiori e i demeriti de’ sovrani della terra, sono quelli che essi 
5: sì abbiano acquistati verso i sovrani del pensiero » (I. DeL Lungo, Con- 
mess coyem. Esorent:, p. 211). 
__ (4) Hl primo testam. di G. è del 15 gennaio ’83, cinque giorni prima 
°°‘ ch’egli partisse per Roma, non senza il timore che non sarebbe più tor- 
|’ nato. Cfr. Favaro; Scampolo CXXIX. ; : 
i VACCALLUZZO. — G. Galilei. I A 
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ove giunse il 13 febb., preceduto e seguito da molte commien- 
datizie per quasi tutti i cardinali della Congregazione del S. 
Uftizio. Affettuosamente accolto e trattato nella Villa Medici 
dall’ambasciatore e da quella « regina della gentilezza » ch'era 
la moglie di lui, Caterina Riccar di, se ne stette chiuso e’ ri- Colin 
tirato in casa per consiglio dello stesso card. Barberini, il 
quale, bontà sua, stimava G. per un uomo singolare e solo 
temeva che sì potesse introdurre « qualche dogma fantastico O 
nel mondo » e particolarmente a Firenze, dove «; gl'ingégni al 
erano assai sottili e curiosi » (1). Nè altra visita, per quasi due 

mesi, ricevette Galileo in casa se non quella di Mons. Serri- 

stori, uno de’ Consultori, mandatovi forse da’ superiori « per 
un poco di esplorazione così alla lunga » (2). In tal modo la 

« travagliosa procella » gli pareva sì fosse tranquillata, non 

disperando di condursi in porto, tra l'onde alterate, con umil _ . 


e «20 


vele. Ma tra le speranze e le illusioni d’una pronta soluzione 
del giudizio, lo impressiona sinistramente il silenzio, la segre- er 
tezza, il mistero impenetrabile con cui operava il S. Uffizio (3). | °° 


Sapprossima l’ora nera e paurosa dell’Inquisizione: amici 
discepoli tacciono angosciati e sgomenti (4). 
Il Ciampoli, caduto in disgrazia del pontefice che a una « ciam- 


polata » attribuiva la pubblicazione del Dialogo, vien man- —— 
dato governatore, quasi in esilio, a Montalto; il Castelli, fer- 0a 

I ’ 4 
vido patrocinatore del filosofo imputato, vien mandato in mis- 


sione per non farlo, pare, comprometter.troppo; e il padre. 


Riccardi, che avea data la lieenza della stampa, vien deposto sd 
dalla carica di Maestro del Sacro Palazzo. Nelle poche e rare S: 
lettere di Galileo al Cioli e al Bocchineri si sente che incombe “A 
negli animi di tutti il silenzio e il terrore; e le lettere ces- È 
sano del tutto dal 23 apr. al 28 luglio, cioè durante il processo. 3 

Il 18 marzo il Niccolini scrive al Bali Cioli d’avergli detto — — 


il pontefice non esser possibile che Galileo, durante 1° inter- 
rogatorio, non dovesse trasferirsi nelle stanze del S. Ufrizio: 
trattarsi « di dottrine nuove, e della Scrittura Sacra, e che 
la meglio di tutte è quella di andar con la comune » (5). Bal: 
9 apr. riscrive essersi già deliberato di trasferirlo nel carcere 


(1) Lett. del Nicc. al Cioli del 27 febbraio '33. Op., XV, 56. 

(2) Lett. di G. al Bocchineri del 25 febbraio. Op., XV, 50. 

(3) V. le lett. di G. da Roma-del 5,12, 19 marzo. Op., XV, 58,:62,.09. 

(4) Il 80 luglio Niccolò Aggiunti si scusa del silenzio tenuto durante 
l'infortunio: « ‘perché parlarne come si può non me ne curo, e come iò 
vorrei non sì può ». Op. ‘3 XV, 202. 

(5) Op., XV, 68. ) 
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del S. Uffizio, invano egli supplicando per la poca sanità di 
« questo buon vecchio, che per due notti continue aveva gri- 
dato e rammaricatosi continuamente de’ suoi dolori artetici »: 
siechè per « finirla più presto » lo avea esortato a « sotto- 
mettersi a quel che vegga che possin desiderare ch'egli creda 
o tenza in quel particolare della mobilità della terra». Ma 
Galileo, che pretendeva difender molto bene le sue opinioni, 
« se n'è estremamente aftlitto — aggiunge il Niecolini — è 
quanto a me l’ho visto da ieri in qua così calato, ch'io du- 


bito grandemente della sua vita ». 


L’ottimo gentiluomo cerca di consolarlo e aiutarlo in tutti 
i modi per rendergli meno penosa quella consegna nelle mani 
del S. Uffizio: « perché veramente merita ogni bene, e tutta 
questa casa, che l’ama estremamente, ne sente una pena in- 
dicibile » (1) 


N 
î 
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La mattina del martedì 12 apr. Galileo, dunque, sì costituì al 


Commissario nel palazzo del S. Uffizio — ove fu ricevuto con 


tutte le agevolezze possibili, per quanto lui se ne afiliggesse e 
gli paresse « duro » trovarsi in quel luogo — e lo stesso giorno 
fu sottoposto al primo interrogatorio. La posizione difensiva 
di Galileo era manifesta; com'era manifesta, nonostante la se- 


gretezza , l'accusa. Questa sosteneva che egli fosse venuto 


meno al « precetto » fattogli il 1616 di non tenere né difen- 
dere in qualsiasi modo (Qquovis modo) l'opinione del moto della 
terra: Galileo, forte della dichiarazione del card. Bellarmino, 
s'illudeva di poter difendersi dicendo di non aver tenuto nè 
tenere tale opinione e di averne trattato solo in ipotesi ma- 
tematica, pro e contro, hRinc et inde. 

L’insidia e l'agguato erano appunto in quelle parole quoris 
modo del decreto del 1616; e il nuovo processo, infatti , si 
riprendeva allo stato di prima, come se non ci fosse stata in- 
terruzione. 

Col primo interrogatorio del 12 apr. comincia quella che 
senza dubbio si può chiamare la vera tortura di Galileo. Dopo 
inchieste preliminari sul come e quando fosse arrivato in Roma, 
se spontaneamente od obbligato e per quale cagione, in quale 
e in quanto tempo e in qual luogo avesse seritto il Dialogo, 
il Commissario generale entra insidiosamente nel vivo della 


(1) Op., XV, 85. 
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causa, domandandogli per quale occasione si fosse recato in 
Roma il 1616. L’imputato risponde: -— « L'occasione per. la 
quale fui a Roma l’anno 1616, fu che sentendo moversi 
dubbio sopra la opinione di Nicolo Copernico circa il moto 
della terra e stabilità del sole e l'ordine delle sfere celesti, 
per rendermi in stato sicuro di non tenere se non l’opinioni 
sante e cattoliche, venni per sentire quello che conveniss 
tenere intorno a questa materia » — (1): 
Richiesto quindi della risoluzione che si fosse presa e comu- 


nicata a lui, Galileo risponde avergli d’ordine della S. Congre- * 


gazione notificato il card. Bellarmino che — « per esser l'opi- 
nione del Copernico assolutamente presa, contrariante alle 
Scritture Sacre, non sì poteva nè tenere nè difendere, ma 
che ex suppositione sî poteva pigliar e servirsene > —. 

In fede di che presenta copia della dichiarazione rilascia- 
tagli dal card. Bellarmino (2). Alla domanda se alla notifica- 
zione fosser presenti de’ ‘testimoni e se allora gli fosse fatta 


intimazione alcuna (praeceptum aliquod), risponde non averne - i 
memoria, « perché questa è una cosa di parecchi anni », 


Incalzando il Commissario che in quel « precetto » si con- 
teneva ch’egli non potesse quoris modo tenere, defendere aut 
docere dietam opinionem, Galileo insiste nelle sue precedenti 
dichiarazioni affermando di nulla ricordare se non la dichia- 
razione 0 «-fede > rilasciatagli dal ‘eard. Bellarmino: — « Ef 
le altre due particole hora notificatemi di detto precetto , 
cioè nec docere et quovis modo, 0 non ne. ho tenuto me- 
moria, credo perchè non sono spiegate in detta fede, alla 
quale mi son rimesso e tenevo per mia memoria » —. 

Alla domanda se come e da chi avesse egli ottenuto la 
licenza di stampare il libro e se al Maestro del Sacro Palazzo 
avesse fatto conoscere il detto « precetto », Galileo si dilunga 
a narrare le vicende della revisione e licenza della stampa del 
Dialogo, e finisee: 


« Io non dissi cosa alcuna al P. Maestro di S. Palasso, . 


quando gli domandai licensa di stampar il libre, del su- 
letto precetto, perchè non stimavo necessario il dirglielo, 
non havend'io scropolo alcuno, non havend'io con detto li- 


bro nè tenuta nè diff'esa l'opinione della mobilità della terra 


e della stabilità del sole; anzi nel detto libro i0 mostro il 


(1) Tutti i Docam. del processo, qui citati, si vedano nel vol. XIX. 
delle Op. di G. G., 324-421. 
(2) Cfr. a p. 27 del presente volume. 
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contrario di detta opinione del Copernico, et che le ragioni 
di esso Copernico sono invalide e non concludenti ». 

Finito il primo esame e firmato il verbale — previo il giu- 
ramento di serbare il segreto — Galileo ebbe assegnata per car- 
cere una camera nel dormitorio de’ custodi, con l'ordine di non 
uscirne senza speciale licenza e sotto pena ad arbitrio della 
Congregazione. i 


Sa 
k 


Con la deposizione di Galileo la questione principale si re- 
stringeva non solo alla forma del precetto proibitivo del 1616, 
ma anche alla sostanza del Dialogo, nel quale — conformemente 
al consiglio del Campanella (1) — egli confessava aver dimo- 
strate « invalide e non coneludenti « le ragioni di Copernico. 

Un sistema di difesa così negativo, e contrario manifesta— 
mente alla verità, non poteva soddisfare a’ giudici; onde furon 
deputati all'esame del libro tre teologi, i quali il 17 apr. pre- 
sentarono ciascuno la propria relazione, concordi nelle con- 
clusioni che G. avesse trasgredito l’ ammonizione e il de- 
creto del 1616. Due, anzi, asserivano esservi veramente so- 


‘ spetto che tuttavia tenesse quell’opinione; e di essi il più ostile, 


Melchiorre Incofer, affermava recisamente che in favore del 
moto della terra parlava ner Galileo tutto il libro: fotus enim 


liber pro se vocem mittit. 


Il processo si metteva quindi male per Galileo; perchè 


eontraddicendosi la confessione dell’ accusato e il parere de’ 


periti d'accusa, il Tribunale doveva procedere per lo scopri- 
mento della verità nel modo più rigoroso, secondo le. norme 
della procedura inquisitoriale. Senonchè al papa e al S. Uf- 
fizio non conveniva spingere le cose a gli estremi: si vo- 
leva l'umiliazione di Galileo, non la morte; la ritrattazione, 
non il martirio. Perciò fu permesso al Commissario generale 
del S. Uffizio, padre Maculano da Firenzuola, di trattare « estra- . 
giudizialmente » col Galilei per indurlo alla confessione della 
colpa. Il 28 aprile — come risulta da una lettera scritta al 
card. Fr. Barberini dal Maculano (2) — questi si abboceò dopo 
il pranzo con l'imputato e riuscì a fargli « tocear con mano 
l'error suo... di aver errato, e nel suo libro di aver ecce- 
duto », disponendolo anche a confessar ciò « giudizialmente » 


(1) Cfr. lett. del Camp. a G. del 5 agosto ’82 — Op., XIV 901 
difendo contra. tutti come questo libro è in favor del decreto contra 
motum Telluris, ecc., perchè qualche litteratello non perturbasse il corso 
di questa dottrina: ma i miei discepoli sanno il misterio », 


(2) Cfr. Op. di G. G., XV, 106. 
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e concedendogli, a sua richiesta, alquanto tempo « per pen- 
sare al modo, col quale egli poteva onestare la confessione ». 
Così tutto sarebbe andato benissimo e il processo sì sarebbe 


risolto subito — aggiunge il Commissario — secondo il de- 


siderio de’ superiori: < il Tribunale sarà nella sua reputa- 
zione; col reo si potrà usare benignità ». 


Noi non sappiamo quali argomenti abbia addotto lo zelante 


Sommissario per convertire Galileo; ma niuno, forse, sarà stato 
più forte per il vecchio e malato filosofo che la minaccia del 
rigor della legge solito a usarsi co’ renitenti. 

Ma, ahime!, nè il papa nè il Tribunale saran soddisfatti 
della confessione del presunto « reo, » nè al.« reo » si userà 
alcuna benignità! Bisognerà ch’egli beva fino in fondo l'amaro 
calice! Fatto sta che dopo tre giorni di riflessione per « one- 
stare » la sua confessione, Galileo il 30 aprile chiese di es- 
sere inteso nell’aula della Congregazione, ove dichiarò che dopo 
continova e fissa riflessione sopra gl’interrogatorii volle ri- 
leggere il suo Dialogo, il quale gli giunse, per 2 lungo di- 
suso, quasi come scrittura nova e di altro autore. Perciò 


liberamente confessava ch’ essa gli pareva in più luoghi di- - 


stesa in tal forma da ingannare il lettore sul reale e-intimo 
convincimento suo e che — per « quella compiacenza che cia- 
scheduno ha delle proprie sottigliezze e del mostrarsi più ar- 
guto del comune degli huomini in trovare, anco per le pro- 
posizioni false, ingegnosi et apparenti discorsi di probabi- 


lità >» — era incorso in un errore tanto alieno dalla sua in- 


tenzione. E concludeva: « £ stato dunque l'error mio, e lo 
confesso, di una vana ambizione e di una pura ignoranza et 
inavvertensza. E questo è quanto m'occorre dire in questo par- 
ticolare, che m'è occorso nel rilegger il mio libro ». 

Ma Galileo, guardando in faccia i suoi giudici, dovè ac- 
corgersi che la mezza confessione di un reato di sofista più 
che di filosofo — lasciando impregiudieata l'intenzione — 
non poteva bastare. Onde, tornato poco dopo (post paululum 
rediens), con la speranza forse di chiuder la bocca a’ suoi ac- 
cusatori e di finire la causa, aggiunse una più umiliante di- 
chiarazione, che andava molto più in là di quanto avea con- 
cordato col Commissario e di quanto potessero richiedere gli 
stessi giudici del S. Uffizio. Aggiunse, cioè, che a maggior 
confirmazione del non aver egli mai creduta per vera l' 0- 
pinione della mobilità della terra e stabilità del sole, si of- 
feriva, in una o due giornate che avrebbe aggiunto al Din- 
logo, di confutarne gli argomenti 2n quel più efficace modo 
ehe Dio benedetto gli avrebbe somministrato: « Prego dunque 


lo 
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questo Sacro Tribunale che voglia concorrer meco in questa 
buona resoluzione col concedermi facoltà di poterla metter 
meg e/f0tj0 >». 
- <—ra la riabilitazione di Simplicio che Galileo in quell'ora 
nefasta prometteva al Sacro Tribunale, il quale — siamogliene 
| grati — non volle concorrere a che si effettuasse quella non già 
‘« buona >, ma infelicissima « risoluzione » di profanare l’o- 
. pera gloriosa! 
Dopo la quale dichiarazione, nello stesso giorno 30 aprile, 
«a (Galileo fu permesso per la sua inferma salute di tornarsene 
nel Palazzo dell’ambasciatore, a Villa Medici, con l’ordine di 
tenerlo per carcere, di non trattare che co’ famigliari o do- 
. mestici e di ripresentarsi al S. Uffizio ogni qual volta vi fosse 
5 ‘chiamato. 


N 10 maggio fu, infatti, richiamato e richiesto di presen- 
«>. tare, se volesse, le sue difese entro il termine di otto giorni. 
«Ma seduta stante Galileo presentò l’autodifesa. seritta tutta 
di suo pugno, insieme con la copia autentica della « fede » 
Sa rilasciatagli nel 1616 dal card. Bellarmino, per mostrare « la 
sincerità e purità della sua intenzione ». Nell’autodifesa affer- 
mava, riassumendo le dichiarazioni precedenti, di aver errato 
‘in buona fede, non contènendosi nell'attestazione del Bellar- 
mino la frase quovis modo docere, che ora sente contenersi 


bi. nel decreto comunicatogli allora a voce; ripeteva quindi la 
SI promessa di « risarcire et emendare » il Dialogo, e finiva con 
È “ queste commoventi parole : 


« Restami per ultimo il mettere in considerazione lo siato 
mio di commiseranda indisposizione corporaie, nel. quale 


È: una perpetua afflizion di mente, per dieci mesi continui, 
(con gl'incomodi d'un viaggio, lungo e travaglioso, nella più 
“_ orrida stagione, nell’età di (0 anni, mi hanno ridotto, con 
A . perdita della maggior parte degl’anni che il mio precedente 
ur stato di natura mi prometteva; chè a ciò fare m'’invita € 
Ki. persuade la fede che ho nella clemenza e benignità degli 
n Eminm SS miei giudici, con speranza che quello che po- 
SERE tesse parere alla loro intera giustizia che mancasse a tanti 


|. patimenti per adeguato castigo de’ miei delitti, lo siano, 
4 da me pregati, per condonare alla cadente vecchiezza, che 
__ pur anch'essa humilmente se gli raccomanda ». 
Galileo illudevasi e probabilmente illudeva gli altri di aver con 
queste parole — checommuovono il nostro cuore dopo poco men. 
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che tre secoli — disarmato se non impietosito i suoi giudici, se 


nelle lettere a lui inviate in que» giorni dagli amici e dalla. 
figlia carissima traluce la speranza e quasi la certezza d'una 


pronta e favorevole soluzione della causa. 


Ma nè le raccomandazioni nè le invocazioni « alla cadente: 


véechiezza » trovaron pietà presso i giudici inesorabili. Ri- 
maneva ancora da chiarire l’estremo punto di difesa cui nella 


infelicissima apologia Galileo st era ormai disperatamente ri-. 
dotto: la buona fede, l’intfensione, cioè, di non aver sciente- 


mente violato il decreto del 1616. Nè del resto questa era 


una simulazione, se si ricordino tutti i precedenti delle rela- 
zioni di Urbano VIII col nostro filosofo, il suo favorevole 


atteggiamento verso la nuova scienza, l’incoraggiamento del 


Siampoli, la doppia revisione col duplice imprimatur del Dia-- 


logo, in Firenze e in Roma. Galileo poteva benissimo cre- 
dere, come sì è detto, che al decreto del 1616 o non sì sa- 
rebbe pensato o non si sarebbe mantenuto tutto il rigore della 
legge. Egli non seppe mai, o seppe troppo tardi, le ragioni 
vere che gli avean alienato così fortemente l’animo del pon- 


tefice; e perciò si-ostinò a rispondere di non aver dopo il 1616. 
nè tenuta nè difesa l’opinione copernicana: il che non era vero. 


Si voleva, quindi, espugnare quell’estremo punto di difesa 


per umiliar più quella mente, che proclamavasi « aliena dal- 


l’usar simulazione o fraude ». Onde con decreto papale del 
16 siugno si ordinò: che Galileo fosse interrogato super inten- 
tione, anche con minaccia di tortura (etiam comminata tor- 
tura)z e, persistendo nella negativa — previa l’abiura de ve- 
hementi in. piena Congregazione del S. Uffizio — fosse con- 
dannato al carcere con proibizione assoluta di più trattare, 


per voce o per iscritto, guovis modo, del moto della terra e 
della stabilità del sole, sotto pena di recidività; che il libro 


del Dialogo fosse messo all’ Indice: e che copie della sen- 


tenza fossero spedite a tutti i Nunzi apostolici ed aglixInqui- 
sitori, specialmente a quello di Firenze, il quale dovesse leg- 


serla in piena Congregazione e alla presenza del maggior nu- 
mero de’ professori di matematica. ù 

Il martedì, 21 giugno, fu infatti Galileo citato a comparire 
davanti il S. Uffizio per subirvi l'esame sopra l'intenzione. Dopo 
le formalità d’uso, interrogato se avesse altro da dire, risponde: 
«Io nonho dadire cosa alcuna ». Interrogato se tenesse o avesse 
tenuto e da quando solem esse centrum mundi et terram non 


esse centrum mundi et moveri etiam motu diurno, risponde: — + 


aver avuto prima del precetto del '16 per indifferenti e di- 
sputabili le due opinioni, tolemaica e copernicana; ma, dopo, 


Jaras£ 


al 7 * Ò È 
+ x i n 
Rn areas ML) 


DELLA VITA E DELLE OPERE DI GALILEO GALILEI -LVII 


esser cessato in lui ogni dubbio, tenendo per verissima et in- 
dubitata l'opinione di Tolomeo —. Non appagandosi il Com- 
missario di tale dichiarazione , gli contesta il contenuto del 
Dialogo e gl'intima di dir la verità, se non vuole sì addivenga 
contro di lui a gli opportuni rimedi Juris et facti. Galileo 
risponde: « /o non tengo nè ho tenuta questa opinione del 
Copernico, dopo che mi fu intimato con precetto che io do- 
vessi lasciarla; del resto son qua nelle loro mani, faccino 
quello gli piace ». 


vv Erala resa a discrezione; ma, ostinati e inplacabili, giudici 
do e Commissario non si arrendono alle sconsolate parole del po- 
-—vero vecchio e incalzano spietatamente che se non dirà ia 
i verità, sarà sottoposto alla tortura: dicat veritatem, alias de- 
<É venietur ad torturam. La terribile minaccia non può strappare 
«_—‘’al labbro deltremante filosofo se non queste poche e miserande 
-G parole di abbandono e di rassegnazione dolorosa: « Zo son qua 
_ per far l’obedienza; et non ho tenuta questa opinione dopo 
È ta determinazione fatta, come ho detto ». E poichè null’altro 
z . gli si potè cavare — com'è detto espressamente nella chiusa 
«—_» del verbale, che questa volta l’imputato sottoserisse con mano 

tremante (1) — fu rinviato al suo luogo, cioè al carcere del 


Ss -Uffizio: 
Ora comincia l'estrema tortura di Galileo. Il domani, il 


Di 

fi mercoledì mattina del 22 giugno, dal palazzo del S. Uffizio 
Gi venne condotto « come reo, in abito di penitenza » (2) nella 
‘GB grande aula del convento domenicano della Minerva, ove, alla 
"a presenza de’ dieci cardinali della S. Congregazione inquisitori 
Pa contro « l’heretica pravità », gli fu letta la sentenza. Nella 
“DI quale,notisi, è premesso che per sapere «intieramente la verità » 
ro sopra la intenzione del reo, era stato « necessario » venire 
._ contro di lui « al rigoroso esame », a cui egli aveva risposto 
È « cattolicamente ». | 
3 Or nell’ultimo interrogatorio del 21 giugno Galileo si man- 
di; tenne sempre negativo (cum nihil aliud posset haberi): quale 
d ‘tortura, dunque, o quale rigoroso esame — come dicesi nel lin- 
fn 


BC _ (1) Cfr. Op. XIX, 362: « Et cum nihil aliud posset haberi in ewe- 
|. eutionem decreti, habita eius subscriptione, remissus fuit ad locum 
SÙ SUUM. 

= (2) Questa circostanza è affermata in una lett. di Giov. Giac. Bouchard 
al Micanzio, da Roma, il 29 giugno ’33: « ... Il buon vecchio amico è 
stato finalmente oppresso. Detenuto di nuovo nel S. Uffizio due giorni, 
mercoledì fu condotto, come reo, in abito di penitenza alla Minerva 
‘davanti ai Cardinali e gli altri della Congregazione. . . » Cfr. Op.. 
XV, 166, 


LVII INTRODUZIONE — CAPITOLO SESTO 


suaggio ufticiale del S. Uffizio — potè strappargli la con- 
fessione definitiva? Tacciono i documenti, ma non tace nel 
nostro cuore il sospetto che qualche più grave infamia nella 
notte dal 21 al 22 giugno fosse minacciata o consumata sul 
erande vegliardo (1). > 


x 
* % 


Leggiamo ora i più importanti documenti del processo. La 
sentenza — riassunti i capi d'accusa — dice: 

« Diciamo, pronuntiamo, sententiamo e dichiariamo che tu. 
Galileo sudetto, per lecose dedotte in processo e da te confes- 
sate come sopra, ti sei reso a questo S. O/f.° vehementemente so. 
spetto d'heresia, cioè d’haver tenuto e creduto dottrina falsa e 
contraria alle Sacre e divine Scritture, ch'il sole sia centro 
della terra e che non si muova da. oriente ad occidente, e 
che la terra si muova e non sia centro del mondo, e che' sì 
possa tener e difendere per probabile un'opinione dopo esser 
stata dichiarata e diffinita per contraria alla Sacra Scrittura; 
e conseguentemente sei incorso in tutte le censure e pene dai 
sacri canoni ct altre costitutioni generali e particolari con- 
tro simili delinquenti imposte e promulgate. Dalle quali siamo 
contenti sii assoluto pur che prima, con cuor sincero e fede 
non finta, avanti di noi abiuri, maledichi e detesti li su- 
detti errori et heresie et qualunque altro errore et heresia 
contraria alla Cattolica et Apostolica Chiesa, nel modo e 
forma che da noi ti sarà data. i 

Et acciocchè questo tuo grave e pernicioso errore e tran- 
sgressione non resti del tutto impunito, et sii più cauto nel- 


(1) Sul significato della parola « rigoroso esame » non può cader dubbio. 
Nella bibl. Casanatense di Roma avvi, tra gli altri, un ms. su-la pro- 
cedura ne’ casi di processi del tempo — dedicato al card. Barberini — nel 
quale è detto: « Se fu decretato di dar la corda repetita al reo, non è ne- 
cessario farne menzione, ma basta il dire: fu risoluto procedere*contra 
di te all’esame rigoroso ». Cfr. A. Favaro, Intorno ad un giudizio 
del Rénan sul processo di Galileo, Padova, 1385, p. 9-11. 

Possiamo anche citare l'esempio d’un’altra « esamina rigorosa », se: 
condo ne’ suoi Ragguagli riferisce l’amico di Galileo, il Boccalini, il quale 
dal Ronzard fa salvar Dante da un’aggressione di letterati, ma non fa 
denunziare gli aggressori: « Apollo, come prima fu certificato di queste 
cose, grandemente si alterò contro Ronzardo e comandò che contro lui 
si procedesse co’ tormenti. Ronzardo dunque fu subito fatto prigione, il 
quale, perchè persisteva nella sua negativa, i Giudici come contro testi 
monio verisimilmente informato decretarono che si venisse alla esamina 
rigorosa. Onde il Ronzardo, poiché fu spogiiato, legato et ammonito a dire 
il vero fu alzato da terra, ecc. (Ztagguaglio XCVIII), 


. 
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l’avvenire et essempio all'altri che si astenghino da si- 


mili delitti, ordiniamo che per publico editto sia. prohi- 


bito il libro dei Dialoghi di Galileo Galilei. 


- Ti condaniamo al carcere formale in questo S° Off.® ad” 
arbitrio nostro; e per penitenze salutari t'imponiamo che per 
tre anni a venire dichi una volta la settimana li sette salmi 
penitentiali: riservando a noi facoltà di moderare, mutare 
o levar in tutto o parte, le sodette pene e penitenze. 

Et cosi diciamo, pronuntiamo, sententiumo, dichiariamo, 
ordiniamo e reservamo in questo et in ogni altro meglior 
modo e forma che di ragione potemo e dovemo. 

Ita pronun.* nos Cardinales infraseripti: 


F, Cardinalis de Asculo. 

G. Cardinalis Bentivolus. 

Fr. D. Cardinalis de Cremona. 
Fr. Ant. Cardinalis S. Honuphri. 
.B. Cardinalis Gipsius. 

F. Cardinalis  Verospius. 

M. Cardinalis Ginettus (1). 


Letta la sentenza, Galileo genuflesso pronunzia parola per 
parola la seguente abiura e si vede bruciare in faccia il suo 
libro vd” UM. S.(2). 

lo Galileo, figl!° del q. Vine.® Galileo di Fiorenza, del- 
l'età mia d'anni 70, constituto personalmente in. giuditio, 
et inginocchiato avanti di voi Emin.®' et Rev.» Cardinali 
in tutta la repubblica Christiana contro l'heretica pravità 
generali Inquisitori; havendo davanti gl’occhi miei li sacro- 
santi Vangeli, quali tocco con. le proprie mani, giuro che sempre 


ho creduto, credo adesso, e con l'aiuto di Dio crederò per l ‘av- 


venire, tutto quello che tiene, predica et insegna la SA Cat- 
tolica et Apostolica Chiesa. Ma perchè da questo S. Off” 
per haver do, dopo d’essermi stato con precetto dell’istesso 
giuridicamente intimato che omninamente dovessi lasciar 
la falsa opinione che il sole sia centro del mondo e che 
non si muora e che la terra non sia centro del mondo e che 


(1) I Card. firmatari della sentenza furon sette invece di dieci. Cfr. 
Favaro, Intorno ad un episodio non ancora chiarito del Processo di 
G.(in Atti del R. Istituto Veneto, Vol. VIII, s. V). 

(2) Da un frammento di lettera di A. Badelli, da Roma, sotto il dì 
25 giugno: «.s. Il Galileo fn abiurato mercoledì mattina nel Convento 
della Minerva alla presenza di tutti i Cardinali della Cong. e gli abbru- 
ciarono in faccia il suo libro, dove tratta del moto della terra... ». Cfr, 
Op., XV, 164, 
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si muova, e che non potessi tenere, difendere né insegnare 
in qualsivoglia modo, nè in voce nè in scritto, la detta falsa. 
dottrina, e dopo d’essermi notificato che detta dottrina è con- 
traria alla Sacra Scrittura, scritto e dato alle stampe un 
libro nel quale tratto l’istessa dottrina già dannata et ap- 
‘ porto ragioni con molta efficacia a favor di essa, senza 
apportar alcuna solutione, sono stato giudicato vehemen- 


temente sospetto d’heresia, cioè d’haver tenuto e creduto che . 


il sole sia centro del mondo et imobile e che la terra non 
sia centro e che si muova; i | 

Pertanto, volendo io levar dalla mente delle Eminenze V.° 
e d'ogni fedel Christiano questa vehemente sospitione, giu- 
stamente di me concepita, con cuor sincero e fede non finta 
abiuro, maledico e detesto li sudetti errori et heresie, e ge- 
neralmente ogni et qualunque altro errore, heresia e setta 
contraria alla Sta Chiesa; e giuro che per l'avvenire non 


dirò mai più nè asserirò, in voce o în scritto, cose tali per. 


le quali si possa haver di me simil sospitione; ma se cono- 
scerò alcun hereiico o che sia sospetto d’heresia, lo denon- 
tiarò a questo S. Offitio, 0 vero all’Inquisitore o Ordinario 
del luogo dove mi trovarò. 

Giuro anco e prometto d’adempire et osservare intiera— 
mente tutte le penitenze che mi sono state o mi saranno da 


questo S. Off.° imposte; e contravvenendo ad alcuna delle dette : 
mie promesse e giuramenti, il che Dio non voglia, mi sot- 


tometto a tutte le pene e castighi che sono da’ sacri canoni 
ct altre costitutioni generali e particolari contro simili de- 
linquenti imposte e promulgate. Così Dio m'aiuti e questi 
suoi santi Vangeli, che tocco con le proprie mani. 

Jo Galileo Galilei sodetto ho abiurato, giurato, promesso 
e mi sono obligato come sopra; et in fede del vero, di mia 
propria mano ho sottoscritta la presente cedola di mia abiu- 
ratione et recitatala di parola in parola, in Roma, nel con- 
vento della Minerva, questo dì 22 Giugno 1633. . 

Io Galileo Galilei ho abiurato come di sopra mano pro- 
pria » (1). 


x 
* Xx 


Così ha fine la grande tortura morale del processo di Gn-. 


lileo, la quale è certamente per l’uomo di genio infinitamente 


(1) Cfr. Op. di G. G., Documenti, vol. XIX, 402 e s. — Cîr. Beer, Pro- 


cesso di Galileo. Abiuratio, Append. II; Favaro, G. e l'Inquisizione, | 


142 e 5, 


7 


rt 


x 
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più grande e tragica della tortura fisica, se pur è vero che 


anche questa egli soffrisse. « Pochi minuti di tormenti — scrive 
il Rénan — seppure Galileo li ha attraversati, furon ben poco 
in confronto della tortura morale alla quale la Corte di Roma 
lo volle condannato per tutto il resto della sua vita ». Sim- 
plicio era stato la vendetta del genio scopritore e innovatore 
contro la risibile sapienza di peripatetici e di teologi; l’abiura 
impostagli con « cuor sincero e fede non finta » è ora la ven. 
detta di Simplicio contro il genio, abbassando e mortificando 
l’uomo e il filosofo alla stregua d’un qualunque « delin- 
quente »! | 

Il pensiero corre subito a Giordano Bruno che 33 anni prima, 
in quel medesimo convento della Minerva, avea fatto tremare 
i giudici e sul Campo de’ Fiori avea fatto risplendere di luce 
eterna la sua anima eroicà. Onde alcuni tendono a togliere 
o diminuire ogni carattere di drammaticità ‘e grandezza al 
processo di Galileo, ridueendolo quasi a una spietata cau- 
setta burocratica. Ma contro l’aceusa di bassezza davanti a’ 
suoi giudici, protestò altamente il Rénan: « Galileo, dic’egli, 
e il più grande uomo ‘che sia mai stato nell’ordine del vero; 
egli fu coraggioso: non fu un eroe, è vero, ma ebbe ragione di 
‘non esserlo » (1). Io dico di più. L’abiura di Galileo è — nella 


storia del pensiero — un martirio non meno solenne e eom- 


movente del martirio di G. Bruno. Questo, più propriamente 
eroico, ci' esalta; quello, più propriamente umano, ci com- 
muove fino alle lacrime. Perchè il martirio a strazio lento 
del pensiero e dello spirito dell’uomo di genio — mésso in un 
fascio con altri « simili delinquenti » e piegato nella tarda 
e malferma età ad « abiurare, maledire e detestare » se stesso; 
e in grazia del rogo risparmiatogli obbligato, come una vol- 
garissima spia, se conoscerà « alcun eretico », @ denunziarlo 
al S. Uffizio -— non è meno tremendo del martirio a foco 


lento del corpo d'un eroe. È; anzi, la catastrofe della tragedia 


del pensiero italiano nel sec. XMVILS(2): 


(1) Cfr. Favaro, Intorno a un giudizio, ecc., op. Cit. — ExrIico NEN- 
cIoNI dice: « Anche i più grandi scrittori del tempo son tristi. Molière 
e Pascal muoiono di malinconia. Hobbes e Molinos — la paralisi e_ il fa- 
talismo in politicae in morale — sono i veri rappresentanti di quell'epoca 
tenebrosa. Galileo e Gustavo Adolfo i soli veri eroz in quel periodo sta - 
enante » (La letterat. mistica in Saggi critici di lett. ital., 1898, p. 29). 

(2) Accanto al Bruno è giustizia ricordare anche Giulio Cesare Vanini, 
il filosofo novatore che pur mantenendo l’ossequio formale alla Chiesa 
morì eroicamente dicendo, avviandosi al rogo: Andiamo a morire al- 
legramente da filosofo. Fu accusato di ateismo e la sentenza pronunziata 
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Ebbe poi, senza dubbio, effetti più larghi e profondi nella 
storia. Onde, poco dopo, sopravveniva la vendetta del popolo 
che, in nome della verità e dell'umanità offesa, lanciò in faccia 
alla Chiesa il motto sublime compresso dalla violenza nel petto 
di Galileo: E pur si muove! (1). Poichè non è più dubbio che 
tanto mentiva Galileo nel rinnegare su gli Evangeli la mobilità 
della terra e la stabilità del sole, quanto mentivano i suoì giu- 
dici nel condannarla (2). È 

Mai, quindi, più poetica leggenda rivendicò davanti alla 
storia i diritti inviolabili della scienza e della coscienza umana. 


a Tolosa il 9 febbraio 1619, è raffinatamente spietata. Fu condotto in camicia 
con la corda al collo e un cartellone infamante-alle spalle, prima nella 
Chiesa di S. Etienne — ove stette in ginocchio, testa e piedi nudi, con in 
mano una torcia ardente, dimandando perdono a Dio, al Re, alla Giustizia | 
— e infine nella piazza di Salin: ove (lasciamo la parola al documento) 
attachè a ung poteau qui y sera planté, lui coupera la langue et le stran- 
elera; et après sera soa corps bruslé au bùcher qui y sera apresté, et les 
cerdres jetées au vent ». Cfr. FIORENTINO, Studi, ecc., p. 464-5. 

(1) Sulla leggenda più poetica che storica del motto vedi G. BirrHoLp 
(in Zeitscrer. f. Math. und Phis., vol. 42, 1897, p. 5-9), il quale ne fa ri. 
salire la fonte più antica al Baretti (in The Italian Library, 1794) 7C002 
forme perciò all'opinione del Berti, che non ne trovò traccia negli scrit- 
tori del sec. XVII. Senonchè, recentemente, è stato scoperto, nel Belgio 
un quadro a olio, attribuibile al Murillo (1617-82) e probabilmente del 
1645, rappresentante Galileo in carcere con una espressione desolata: 
la mano destra appozgiata a un tavolo sul quale stanno un grosso 
volume (forse il Dialogo) e un astrolabio 0, forse, il quadrante d'un 
orologio — tra il pollice e l'indice tiene un chiodo con cui ha trattato 
delle figure, in una delle quali è designata la terra che si muove in 
un'orbita ellittica nel cui centro è il sole. Al disotto si legge il motto: 
E pur si muove. da 

Vedi la importante comunicazione di tale scoperta fatta dal Favaro 
nel Giornale d'Italia, n. 192 del 1911. : 

(2) Il Dini informa G. che « molti gesuiti in segreto sono della me- 
desima opinione, benchè taccino » (Op., XII, p. ®1). Il p. A. Kircher di- 
chiara che il Clavio e lo Scheiner dissimulavano il loro copernicanismo 
per forza ed obbedienza (Op., XV, p. 254); e anche il Destartes pensava 
che lo Scheiner nell'anima fosse un copernicano: ilche — scrive — « m'é- 
tonne de telle sorte, que je n’en ose écrire mon sentiment « (Op., XIV, 
p. 360). 
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CAPITOLO SETTIMO 


Dall'espiazione alla morte 
I Dialoghi delle nuove scienze 


(1633-42) 


Dopo la condanna: angoscia della monacella e conforto di discepoli — La 
caccia all'uomo e al Dialogo: la diffusione del libro incriminato — 
Commutazione della pena: da Roma a Siena, da Siena ad Arcetri — 
sorveglianza edenunzie — Una nuova sciagura: la morte della figliola! 

» — Tristis senectus! — lllavoro consolatore. — I Dialoghi delle nuove 
setenze — La fortuna del libro — (Galileo verso le tenebre 
L'ultima scoperta celeste — Cieco! — Suppliche del Peiresch e del 
Noailles. — Fino a Poggibonsi! — Una ispezione improvvisa dell’Inqui- 
sitore in casa di G. — « Mortificato! » — La erande grazia: dal Gioiello 
a S. Giorgio! La sorveglianza del fivlio Vincenzo — « Con la testa 
nella sepoltura » — Il vecchio polemista — Nelle tenebre luminose: 
Socrate disputante co’ discepoli — La graxle ora — L’inquisizione 
oltre la tomba. 


Indicibile è l'angoscia provata dalla monacelia d'Arcetri e 
da’ numerosi discepoli. La figliola adorata il 2 Inglio lo con- 
forta a sostenere il colpo con quella fortezza d'animo che la 
« religione, professione e l età sua ricercano »; e intanto 
si procura eopia della sentenza e scrive al padre, il 3 ottobre, 
lieta di avervi trovato materia di potergli giovare « in qualche 
pocolino » addossandosi ella l'obbligo ch’egli aveva di recitare 
una volta per settimana i sette salmi penitenziali! « Così 
— esclama — avessi io potuto supplire nel resto, che molto 


| volentieri mi sarei eletta una carcere assai più stretta di questa 


in che mi trovo per liberarne lei » (1). Non meno gradite gli 
giungono le lettere consolatrici de’ fidi discepoli che « attoniti 
e smarriti » attesero la fine del lungo processo; e tutti cercan 
confortarlo, che nè la estimazione nè la fama di lui si eran 
diminuite appresso l’universale: la paura e l'incubo dell 'Inqui- 
sizione non valgono a soffocare l’ esplosione della pena e del 
dolore. L’Aggiunti lo informa subito, il 80 luglio, dell’affetto 


(1) Cir. Op., XV; 167, 293, 
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e della simpatia di « tutta la nobiltà litterata di Firenze » (1); 
e il Guiducci lo tiene al corrente, il 27. agosto, della proibi- 
zione del libro e della divulgazione della sentenza avvenuta 


in Firenze, con ordine del S. Uffizio « di invitarvi più mate. . 


matici e filosofi che avessino potuto avere » (2). 

Tutti gli sforzi del papa e del S. Uffizio furon infatti ri- 
volti a distruggere la fama del filosofo e la fortuna del libro. 
l'u perciò ordinato in data del 30 giugno (3) che si mandassero 
copie della sentenza e dell’abiura a tutte le nunziature apo- 
stoliche e a tutti gl’inquisitori, specialmente a quelli di Fi- 
‘enze, Padova e Bologna — -ch'eran ritenuti come focolari 
di galileismo — con la solita avvertenza che se ne desse so- 


prattutto notizia a’ professori di filosofia e di matematica. 


Quasi sei mesi durò il carteggio, perchè in tutto il mondo 
cattolico fosse diffusa l'esemplare condanna: l’uomo dovea esser 
messo al bando dell’universo, quasi « depennato » de bro 


viventium, così come al libro si dovea dare la caccia più spie- 


tata (4). Straordinario è lo zelo e l’accanimento che appare nella. 
corrispondenza tra il card. di S. Onofrio — che vuole eseguito 


sùbito e con la più erande pubblicità l'ordine rigorosissimo —_ 
lp, } le) 


e inunzi e gl’inquisitori che la sentenza e l’abiura divulgano 
nelle scuole, ne’ conventi, nelle librerie: ovunque fosse sospetto 
d'un galileista 0, comunque, d'un professore o dilettante di ma- 
tematica e di « cose curiose » — come avverte il padre inqui- 
sitore di Tortona (5). i 

Da Madrid serivono la notificazione essersi fatta a tutti i 
vescovi del Regno ed anche all’ Università di Salamanca e 
d’ Alcalà. Nelle Università belghe di Lovanio: e di Duai 
quasi quasi i professori si offendono che si fosse potuto so- 
spettare della loro ortodossia, e il Rettore scrive che alla « fa- 
natica opinione » e al « paradosso » del moto della terra e 
della stabilità del sole essi furon e sempre saranno contrari: 
semper aversabimur (6). Ma il più soddisfatto di tutti i catto- 
lici Inquisitori dev'essere stato quello di Padova. frate A. da 
Lendinara, il quale dalla città che fu la culla del galileismo 


* 
si__uu_ran_a 


(1) Op.; XV, 202. 
(@) Op., XV, 241. 
(3) Op., XIX, 1362. 


(4) Da un frammento di lett. di A. Badelli, da Roma, il 9 luglio: 
«... Il Galileo è partito verso Firenze; e martedì si leggerà su le can- . 


tonate delle piazze la piohibizione del libro... ». 
(5) Op., XIX, 390. < 
(6) Op., XIX, 393. 
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Il 17 sett. informa d'avere « più volte » eseguito l’ordine di- 
 vulgando la sentenza e l’abiura non solo a pubblici lettori, 
ma anche a frati e a scolari, « nelle pubbliche librerie, acciò se 
n’abbia più universale notizia ». Con maggiore soddisfazione av- 
verte poi che « dal Sig."° Fortunio Liceti, filosofo primario, eli 
è stato presentato il libro del medesimo Galileo mandatogli da 
lui »; non senza aggiungere che avrebbe usato ogni diligenza 

nella « perquisizione » delle librerie padovane (1). 
> Ma gli nomini serupolosi come il peripatetico e « primario 
filosofo » di Padova furon pochi; chè anzi, nonostante l’acca» 
‘nimento della polizia ecclesiastica, la fama del condannato e 
perseguitato filosofo e la fortuna dell’ineriminato e perquisito 
Dialogo si diffusero rapidamente. Il nome di ]ui era venerato 
fin nella lontana Polonia e un amico gli scrive da Vienna che 
i « primi matematici » di quella e altre Università erano « eran- 
demente affetti » verso di lui e fermamente convinti del moto 
della terra: « ma non sono cattolici »; e nota che se il Dialogo 
fosse stato scritto in latino, si sarebbe divulgato e ristampato 
in tutta Europa, « perchè i curiosi son molti, molti » (2) < È cosa 
notabile — gli serive il Micanzio il 21 giugno del ’36 — che, 
. dopo uscito il libro delli Dialoghi, quanti professano le mate- 
__mafiche, tutti di balzo saltano nella Copernicana: tanto profitto 
hanno fatto le proibizioni » (3). Del Dialogo, poi, non se ne 
trovava una copia a pagarla dne, tree quattro scudi, mentre 
si vendeva mezzo; e alla richiesta dello stesso Galileo, che vo- 
leva comprare qualcuna delle sue opere, fra Fulgenzio Mieanzio 
risponde da Venezia che « non se ne ritrova nessuna assolu- 
- tamente, perchè son gioie tali, che chi le conosce non le lascia 
per denaro, e chi le ha le tiene care »; e si dispera che non 
ne abbia una copia neppur lui: « la bestialità della proibi- 
zione ce lo fa rubar di mano agli amici ». Mal soffrendo 
“ merciò che per prudenza Galileo non tenesse in eran conto 
©. il libro condannato, se ne affliege serivendogli: « Lasei che 
quel figlio corra la fortuna del padre, il quale dalla perseen- 
zione riceve tanto alta gloria, quanto dall’incomparabile subli- 

| mità del suo ingegno » (4). 


lie 
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o EOS XIX:13924: 
08 (2) \Lett. di G. Pieroni a G; — Wp XNIEr803 XVIL=4198: 
(Ao0p XVI, 443: 
(4) Cfr. lett. del -Micanzio a G, del 20 ottobre ’85, 20 settembre 73. 
24 gennaio ‘40 — Op., XVI, 443, 486, 825; XVIIL 188. 
VaccaLuuzzo. — G. Galilei, v 
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La persecuzione, infatti, non cessò mai un istante, dopo il 
processo; e l’espiazione del grande filosofo durò quanto la sua 
vita. Commutatogli subito il luogo di pena dal palazzo del. 
S. Uffizio in quello dell’ambasciatore alla Trinità de’ Monti, 
non fu difficile poi all'ottimo Niecolini ottenergli la grazia del 
confine a Siena, presso quell’arcivescovo Ascanio Piccolomini, 
che sappiamo amico affettuoso e sincero del Galilei (1). « Ma 
Dio voglia — esclama commosso — che siamo a tempo anche a 
questo, perchè mi par molto caduto, travagliato ed afflitto ». È 
Il papa, del resto, a nuove sollecitazioni e suppliche si mostrò 
renitente, dicendo che bisognava « far pian piano, ed abili- 
tarlo a poco a poco » (2). E all’inquisitore di Firenze si mali-,. * 
davan frequenti ordini d’invigilare la condotta sua, degli amici i 
e scolari, e d’informarsi se fosse mortificato; tanto cheil Boe —- 
chineri lo consiglia di « mostrare almeno apparentemente mor- | I 
tificazione ». Troppa paura metteva ancora quell'ombra che x 
pensava al S. Uffizio, perchè questo si decidesse ad allargare i 
quella rigida clausura d'anima e di corpo a cui sì voleva con- 
dannar Galileo, sì da negare all'arcivescovo il permesso di con - 
durlo seco in campagna. Non manearon per giunta delle de- 
nunzie segrete contro l'arcivescovo, accusato di fomentare idee . 
poco cattoliche e di difendere la dottrina di Galileo, come il 
« prim’homo del mondo » ingiustamente condannato (3). 

Per fortuna il 1.° die. il pontefice consentì ch'egli da Siena 
si trasferisse alla sua villa d’Arceiri, a condizione di starsene 
ritirato senza invitare o ricevervi persone a colloqui: wt in. 
solitudine stet, nee -erocet eo aut venientes illuc recipiat ad + 
collueutiones (4). Indescrivibile è la gioia che provò la figliola 
per la speranza di rivedere dopo tante tempestose vicende il 
padre suo, gioia — gli scrive — che egli potrebbe compren- 
dere se « potesse penetrar l'animo come penetra i cieli ». RE 

Negli ultimi giorni di quell’anno funestissimo, nella sua villa zi 
Galileo riceveva la visita del Granduca, non senza speranza 


(1) Cfr. le due affettuosissime lett. del Picc, a G., a Roma, del 16- 
e del 28 maggio ’33, durante il processo — 0p., XV, 124, 137. i 
(2) Cfr; Op AMI ; a 
(3) Cfr. Op. di G. G., XV, 276; XVI; 30; XIX, 398... dr 
(4) Cfr. la lett. del Niccolini a G, del 5 dicembre '38 — Op,, XV 8455 
e vol, XIX, 8389-91, gen 


DELLA VITA E DELLE OPERE DI GALILEO GALILEI LXVII 


d’una prossima totale liberazione. Ma a Urbano VIII già pa- 
reva di aver conceduto abbastanza e forse temeva che il grande 
condannato gli sfuggisse di mano. Onde durò ancora vigile e 


‘spietata la sorveglianza speciale della polizia ecclesiastica; e 


alla supplica del vecechio e infermo filosofo — implorante il 
« ritorno libero alla casa sua, acciò possa curarsi, e vivere 
li giorni che gli restano, nell’età che si trova, con quiete fra, 
i suol » — il 23 marzo del ’34 fu risposto con una repulsa com- 
minatoria, ordinando all’inquisitore di Firenze di comunicargli 
che sì astenesse da tali suppliche, se non voleva esser ricon- 
dotto al carcere del S. Uffizio (1). La quale ripulsa minacciosa 
eli fu comunicata la vigilia d’ una grande sventura, mentre 
il misero padre tornava dal visitare nel vieino monastero di 
S. Matteo la_fisliola moribonda, quella Suor Maria Celeste che 
era stata la sua grande e vera consolatrice ne’ travagli del 
processo. 

Il erudo colpo nell’animo già affranto del povero vecchio do- 
vette far così grande impressione, che l’Inquisitore pote assi- 


curare il-S. Uffizio il 1.° aprile che Galileo non avrebbe dato. 


« più fastidio alla Saera Congregazione »! (2). 
Amici, discepoli, ammiratori gli dissero parole dolei di con- 


| forto nell’ora del dolore inconsolabile. Il Micanzio, tra il di- 


spetto per l’altrui violenza e la pietà pel miserissimo Maestro, 
lo consiglia a farsi animo e a prendersi libertà da sè medesimo: 
< anco chi è in ceppi se li dilata »; e lo esorta a dar fuori 
le nuove speculazioni, chè questa è « la maggior mortifica- 


zione che possa dare alla ignoranza ed alla malignità » (3). 


Le condizioni della sua salute eran diventate, per altro, sì 
tristi che, quasi presentendo prossima la fine, il 27 apr. seri 
veva al Bocchinperi che non facesse allontanare il figliolo 


 Vineenzo per qualche « accidente » che poteva sopraggiun- 


gere « d’ora in ora »: « L’ernia è tornata maggior che prima, 
il polso fatto interciso con palpitazione di cuore; una tristizia 
e malinconia immensa, inappetenza estrema, odioso a me stesso, 
e in somma mi sento continuamente chiamare dalla mia diletta 
figliuola (4) ». 


(1) Cfr. Op. di G. G., XIX, 393-4: « S.,mus nolutt huiusmodi licen- 
tiam concedere, et mandavit Inquisitori Florentiae scribi, quod si- 


gqunificet eidem Galileo ut abstineat ab huiusmodi petitionibus, ne Sacra 


Congregatio cogatur illum revocare ad carceres huius S. Officit, et 
certioret. 

(2) Cir. Op., vol. XIX, 286, 394; XVI, 116, 

(3) Op., XVI, 87. 

(4) Op., XVI, 84. 
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Ma il lavoro consolatore e ristoratore delle « nuove spe- 
culazioni » era il farmaco più adatto allo spirito e al corpo 
di Galileo: mirabile temperamento di scienziato che a’ dolori 
della vita ritrova sollievo e conforto nella fede della verità 
e nello scoprimento delle leggi di natura. Ond’ei dal mo- 
mentaneo abbattimento si rileva fiducioso e sollecito pel com- 
pimento di que” Dialoghi delle Nove Sciense, co’ quali vo- 
leva consacrare definitivamente l immortalità del suo nome. 
glorioso. Grande era l'attesa della nuova opera sul Moto, alla 
quale lo venivano sollecitando da molto tempo cli amici e per 
la quale il Sarpi dicevagli averlo fatto « Dio e la natura >. 
TT Campanella fin dal 5 agosto 32 vi « odorava grandi uti- 
lità al filosofare ». L’ Aggiunti il 10 sett. ’33 gli serive giu- 
bilante di aver custati alcuni saggi dell’opera, che chiama 
« ambrosia degli Dei ». Anche quell’anima irrequieta ed entu- 
siastica del Micanzio può gustarne alcuni brani « con estrema 
avidità », sicchè il 3 febb. ‘35 gli scrive che « la novità delle 
cose, le ragioni e dimostrazioni di problemi non più sentiti lo 
mettono in un nuovo mondo »; e il 10 febb. gli riserive sde- | 
enato delle opposizioni che sorgono perla stampa de’ nuovi Dia- Sì 
loghi e dice di non aver pace finchè in un modo o in un altro, ta 
in Italia o fuori, non si stamperanno: « gridi chi vuole » (1). 

Dopo non poche difficoltà, intermediario il Micanzio-, per. 
i tipi di Ludovico Elzeviro e con la dedica al Conte di Noailles I 
— nella quale il Galilei, per essergli vietata ogni pubblicazione - 
o ripubblicazione delle sue opere e per eludere i suoi « vigi- A 
lantissimi nemici », finge essersene fatta la stampa a sua in- 
saputa — uscirono finalmente a Leida nel luglio del ‘1698 SS 


n 


DIALOGHI DELLE NUOVE SCIENZE (©). ] ù 
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Galileo aveva la piena consapevolezza della originalità del- 
l’opera sua, e con lo stesso giustificato orgoglio col quale in altro 
campo men d’un secolo dopo il Vico dirà nova scientia ten- 


V Mld; 


(YO, XIV; 367; XV, 251; AVI, 203, 209. 

(2) Discorsi e dimostrazioni matematiche intorno a «due nuove 
scienze attinenti alla meccanica ed î movimenti locali, del signor Ga- _ 
lileo Galilei, filosofo e matematico primario del serenissimo Gran — 
Duca di Toscana. Con una Appendice del centro di gravità d’aleuni 
‘solidi. — Questa intitolazione non è propriamente quale l’avea escogitata il °° | 
Galilei, ma quale fu modificata dagli Elzeviri e che parve al G. « volgare. ; 
per non dire plebea ». Op., XVI, 370. i È 
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tatur, egli può confessar di rivelare « due intere scienze 
tutte novissime », le quali « aprono l’ingressi a campi vasti$s- 
simi pieni d’infinite conclusioni ammirande » (1), che « in infi- 
nito — aggiunge nel proemio del libro — saranno accresciute 
col progresso del tempo dagl'ingegni speculativi ». 

Ricondotto, infatti, dalle vicende della vita a’ suoi primi 
studi propriamente fisici, Galileo creò di pianta la dinamica 
in quattro dialoghi, a’ quali, dopo la morte e di su le carte 
del Viviani, se ne aggiunsero altre due. E come ad attestare 
non solo l'onestà e sincerità, ma anche la continuità logica 
del suo pensiero espresso nell'ineriminato Dialogo de’ m. s., 
vi conservò gli stessi nomi d’interlocutori, compreso quel 
Simplicio che fu causa di tanto scandalo e di tante sventure 
per il Galilei. Anzi, nonostante il contrario avviso del Pieroni 
che quei nomi avrebbero potuto provocare « nuova persecu- 
zione », egli si ostinò a non volerli mutare. Ben è Vero, 
però, che qui Simplicio è in parte diverso da quel ch'era e pare 
al Castelli che « con la lunga pratica de’ suoi colleghi si sia 
assai domato e non corra così precipitosamente nè ostinata— 
mente, come a buon Peripatetico converrebbe, a pronunziare 
e mantenere spropositi » (2). 

La fortuna del libro fu, com’è naturale, grandissima; e in 
Roma stessa — come gli serive il Castelli — più di 50 copie, 
molte per allora, si vendettero subito: « ognuno ne dice bene, 
e se ne parla onoratissimamente da tutti » (3). Il Cavalieri 
< sopraffatto dallo stupore » gli scrive il 28 giug. e il 16 ag. 
del ‘39 con parole di profondo entusiasmo, parendogli che 
Galileo avesse posto i confini all'immenso oceano delle scienze 
naturali, discorrendo degl’ indivisibili, de’ vacui, degli infi- 
niti, della luce e di mille altre cose « ardue e peregrine, 
ciascuna delle quali bastante a far naufragare qualsivoglia 
per grande ingegno che sia » (4). Infatti in questa nuova opera 
Galileo ‘supera i confini della meccanica; e basta ricordare 
anche ora le idee sulla struttura geometrica degli animali, 
sulle macchine, sulla forma e solidità delle ossa, sugli accordi 
musicali, ecc. Le scoperte telescopiche — su le quali è fon 
data la sua fama popolare — avrebbe potuto farle altri, ma 
queste del moto, che aprivano la strada alle più importanti dot- 


(1EGieS0p.,;- XVI, 126. 

(2) Ufr, lettera del Castelli al G., XVIII, 23, 
(3) Ib:d., p. 26, 

(4) Cfr. Op., XVIII, 67, 84. 
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trine fisico-matematiche dell'età moderna, non poteva farle se 
non Galileo, per le quali fin da giovane avea dimostrato le 
più sapienti e naturali attitudini. Da’ suoi predecessori non 
aveva ricevuto altro che erronee tradizioni e idee oscure: ì 
tentativi meravigliosi e sorprendenti di Leonardo furon co- 
nosciuti dopo. 


se 
v 


Ma prima ancora che i nuovi Dialoghi vedessero la luce, 
un'altra gravissima sventura — dopo quella della figliola — 
percosse inconsolabilmente la sua triste vecchiaia nel carcere 
d’Arcetri: il grande vegliardo si avviava verso le tenebre. Già 
fin dal gennaio del ‘37 egli aveva gli occhi afflitti da « una 
perpetua pioggia di lagrime » e nel luglio perdeva del tutto l’oe- 
chio destro, « che è quello — scrive al Diodati il 4 luglio (1) — 
che ha fatto le tante e tante gloriose fatiche ». Nel novembre 
anche il sinistro andava verso le tenebre; ond’ei si sente 
« oppresso dalla malinconia », dovendo ricorrere alla mano 
altrui non solo per rispondere alle moltissime lettere che gli 
vengono da ogni parte, ma anche per raccogliere i pensieri 
propri antichi e nuovi, i quali < contro a sua voglia gli cascano 
in mente » per travagliarlo di più (2). 

Il Gassendi, pur confortandolo nella grave sventura con 
l'esempio di Democrito cieco — ch'era il più perspicace de’ filo- 
sofi e quel che più profondamente penetrava il segreto delle cose 


— non lascia di proporgli il quesito: perchè guardando con due | 


occhi si veggano gli oggetti come con uno solo (3). Ma il su- 
perstite occhio di Galileo, prima di chiudersi per sempre, in quel 
novembre stesso del ’37 si affisò ancora sulla faccia della luna 
e scoprì la titubazione lunare. Poco dopo, verso la fine del- 
l’anno, esso parve chiudersi per sempre alla luce; e | infeli- 
cissimo filosofo ne dava l’ annunzio al Diodati a Parigi il di 
2 gennaio con queste commoventi parole: « Ahimè, Signor mio, 
:l Galileo vostro caro amico e servitore, è fatto irreparabilmente 
da un mese in qua del tutto cieco. Or pensi V. S. in quale affli- 
zione io mi ritrovo, mentre che vo considerando che quel cielo, 
quel mondo e quell’universo, eh’io con meravigliose osservazioni 
e chiare dimostrazioni avevo ampliato per cento e |mille volte 


(1) Op., XVII, 126. 
(2) Op., XVII, 212. 
(3) Op., XVII, 198. 
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più del comunemente veduto da’ sapienti di tutti i secoli passati, 
ora per me s'è sl diminuito e ristretto, ch'e' non è maggiore 


di quel ehe occupa la persona mia » (1). Mai più grande cecità 


d'uomo fu compianta universalmente con tanto acerbo dolore : 
fu un lutto per la scienza. 1l' Micanzio resta oppresso di stu: 


pore e il 13 febb. gli serive inconsolabilmente: « Buon Dio, 
quell’occhio linivado che ha scoperto tante meraviglie della 


natura, che al dispetto dell'ignoranza e malignità averà fatta 
una nuova e vera filosofia celeste, cieco! Così porta la nostra 
condizione: ma deve V. S. consolarsi che le resta queilo della 
mente, il più sereno e perspicace che forse sia stato concesso 
ad uomo » (2). Ma Lelogio più bello lo fece il Castelli in un 
Discorso sulla vista, ove rimpianse « il più nobil occhio che 
abbia mai fabbricato la natura . .: occhio tanto privilegiato, e di 
tanto alte prerogative dotato, che si può dire con verità che 
abbia visto più egli solo che tutti gli occhi insieme degli uomini 
passati, ed abbia aperti quelli de’ futuri... Perdita veramente 
perniciosissima e deploranda con lagrime universali di tutti 


— gli occhi umani, ed in particolare dei legittimi investigatori 


della verità » (3). 


X 


Chi non si commosse a tanta sventura fu il S. Uffizio 0, 
meglio, Urbano VIII, il quale, dopo avergli tolto nel ‘34 alla 
vigilia della morte della figliola il diritto di supplicare, non 
lo sottrasse un momento alla inesorabile sorveglianza speciale 
dell’Inquisizione. Nè valsero a liberarlo le pratiche di due suoi 


‘antichi discepoli, che eran allora due autorevolissime persone, 


Nicolò Fabri di Peirese e Francesco di Noailles, i quali ten- 
tarono l'ardua impresa che aveva « reso muti tanti altri ». 


.Il Peiresc , consigliere al Parlamento di Provenza, il 5 die. 


del ’35 e "poi il 13 genn. del ’36 scrisse pietosamente ma 
liberamente al suo amico card. Barberini, rappresentandogli 
l’estrema infelicità del povero vecchio, ia quale lo aveva sfor- 
zato a lasciar uscire non poche lacrime dagli occhi: tanto più 
considerando che « a pittori eccellenti nell'arte loro si eran 
condonati peccati gravissimi » e tante e sì nobili invenzioni 
non avevan meritato a Galileo l’indulgenza «d'uno scherzo 


(1) Op., XVII, 247. 
RITZ IL, 286 
(8) Cfr. ALBERI, Le Operai A, d0L 
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problematico! ». E facendosi giudice egli stesso di tanta enor» 
mità, ammoniva che, presso 1 posteri sarebbe stata « una mace- 
chia » allo splendore del. Pontificato (1). 


74 


£.% 


Sì aflettuose pratiche non ebbero miglior fortuna di quelle 


del Noailles, ambasciatore di Francia, che con la cooperazione 
del Padre Castelli gia richiamato a Roma tentò divetta— 
mente presso il papa la liberazione dello sventurato Maestro. 
Chè tanto. nell’ udienza dell 11 luglio quanto in. quella del- 


l'8 ag. del’36, S. Santità — ostinata sempre nell’idea che « il 
negozio fosse gravissimo per la cristianità tutta » — finse di 


credere alle seuse che nel dannato Dialogo non si fosse voluto 
offendere la sua persona; ma non si lasciò andare ad altro se non 
alla promessa di portar la cosa in Congregazione: vana promessa, 
sapendosi che « unico e potentissimo mezzo in questo attare », 
come scrive il Castelli a G. (2), era proprio Urbano VIII. La 
grande grazia attesa dalla Congregazione si ridusse, infatti, 
alla concessione che Galileo si allontanasse per poche ore dal 
carcere d'Arcetri fino a Poggibonsi, per incontrarvi il Noailles, 
il quale per ta via più breve di Pisa se ne tornava in con- 
gedo in Francia! (3). 

Intanto dopo la perdita totale della +ista le sue condizioni 
di salute si eran fatte così miserande che pe’ consigli e per 
le premure del Uastelli egli s'indusse a ripresentare un me- 
moriale alla S. Congregazione, con l'attestato de’ medici, im- 
plorando la grazia in quell’ultimo « miserabile stato ed in 
età decrepita » (4). Senza prestar fede a’ documenti, l'inqui- 


sitore di l'irenze il 4 febb. del 38 ebbe l'ordine di fare un’in- © 


chiesta personale sul vero stato del filosofo e soprattutto di sco- 


prire se il ritorno di lui a Firenze fosse per dar adito a ra- 
dunanze e discorsi, che potessero quasi rinverdire « quella sua 
dannata opinione » del moto della terra (5). L' inquisitore G. 
Muzzarelli Fanano piomba « d'improvviso » in Arcetri con 


un medico forestiero suo « confidente -» e riferisce il 13 del. © 


mese al card. Barberini di averlo ritrovato « cieco affatto » 


x 


-(1) Op., XVI, 169-71, 


(2) Cir, la lettera del Castelli a G. del 12 luglio ”36; e l’altra del 9 agosto 


Op., XVI, 449, 461. 
(3) Cfr. la Jettera del Noailles a G, del 9 ottobre *36 — Op., XVI, 500. 
(4) Op., XVII, 225. 
(5) Cir. Op. di G. G., vol. XIX, 287: S.musmandavit scribi Inquisitori 


Florentiae ut se informet de qualitatibus morborum dicti Galilei, et 


an eius reditus Florentiam possit parere coctus, conversationes ae di- 
scursus, ee quibus renovetur illius damnata opinio de motu terrace et 
stabilitate coelì », : 


À 
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e tanto mal ridotto che « ha più forma di cadavero che di 
persona vivente »: esser perciò poco frequentata la sua con- 
versazione, non altro facendo che « dolersi del male e diseor- 
rere delle sue infermità con chi talvolta va a visitarlo »; man- 
cargli le occasioni con -.radunanze e discorsi di « seminare 


la sua dannata opinione del moto della terra »; e, quando 


tt 
‘ 


LU 


l'avesse, esser « mortificato > in tal guisa che sarebbe bastata 
una « buona ammonizione per tenerlo in freno » (1). 

Con tutto ciò non si eredette ancora prudente concedere al 
mortificato filosofo ia chiesta libertà, ma soltanto al 25 feb- 
braio il permesso di trasferirsi da Arcetri a Firenze — nella 
sua casa sulla Costa di S. Giorgio — e ‘con l'ordine espresso 
« di non uscire per la città e, con pena di carcere formale 
in vita e di scomunica /atae sententiae riservata a Sua Beati- 
tudine, di non entrare con chi si sia a discorrere della sua 
dannata opinione del moto della terra » (2). 

E lo zelante inquisitore Fanano con lettera del 10 marzo 
assicura il card. Fr. Barberini che Galileo è « talmente mor- 
tificato » da potersi facilmente credere che non sarebbe per 
trasgredire il comandamento fattogli. Tanto più — aggiunge — 
che ad assisterlo c’è il figliolo Vincenzo, già avvisato di « non 
ammettere in modo alcuno persone sospette a parlare col padre 
e di far sbrigare presto quelli che alle volte lo visiteranno »: 
della quale stretta vigilanza del figlio è più che certo, « es- 
sendo nell’ interesse suo proprio che il padre si governi e 


“che campi assai, perchè con la morte di esso si perdono mille 


scudi, che li dà l’anno il Granduca » (8). Più forte ragione 
non parve all’inquisitore di poter dare, perchè si potesse far 
assegnamento sulla vigilanza di Vincenzo Galilei! 

La vigilanza sulla clausura rimase infatti così rigorosa che 
fu necessario uno speciale decreto del 29 marzo per permettere 


“al temuto « seminatore » di recarsi a udir messa nella chie- 


setta distante 20 passi dalla sua casa, « in ore proporzionate 
e con poco apparato e accompagnamento »! (4). 

E quando nel giugno di quell’anno si sparse la notizia che 
sarebbe arrivato un ragguardevole personaggio dalle città 
franche de’ Paesi Bassi con regali di prezzo a (talileo per 
il negozio della determinazione della longitudine in mare, l’in- 


(1) Op., XVII, 290. 

(2) Op., XIX, 287. 

(3) Op., XVII, 313. 

(4) Op., XVII, 324; XIX, 288: « proviso ne habeat concursum per- 
sonarum >» | 4 
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quisitore gli fece intendere che non lo ricevesse 0, [se mai, 
che non discorresse seco lui delle dannate opinioni. Intanto il 
26 del mese ne dava avviso al S. Uftizio, il quale in data del 
13 luglio notificava doversi impedire la visita a Galileo di quel 
personaggio, se eretico o di provenienza eretica; e se cattolico, 
non doversi trattare fra di.loro de motu terraé et stabilitate 
coeli (1). Il quale rigore si spiega, forse, col timore del S. Uffizio 
che G. passasse i confini al servizio di nazioni straniere; tanto 
più che correva voce si volesse istituire per lui una cattedra 
nell'Università di Amsterdam. 

li personaggio — ch’era l’Ortensio (2) — non comparve più, 
ma comparvero in sua vece alcuni mercanti tedeschi con una 
lettera e una catena d’oro decretatagli dagli Stati Olandesi, che 
egli rifiutò — informa col solito crudele zelo il 25 lug. lin- 
quisitore fiorentino — 0 per timore del S. Uffizio o per dif- 
incoltà di ridurre a perfezione l’istrumento della longitudine, 
« ritrovandosi egli totalmente cieco e più con la testa nella 
sepoltura che con l'ingegno ne’ studi matematici »: per il quale 
atto di obbedienza il papa con decreto del 5 ag. faceva signi- 
ficare a Galileo le congratulazioni della S. Congregazione 8) 
Per lo stesso motivo, ossia per consultare il Maestro sopra i 
pianeti-medicei da servire alla determinazione della longitudine 
e per non far andare perduto il frutto dì tanti studi, il padre 
Castelli non senza restrizioni ottenne con decreto del 29 nov. 
più larga licenza di visitare il grande vegliardo, purchè non 
osasse parlar con lui de opinione damnata circa terrae motum: 
pena la scomunica dalla quale non potesse esser assolto se non 
dal papa in persona (4). Ne queste erano vane minacce se si 
consideri che, nonostante così pertinace e stretta sorveglianza 
e clausura attorno al grande condannato, il galileismo si ve- 
niva propagando in Italia e fuori infiltrandosi anche tra' reli- 
giosi, specialmente nell’ordine degli Scolopi, ae’ quali alcuni — 
come i pp. Clemente, Francesco e Carlo Ambrogio — furon: de— — 
nunziati al S. Uffizio quali galileisti (5). 


(1) Op. XIX5:396-7 

(2) Op., XVII, 3I2: (LG. ringrazia il Diodati di aver distolto l’Or- 
tensio dal viaggio, evitandogli così « qualche sinistro accidente che gli 
sovrastava ». 

(3) Op., XIX, 398: « S.mus ;iussit eidem Galileo audi i, hane 
actionem fuisse valde gratum huic Sacrae Congregationi ». 

(4) Op., XIX, 395-6: « S.mUs iussit ecc. . . sub pocna escomuni- 
cutionis latae sententiae, a qua non possit absolvi nisi a S. S.te..». 

(xe PrsrnuLiSPi ERMENEGILDO, Uno seolopiogalileiano (Milano, 
Hoepli, 1904); Cioni, / documenti galileiani del S. Uffizio di Firenze,ecc., 
e DE GUBERNATIS, 0p. cit., p. 110. 


x 


DELLA VITA E DELLE OPERE DI GALILEO GALILEI LXXV 


Ma alla malignità della fortuna Galileo pareva ormai rasse- 
snato, pensando che « vana temerità sarebbe il volere con- 
trastare alla necessità del destino ». Sicche, invano suppli- 
cato per l’ultima volta ne’ primi mesi del ‘39 | inesorabile 
ponterice (1) e chiusosi per sempre in quel suo « continuato cal- 


‘cere ed esilio ‘dalla città » che fu la villa d’ Arcetri — ove 


pare lo visitasse nel settembre del’33 G. Milton (2) che can- 
terà poi nel Paradiso Perduto la propria e l'altrui cecità — 
attese ‘con giovanile ardore nelle sue tenebre luminose agli 
studi e alla corrispondenza scientifica, che lo avea messo un'altra 
volta in relazione co’ dotti delle nazioni civili. 


4 


N 
x * 


Straordinaria davvero è in questi ultimi anni la potenza 
intuitiva del gran cieco, fantasucante nelle tenebre or sopra 
questo or sopra quello effetto di natura, senza poter dare 
« qualche quiete al suo inquieto cervello ». Aveva per le mani 
un buon numero di « problemi e questioni spezzate » tutte 
nuove, una moltitudine di postille dialogizzate su ì libri serit- 
tigli contro — opere « d'una gustosa e curiosa lettura » — e in- 
fine « una mano di operazioni astronomiche » (8). 

L'ultima sua scoperta celeste era stata, prima della completa 
cecità, la titubazione lunare; ma dopo, se il cielo sì era chiuso 


| per sempre a’ suoi occhi corporei, non sì era chiuso però al 


suo divino intelletto, il quale penetra spesso dove non giunge 
il raggio della vista sua ed altrui, seguitando a leggere ad 
occhi chiusi nel gran libro della natura. Lo aiutano e confor- 
tano in quest'opera ora ìl padre Clemente, ora quello che amò 
chiamarsi « ultimo suo discepolo », il giovinetto Viviani. 

Si fa leggere i libri che gli giungono da ogni parte, dispe- 
randosi di non poter nè vedere nè eseguire le figure; e mentre 


(1) La petizione di G. fu letta in Congr. il 28 aprile in fascio con tante 
altre d’ignoti; e a tutti in modo secco fu negata la OTAZIai e 
nihil eis concedere voluit ». Op., XIX, 290. 

(2) Cir. Arch. Stor. Ital., in Firenze, Tomo XX VI; 1877, pi 4b9= 
Chàteaubriand nella sua tràduz. in prosa tranc. del l’aradiso r’erduto av- 
verte: «A Florence, Milton visita Gallée presque avengle et demi-pri- 
sonnier de l’Inquisition; il a souvent rappelé le Courrier céleste, nuncius 
Sidereus, dans le Paradis Perdu, lu rendant ainsi l’hospitalité des 
grands hommes ». Cfr: N. VaccaLLuzzo, G. G. nella poesia del suo 
secolo, ece., p. LXXHII, 

(3) Cfr. ta lettera del 23 gennaio ’38 al Diodati — Op., XVII, 262. 
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gli leggono il 7rattato delle acque correnti del Castelli, « spe- 
colando nelle tenebre » ha occasione di ritrovare il numero 
delle gocciole cadenti in una data ampiezza di superficie, Tal- 
volta anche la mano , distorta dall’ artrite, si ricusa di « di- 
scorrere sopra linee che passino oltre un triangolo », sicchè 
giungongli come « ignote e inintelligibili » le sue stesse pro- 
posizioni e dimostrazioni ! 

Ma tutte le aftlizioni fisiche e morali non gl’impediscono né 
di fare aggiunte ai Dialoghi delle Nuove Scienze (1), nè di 
occuparsi ancora delle pratiche della longitudine, nè di rispon- 
dere al Liceti, contraddicente alla sua opinione sul candore o 
lume secondario della luna, con lafamosa lettera dell’aprile 1640 
al principe Leopoldo. Nella quale lettera il vecchio e cieco 
lottatore torna a’ bei tempi del Saggiatore e de’ Massimi Si- 
stemi e, non domo dalle persecuzioni e mortificazioni, come 
l'eroe al rumor’ d'armi levasi diritto e ardito incontro all’av- 
versario; e solo lamentasi che questo non sia pari a lui, disgu- 
standolo la « siccità e debolezza » delle opposizioni del Liceti 
che gl’ impediscono di mostrare « qualche poco di maestria 
nello schermo » (2). La lunga polemica (che si chiude con 
la lettera da Arcetri del 26 genn. ’41), così piena di brio 
e d’arguzia, così netta e precisa su’ limiti della ragione e del- 
l’autorità, sull’ aristotelismo e antiaristotelismo — egli con- 
fessa di essere il vero e autentico « peripatetico » — è dav- 
vero il canto del cigno. 

La stessa corrispondenza scientifica degli ultimi anni ha 
la freschezza e la vigoria de’ primi tempi, onde vigile e in- 
flessibile perdurò la sorveglianza del.S. Uftizio attorno alla vil- 
letta d’Arcetri — ove fu temuta e spiata l'ombra di quel grande 
fino all'ultima ora, che ormai appariva non lontana. Aviche 
quando la gloria di Galileo varcava già sicuramente i confini della 
patria e poteva sfidare l’orgoglio del superbo pontefice, lo zelo 
dell’ inquisitore di Pisa giunse sino al punto d’impedire al 
prof. Paganino di dare, in una sua opera, del elarissimus al- 
l'illustre filosofo e « con fatica » lasciò passare un notissimus 
Galileus! (3). 

Ma tanta miseria poteva ormai muovere a riso il rassegnato 
animo di Galileo, attorno a cui via via che più si appressava 
la grande ora del transito si stringono con affetto più che 


(1) Cfr. la lett. del 3 dicembre ’89 al Castelli — Op., XVIII, 125. 
(2) Cfr. la lett. allo Spinola del 19 marzo ‘40 — Op., XVIII, 170. 
(8) Cfr. la lett. del Renieri a G. del 6 marzo ‘’41 — Op., XVIII, 304. 
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filiale discepoli e amici. Le loro lettere traboccano di tene- 
rezza e i loro cuori palpitano d’amore, ansiosi di trattenere 
il vigor della vita nel debole corpo del Maestro. Negli ultimi 
mesi del ’41 egli volle esser confortato dalla gradita compagnia 
di Alessandra Bocchineri — i cui ragionamenti sembravangli 

_ « tanto sollevati da’ comuni femminili » (1) — e dalla com- 
pagnia del Torricelli, ch'egli invitò in quel suo « basso tu- 
surio » di Arcetri, perchè dalla viva voce del Maestro, prima 
che si spegnesse, raccogliesse « alcune reliquie di pensieri ma- 
tematici e fisici » (2). 

Nella casetta gloriosa verso la fine di ottobre (Galileo si 
trovava ad aver con sè il Castelli e il Torricelli: « e dove — 
gli serive il Micanzio il 2 nov. — dove s'incontrerebbero mai 
tre personaggi tali? » (3). Nel nov. cominciò ad ammalarsi 
d’una febbriciattola lenta lenta e non si levò più dal letto. Il 
15 del mese P. F. Rinuccini scriveva al principe Leopoldo di 
averlo trovato intento a discorrere con la solita « franchezza » 
e a sentire con « grandissimo gusto » alcune nuove dimo- 
strazioni trail Viviani e il Torricelli (4): il grande filosofo pa- 
reva davvero Socrate morente e disputante tra’ suoi discepoli. 
Il 1.° senn del 42 il Castelli era in molta ansietà e seriveva al 
Cavalieri in Bologna: « Di Firenze tengo poco buone nuove del 
nostro venerabile Vecchio » (5). Il 4 genn. l’instaneabile padre 
Micanzio,ignaro della prossima fine del Maestro, lo ineorag- 
ciava ancora a proseguire l’opera della longitudine, essendo a 
lui « riservate le meraviglie » (6). La lettera non giunse forse 
a destinazione, perchè Galileo, il mercoledì 8 gennaio a ore 4 
di notte, in età di 77 anni passati, spirava serenamente l’anima 
grande. 


X* 


Le lettere tacciono, ma non è difficile immaginare l'angoscia 
di tanti scolari, amici, ammiratori. La morte non avea però disar- 
—  matol’Inquisizione; chè, appena morto Galileo, alcuni teologi mos- 

‘sero dubbio se egli avesse potuto far testamento ut hRaereticus 
 suspectus de rvehemente; e fu anche fatta questione s’egli po- 
tesse aver sepoltura ecelesiastica. Prevalse il buon diritto; e 


(1) Cfr. la lett. del G. alla Bocchineri del 6 aprile ‘41 — Op., XVII, 319, 
(2) Cfr. la lett. del G. al Torricelli del 27 settembre ‘41. Op., XVIII, 858, 
(topa VITI: 805. 

(4) Op., XVIII, 368. 

(5) Op;, XVIII, 370. 

(6) Zbid., l. c. 


# 
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il cadavere fu portato dalla villa d’Arcetri nella cappella del 
Noviziato in S. Croce, ove il Viviani e altri valentuomini pen- 
savano di erigergli un monumento. 


Ma Urbano VIII faceva sapere al Granduca per mezzo del. 


l'ambasciatore Niccolini e. faceva scrivere all’inquisitore di 
Firenze per mezzo del card. Barberini il 25 genn. non esser 
« bene fabricare mausolei al ceadavero di colui, che è stato 
penitenziato nel Tribunale della Santa Inquisizione... , perchè 
si potrebbono scandalizzare i buoni, con pregiudizio della pietà 
di Sua Altezza »; e ammoniva, se mai ciò non si potesse im 
pedire, che si vigilasse sull’epitaffio e sull’ orazione funebre (1). 
Il grande morto faceva più paura di prima! E dovè passare 
quasi un secolo, prima che, nel 1737, gli eredi del Viviani 


potessero innalzare un degno monumento al Maestro! Venti. 


anni dopo, nel 1757 — quando la seoperta dell’ aberrazione 
della Inee aveva tolto ogni dubbio — la Chiesa si decideva final- 


mente a riconoscere il moto della terra e a togliere dall’indice. | 


i libri di Galileo (2). 


(1) Op,, XVIII, 8378-80; XIX, 290: « . , . advertat ne in epitaphio 


seu inseriptione ponenda in senulcro non legantur verba quae offendere 


possint reputationem huius Tribunalis et cum eadem animadversione 
invigilet in oratione funerali recitanda ». — A Roma, a fianco della 
Villa Medici, ove il grande filosofo visse prigioniero durante il processo 
dell’Inquisizione, vedesi un’ elegante colonna sormontata da una sfera, 
‘ con la seguente iscrizione: 


Il prossimo palazzo 
Già de’ Medici 
Fu prigione a Galileo Galilei 
Reo d’aver veduto 
La terra volgersi d’intorno al Sole. 


(2) L'abolizione del Decreto è in data 16 aprile. Cfr. Op., XIX, 419: 


«... Omittatur Decretum quo prohibentur libri omnes docentes immo- 


bilitatem solis et mobilitatem terrae ». Vivente Urbano VIII 1’ Inqui- 


sizione vegliò rigidissima contro Galileo e le sue dottrine. Nel 1643 il 
card. Barberino informava l’Inquis. fiorentino che era comparso davanti 


il S. Uffizio il parigino Carlo Brescia, accusantesi d’aver in Firenze « letti 


molti libri proibiti, e specialmente Cornelio Agrippa, l’Aretino, il Mac: 
chiavello ed il Galileo ha hauti per forza di denari da librai ». E rac 
comandava maggior vigilanza visitando «le librarie talvolta all'improv- 
viso », perchè 1-detti libri « sono delli più perversi e dannati. ». 
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CAPITOLO OTTAVO 


Il filosofo e il suo metodo. 


G. gran matematico della natura e « filosofo naturale ». — G. e Darwin: 


ricostruzione fisica e biologica dell’ Universo. — Un precursore: 
Leonardo. — Da Tolomeo a Copernico: la fortuna di C opernico. 
— La battaglia decisiva sul copernicanismo. — Importanza storica 
del processo di G. — La teorica del metodo e gli ultimi metafisici: 
Bacone e Cartesio. — Caratteri del metodo galileiano. — Il metodo 
sperimentale alla prova: telescopio, pendolo, caduta de’ gravi. — 
Un errore di G. La instauratio magna e le paure di Simplicio. 
— Un ricorso storico: Socrate e Galileo. 


Galileo arriva dopo il movimento metafisico di persatori 


profondi, dal Telesio al Bruno. « Telesio — scrive il Bovio 


-— vi dice che il libro della filosofia è la natura; Bruno af- 
ferma che questo libro è infinito; Galilei conchiude che il libro 
è scritto in caratteri assoluti cioè matematici » (1). La fisica 
lo preserva dalla metafisica; e al Campanella, che gli chiede 
< un vero accertato sistema della costruzione de’ mondi », ri. 
sponde che non vuole « per alcun modo con cento e più pro 
posizioni apparenti delle cose naturali screditare e. per- 
dere il vanto di dieci o dodici sole. da lui ritrovate, e che sa- 
peva per dimostrazione esser vere » (2). E un osservatore e 
uno speculatore meraviglioso che non oltrepassa la superficie 
del cielo e della terra e rimane fisso alla natura esterna, ma 
seombro il pensiero e il cuore così da ogni senso di misti- 
cismo religioso come da ogni senso di dogmatismo filosofico. 
Questa, che è la sua gloria, parve un torto al Cartesio che 
giudicò il Galileo solo « pratico » e indifferente alla ri- 
cerca delle « premières causes de la nature » (3), non inten- 


(1) G. Bovro, Il pensiero italiano nel secolo XVII in La vita ital. 
nel seicento, Treves, p. 225. 

(2) È pensiero ricordato dal Ricasoli Rucellai. Cfr. A. Favaro, Pen- 
sieri, sentenze e motti di G. G. raccolti da discepoli, ecc. in Rivista 
di Fisica, Matem. e Sc. Nat., febbraio 1907, n. 36. 

(3) Da lett. dell’11 ottobre ’38 al p. Mersenne. Cir. Op., XVII, 387. 
Il G. « pratico », in un certo senso, fu ‘anche mella vita. In Galileo — 
dice il De Sanètis — spiccò « la saviezza fiorentina » e si sente « il Ma- 
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dendo che con la costruzione naturalistica del mondo Galileo 

iniziava una nuova epoca nella storia della scienza e dell'u- 

manità. | 
Rifacendosi dall’antica e gloriosa scuola italica il G. rimise in 


onore la matematica e il metodo matematico, ond’egli — gran. 
matematico delia natura — poteva scrivere come già Platone 


sul frontone della scuola: « nessuno entri che non sia geo- 
metra »; e ripetere come Leonardo: « Non mi legga chi non 
è matematico, nelli miei principii ». Senonchè, appunto come 
que’ due grandi, Galileo non fu un purus mathematicus; ma 
fu e volle essere un filosofo — come amò chiamarsi — natu- 
rale, per distinguersi da quella folla di metafisici che per tutto 
il medio evo e dopo disputarono di essenza, di universali, di 
astrologia e di quelle cose che Leonardo diceva « improvabili »: 
cioè l'anima, la vita, Dio (1). Ogni grande scienziato è anche 
filosofo nel senso largo della parola; e Galileo è filosofo — 
benchè poche fossero le sue idee prettamente filosofiche — 
quanto almeno Leonardo, Newton, Darwin: e a chi bene 0s- 
servi, anzi, la virtà e la fortuna del darwinismo, ch'è la rico- 
struzione biologica del mondo, non parranno molto diverse da 
quelle del galileismo, ch’ è la ricostruzione fisica del mondo: 

L'universo si aprì a’ loro occhi profondi dopo l'esplorazione 
celeste fatta dal Galilei col telescopio, dopo l'esplorazione bio- 


logica attorno alla terra, fatta dal Darwin sulla Beagle. Da. 


quella prima rivelazione i due uomini non ebbero più tregua 
e il loro occhio di ricercatori non riposò più un istante: la 
grande idea del coordinamento del sistema del mondo nel- 
l'uno e dell’ Origine della specie nell'altro fu idea madre e 
dominatrice per tutta la loro vita. E come la concezione ga- 
lileiana spostava la teoria geocentrica, così quella darwiniana 
la teoria antropocentrica: la terra e l’uomo finivan d’essere 
il centro e lo seopo della creazione. Perciò niun’altra volta 
come in queste due opere rivoluzionarie fu ferita la vanità degli 
uomini; e mai più indegnamente fu gettata contro due grandi 
e benemeriti filosofi l'accusa di avere offesa l’umana dignità! 

L'ome Bruno sta tra Copernico e Galileo, così Galileo — nella 
storia della scienza — sta tra Leonardo e Newton; e mentre 


chiavelli » (St. d. Lett. ît.,.Il, 268). Si hanno, però, da intendere in senso 
largo le parole del Fiorentino: « Galileo è un fino ed acedrto toscano, 
ed un poco di politica ... lo mescola pure nella scienza ». (Bernard. 
l'elesto, Le Monnier, 1874, II, 273). : 

(1) Con quali restrizioni bisogna intendere il titolo di filosofo, attrì- 
huito a Leonardo, a Galileo, ecc., vedi BR. Croce: Leonardo filosofo, in 
Leonardo, op. cit., p. 3227-38, 


_ 
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sa questo appresterà i primi e più sostanziali capitoli de’ Prin- 
cipii matematici della filosofia naturale, seguita, senza saperlo, 
quel grande nostro speculatore della natura che fu Leonardo: 
la cui opera innovatrice e immensa, per tramiti a noi oscuri 
e invisibili, sovrasta a due epoche storiche e prepara Galileo. 

Cosicchè mentre per certi riguardi il Galilei pareva un crea- 
tore solitario, oggi che son venuti fuori gli sparsi frammenti 
dell’opera leonardesca non si può più spiegare senza Leonardo, 
. il quale gettò sprazzi di luce vivissima ne’ campi delle scienze. 

— astronomiche, cosmografiche, fisiche e meccaniche, rivelandosi 

il precursore di ogni futuro progresso dall’idraulica alla bali- 
- stica, dall’ottica all’acustica, dal magnetismo all’aerostatica; e_ 

sgombrando così la via del cielo e della terra al suo succes- 

sore immediato, a Galileo, che tanta. ala vi stese. 
Ma quest'opera gigantesca parve maturata nel mistero e 
nel silenzio, quasi sommersa nel tempo, sicchè ora è ricom- 
—»—— parsa quasi a sconvolgere l'ordine e la cronologia delle scienze. 
Per altro la figura di Galileo viene ad esser da questa resur- 
.. rezione di Leonardo non tanto diminuita quanto meglio spie- 
| —gata e illuminata: egli è il genio di nostra gente tanto de- 
|“ siderato ed atteso che — dopo due secoli di ricerche e di 
scoperte, di ardimenti e di dispute nel campo del pensiero 
speculativo. — doveva, vindice e banditore della nova scienza, 

‘ingaggiare l'estrema battaglia contro la Scolastica e inaugu- 

| rare l’epoca moderna. 
. Galileo è l’uomo veramente liberatore se non creatore della 
. filosofia naturale e scientifica, e porta con sè il segreto della 
-.. sua vittoria e della sua gloria: l’intùito sicuro e rapido del- 
l’osservazione, la precisione matematica della sperimentazione, 
la logica serrata dell’argomentazione e la immaginazione seien- 
-— tifica, che lo eleva dal fenomeno all'intelligenza delle leggi na- 
—_—— turali. Ha soprattutto il dono della divinazione ch'è proprio 
«_—’—del genio e senza il quale — come disse i Leibniz — non è 
«_— possibile progresso di scienza. 
|‘ Intuiti e presentimenti geniali egli ebbe in quantità, de’ 
«quali fu tratta più tardi la conferma. Dopo Leibniz e Newton 
si avvertirono, infatti, nelle opere di Galileo i germi del cal- 
pe: colo infinitesimale e della gravitazione universale; e dopo 
‘Herschel e Le Verrier, che scoprirono Urano e Nettuno, fu 
——  ammirata la sua divinazione, che, cioè, lo spazio fra Saturno 
e le stelle fisse non fosse privo di altri pianeti. 

Ebbe quindi ragione Newton quando disse che aveva ve- 
duto più lontano degli altri, perchè si era messo « sulle spalle 
de’ giganti ». x 

VaccaLLuzzo. — G. Galilei. VI 
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L'Almagesto di Tolomeo era quasi la Bibbia astronomica 
del medio evo, almeno finchè non lo soverchiasse |’ autorità 


maggiore di Aristotele; e rimase incontrastato per 14 secoli - 


fino alla pubblicazione del De rerolutionibus di Copernieo 
(1542-83): un libro che sviluppava idee già note agli Egiziani, 
a’ primi pitagorici e ad altri più moderni, come Leonardo; ma 
scritto in un latino e in uno stile intelligibile soltanto a’ ma- 
tematici. 

Ebbe medioeri opposizioni e scarsa fortuna, finchè prima 
non lo travolse nella sua rovina e poi non lo risollevò nella 
sua gloria, divulgandolo, Galileo Galilei. L'idea, infatti, del 
moto della terra era rimasta quasi clandestina, e dopo i rudi 
«ma non fortunati sforzi di Bruno (1) aspettava l’uomo di genio 
che la conducesse alla battaglia e alla vittoria: ed era una 
fatalità storica che la lotta tra l'antico e il nuovo, tra lo sco- 
lasticismo e il naturalismo, sì concentrasse attorno a un'idea 
e attorno a un uomo. | 

Quando un uomo s'abbatte in un'idea geniale che urta e 
scompiglia e deride vecchie credenze e vecchie tradizioni, tutte 
le forze contrarie si coalizzano contro quell’idea e quell'uomo, 
portando l’assalto nel punto più debole e indifeso: nel dogma, 
L'accusa di eresia, già ventilata da Lutero contro Copernico, 
è ora in tutto il suo feroce rigore portata dal S. Uffizio contro 
Galileo. Vuol dire che la crisi dello scolasticismo è ormai pros- 
sima alla catastrofe; e non possono impedirla nè il logicismo 


formale de’ peripatetici, nè l'esame rigoroso e ben più tre- 


mendo de’ frati inquisitori, l'estrema ratio teologorum (2). . 


(1) Vedi quello che a proposito della teoria cosmica di G. Bruno si è da 
noi detto nel cap. III e quello che si dirà nel comento alla Lett. di G. 
al p. Castelli sulla quistione biblica in rapporto al moto della terra. Certo 


è che il dialogo della Cena de le Ceneri, specialmente il 4.°, è di una ca- 


pitale importanza nella storia del copernicanismo. 
(2) G. Carducci ricordando l’oltraggio fatto a Copernico da una ma- 


nata d’istrioni soggiunge: « ll popolo che non approvava quel che Coper- 


nico e Galileo. pensavano, era popolo in porpora, in ermellino, in toga: 
era il volgo dei professori e degli accademici, la ciurmaglia degli auto- 
ritari, la sbirraglia dei conservatori ». Op. d: G..C., Zanichelli, 7. VII, 
p. 3509-60. i 


Anche oggi, un p. A. Miiller dell’ Università gregoriana di Roma, 


in un suo recente libro (G. G. und das Kopernikanische Weltsysten, 


Freiburg, 1909) non solo attribuisce al G. la responsabilità della disputa | 
teologica, che a iui pare una « grande temerità »; non solo gli fa torto 
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La grande storica lotta — i cui protagonisti vivono immortali 
nelle pagine del Saggiatore e del Dialogo de’ m. s. e che 
aveva avuto tragici recenti episodi co’ roghi del Bruno e del 
Vanini e innumerevoli precursori fin dentro l’evo medio e 
nel seno stesso della Chiesa — divampa ora superba di logica 
e d'esperienza, di scoperte e d’invenzioni, di persecuzione e 
di martirio; ed è forse la lotta più bella e magnifica che 
abbia combattuto l’umana ragione. 

L'Italia che con Leonardo, con Michelangiolo, con l’Ariosto 
avea raggiunto il vertice dell’arte, attinge ora con Galileo il 
vertice della speculazione scientifica; onde il grande filosofo 
in quella fina diplomatica pagina dell’introduzione al Dialogo 
de° m. s. — sulla quale indarno pare sia passata la mano 
livellatrice ed improvvida del censore — può bene affermare 
con italico orgoglio che « se altre nazioni hanno navigato più, 
noi non abbiamo speculato meno »; e, meglio ancora, fiera— 
mente invocare per sè il proverbio che « un uomo vaglia più 
di mille, dove mille non vagliano per uno solo ». 

Fin dal 1610 — da quando eredevasi al sienro sotto lo scudo 
mediceo -— la sua mente sembra raccogliersi tutta in uno 
sforzo supremo attorno all'idea del moto della terra: le 
stesse scoperte dinamiche gli servono d’appoggio alla grande 
causa; la dialettica formidabile del suo intelletto è tutta posta 
al servizio di quella; la sua inesaurabile attività scientifica è 
tutta assorbita da quel punto fisso ; la persecuzione e il pro- 
cesso concentrano di più l’attenzione universale sulla grande 
controversia che fu, perciò, decisiva. Chi lamenta la disper- 
sione di tante energie, l’accanimento di tanto ardore polemico, 
il danno di tante opere mancate e la rovina d’un uomo per 
una controversia su quistioni astratte, non comprende che in 
certe epoche della storia non sì compie una rivoluzione d’idee e 
di metodi, se non a patto che un uomo di genio raccolga at- 
torno a sè le sparse eredità di tutti i suoi predecessori e con- 
centri in una grande controversia e risolva in una grande tra- 
gedia la lotta decisiva. Errano perciò coloro che vogliono rim- 
picciolire il dibattito e il processo alla stregua della debolezza 


nientemeno di non aver recata nel 1616 e nel 1632 una piena dimostra- 
zione e neppure la probabilità del sistema copernicano, e di aver, anzi, 
‘ conseguito gli effetti contrari (cfr. I, p. 148); ma, da vero giudice istrut- 
tore, finisce col ritrarre un quadro molto fosco della scienza e del carat. 
. tere di Galileo! Tanto che La civiltà cattolica — ch'è tutto dire — si 
crede in obbligo di metter un po di luce in quel quadro e aflerma che 
« la questione non era matura per conto delle prove scientifiche, quindi 
era prematura anche la nuova esegesi, ancorché giusta in sè stessa » 
(cfr. Quad. 1426; 20 novembre 1909). 
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umana e coloro che, riversando la gloria di Galileo nelle scienze 
nuove, gli diminuiscono quella delle scoperte telescopiche. E 
vero che, inventato il telescopio, presto o tardi si sarebbero 
fatte le scoperte celesti: ma la valutazione storica di Galileo 
è nel gran moto d'idee che con l'autorità delsuo nome, del suo 
metodo, della sua dialettica suscitò attorno al copernicanismo, 
sollevando contrò di sè ire e interessi di caste e di seuole, 
potentissime di tradizioni, di disciplina, di leggi; e offrendosi 
bersaglio d’una persecuzione inaudita venne a portare con la 


catastrofe del processo la crisi suprema al secolare dibattito. » 


Sotto questo riguardo, gli effetti della sua opera e della sua 
vita sorpassano i confini d’un’ epoca e soprastanno anche 
quelli prodotti, per esempio, da Leonardo, gigante de’ giganti 
che si consuma in una grande lotta solitaria. i 

È tutta qui la ragione e l’importanza storica del processo, 
di Galileo, nel quale il Rénan ravvisa un’ora decisiva della 
storia dello spirito umano. Il medio evo — ch'era misticismo, 
scolasticismo, feudalismo — com'era finito nel mondo dell'arte, 
finiva ora in quello della scienza, e di lia qualche secolo sa- 
rebbe finito in quello della politica. 


« Lo sistema copernicano — scrive con la solita genialità 
il Micanzio a Galileo il 17 luglio del ’32 — a dir vero, m 


Italia che stima aveva? Ma V. S_ ha dato l’anima e, quello - 


che importa, svelato il seno alla natura »; e fa pronostico che 
« non varcaranno molt'anni, che nelli cervelli de’ matematici 
la terra averà rotto il chiodo postole e vorrà fare i suoi corsi » (1). 
E che corsi dal Sidereus Nuncius ai Principia di Newton, alla 
Meccanica celeste di Laplace, alla Teoria de’ cieli di Kant! 
quanto cammino dal De coelo di Aristotele e dall’ Almagesto 
di Tolomeo! S 


* 
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Lo strumento della sua gloria fu il suo metodo, il « nuovo 
organo » poderoso, che nelle mani sue e della sua scuola operò, 
miracoli e generò tutto il rinnovamento scientifico e filosofico 
moderno: una vera < instauratio magna », per cui pote dirsi 
che nella scienza si è tutti discepoli di Galileo. 


f 


Il metodo galileiano, che fu insieme speculativo e sperimen- 


tale, ben fu detto anche comprensivo, in quanto alla esperienza, 


che fù la nuova solida base sulla quale sempre si appoggiò, pre-. 
cede l'osservazione, presiede il raziocinio e sussegue il calcolo. | 


i pae” 


(1) Op. XIV, 864; XVI, 114. 


ì 
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Osservazione, argomentazione, sperimentazione e caleolo sono 
dunque gli elementi costituitivi del metodo galileiano, il quale 
per la prevalenza che specialmente nelle scienze naturali vi 
ebbe la esperienza fu da tutti dimandato « sperimentale ». 

Questo metodo — che è più osservativo nel Nuncius, più spe- 
rimentale nel Saggiatore e più speculativo ne° Dialoghi -— con- 
trasta a palmo a palmo il terreno al metodo scolastico, costi- 
tuito dall'abuso dell'autorità aristotelica o teologica, della spe- 
culazione arbitraria, della sillogistica della scuola. 

Non è possibile una giusta valutazione del galileismo, senza 
“una compiuta nozione di quello che fu il suo metodo d’indagine 
e di costruzione naturalistica: strumento così integrale e or- 
ganico nella sua semplicità e naturalezza, che la sua apparizione 
segna nella storia un’epoca nuova. 

L'esperienza nella ricerca scientifica non fu certo una no- 
vità del seicento; e non fu ignota neanche a’ primi filosofi 
greci. Ma quei buoni germi sì dispersero nel medio evo; e 
il più acuto de’ commentatori di Aristotele, Simplicio — che 
l’arte di Galileo immortalò nel Dialogo de’ m. s. — postosi 
una volta a verificare con l’ esperimento un’asserzione del 
Maestro e visto che la smentiva, non dubitando punto di es- 
sersi ingannato, abbandonò paurosamente lo studio dell’argo- 
mento. Quanto altro cammino prima che da’ calcoli della pietra 
filosofale e da’ misteriosi laboratori degli alchimisti — attra- 
verso quel mondo cartaceo su cul dominavano sovrani incon- 
trastati e inconfutabili Aristotele e Platone — il metodo spe- 
rimentale uscisse alla luce del sole! E quale progresso poi, 
da quando il primo Bacone (m. 1294), nemico dichiarato della 
scolastica ed accusato anch'esso di eresia, dalla sua cella di 
Oxford mandò fuori un appello per la scienza sperimentale! 

Eppure, eran così inveterate ancora nel seicento le male abi - 
tudini del pensiero che il secondo Bacone (m. 1626) si lan- 
ciava col Novum Organum — ch'era poi il metodo indut- 
tivo — alla scoperta della natura senza un adeguato abito 
scientifico, disprezzando anzi le ricerche de’ più grandi spe- 
rimentatori del suo tempo, Galileo e Gilberto; e aveva l’au- 
dacia di dettare una regola infallibile a chi avesse voluto fare 
delle scoperte scientifiche! Il Cartesio poi, pur egli contem- 
poraneo al Nostro, dall’ alto della sua metafisica non ve- 
deva « nulla » ne’ libri di Galileo che potesse invidiare e 
« quasi nulla » che desiderasse di considerare come suo (1); 


(1) DescarTESs, Lettres, vol. II, Paris, 1659, p. 391. Cfr. Op. di Gi 
G., XVII, 891: « Aussy ne voy-1e rien en Ses livres qui me fasse envie, 
ny presque rien que le voulusse avour pour nuen ». 
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e s’illudeva di potersi facilmente spiegare a priori tutto quello 


che Galileo aveva scoperto col lento procedimento del suo me- 
todo sperimentale. 

Lo spirito d’esame era diffusissimo nel secolo e già si ten- 
tavano le prime precettistiche del metodo; ma Galileo non si 
attardò in vane controversie teoriche, e — mentre Bacone e 
Cartesio disputando di metodologia costruivano l'organo senza 
la funzione, e il secondo, anzi, gl’inviava nel novembre del ‘37 
il suo Discours de la methode (1) — egli creava l'organo e la 
funzione: e « figliuolo dell’esperienza », come preferiva chia- 
marsi Leonardo, egli aveva dell’unità del metodo la coscienza 
perfetta, inducendo e deducendo 0, come diceva Bacone, ascen- 
dendo et descendendo; cioè, osservare i fenomeni, riprodurti 
artificialmente con l’esperimento, scoprirne i rapporti, dedurre 
la legge, riconducendo la varietà verso l’ unità de’ prineipi 
generali (2). 

Togliamo da una pagina del Dialogo de’ m. s. la formola 
del metodo galileiano quale balza viva in mezzo al discorso: 
« Prendiamo dunque per ora questo come postulato, la verità 
assoluta del quale ci verrà poi stabilita dal vedere altre con- 
elusioni dedotte da tali ipotesi rispondere e puntualmente ac- 
cordarsi con l’esperienza ». 


(Galileo non ostentò il suo disprezzo se non verso quelle 


ipotesi che non potessero sottoporsi a un processo di verifica-, 


zione. Per le stesse ragioni non disprezzò l’autorità, quando ve- 
nisse in appoggio e a comprova della ragione e dell’esperienza; 
ma diceva che « l’autorità dell’opinione di mille nelle scienze, 
non vale per una, scintilla d’un solo ». Nella psicologia e nella 
critica del principio d’autorità, la posizione di G. è quanto più 
si possa desiderare precisa e decisiva; perchè egli, venuto dopo 


(1) Nel catalogo della Libreria di G. G. descritta e illustrata da 
A. Favaro (Roma, 1887) non si trova indicato nessun libro nè di Bacone 
nè di Cartesio. Ma l'invio del Discowrs e attestato da una lett. del Mer- 
senne a G. del 27 novembre ’37 da Parigi: « Accipe igitur librum Do- 
mini de Cartesii, quem ad te Batavia mittit...». Cfr. Op. dî G. G., 
XViII;:226: 

(2) Sul metodo galileiano in confronto a quello di Bacone e di Car- 
tesio vedi G. Rossi, Del metodo galileiano, Zanichelli, 1877, p. 173. La 
priorità del metodo aveva rivendicato al Gal. il Mamiani nel suo Rin- 
novamento, Firenze, 18360, p. 98, i 
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‘un periodo di aperta e assoluta ribellione alla tradizione, ri- 
stabilisce l'equilibrio tra il principio d'autorità e di libertà , 
segnando i limiti dell’una e dell'altra con quella sicurezza e, 
diciamo pure, armonia, con la quale segnò i confini tra la 
scienza e la fede. 

Pochi uomini ebbero congiunte nel grado ch’ebbe lui — ec- 
cettuato Leonardo, davvero prodigioso — la « scienza » e la 
« pratica », onde potè inventare tanti congegni e strumenti 
dal compasso di proporzione alla bilancia idrostatica, dal ter- 
mometro al barometro, dall’orologio a pendolo al telescopio e 
al microscopio: congegni e strumenti che portarono una pro- 
fonda rivoluzione nel mondo. 

A tali invenzioni egli perviene sempre per virtù del suo 
metodo naturale; e chi voglia, anzi, gustare l'estetica del me- 
todo galileiano legga il suo discorso sull’invenzione del te- 
lescopio nel Saggiatore. Altra cosa è una fortuita combina- 
zione di lenti, come successe all’occhialaio di Olanda; altra cosa 
mna costruzione razionale, come quella che fece Galileo, il più 
fortunato fra tanti indagatori di lenti d'ingrandimento (1). Le- 
vargli il merito dell’invenzione, solo perchè prima di lui altri 
ne avea per caso combinato una, è come diminuirgli il me- 
rito della scoperta dell’isocronismo del pendolo, solo perchè 
altri prima di lui avea visto oscillare una lampada: i buoni 
filosofi — dice il Galilei medesimo al Sarsi — volano « eome 
l’aquile, e non come gli storni! ». 

Per le stesse ragioni, com’egli era pervenuto all'invenzione 


‘ del teleseopio per forza di raziocinio e d'esperienza, indipen- 


dentemente dall’occhialaio olandese, pervenne poi — con la 
scoperta de’ satelliti di Giove, delle fasi di Venere e delle 
macchie solari — indipendentemente da Copernico, alla di- 
mostrazione scientifica del moto della terra. 

+ L'occhio perspicace, l’intùito geniale, il raziocinio sano e 


- — diritto di G. fecero di quel suo metodo naturale la sua forza 


la 


N 


e la sua gloria. Osservatene la semplicità e la bellezza in quella 


| prima genialissima scoperta del pendolo. Trovandosi nel 1583 


nella cattedrale di Pisa, l’attenzione di Galileo vien sùbito ri- 
‘chiamata dal movimento oseillatorio del lampadario e volendo 
misurare il tempo delle oscillazioni, si serve, con la prontezza 
dell’intùito osservativo che pare connaturato al suo genio, del 


‘ (1) Il Kepler gli scriveva (Op., V, 412): « Sezo quantum intersit inter 
rationales-conjecturas et ocularem esperientiam ... ». Vedi l’impor- 
tante capitolo sul Telescopio in G. G. e lo studio di Padova di A, 
FAYARO, Op. cit, 
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solo orologio che ha a sua disposizione, cioè del. polso: e scopre Sa 
le leggi del pendolo che applicherà poi alle pulsazioni de’ malati. 
Così Newton fanciullo, un giorno — soffiando un vento impe-. 
tuoso — vuol misurarne la forza e lì per lì, non avendo nulla. 


di meglio sotto mano, spicca un salto contro vento, poi un altro 
col vento alle spalle; e quindi misura la diversa lunghezza de’ 
due salti. de 
Ma la scoperta più geniale, quella in eni il metodo gali- SR 
leiano con processo continuativo proietta d'un colpo un fascio 
di luce su d’una serie di problemi nuovi e mostrasi in tutta 
la sua potenzialità e bellezza, è quella delle leggi della ca- Sta 
duta de’ eorpi: con la quale si può dire che cominci davvero = 
la fisica nova. Cee 
Anche qui Galileo trovavasi contro una vecchia teoria di - de 
Aristotele, che, cioè, la velocità di un corpo cadente fosse © 
proporzionale al suo peso. Fu chi disse che se Aristotele avesse 


posseduto degli strumenti moderni, sarebbe stato un gran 
fisico: nel caso nostro, le pietre erano alla portata delle sue 
mani anche duemila anni prima. QI 

Neppur Galileo poteva disporre al suo tempo d’ una mae- 


china pneumatica per distruggere la teoria peripatetica de’ corpi 
leggieri e gravi. Ma fa una cosa semplicissima: egli vuol dare 
a’-suoi oppositori la prova oculare che la velocità di caduta 
è indipendente dal volume e dal peso; e poichè, per un prov- 
videnziale capriccio della natura in quel momento critico della 
storia della scienza, pareva che la torre di Pisa sì fosse pie- 
gata apposta per facilitare gli esperimenti, una mattina — pre- . 
sente quasitutta l’ Università — sale la torre pendente e lascia. 
cadere insieme una palla da una libbra e una da cento. La 
folla vede le palle ‘partire insieme, scendere insieme, cadere 
insieme! i 
; Aleuni furono convinti, altri tornarono in casa a consultare 
Aristotele e credettero più alle parole di lui che a’ propri - 
occhi! Questa è, sì può dire, la prima lezione sperimentale che a 


il giovane atleta fa in pubblico, davanti al gran libro della 
natura, con grande scandalo de’ peripatetici: e in essa con un 
processo genialissimo d’ipotesi e di prove e controprove auda-. 
cemente demolisce d'un tratto il mostruoso edificio della fisica. 
scolastica, semplifica il complicato meccanismo supposto alla 
natura e stabilisce le leggi fondamentali della fisica moderna.” 
con le leggi del pendolo, i concetti d’accelerazione, di inerzia. 
e di forza. Non basta: chè-dopo di aver demolito la fisica e 
l'astronomia scolastica e fondata la dinamica, prepara le tre. 
leggi del Kepler sul moto de’ pianeti e intuisce la legge su= | — 


SOMA 
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prema della gravitazione universale (1). A_ proposito della quale, 


non è da tacere che anche Galileo talvolta si lasciasse andare 


a giudizi aprioristici e fallaci. 

\Egli, per esempio — pur rimettendosi al giudizio di futuri ac- 
corti speculatori esperti « d’una copiosa, distinta e veridica 
istoria di osservazioni fatte da uomini periti e diligenti in di- 
versi luoghi della terra ecc. » — spese molte parole ed energie 
per sostenere la sua opinione del flusso e riflusso marino come 


effetto del moto terrestre, prendendo per faneiullaggine la teoria 


kepleriana, secondo la quale le maree sono dovute all'influenza 
della luna. 

» Forse, così pensando, egli reagiva contro le facili e vol- 
gari credenze di flussi ed influssi misteriosi tra le stelle e la 
terra: ma chi gli avrebbe mai detto che il meraviglioso edi- 
fieio newtoniano della gravitazione universale non sarebbe 
stato un giorno se non un gioco d’influssi tra il sole e i pia- 
neti? e, più stupefacente ancora, forse .un gioco d'influssi ]u- 


«minosi ed elettrici? (2). 


Ma dove non lo soccorresse il rigore del suo metodo, Galileo 
non asseverava mai assolutamente; e presentava le sue idee 
come « dubitazioni ». Di modo che la valutazione del merito 
storico di Galileo rimane sempre per la massima parte nel suo 
metodo, col quale di poi altri immortali speculatori restau- 


reranno il regno dei fatti in ogni ordine della natura fisica, 


geologica, biologica, glottologiea, filosofica, ecc. Galileo sen- 
tiva in virtù del suo metodo di esser penetrato addentro, 
meglio di ogni altro, ne’ segreti della natura; e si esaltava 
in quella feconda contemplazione naturale: « Chi mira più 
alto — serive nella dedica del Nia/ogo de’ m. s. — si dif- 
ferenzia più altamente; e il volgersi al gran libro della na- 
tura, che è il proprio oggetto della filosofia, è il modo per 


(1) Si leggano le belle parole con le quali è riassunto il famoso espe- 
rimento di G. nella confer. di M. Picaver: G. destrueteur de la sco- 
lastique et fondateuer de la phisolophiae scientifique in Conferences 


\\de la société d’etudes italiennes, Paris, 1898, p. 126-8. 


(2) Un accenno all’idea voltaica del telegrafo è nel Dialogo de’ m. 
s., dove il Sagredo racconta di uno che gli voleva vendere « un segreto 
di poter parlare, per via di certasimpatia di aghi calamitati, a uno che 
fosse stato lontano due o tre mila miglia ». Cfr. Op, VII, 120. Non ci fa 
meraviglia il tono di scherzo con cui il G. e il Sagr. accolgono la notizia. 
La persona di cui si parla sarebbe, secondo il Caverni, G. B. Della Porta, 
perchè tale segreto è proposto dal Porta medesimo nella Prefazione al 
libro VII della sua Magia. Cfr. CAvERNI, Iatorno all'invenzione del ter- 
mometro, Roma, 1878, p. 48. — Cfr. I. B. Porrtar NeapoLiITANI, Ma- 
giae Naturalis, ecc. Napoli, MDCXXXVIII, p. 128, 
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alzar gli occhi » ». Ond’ei poteva gloriarsi di aver come an- 
nullati gl’immensi ed enormi volumi che per venti secoli si 
erano scritti per coprire la natura di tenebre. Ben se ne ac- 
eorge Simplicio quando, ad una stringente dimostrazione del Sal- 
viati, esclama spaventato: « Questo modo di filosofare tende 
alla sovversion di tutta la filosofia naturale, e al disordinare 
e mettere in conquasso il cielc e la terra e tutto l’universo ». 
AI che risponde trionfalmente l’altro con la filosofica sere- 
nità e l’imperturbabile coscienza di chi vede a traverso tutti 
gli ostacoli l'immancabile progresso della seienza umana: « Non 
vi pigliate già pensiero del cielo nè della Terra, nè temiate 
la lor sovversione, come nè anco della filosofia; perchè, quanto 
al cielo, in vano è che voi temiate di quello che voi medesimo: 
reputate inalterabile e impassibile; quanto alla Terra, noi cer- 
chiamo di nobilitarla e perfezionarla, mentre procuriamo di farla 
simile ai corpi celesti ein certo modo metterla quasi in cielo, 


di dove i vostri filosofi l’hanno bandita. La filosofia mede-. 


sima non può se non ricever benefizio dalle nostre dispute .. 
Pigliatevi piuttosto pensiero di alcuni filosofi e vedete di aiu- 


targli e sostenergli, chè quanto alla scienza stessa, ella non può 


se non avanzarsi » (1). 


x 


Era, dunque, una grande rivoluzione quella che si maturava 
col galileismo, riflettente appunto l’interna agitazione specu- 
lativa di quell'epoca profondamente creatrice. 

Il metodo galileiano ha perciò nella storia del pensiero 
umano un'importanza storica non inferiore, certo, a quella che 
nell'antica Ellade ebbe il metodo socratico. Socrate e Galileo 
segnarono un rinnovamento nella filosofia e nella vita; e rea- 
gendo con la sieurezza del loro metodo ricercativo alle ten- 
denze teoriche ed arbitrarie de’ contemporanei, costruendo 
rispettivamente — con la chiara coscienza del valore e della 
limitazione del sapere — sulla base dell'esperienza psicologica 
o naturale l edifizio dell’ etica nuova e della scienza nuova, 
promovendo l’osservazione interna od esterna e rivendicando 
i diritti della logica naturale contro le usurpazioni della logica 
sofistica o scolastica, pervennero alla certezza obbiettiva della, 
legge nell’ordine de’ fenomeni naturali e delle relazioni so- 
ciali. Non propriamente filosofi, ma promotori d'un vasto rin- 
novamento filosofico e araldi d'una più libera e schietta umanità, 


—_m@" 


(1) VII, 62, 


Ì 
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con la dialettica del dialogo parlato o scritto — che movendo 
dall’osservazione delle cose più comunemente accertate e sem- 
‘pliei contiene tutti i momenti logici del processo induttivo (1) 
— riuscirono a un fine altissimo di pubblica utilità, consa- 
crato con una vita di abnegazione ce di sacrifizio e ripagato 
da’ contemporanei con l’obbrobrio del processo e della condanna! 

Sicchè la grande e serena immagine del greco filosofo ap- 
parve spontanea al pensiero de’ contemporanei del filosofo ita- 
liano. R. Maggiotti invidiava agli amici la conversazione del 
« nostro Ecc."° Socrate »; Fabrieio di Peiresech ammoniva il 
card. Barberino che quella di Galileo sarebbe stata comparata 
“un giorno « alla persecuzione della persona e sapienza di So- 
crate »; e mentre la voce di mons. Ciampoli si spegneva in un 
gemito, nella terra d’esilio, ripensando al suo divino maestro, 
« il novello Socrate perseguitato »; Mattia Berneggero, che ne 


‘ammirava in una lettera scientifica la tranquilla coscienza in 


mezzo allo squallore e al dolore della persecuzione, credeva 
di ascoltar Socrate disputante in carcere co’ discepoli: »ide- 
reris tibi Socratem quemdam in carcere concionantem au- 
dire (2). 
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-. Lo scrittore e il Dialogo de’ massimi sistemi. 


La prosa. scientifica di G. — Scolasticismo e seicentismo. - Il filosofo 
e lo scrittore. — Dal latino del Nunezus al volgare del Dialogo de’ 
mM. 8... « Certo che non avemo a invidiar Platone ». — La tradi- 

‘ zione dialogica del dibattito filosofico. — Il conflitto del pensiero nel 
G. e nel suo secolo. — Genesi e ragione psicologico-storica del dialogo 
galileiano. — I Dialogo de° m. s. — Sua importanza storica e lette- 
raria. — La fisionomia del pedante aristotelico nella tradiz. filosofica 
italiana. — Dal « maestro Prudenzio » di G. Bruno al « Don Fer- 
rante » del Manzoni. — Simplicio. — La sua realtà storica nella vita 
del 600. — Il Salviati e il Sagredo. — L'ironia galileiana. — Simplicio 
e don Chisciotte. — Il capolavoro del G. 


La sapienza, l’arte e l’immagine di Socrate splendono nelle 
pagine immortali de’ suoi discepoli, specialmente di Platone. 


(1) « La ricchezza e lo sviluppo del dialogo socratico contiene in germe 
tutti i momenti logici del processo induttivo ». — Cfr. Ant, LaBiuoLA, 
Del metodo di Socrate nel vol. Socrate, Laterza, 1909, p. 133. 

Bio Cirene de Gia XV I1883, 202, XVII-309, 
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Galileo fu il Platone di se stesso. La fiorita magnificenza della 


nostra prosa del 500 si era provata in quasi tutti i generi let- 


terari; ma prima di Galileo — il Machiavelli della scienza —. 


non c'era stato se non un solo esempio di prosa propriamente 
scientifica, uno solo; ed era di Leonardo, « omo sanza let- 


tere » (come fu detto anche del Machiavelli e come si potrebbe 


dire del Galilei), ma che traendo le sue cose dalla esperienza 
« maestra anche degli scrittori » e preferendo di essere « un 
buon naturale sanza lettere che un buon letterato sanza na- 
turale », riuscì a stampare l’impronta possente del suo pen- 


siero in una forma schietta forte luminosa, anticipando lo 


scrittore che seppe essere Galileo: la grandezza del quale, Come 
scrittore, < è in proporzione esatta e in perfetta armonia con 
la sovranità del suo pensiero » (1). Con lui s'inizia perciò la 
scienza moderna e la prosa moderna. 


Galileo, reagì nel campo della filosofa naturale contro la 


deformazione del pensiero e della logica — ch'era lo scola— 
sticismo — e nel campo della letteratura contro la deforma- 
zione dell'immagine e dello stile — ch'era il selicentismo. 


E fu un solo impulso spontaneo, che lo portò alla restaura— 
zione del buon senso naturale sì nel pensiero che nella parola: 


perchè finiva con la prosa scientifica del Galilei la spropor- 


zione e la sconvenienza tra l’espressione e il contenuto, ch'era 
appunto il seicentismo. I sofismi della, sillogistica della scuola 
gli dovevan riuscire tanto odiosi quanto i bisticci e gli arzi- 
gogoli della parola, le costruzioni arbitrarie della logica quanto 


le costruzioni artificiose del periodo. In lui la nativa e ge- 


nuina parlata toscana traduce e illumina tutto il poderoso pen- 


siero: e si sdeenava di coloro che « potendo dir bene assoluta» - 


mente con una semplicissima e propriissima parola, vogliono ser- 

virsi di una impropria, e bisognosa di limitazione, od insomma - 

di esser finalmente trasportata in un’altra molto diversa > (2) 
La vigoria e schiettezza e dignità del filosofo diventano 


vigoria e schiettezza e dignità dello scrittore, il quale curò 


così la nazionale proprietà del linguaggio, che in tanta no- 
menclatura da creare di pianta per le innumerevoli invenzioni 


e scoperte poco o niente ricorse a vocaboli nuovi 0 esotici. 


Nessuno quanto lui possedette nel seleento con tanta sicu- 


te 


I 


AA 


ue. 


Pea 


» 


ts: 


rezza e signorilità la nostra lingua e l’esaltò più volte come. 


(1) I. DeL Lungo, G. Letterato, nel vol. Patria italiana, Bolo- 
gna, 1909. Cfr. anche la Prefaz. al vol. scolast. La prosa di G., San- 


soni, 1911. 
(2) Saggiat., $$ 44, 


> 


st 
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« bastevole a trattare e spiegare concetti di tutte le facol- 
tadi »; e si compiaceva col Welser che « Firenze estendesse 
i suoi confini, anzi il ricinto delle sue mura fino in Augusta ». 


Egli sviluppò nel volgar nostro tutta la potenzialità di cui era 


capace per la compiuta espressione del nuovo pensiero scienti- 
fico. Parlatore e conversatore impareggiabile, conservò nella 
lingua scritta la freschezza, la vivacità e l'abbondanza della par- 


‘ lata; onde la sua prosa è varia, fresca, arguta e duttile come 


la sua parola e il suo pensiero: adatta perciò a tutti gli at- 
teggiamenti e a tuttii passaggi solenni o umili, seri o umo- 
ristici, impersonali o polemici. Nella difesa o nell’assalto fu 
polemista di prima forza, il più forte che abbia avuto l’Italia: 
i suoi avversari ne usciron sempre vinti e scherniti; e i loro 
scritti tempestati di postille mordaci, violente e talvolta inso- 
lenti. Le parole della sua parlata fiorentina scattano allora 
espressive e incisive, che paiono schiaffi (1). 

Tale è la prosa di Galileo, nelia quale il SERE ammirava 
« la precisa efficacia e scolpitezza evidente » (2). Essa ritiene, 


_ è vero, l'ampia e salda struttura di quella cinquecentistica, co- 


piosa s sì, ma senza il troppo e il vano Hi fiorito e latineggiante 
che in quella non manca; e dentro v'è gettata l’anima, delle 
cose con la gagliarda impresssione del 1 e reale, con la 


“viva e naturale sensualità del suo spirito, con l’armonia, che in 


lui era mirabile, tra la ragione e la fantasia. Chi più chi meno 
tutti i grandi seicentisti hanno del barocco: unica eccezione 
Galileo. Ugualmente lontano dalla secchezza del pedante spe- 
rimentatore e dal barocchismo del retore parolaio, egli sentì 
l'armonia e la bellezza delle leggi che veniva con geniale se- 
renità discoprendo nella natura; onde nel suo periodo, che ha 
la salda e organica struttura delle sue sperimentazioni e ar- 
somentazioni, > circola il largo e quieto respiro del grande pen- 
satore; e nel suo stile passa un'onda calda di entusiasmo e 


«di commozione. Egli ha la virtù di saper vedere e di saper 


(1) Come saggio Mipor to qualche esempio tratto dalle postille alla Ratio 


A ponderum del “Sar si e alle Esercitazioni di A. Rocco. Al Sarsi: « Voi 


siete ignorante 0 Gang — Ah pezzo d’asinaccio ., .. Tu da bufalaccio 
scrivesti — Ingratissimo villanò ... — Solennissima bestia! — Ma, ser 
balordissimo . .. — Temerario bestiolo! » — Al Rocco: « Pezzo di bue! 
— Questo animalaccio ... — O maligno, ignorantissimo! — Castrone! 
— Capo grosso — Ignorantissimo bue! «. — ecc, % 

(2) Pensieri î, ecc., I, 121. Dice il De Amicis della prosa galilei iana, 
che « scorre come un largo fiume pacato e limpido » e vi « si sente la 
forza dell’intelletto sovrano e d’un animo grande ». — Ctr. L' idioma 
gentile, p. 335. 
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sentire e dire, siechè quella storia documentata e sperimentata 
delle leggi naturali, che veniva con tanto amore disegnando, 
vi dà come la impressione e la visione d’un magnifico poema - 
di bellezza. Questa è l’epoca degli scienziati filosofi. 

Dal latino non più scolastico del Nuncius al volgare del 
Saggiatore — così levigato limpido arguto, piegantesi a tutte 
le sottigliezze gl’infingimenti gli scherni e gli assalti del più 
fino e formidabile schermitore — e attraverso il copioso Car- 
teggio vissuto, si può dire, ora per ora nell’impeto della lotta 
quotidiana, su su fino a quel Dialogo de’ massimi sistemi che 
può dirsi la summa del pensiero filosofico galileiano — così 
poderoso e organico nella costruzione, grandioso e bello nel- 
l’armonica visione dell'Universo, rieco di motivi poetici ed este- 
tici che vanno dall’epico al comico: dove all’arido formalismo 
del linguaggio scolastico, cristallizzato in bocca al suo ultimo 
ripetitore, si contrappone lo splendore del fiorentino schietto 
e arguto in bocca a due illustri patrizi illuminati — è un pro- 
eresso simultaneo e costante verso un più solido geniale ampio 
ordinamento del pensiero speculativo e verso un più alto ori- 
ginale e moderno tipo di prosa letteraria. 

Certo — gli scriveva fra Tommaso Campanella — che non 
avremo a invidiar Platone (1). E disse la verità, perchè il 
Dialogo de’ m. s. ha lo splendore de’ dialoghi platonici; e 
non senza ragione quindi — secondo ricorda il Gherardini — 
Galileo esaltava sopra le stelle Platone per la sua eloquenza 
veramente d'oro e pel metodo di scrivere e comporre in dia- 
logo (2). | 

Galileo è il nostro Platone, perchè dentro a’ suoi Dialoghi 
vive tutta la grande epoca creativa del seicento con la sua vita 
irrequieta di pensiero e di controversia, che ha la sua mi- 
gliore e più comprensiva rappresentazione artistica nel Dia- 
logo de' massimi sistemi: al quale fa capo il lavoro di due 
secoli del pensiero speculativo italiano, che si afferma ora in 
tutta la sua forza geniale e feconda. Ai: 


(1) Cfr. lett. del -C. al G. del 5 agosto ’82; vol. XIV, 806-7. 

(2) « Nei Dialoghi di G. si vede nascer la nuova idea della natura: 
attraverso gl’impedimenti del vecchio sistema del mondo; non altrimenti 
che ne’ Dialoghi platonici dalle fluttuanti opinioni della sofistica si vede 
emergere fissa e rilucente l'universalità dell’idea. Sotto questo riguardo 
non ci sono scrittori che più si assomigliano, sì per Ja novità del risul- 
tato a cui arrivano, come per la freschezza inimitabile della forma... 
Con Platone nasce lo spirito; con G, rinasce la natura » (FR. FIORENTINO). 
Bernard'no Telesio, op. cit., vol. II, p. 280 e s). CO 
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Tra le forme espositive della letteratura — ch'egli tentò 
tutte, dalla lezione alla lettera, dal trattato al discorso pole- 
mieo — quella che gli riuscì quasi a perfezione e gli fu pre- 
diletta è il dialogo, che della conversazione parlata ha la forza, 
la prontezza, l’arguzia. 

Il dialogo è la più compiuta e spontanea espressione estetica 
del pensiero galileiano; com'è, senza dubbio, la forma logica 
e storica del dibattito filosofico in ogni tempo. 

Fiorito nella Grecia antica e in Roma, il dialogo risorse 
con Socrate e diventò opera d’arte con Platone; ed è per 
socrate la forma più logica e psicologica del suo metodo ri- 
cercativo e interrogativo, intessuto di analisi e nato, si può 
dire, tra l’igora e le pubbliche vie quasi a cogliere e rappre- 
sentare il contrasto delle varie correnti d'idee e di sentimenti, 
che soleavano l’anima della democratiea Atene; in antitesi 
sopratutto con l'antilogistica de’ sofisti. 

In Italia la speculazione dialogica si rinnova per riflesso 
‘classico dagli umanisti; e dopo, dalla conversazione domestica 
dell’Alberti, attraverso le acute investigazioni storico-militari 
dell'Arte della guerra del Machiavelli e l’aristoeratica conver- 

|‘ Sazione cortigianesca del Castiglione e quella platoneggiante 
. del Tasso, su su fino alle profonde e nuove disputazioni filo- 


sofiche de’ dialoghi bruniani — i precedenti più immediati di 
quelli galileiani — si giunge fino a Galileo: serittore immagi- 


«| noso e dialettico grande, quasi a confermare la definizione tas- 
sesca che lo scrittore di dialogo sia quasi mezzo fra il poeta e 
| il dialettico. Nel Galilei la disposizione al dialogo non è meno 
naturale che in Socrate, ed è degna di studio veramente la 
- psicologia e la dialettica del dialogo galileiano in un secolo in 
cul diffuso ed aspro è lo spirito di esame e di controversia: 
in cui ogni idea ha il fondamento in una questione; ogni sco- 
«| perta solleva un dibattito; e ogni nuova dottrina è esposta 
agli assalti di una dottrina opposta in bocca di accaniti con- 


tradittori (1). 


(1) Il Boccalini, che ne’ Ragguagli volge a scrutare le passioni e 

| gl’interessi di privati e di principi quell’occhiale che l’amico suo avea 
. volto al cielo, nel Ragg. LV della 2.* Cent. vuol ridurre il grande di- 

: battito al platonismo e all’aristotelismo e fa da Apollo, per la quiete del 
suo. stato e per la riputazione della stessa filosofia, porre di fronte Pla- 


l 
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È un secolo in crisi in cui al conflitto filosofico si cerca una, 


soluzione dal Pomponazzi al Telesio al Bruno al Vanini al 


Campanella: i più della gloriosa scuola riformistica napole- - 
tana, spiriti inquieti che non danno pace .a sè € agli altri e - 
vagano di cattedra in cattedra, di città in città, di nazione in 


nazione per lanciare dovunque il polline fecondo del proprio 
pensiero, accendere una disputa, risolvere un problema. 1l 
S. Uffizio soffoca 0 spegne l'incendio, ma il pensiero divampa 
come per fuoco interiore in tutta Europa. Galileo giunge in 
tempo per sistemare e coordinare questo immenso lavoro nel 
campo della filosofia scientifica e diviene il centro e il fulero 
d'una dottrina e d'un metodo, che deve diffondere e difendere 
dagli attacchi palesi ed ocenlti degl’innumerevoli avversari. 
Tutta la sua vita come il suo pensiero si dibattono in un grande 
continuo conflitto; e mentre la comunione di Leonardo con la 
natura sembra effondersi in un sublime monologo, in Galileo 
sì spiega e svolge, fra opposizioni e contrasti e urti inevita- 
bili di seuole e d’individui, in un dialogo personale polemico 
ironico. Tanto è vero questo, che anche negli ultimi suoi anni 
di vita accarezzava un suo <« concetto assai capriccioso »: 
« portar, pur sempre in dialogo, una moltitudine di postille 
fatte intorno a’ luoghi più importanti di tutti i libri di coloro 


che mi anno seritto contro ed anco di qualeh’ altro autore, 
q : 


ed in particolare di Aristotele ». Una grandiosa controversia 
dialogizzata ed estesa a tutti i campi della naturale filosofia, 
non escluso Aristotele in persona! (1). Lo stesso Saggiatore, 
ch'è in forma di lettera al Cesarini, prende spesso la. forma 
d’un dialogo, a cui G. era naturalmente tratto; ed accade sovente 


che, sorpassando il patrizio romano, egli assale d'improvviso wr 


l'avversario, obbligandolo alle domande e alle risposte; e il 


tone e Aristotele, i quali accettano il patto « di cimentarsi a solo a solo 
senza gli assistenti padrini ». Ristretto il conflitto a loro due, lo Spetta- 
colo fu preceduto da trattenimento musicale e infine «i due famosissimi 
paladini della filosofia comparvero in campo , e sei ore continove dura- 
rono le dispute loro, ma non però giamniai fu possibile che vi seguisse 
la concordia desiderata ». Ammirano gli spettatori, « lo stesso altissimo 
intelletto umano » che misura i cieli e scruta la divinità, ma Apollo ne, 
esce scandalizzato dalla condotta de’ più di loro venuti a divertirsi allo 


spettacolo de’ suoni anziché de’ discorsi, incolpandone i « cantimbanchi ». 
della commedia dell’arte, che « nelle compagnie loro avendo ammessì i. 
Zanni; i Pantaloni, i Graziani, e i dottori Coviello Ciavola, molti accor- 


revano ad essi, ecc ». — Il popolo correva dietro’ più .a° commedianti. 


che a’ filosofastri! 
(1) Cfr. lett. al Diodati, del 23 gennaio ‘38. Op., XVII, 262. 
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Cesarini ti pare allora piuttosto uno spettatore o un padrino che 
assista al duello senza poterne moderare l’impeto e la foga. 
Tale la genesi e la ragione psicologica e storica del dia- 
logo galileiano; ma Galileo adduee altre ragioni personali dello 
scrivere in dialogo, principalmente questa: che, essendo il suo 
cervello in continua creazione, nel rilesgere le proprie opere 
gli cascavano in mente « nuove materie > 6 la maniera dello 
scrivere in dialogo gli prestava « assai conveniente attacco per 


- inserirvele » (1). Dice anche ehe al dialogo, pel trattato su 


massimi sistemi, ricorse perchè non essendo esso « ristretto alla 
rigorosa ossérvanza delle leggi matematiche, porgeva campo 
ancora a digressioni talvolta non meno curiose del principale 
‘argomento » (2). È l’estetica letteraria del G., per cui egli può 
considerarsi come un artista della scienza, che non voleva nè 
pura e unilaterale, nè arida e geometrica; e amava ricordare 
‘i erandi lirici come Pindaro, il quale « si sublima tanto col 
digredire > che appena la decima o ventesima parte de' versi 
dedica all’eroe, e il resto spende in varie descrizioni di cose che 
< con fila assai sottili sono connesse al principal concetto » (3). 
Ma alla ragione, diciamo così, estetica delle digressioni — che 
anto irritavano il Cartesio (4) — prevalse certamente la neces- 


‘sità storica di non solo esporre hine et inde, obbiettivamente, 


‘le varie ragioni pro e contro il fmoto della terra, ma di pren- 
dersi anche una maggiore libertà, di mettersi quasi in disparte 
e far passare la sospettata e condannata dottrina per il eon- 
trabbando de' due amici Salviati e Sagredo (5). 


(1) Lett. a Elia Diodati, del 15 marzo 1635; e cfr. l’altra del 9 giugno 
al medesimo (Op., XVI, 324 e 273), ove a proposito delle Nuove Sezense 
dice che « con l’occasione di scrivere in dialogo ha avuto comodità d’in- 
serirvi buon numero di contemplazioni tutte nuove . . . >». 

(2) Vedi il Proemio al Dialogo de' m. 8. 

(3) Op., VIII, 489 e s. 

(4) Scrive il Cartesio al Mersenne a proposito del Dialogo de' m. s. 
che buone gli sembrano le ragioni in favore del moto della terra, ma 
non tali da persuadere, « car les digressions qu’ il mesle parmi sont 
cause qu’ on ne se souvient plus des premiéres, lorsqu’ on est è lire 
.Jes dernières ». E quest'accusa ripete nella lett. dell’ 11 ottobre del 38 
allo stesso Mersenne su’ Dialoghi delle n. s.: « Mais il me semble qu’ 
it manque beaucoup en ce qu' il fait continuellement des digressions, 


“et ne s'arest point a expliquer, tont è fait une matiére; ce qui momstre 


qu'il ne les a noint examinées par ordre ... ecc ». Cfr: Onde 


XVI. 125, XVII. 387. Anche il p. Scheiner si « straccava » nel leggerlo 


er « le molte dicressioni » (Op. XIV. 8387-83). 
(5) Anche il Campanella gli scriveva: « E riuscito secondo io desi - 
| derai quando li scrissi da Napoli, che mettesse questa dottrina ip dialogo 
per assicurarsi da tutti >». Cfr. Op.; XIV, 866. 
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Dialogo rappresentativo e storico, nel più largo senso. della 

parola, è dunque questo intorno a’ due massimi sistemi del 
mondo. Il cinquecento ha, accanto a tanti altri capolavori 
rappresentativi, l Orlando Furioso; ma il seicento ha soltanto. 
il Dialogo galileiano. Il quale storico è di fatto, non solo 
perchè storici sono gl’interlocutori, compreso quel buon pe- 
ripatetico a cui parve « decente, senza esprimerne il nome, 
lasciar quello del riverito scrittore »; non solo perchè storica 
è la scena — Ja nel palazzo Sagredo in quella « meravigliosa 
‘città di Venezia » ove il G. trovossi « spesso a discorrer di 
queste materie » con le. due grand'anime del Salviati e del 
Sagredo medesimo (1) —, ma perchè storico è l’ambiente, sto- 
rica l’azione della controversia e del momento filosofico, che | 
vi sopravvive immortale còlto dal vero nella sua parte più 
essenziale, 

Nessun dramma o poema o storia del seicento — se togli in. 
parte i Ragguagli di Parnaso — può infatti metterei in co- 
munione così intima con la vita, il costume, le idee, lo spi- 
rito del secolo. Siechè quel Dialogo appare quasi una produ- 
zione naturale e spontanea del tempo, come la stessa grande 
controversia filosofica che lo pervade e l’anima. 

Esso è l’opera principe del Galilei, dove, meglio che altrove, 
slanciasi il suo genio negl’infiniti spazi intersiderali a cogliere le 
leggi eterne dell'Universo; e dove in virtù della dialettica della 
sua logica matematica e in virtù dell'estetica del suo metodo 
comprensivo discopresi tanta vastità di vero nell’ordine della 
natura fisica e psichica, che, dopo tre secoli, la moderna critica 
poco ha potuto mutare nelle basi fondamentali della dimo- 
strazione galileiana. Galileo è così padrone della materia e vi 
spazia con tanta altezza e genialità di volo che attorno all'ar- 


sgomento prineipale — ch'è il moto della terra e n'è quasi la 
spina dorsale — si stende una fitta selva di quistioni e pro- 


blemi secondari, che s'intrecciano si svolgono e si avvolgono 
come rami poderosi d’un'tronco gigantesco. C'è in lui una voluttà 
grandissima di sovrapporre esperienze su esperienze, prove su 


(1) Senza rimontare agli esempi classici, G. Bruno aveva introdotto 
come interlocutori de’ suo dialoghi personaggi storici e amici, lo Smith, 
‘il Dicson, il Fracastoro, il Tansillo, ecc, 
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prove, un’insaziabile brama ed ansia di esploratore giunto su 
plaghe ignote, che tutto vuol vedere toccare e comprendere, 
che s'inebbria della mirabile visione e novità delle cose in tutta 
la loro primitiva e genuina freschezza, e che, trasfigurandoglisi 
la seienza in una emozione religiosa, s'arresta talvolta estatico 
davanti alla contemplazione della divina natura. Spesso ti pare 
impaziente di accumulare fatti su fatti, seoperte su scoperte, 
indagini su indagini, quasi gli manchi il tempo a dar ordine 
alla folla delle idee che gli germinano dal cervello inquieto e 
fecondo, ed eselami con Leonardo: « La natura è piena di infi- 
nite ragioni che non furono mai in esperienza ». 

Ogni Verità conquistata, ogni lembo sollevato del mistero 
delle cose, ogni pagina rivelata del gran libro della natura 
squadernatogli innanzi, danno come un senso di piacere e di 
godimento al sereno esploratore, che sa elevarsi a una così 
larga e intensa forza di analisi e di concentrazione. 

Poche volte la natura si è svelata e ha parlato con tanto 
amore a un'anima umana; e il dialogo galileiano è come la 
traduzione dell'intimo colloquio dell’ anima della natura con 
l’anima di Galileo. Perchè egli ha in sommo grado la poesia 
e l’eloquenza della scienza; e mentre studia con amore intenso + 
e svela l’unità delle leggi dell'Universo con rigor matematico, 
il gran filosofo sente quasi il palpito delle cose e tutto Vin- 
canto e la magnificenza della vita. Nessun senso quindi di 
pauroso mistero nella sua scienza, nessuno sfoggio decorativo 
e nessuno sforzo od ombra di strane sensazioni ed immagini 
nella sua prosa: ma la serenità nell’ anima, il sorriso nel- 
l'occhio, lo splendore nella parola. 


Questa sarebbe, sempre, la compiuta immagine del nostro 
Platone, se Simplicio (1), che ne e l'elemento negativo, an- 
titetico e comico, non venisse a turbarla e ad alterarla ne’ 


ta 


\, (1) D'onde questo nome dell’ antico commentatore aristotelico, così 
felice nella sua significazione, fosse sorto nella mente dell’ artista, non 
sappiamo. Forse gli fu suggerito dall’ Apologia (1610) del Campanella, dove 
l’incontriamo la prima volta per cagion di quelle dispute e dove l’° ipo- 
-tesi copernicana è discussa dal frate calabrese fine et inde. con argo 
menti pro e contro, anticipando l'intenzione galileiana, anche in questa 
sicura affermazione: Sed nostra ratio melior quam Simpliciana. Per 
la tradizione e la psicologia del pedante nella nostra letterat., V. il noto 
saggio d'A, GRAF in dttraverso il cinquecento, Torino, 1838, 
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suoi caratteri essenziali. Simplicio ha una parentela lontana 
con tutti i pedanti della tradizione classico-umanistica ed ha 
poi la sua storia in quel tipo del pedante aristotelico, che si 
contrappone al pensatore libero nella nostra tradizione lette- 
raria e filosofica del cinque-seicento e assume nell’inorganiea 


ma potente e fervida immaginazione bruniana i diversi nomi - 


di Marfurio, Nundinio, Torquato, Polinnio, Prudenzio, il maestro. 
Prudenzio — « più prudente che l’istessa prudenzia » — della 
Cena delle ceneri. Il quale nella disputa su Copernico, sostenuta 

dal Bruno con due aristotelici a Londra, è naturalmente d’ae- 


eordo con questi e con gli antichi, perchè « nell’antiquità è la 


sapienza >; e a volte, senza nulla intender d° Aristotele e di 
Platone, « ti sfodera un Aristoteles nosfer, un Peripateti- 
corum princeps, un Plato noster, et ultra », proprio come quei 
due ciechi mendichi alla porta dell’ arcivescovado di Napoli, 
l’uno guelfo e l'altro ghibellino, che si battevano di santa ra- 
sione, senza che alcuno de’ due sapesse il significato di quelle 
due parole (1). 
I pedanti bruniani sono i più prossimi parenti di Simpfieto, 

il quale nel secolo appresso diventerà petrarchista e 'antinewto- 
niano nel Newtonianismo per le dame dell’Algarotti (2); pre- 
sterà poi al Manzoni i connotati per quel don Ferrante peri- 


patetico per la pelle, che le opere degl’impugnatori di Aristo- 


> 


# 


tele « non avea mai voluto leggerle , per non buttar via il‘ 


tempo, diceva; nè comprarle, per non buttar via i denari > (33); 
e dopo il trionfo del naturalismo — dimezzandosi il metodo 


(1) Cfr: Cena delle Ceneri, ecc. 'in Op. cit.; Dial. 1.°, p. 289. Nel 


1623 vennero fuori i Proginasmi di Tommaso Cornelio, dov'è in luogo . 


di proemio un dialogo tra lo Stelliola, 11 Bruno e un dottor Trusiano, 
che è un’imitazione del Simplicio galileiano , nemico d’ ogni diavoleria 
moderna e testardo difensore della reverendae antiquitatis. Cfr. Spam- 
PANATO, Op. cit., p. 40 e s. — Simplicio non poteva sfuggire neppure | 
alla grossolana arguzia del FoLenGo, che nell’ultimo canto della Maca- 
ronea lo fa trovare nella scuola de’ sapientoni: 


Ilie Burleus, Strodus, Simplicius. Hermes. yo 


(2) L’Algarotti, conservando Simplicio nel suo fortunatissimo Dialogo, - 


evidentemente si studiò d’imitare se non emulare G., e non parve troppo, 


al Voltaire scrivergli: « Parmi che dopo Galileo, non vi sia altri che voi. 
che istruisea con diletto ». Ma Simplicio non vi si .riconosce più. chè 
non solo si è fatto un dilettante di petrarchismo e di filosofismo antinew- 
toniano, ma s’è infemminito e insipidito nelle facili galanterie d'una « ma. 


dama » del 700. K 


(3) Di questa parentela ascendente tra Don Ferrante e Simplicio l’idea 
è venuta a più d’uno. Cfr. A. RowxpanI, Don Ferrante ec compagni, in 
Italia moderna; TII, fasc. 48. — Art. PompratI, A pronosito di Dan 
errante in Rivista Abruzzese, XXI, fasc. 10-11. È 


È, PODI ao TE Pd Y è 
Re I URI CE fa Lai n e —® 
Val nai Ca i x L Ss 


“AE PRGAR I da x a STA : fi 
| ‘DELLA VITA E DELLE OPERE DI GALÎLEO GALILEI CI 
galileiano — finirà semplice e arido osservatore, che Goethe 
ritrarrà in Wagner: il pedante studioso di tavolino, ricerca- 
tore di pergamene, paziente sperimentatore di laboratorio. 

Ma il pedante galileiano è del tipo la più compiuta e viva 
espressione storica ed estetica. Galileo non ebbe il bisogno di 
esagerarne la linea, di alterarne la fisonomia, di sforzarne lo 
‘spirito: Simplicio scaturisce vivo e perfetto dalla tradizione, 
dalla coscienza ed esperienza dello scrittore, dalla realtà storica 
dell’epoca. 


4 * 

Già ognuno de’ tre interlocutori conserva la propria fiso- 
nomia; e al Micanzio, compagno delle dotte conversazioni ve- 
neziane, par di vedere e riconoscere il Sagredo:' « Ma, oh 
Dio, con che decoro ha dato vita a quel degno personaggio, 

‘il Sig. Sagredo! Se Dio mi salvi, che mi pare sentirlo par- 
lare! » (1). Anche il Campanella, che se ne doveva intendere, 
appena letto il libro gli serive: «Ognuno fa la sua parte mirabil- 
mente, e Simplicio pare il trastullo «di questa commedia filo— 


“ sofica, e insieme mostra la sciocchezza della sua setta, il par- 


lare e l’instabilità e l’ostinazione e quanto li va dietro. Certo 
che non avemo a invidiar Platone. Salviati è un gran So- 
crate, che fa parturire più che non parturisce, e Sagredo un 
libero ingegno, che senz’essere adulterato nelle scuole giudica, 
di tutto con molta sagacità » 2). 

Simplicio non può esser questo o quel Barberini: Urbano VIII 
vi riconobbe se stesso per certo suo argomento messogli in 
bocca; ma la verità è che un po’ tutti vi si potevano rico- 
noscere per qualche cosa il Cremonino, il Di Grazia, il Capra, 
il Chiaramonti, il Delle Colombe, il padre Grassi, il padre Bo- 
scaglia, il Rocco: del quale il 19 ag. ‘34 dava notizia il Mi- 
canzio al Maestro ch’era « uomo di garbo, civile, pieno di buon 


__ 


- (1) Lett. del 15 maggio "8è, ol. XIV, 350. Cfr. anche la lettera di Se- 
bastiano Venier a G., del 23 gennaio 1633, nella quale lo ringrazia del 
Dialogo: « La memoria del già S. Gio. Francesco Sagredo mi sta fissa 


“hell’animo del continuo. Io ero tanto seco congiunto quant’ella sa, onde 


devo restar a-lei con grand’obligo dell'onore che ha voluto fare al nome 
di lui, del quale n’è certo molto ben degno ». Op., XV, 81. 

(2) Cfr. vol. XIV, 306-7 — « L’immaginativa che congettura e prepara 
l'ipotesi, è il Sagredo; la memoria erudita e inceppata dall’eccessiva au- 
torità peripatetica è Simplicio ; la ragione che giudica e, dimostrando, 
converte l’ ipotesi in scienza è il Salviati » (Vito ForNaRI, Dell'arte 
del dire, Napoli, 1881, vol. 1). 
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affetto, e, levato questo che crede tutto vero il datto da Ari- 
stotele più del Vangelo, un altro Simplicio: îpsiss@nus Stmm- 
plicius > (1). E il Castelli, che avea pratica con molti di questi 
be’ tipi, semplici e giocondi, gli seriveva nel maggio del "32 che 
si ebbe a « smascellare dalle risa » quando s’incontrò in messer 
Simplicio, che gli « seppe così puntualmente designare il si- 
stema Copernicano, ammirando nella semplicità sua la balor- 
daggine di tutta la sua scuola » {2}. 

Per quanto dunque a questo « buon peripatetico » l’autore 
non abbia voluto dare il nome vero di uno de’ tanti illustri 
cattedratici e professori ufficiali che sentenziavano di su le 
cattedre delle Università italiane, esso non è perciò men vivo e 
reale de” due socratici amiei di Galileo. Anzi egli è, si può 
affermare , più vero e vivo degli altri due, come , per es.,. 
don Ferrante è più vero e vivo di Federigo Borromeo. Il pro- 
fessore peripatetico, imbevuto di scienza ereditaria e mne- 
monica, arido e cocciuto, più aristotelico di Aristotele — di 
cui portava sempre seco il testo, non trascurandone neppure 
Jota unum —; insomma, il filosofo monoculus ch'è cieco per 
volontà e che incalzato dalla verità, dall'esperienza, dalla logica, 
dal buon senso, dal senso comune e dal ridicolo, chiude gli 
occhi per non guardare, e se guarda non vede, è se vede non 
crede: questo professore era nel seicento un uomo ancor vivo 
vero potente, come il sofista a’ tempi di Socrate. 

ll genio di Galileo potè quindi, dopo due secoli di demoli- 
zione e dissoluzione filosofica, ricomporne nella sua coscienza 
rinnovata l’immagine e rappresentarne esteticamente il tipo. In 
Simplicio, infatti, si raccoglie con preferenza l’attenzione, di- 
ciamo pure, non antipatica del lettore; perchè: egli dà come un 
senso di quiete, di riposo e di compiacimento al Salviati e al 
Sagredo, i quali si divertono quasi e non gli si serrano addosso 
per stringerlo i in una volta nell’ingranaggio della loro dialet- 
tica. E un personaggio divertente nella sua semplicità, come 
appunto don Ferrante; e perciò non antipatico: è il lato eo- 
mico di quella società in dissoluzione. Il De Sanctis direbbe 
che è un personaggio calato nel suo secolo. 

E non lo dimenticate più: un tipo quasi irrigidito, dal profilo 
secco e legnoso, di cui conoscete già le formole scolastiche fisse, 
l'ingegnua malizia, l'imbarazzo del dire ‘e non*dire; ta serietà 
caparbia e stizzosa, i gesti di diffidenza e d’ incredulità, ì sor- 


(1) Op. XVI, 126, 127 
(2) Op., XIV, 358. 
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ì : i 
| risì di filosofico compatimento, la sciocca furberia delle domande 
«e l’improntitudine delle risposte: ora tardo e flemmatico, ora 
| agile e pronto come un grillo, ma dalle mosse gote e sempre 

dietro il filo maestro di que’ due gran burloni del Salviati e 

dal Sagredo, che si divertono a cedere e a concedere, per 

trarlo bel bello sull'orlo deli’abisso, che gli hanno scavato davanti, 

dov’egli s'adombra e s'impenna di botto come un mulo, escla- 

mando spaventato: « Ma, quando sì lasci Aristotele chi ne ha 
da essere scorta nella filosofia? ». 

Il dialogo esprime con gran naturalezza e varietà il moto del 
pensiero e l’indole delle persone; sicchè ora si snoda ampio e 
solenne in bocca a quel gran Socrate del Salviati che dalle 
cose più comuni e facili e col semplice mezzo dell'interroga— 
zione sale a poco a poco alle più alte vette del pensiero; ora 
vibra vivace e mordace in bocca al Sagredo, che amplifica e 
dilucida; ora si raggrinza breve e secco, senza grazia e senza 
nervi, in bocca a Simplicio, che fa scintillare l’arguzia de’ due 
sovrani interlocutori e fa serpeggiare quella fine e sottile ironia 
— quasi un sorriso della ragione — che ben fu detta socra- 
tica e si potrebbe dire ariostesca e dà al dialogo galileiano 
un grato e gustoso sapore (1). Ciò che in Socrate è ironia di 
fronte al sotista, in Galileo è ironia di fronte al peripatetico. 

Nell’ironia galileiana, infatti, si disciolgono gli elementi della 
veechia scolastica e della vecchia società; di fronte alla quale 
il G. serba quella serenità di spirito che gli fece affrontare 
con rassegnazione il martirio del processo e aspettare tran- 
quillamente la morte: serenità che, se è inferiore a quella 
sovrumana di Socrate, gl’impronta il labbro a quel fine sor- 
riso ironico che in lui diviene abito filosofico e lo innalza su 
gli uomini e sul tempo. Nelle epoche in dissoluzione e in rin- 

|» novamento sorgono quasi sempre questi grandi ironisti, si 
chiamino Socrate o Rabelais, Ariosto o Cervantes. 

Qualche volta l'ironia giunge fino al ridicolo e Simplicio 
ti si mostra nelle sembianze di don Chisciotte: allora hai l’im- 
È pressione che il vecchio edificio teologico scolastico aristote- 
-. lico, come un vecchio tarlato castello medievale, rovini da 
tutte le parti; e come don Chisciotte cade nel ridicolo davanti 
al senso comune di Sancio Panza, così Simplicio cade nel ri- 


(1) AI Cavalieri parve di vedere nel Dialogo anche la mirabile e leg- 

» giada varietà ariostesca, e il 22 marzo del ‘32 al G. scriveva: « invero 
sento, in più volte che ho ripreso la lettura di quello, l’ effetto che mi 
ricordo avere esperimentato nel leggere il Furzoso, che dovunque io 
dia principio a leggere, non posso ritrovarne il-fine ». Cfr. Op., XIV, 830. 
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dicolo davanti al buon senso filosofico di Filippo Salviati. Qua. 


e là è la restaurazione del vero sul falso, del naturale sull’ar- 


tificio, del reale sul fantastico: Ie due grandi istituzioni me-. 


dievali — la cavalleria e la scolastica — tramontano contem- 
poraneamente nel riso arguto e sereno di due grandi artisti. 

Vero è però che il Salviati ha ben più alta significazione 
che Sancio Panza; così come Simplicio, fattosi gesuita, e ben 
altrimenti innocuo e cavalier che don Chisciotte; e il Cervantes 
è ben più amaramente esperto della vita terrena che quel 
siocondo speculatore celeste di Galileo Galilei. 


% 


Opera, dunque, eminentemente rappresentativa e storica — 
ben altrimenti che quella delle Nuove scienze la quale è rimasta 
un poderoso ma puro trattato di meccanica — il Dialogo de 
massimi sistemi e il capolavoro del Galilei: una gran com- 
media filosofica, se così vuolsi chiamare, degna che nella vita 
della Chiesa e della scienza segnasse un punto decisivo e sto- 


rico: che gli avversari la interdicessero e bruciassero; ‘che i 
fedeli discepoli l'aecogliessero e benedicessero come la Bibbia de’ 


tempi nuovi. Mentre Ugo Grozio la glorificava sopra qualsiasi 


altra opera de’ moderni e sopra molte degli antichi (1), il padre 


Castelli ne scriveva religiosamente al G. nel maggio del ’32: 
« Io continuerò, questo poco di vita che mi resta, a studiare 
questo libro solo, e da questo solo spero quel sollevamento e 
consolazione che si può cavare dalla considerazione delle me- 
raviglie di Dio nel cielo e nella terra ». E fra Micanzio nel 
genn. del ‘37 consolava il grande eretico con dirgli. che la 
notte, nelle ore d’insonnia, leggeva il Dialogo, ove « l'immen. 
sità e l'infinito » lo rapivano alla considerazione della gran- 


dezza del Creatore: « Certo io ho ricevuto da ciò più aiuto 
a sollevarmi al meditare quella grandezza, che da quanto ho. 


letto in teologhi » (2)! 

Con più belle e nobili parole non si poteva rivendicare il 
libro e l’autore dall’ingiuria di eresia, nè meglio si potevà 
glorificare e consolare nel triste tramonto il divino Maestro! 


(1) Cir. XVI, 266: « nullum nostri saeculi opus ei comparare au- 
deam, antiquorum multis praeferam ». 


@) Cfr. Op., XIV, 858; XVII, 16. 


DR t i 3091 es it, 
x È PA pò 


dre 


\\-< neLLa Vita E DELLE OPERE DI GALILEO GALILEI ov 


CapitoLo Decimo 


Il Maestro e la sua scuola. 


Rinascita filosofica e divulgazione scientifica. — Professori ufficiali del 
salileismo. — Scolari, amici, ammiratori. — Il Carteggio galileiano: 
una delle pagine più interessanti della storia umana. — La grande 
scuola galileiana, — La devozione del Ciampoli e del Cesarini. — Il Cam- 
panella e il suo nazionalismo scientifico. — Fra Fulgenzio Micanzio e 
il suo modernismo scientifico. — Il principe Cesì e l'accademia de’ 
Lincei. — Un pittore galileista, il Cigoli. — Un poeta vivandiere 
galileista, il Magagnati. — Due anime innamorate: | Aggiunti e il 
Dini. — Tre stelle di prima grandezza: il Castelli, grande assistente 
astronomico; il Cavalieri, grande assistente matematico; il Torricelli, 
grande erede di Galileo. — Oltre le Alpi. — L'Europa « scienziata »: 
il Kepler e Tyco; il Bernegger e il Welser; il Peiresc e il (assendi. 
— Una voce stonata: Cartesio. — L'inno trionfale di Ugo Grozio e 
il motto glorioso del Kepler: Gali/aee, vicisti! 


sa 

(ralileo era come il centro d’un vasto movimento scientifico 
.diffondentesi oltre le Alpi, in Europa, dove vivevano uomini 
come Tyco Brahe, Kepler, Gilberto, Bacone, Uartesio, già fa- 
mosi per profonde speculazioni, come quelle del moto de’ 
pianeti, del magnetismo universale, de’ vortici. Ma nessuno 
potè esercitare un’azione così vasta di divulgazione scientifica, 
come Galileo. Egli toglie la scienza dal chiuso delle scuole 
e di mano a’ frati e nel volgar comune (1) la lancia con la po- 
tenza del genio in mezzo al pubblico, nelle scuole, ne’ conventi, 
ne’ palazzi, nelle reggie, nelle piazze, discutendo e polemizzando 
.con la parola, con la lezione, col libro, con la lettera, Come le 
ultime nubi davanti alla luce sfolgorante del sole, così si disper- 
dono davanti alla luce della sua scienza naturalistica le me- 
dievali scienze del mistero, la magia e l'astrologia, l’alehimia 

e la cabala. 


me — 


(1) Dopo il Nuncéus tutte le opere di @. furono scritte în volgare e 
di tale proposito di divulgazione egli ebbe piena consapevolezza. Perciò 
delle Lettere solari scriveva al Gualdo: « Io l’ho scritta vulgare perchè ho 
bisogno che ogni persona la possi leggere » —, cioè così ì non letterati di 
professione, che hanno occhi e cervello per intendere le opere della natura, 
come i filosofi (cfr. Op., XI, 327). — Sull’uso del volgare a scopo di di 
vulgazione scientifica, vedi anche il Ragg. LXXHI del Boccalini, che 
da' letterati italiani fa chiedere ad Apollo « che si degnasse di abilitare 
la bellissima lingua italiana a traitar cose di filosofia ». Cfr. anche Tas- 
soni, Pensieri, IX; Ques., 15, 
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Dapertutto è un moto d’idee, un fervore di pensiero specu- 
lativo; e per effetto del fuoco sacro della scienza comunicato 
da Galileo c'è una febbre di ricerche, d’indagini, di scoperte, 
d’invenzioni, che accende il pensiero italiano con una genia- 
lità e fecondità davvero leonardesca. La matematica è di moda, 
laici e chierici, uomini e donne se ne invaghiscono; il com- 
passo e il cannocchiale sono gli strumenti preferiti. 

E la maturità della Rinascita filosofica che ha i suoi esplo- 
ratori e seopritori, i suoi apostoli e mecenati: l'anima di que- 
st'altro rinascimento è Galileo. « Tutti i filosofi del mondo — 
gli scrive il Campanella — prendono legge dalla penna di V. 
S. » (1). Seguite il suo cammino da Pisa a Padova, da Pa- 
dova a Iirenze, donde tra il meriggio e it tramonto della sua 
vita il grande Maestro compie quell'opera meravigliosa di at- 
trazione e irradiazione spirituale attorno a sè, che più volte 
mi ha fatto pensare al fenomeno fisico del tlusso e riflusso 
marino, sul quale tanto egli meditò! 

Or qui si vede la genialità del filosofo e del Maestro: OS- 
servate come si propaga il suo metodo, come si dilata la sua 
personalità, come s'irradia il suo pensiero nella grande scuola 
sperimentale da lui creata. I suoi discepoli si moltiplicano a 
vista d’oechio e i più valorosi salgono, per suo merito, alle 
cattedre universitarie, donde spesso combattono con i colleghi, 
uno contro tutti: il Cavalieri a Bologna, il Gloriosi a Padova, 
il Castelli a Roma; e a Pisa, l’un dopo l’altro, l’Aggiunti, il 
Peri, il Renieri. 

Accanto a questi, ch’erano i professori ufficiali del gali- 
leismo, quanti altri, scolari, aderenti, amici, ammiratori! A_Ve- 
nezia e a Padova battagliano con libertà republicana il Sarpi, 
il Micanzio, il Sagredo, il Magagnati; e con essi l’Aproino, il 
Gualdo, il Rinuecini, il Pignoria, l’Antonini. A. Firenze, che è 
il focolaio del galileismo, c'è Filippo Salviati, Jacopo Soldant; 
— M. Buonarroti il giovane, il Sertini, il Guiducci, VArrighetti, 
il Giugni, il principe Leopoldo de’ Medici. A_Roma, che è la 
sede del gesuitismo, vigilano il Castelli, il Cesarini, il Dini, lo 
Stelluti, il Magiotti, il Cigoli, il Ciampoli, il principe Federigo 
Cesi, Luca Valerio e la sua inseparabile amante Margherita 
Sarrocchi, una poetessa galileista. E poi Cesare Marsili a Bo-. 
logna, il Baliani e il Renieri a Genova, il Piccolomini a Siena, 
Guidobaldo Del Monte a Pesaro; e a Napoli il Campanella, lo 
Stelliola, G. B. Della Porta — che andava meditando un suo 


(1) Op.. XII, 31. 


Sa 


", 


DELLA VITA E DELLE OPERE DI'\ GALILEO GALILEI CVIT 


, x N ® . . . . . . 
Nuncio Empireo — e molti altri che or vivono di vita im- 


mortale nel Carteggio galileiano. 

Il Carteggio galileiano, che comprende più che ani 
lettere di CHnsO o di altri a lui o fra terzi a lui riferentisi, 
abbraccia un periodo di tempo di più che mezzo secolo: e 
non è soltanto la più bella e compiuta autobiografia del Ga- 
lilei, ma è anche il diario stupendo del più vasto movimento 
e rinnovamento scientifico che ricordi la storia. Pochi altri 
Carteggi, per tale riguardo, possono competere con questo, il 
quale attesta sì della prodigiosa potenza di produzione e irra- 
diazione del genio italico e sì della essenziale grandezza di 
questo secolo creatore ed eroico nel dominio del pensiero 
speculativo. Galileo ci appare qui, quel che veramente fu, un 
inesauribile spirito animatore, ìil cui pensiero e la cui azione 
vanno oltre l’Italia e oltre il secolo; e tra la folla di pazienti 
ricercatori 0 « curiosi » ci balzan vive, davanti, salde e ar- 
dite figure di filosofi, che serutano con fervore la natura, sol. 
levandone il velo e violando i termini supposti dal dogma alla 
ricerca del vero. Il gran dramma tra la scienza e la fede qui 


| si riflette, in tutta la sua pienezza, nella confidente maturità 


scientifica de’ novatori, nella gelosia perfida di peripatetici e 
gesuiti, nella viltà di anime piccole e paurose, nella protesta 
magnanima di alcuni generosi, nella muta angoscia de’ disce- 
poli fedeli, nella rassegnata tristezza della vittima. 

Questo Carteggio ritrae, perciò, la vita d'un uomo e d'una 
epoca ed è certamente una delle pagine più interessanti della 
storia umana. in esso è scritta con caratteri incancellabili la 
storia della scuola galileiana. 


* 


Questa grande scuola galileiana ha come un’avia di famiglia, 
senza ombra d'invidia 0 ‘gelosia; e gl’iniziati sì riconoscono al 
parlare, allo scrivere e, al metodo: la pietra di paragone scien - 
vifico era la lavagna; e i caratteri, cifre e triangoli. Chi usciva 
da quella scuola “portava dentro di sè la «stampa del grande 
‘Maestro. Per principio e per senntimento, discepoli i eammira- 
tori son tutti antigesuitici e antiperipatetici: i nemici, che essi 
spiano e tengon d'occhio. come sentinelle avanzate; e come ll 


 fiutano da lontano! (1). 


= 


(1) Quello spirito bizzarro del Cigoli scrive al G. da Roma sotto il dì 
19 ottobre del ’12, a proposito del’ finto Apelle: « a molti contrassegni 
e modi di par lare, e in particolare nel fine, pare a molti sia giesuito ». 
Era infatti il padre Schenner! Cfr. Op., XI, 418. 
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E pure sono in gran parte uomini di Chiesa: chè Monsi- 
gnori sono il Ciampoli, il Cesarini, il Dini, il Rinuccini , il 
Piccolomini, l’Aproino; frati sono il Cavalieri, de’ -gesuati, il 
Castelli, de’ cassinesi, il Sarpi e il Micanzio, de’ serviti, il 
Renieri, degli olivetani , il Campanella de’ domenicani, ecc. 
La crisi della scienza è aperta nel seno stesso della Chiesa, 
che aveva i suoi « modernisti », ossia galileisti. 

Entusiasta ma enfatico poeta ed erudito del men bello sei- 
cento è il Ciampoli, il « mecenate » come lo chiamava il Ga- 
lilei, al quale serive con affetto da innamorato « geloso » che. 
ambisce « come titolo di molta gloria l'essere amato da lui »; 
non recusando di venire al « cimento » della prova con gli 
altri « servitori » del Maestro (31 die. "16). Ricorda a se stesso 
che ad ogni età non mancano mai de’ Re e de’ gran Poten- 
tîti, ma de’ pari a lui « non ne tocca non solo ad ogni pro- 
vincia, ma nè meno ad ogni secolo » (15 genn. '22); e dalla 
terra d’esilio anela a lui delirante: « Signor mio, quando, 
quando sarà quell’ora ch'io possa abbracciarla come un padre 
e sentirla come un oracolo? » (1). 

Degli altri monsignori pochi gli furono così soavemente af. 
fettuosi come il buon Piccolomini, che lo ospitò e consolò in 


Siena in quella seconda tappa della sua via crucis; il Dini ;>- 


che gli raccomandava soprattutto la salute, « perchè — di- 
ceva — l’assicuro che il mondo è arcicontento di lei » (14 mar. 
°15); il Cesarini, forte ed elegante ingegno ma debole per quanto 
avvenentissimo di corpo, il quale vantavasi di aver fatto con la. 
pratica del Galilei « l'animo alquanto filosofico » e da came- 


riere segreto del papa, in Roma — « non ostante la potenza 
degli avversari » — accelerava la stampa del Saggiatore per 


non esser « pubblico reo appresso la filosofia e col genere 
umano e colla posterità », rallegrandosi infine di vedere il 
nome del Maestro « in possesso dell'immortalità » (2). 

De' frati — oltre la figura del Sarpi con il quale fu accusato 
dal Lorini di essere in intimi e pericolosi rapporti — si de- 
linea nel carteggio tra ardimentosa e cauta, cupa e ribelle, la 
singolare figura di 'l'ommaso Campanella, che in nove lettere 
scabre ma profonde ed energiche, scritte dal fondo del suo 
carcere di Napoli, si fa l'’animoso difensore, il « balardo » 
— come lo chiamò il Berti — di Galileo. Spirito gagharda- 
mente nazionalista anche nel campo del pensiero speculativo, 


() Cir. Op., XII, 300; XIII, 84; XV, 108. 
(2) Cfr. Op., XII, 155; XII, 106. 
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ineita l’amico suo allo « stile di perfetta matematica -»: chè 
« questa filosofia è d’Italia » ed « è gran vergogna che ci 
vincano d’intelletto le nazioni, che noi avemo di selvaggie fatto 
domestiche ». E mentre afferma che « sepolto » fa quanto 
« un vivo » per Galileo e per « l’enor comune », sì lamenta 
eh’egli — pur essendogli « più devoto » d'ogni altro e giu- 
dicandolo « con giudizio più puro d'ogni passione » — non abbia 
ancora ricevuto una copia del Dia/ogo e n’abbia avuto notizia 
da alcuni filosofi francesi. Si tonsola però che « nelle turbolenze 
del secolo » ci sia « qualche chiaro » per loro; e tra una botta 
e l’altra a’ < letterati plebei » osa confermargli che, se fos- 
‘sero insieme per un anno in villa, benchè Galileo solo sia ba- 
stante, « saggiustiriano gran cose », perchè in testa ha « molte 
dubitazioni non peripatetiche nè volgari, circa i primi decreti 
della filosofia ». Sopraggiunto d'un colpo il turbine del pro- 
cesso, si agita e fa.ogni tentativo per salvare |’ « anima ca- 
rissima » di Galileo; ma poichè il processo si faceva con « molte 
«bravate contra i novi filosofi », sta « con gran paura » non 
si riapra per lui il carcere dell’ Inquisizione. Senonchè quasi 
pentito della momentanea debolezza, quando già la paura avea 
chiuso la bocca a tutti, in nome della ventisettenne tortura 
che gli avea rotte le vene e lacerate le ossa, gli chiede per- 
dono della sua « pusillanimità, nata da lunghi affanni e ca- 
lunnie »! (1). 

Il più modernista de’ religiosi, il più ardito caustico sim- 
patico è fra Fulgenzio Micanzio, il compagno di fra Paolo: 
anima sarpiana di pensatore libero, che dalla sua umile cel- 
letta di servita « smania » dietro le investigazioni galiletane 
e segue con ansia e affetto indicibile le sorti del grande e 
perseguitato Maestro. Non è uno scolare, è un devoto di Ga- 
lileo, per il quale trova le parole più esaltatrici e consolatrici, 
i sentimenti più teneri e dolci, le idee più belle e originali: 
un'anima in letizia che ne canta le glorie, un'anima in pena 
che ne flagella i persecutori. Nel suo cuore come nelle sue 


____—_——______——-— 


i (1) Cfr. Op., XII, 32; XIV, 355, 340, 800, 373, 389, 4141-15. Val la pena 

riferire un brano della lett. del 25 settembre ‘32 da Roma: « Ho fatto il 
possibile per servirla; o s'10 scrivessi a lei le ragioni urgentissime e in- 
teressi donde non si dovean movere a far contra lei, sì stupirebbe. Ex 
arcanis eorum sacris et politicis. Non fui ammesso, e pur informai un 
Eminentissimo, che sostenne l’impeto di contradicenti e si dilatò da 
mattutino ad un'altra di vespro: e pure non so che si è fatto. Ma non 
spero bene, mentre io non fui ammesso, € qualche persona m'ha minac- 
ciato . . . Quando s’affredderà il sangue, dirò a lei più ». Chrs0pt 
XIV, 397, 
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lettere meravigliose passa la storia del Maestro: e nessun 
maestro e nessuna scuola, neanche quella di Socrate, possono 
vantare una così libera e fremente anima di discepolo. 
Appena sente parlare delle prime opposizioni al Dialogo, 
esclama: « Ma, buono Dio, che ci trovano questi seiagurati da 
riprendere? se non riprendono la troppa modestia, e 1’ avere 
esposti li sensi filosofici senza la libertà filosofale »? (14 as. 
32). Temendo che le persecuzioni impedissero a G. di com- 
piere gli altri dialoghi sul moto pe’ quali avea un’aspettazione 
e predilezione ineredibile, grida che darà « a cento mille dia- 
voli questi ipocriti senza natura e senza Dio » (18 sett.) (1). E 
f'eme, tempesta, spasima, quando sorgono mille difficoltà per la 
stampa, Ah! se il Maestro fosse a Venezia, « potrebbe sbatter 
chi volesse! »; e quando l’inquisitore gli ricorda il divieto di 
stampare cose galileiane de editis et omnibus edendis, risponde 
stizzoso: « Ma se vorrà stampare il Credo o il Pater noster? ». 
Gli pare una violenza insopportabile, onde medita qualche riso- 
luzione contro la tirannia, perchè ha la coscienza che quei dia- 


loghi delle Nuove scienze contengano il « maggior progresso 
nel filosofare che sia stato fatto da due mila anni: in qua »_ 


(10 febb. 755); e quanto a lasciarli perire, giura che « non lo 
fara tutto l'inferno. se vi si mettesse ». Anche nel Maestro de- 
sidera maggior coraggio, e a proposito del rifiutato dono degli 
Olandesi gli scrive che vorrebbe « il Galileo nel Galileo >. 

Nell’anno del terrore, il 33, anche la voce del liberissimo 
frate tacque o se ne dispersero le tracce; ma dopo ritornò in- 
sistente premurosa consolatrice. E mentre il Maestro, ridotto 
all'impotenza, si chiude nel riserbo, egli riprende arditamente 
per .conto suo la disputa; e con lett. del 31 ott. del ’34 gli 


cita non poche superstiziose credenze contenute nella Bibbia, 
e conclude: « se i Gesuiti faranno articolo di fede l’immobilità 


della terra, si assicurino pure che tutti i professori di astro- 
nomia hanno da essere eretici. La copernicana, dal suo libro, 
ha preso tanto lume, che vi saltano dentro tutti chi lo leg- 
gono ». Intanto, per conto suo, la notte finchè pigliasse sonno 
se ne andava « per l'infinito per gl’intermondii con supremo 
diletto » e gli serivea (29 nov. ’36): « se il cervello dei nostri 
Aristarchi vuole inchiodare la terra, la mia chimera la fa vo- 
lare e fare de’ bellissimi giri cogl’altri corpi mondani » (2). 


(1: Ole: OpxreX1VE9722390; 

(2) Fra Fulgenzio aveva il gusto del padre Paolo di_cui racconta che 
nelle veglie meditasse figure matematiche e astronomiche e dicesse ri- 
dendo: « Quanti mondi e quante reti ho fabbricato nel cervello! » (P. SAREI, 
Opere, op. cit., Venetia, MDCLXXXVII, vol. 1.°, p. 297). È 


r 
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Anima franca di frate ribelle, non si dà pace di quella ine. 


 narrabile tortura inflitta al più grande degli uomini viventi 


e gli pare opera diabolica: « quello che si usa con Lei — gli 
scrive a’ 7 di marzo del ‘37 — è apunto officio di un officio 
del Diavolo e di chi va contra Cristo ». Ma sbatta chi vuole — 
ribatte —, le persecuzioni lo ingrandiranno: « il mondo non 
è ristretto in un solo angolo; V. S. lo vedrà stampato (#/ 
Dialogo) in più luoghi e lingue ». Della superba pedanteria 
di peripatetici e Sesuiti è un critico allegro arguto caustico. 
Della filosofia del Rocco dice che è « imparata dal trottolo 
o rozzolo »; dell’ altro gesuita, padre Incofer, che faceva 
« nuovi articoli di fede », lo informa che niente è comparso, 
ma. lo assicura che fara « più eretici che conversi »; del Co- 
lombo o Colombaecio non sa se è « un filosofo o un mulat— 
tiere ». Dell’ufficio di teologo della Serenissima, tanto ostico 
alla Curia romana, si compiaceva soltanto per « veder mordere 
la catena alle bestirece petulanti de’ persecutori del Maestro ». 
Rivedendo un libro d’un teologo francescano, si diverte seri- 
vendogli di aver gustato che in Aristotele « con più testi e ra- 
gioni si dia il paradiso anco delle oche e dell’anatre, che non 
si dia quello degli uomini », Proibisce un libretto d'un cap- 
puccino sul moto della terra, ma l’avrebbe voluto lasciar cor- 
rere per far ridere il mondo; per quanto non spiacesse meno 
a Galileo il vedersi staffilato « con le code di volpe, dove il 


lor desiderio è di usare il dente di lupo o di vipera, ben sot- 
tile ed acuto ». 


Via via che per triste vecchiaia maceravasi il eorpo del vene- 
rato Maestro e si avviava alla quiete del sepolero, cresceva 
l’ angoscia e l'affetto quasi delirante di fra’ Fulgenzio: ma 
ciammai angoscia più grande, strazio più crudele torturò l’anima 
di un figlio, come quando gli giunse la notizia della cecità di 


lui. Gli parve che, chiusosi quell’oechio, si fosse quasi chiuso 


il cielo all'occhio dell’uomo e nessuno sapesse più leggervi, 
« dono riservato al sienor Galileo »; onde gli seriveva scon- 
solato: « delle cose del cielo e sue novità non si parla più, 
come non ci fosse che dire ». Intanto invecchiava anche lui, 
ma a settant'anni pigliava ancora gran gusto alle « chimere 

matematiche; e all’occasione faceva dell’ umorismo, esclamando 
a proposito d'un gatto che gli avea spezzato un vetro da can- 


‘noechiale: « Oh bestia senza opinioni umane! » (1). 


(IY°Gfr, Ops XVI, 209; XVIII, 105, -XVI, 523; XVII, 42; XVI, 58, 
181,400, 405, 3956, 
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Vul” 


Già in quell’ambiente agitato da contrasti d'idee e di persone, 
L'ironia era l’arme comune a tutti: era il colore della scuola; 


nella quale del resto non c'era aria buona ne per gli spiriti 


uggiosi nè per i pedanti eruditi. Il carteggio perciò — non 
ostante il lungo martirio del processo e la triste va crucis 
dell’espiazione che tutto l’attraversa — ci mette nel vivo di 


vente che pensa e crea, ma anche mangia, beve, scherza e 
si averle. ; 


Aa FASI ; o 5 
Un posto a pal'té occupa in questo gruppo un gr'an signor@: 


amabilmente epicureo, G. F. Sagredo, il protettore veneziano 
di Galileo; il più autorevole della « compagnia » griilileista di 
Venezia col Sarpi, il Magagnati, il Boccalini, ecc. E un pia 
‘ sevdle dilettante di scienza, di pittura e di meccanica (1), sempre 
\hgegnoso divertente interessante. Tra le brighe del casato, del 
commercio e delle cariche pubbliche conserva una sua comoda 


filosofia, un buon umore invidiabile, che lo rendono car1ssimo 


al Nostro. In Aleppo lo assale un desiderio ardente di sapere 


« infinite cose » e se ne sta intere giornate nello Stadio « sel. 

gliendo e rivolgendo libri » (30 apr. '09), Di ritorno a Venezia, 
con «intensa imaginazione» gli par di ragionare con l’amico; 
ima « come è possibile — esclama che l’imaginazione mi 
serva per rappresentarmi ed indovinare tante giocondissime 
novità che nella sua gentilissima conversazione io soleva trarre 
dalla sua viva voce? » (13 ag. ’11). A’ primi rumori degl’igno- 
ranti gli scrive di avere « sgannati molti » e « consolati diversi 


amici come il Veniero, Maestro Paolo, maestro Fulgenzio e 
simili, che non si muovono dall’aura popolare » (26 gen. 138 


Dichiaratoglisi seguace della sua dottrina, poichè egli non 


è nè « peripatetico nè pazzo », implora da lui una più attiva. 


corrispondenza: « perchè ogni giorno io seopro essere in questo 
mondo tanto grande la carestia degli uomini, che non mi pare 
perduta la fatica, non dirò di serivere, ma quasi di caminare 
da Venezia a Firenze, per abbocearsi con uno che meriti nome 
di uomo ». È sempre liberissimo e arguto ne’ giudizi: il Kepler 
gli pare tra” matematici « peripatetico ed enigmatico », il Porta 


tra' dotti gli pare come « una campana tra gli instrumenti dj 


(1) Cfr. Op., X'; 545, 
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musiea ». Si sbizzarrisce a proporre sottigliezze e quesiti a’ 
‘peripatetici — perchè d’inverno sia più fredda Y aria che il 


ghiaccio e la neve, perchè pochissima acqua sia più fredda che 


molta, ece. — e poi esclama: « E così fatti uomini pretendono 


“le prime letture di Padova! » (3 mag. ’13). Lo preoccupa soprat- 


tutto la sanità dell'amico e vorrebbe indurlo a seguire il suo 
singolare regime di vita, dando assolutamente bando a’ medici: 
« Lasci in grazia di rispondere a certi filosofi ignoranti; non 
perda tempo a leggere le loro pazzie. . . Filosofi (come faccio io) 


caminando, passeggiando, sedendo... ed io mi offero per suo pro- 
tomedico (24 ag. ’13). Delle « pazzie » de’ filosofi ignoranti © 


maligni, specialmente de’ gesuiti Berl/inzone -- come diceva lui 
—, fu un argutissimo persecutore: « credo che questi ladroni 


facciano anco altrove il lor potere contro di roi »; ma se ne 


pigliò poi allegra vendetta con la solenne burla ch’ei fece a’ 
gesuiti sotto il finto nome d’una vedova ricca (1). 


* 
* X* 


Il Sagredo e il Salviati vivono ora della gloria e, direi, di 
vita galileiana; ma altri di quella scuola vivono pure di vita 


| propria. 


Ci sono principi operosi e amabilmente arguti come Federigo 


Cesi, fondatore di quella gloriosa Accademia de’ Lincei, delle 


cui colonie con arditissima idea voleva popolare tutto il mondo. 
Il lineeato era come il toson d’oro della repubblica filosofica 
italiana; e Galileo era quasi sempre il giudice di quel nuovo 
titolo nobiliare della più seria e benemerita tra le Accademie 
che pullularono nel seicento. -Il Cesi si tiene infatti sempre 


‘a contatto col Maestro, il motore primo di tanto calore scien- 


tifico, di cui il principe romano si faceva il condensatore e 


il distributore, per l’onore d’Italia. > 


«Il Cesi si dedicò alla scoperta degl’ingegni nostri, più di sol- 
dati che di capitani; e la sua « filosofica milizia » si accrebbe 


del fior fiore dell’intelligenza italiana, in modo che vi fossero 


scienziati di tutte le scienze, anche qualche filologo, non però 


| puro: la specializzazione non entrava nè nel metodo nè nella 


scuola integrale di Galileo. Unico titolo per entrarvi: « schiavi 


” 
e 


(1) Accenna alla burla fra P. Sarpi in una sua lett. (cfr. Lett. di fra 


| P. S., Barbera, 1863, vol. I, p. 88). Cfr. il nostro G. G. nella poesia 


del suo sec., ecc., p. 95-6. Per i brani citati delle lett. del Sagredo, cfr. 
Op., X, 242; XI, 170, 267, 379, 898, 506; XII, 246, 496, 
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nè d'Aristotele nè d'altro filosofo, ma d’intelletto nobil e libero: 


nelle cose fisiehé » (17 mar. ’12). Sollecito della fama di Ga- 


lileo, lo incitò «a metter fuori subito le lettere solari, perchè... 
«i Germani sono prestissimi e facilmente prevengono »; tanto. 


più ch’ esse sarebbero state « un duro boccone fra’ denti al 
Cremonino e Peripatetici »: quel terribile Cremonino, di cui il 


Principe veniva leggendo il libro De coelo, « gustando di sì 


hel cielo che i peripatetici ci hanno fabbricato » (1). 

Non mancano tra’ galileisti tipi originalissimi e indimen- 
tieabili, familiari e vivacissimi come il Cigoli, caustico e Ori- 
cinale spirito di pittore, che fra una salita e l’altra de’ 150 
sradini di S. Maria Maggiore, dove lavorava (2), scrive al 
Maestro disinvolto, trascurato, in fretta, ma vivo e tagliente; 
ed è tutt'occhi e orecchi dietro le mbsse degli avversari, che 
eran potentissimi in Roma, ov’egli lo invita a recarsi, sì per 
voderselo e sì anche per chiarire quei « satrapi e gran bac- 
calari » (26 nov. "10). Gli racconta fra l'altro che, passeggiando 
una sera con Luca Valerio, si abbatterono in un « satrapo 
che somigliava Pilato »: il quale, disprezzando con grand’im- 
peto il Galilei, affrontò il Valerio, che gli rispose con non meno 
furore: siechè quello « facendo una gran ritirata disse che 


non se ne intendeva » e rimase « mutolo con certi occhi gon-. 


fiati, che se io avessi a dipingere l'ignoranza, non ritrarrei 
altri che lui ». Lo consiglia quindi di guardarsene, chè anche 
quando fanno < ritirate vigliacche, dietro alle spalle ti fanno 
le mine ». Soprattutto occhio a Firenze! chè « in isquisitezza 
malefica » ce ne sono più bravi che in Roma! (1 luglio ‘11). 


E, per non perder tempo, quel demonio di pittore per mezzo 
d'un « galante padre » scopre intanto una congiura d’ invi-. 


diosi che« si ragunano e fanno testa iù casa lo Arcivescovo » (Site 


Il Cigoli non sa nè di latino nè di matematiche, ma ha una: 


venerazione per Galileo e con una sua curiosa licenza di 
modi e di stile gli manda simpaticissime lettere, insistendo 
specialmente che non si faccia « rompere il corso » da tanti 
« ciarlatani » e che si faccia » vivo » col divulgare le opere 


sue presso tutti i librai, « acciò non potessino voltare occhio | 


(1) Cfr. Op., XI, 254, 416, 420; XII, 80. i 


(2) Il Cesi gli scriveva da Roma il 28 dicembre del ’12: « Il signor 


Cigoli si è portato divinamente nella cupola della cappella di Sua San- 


tità a S. Maria Maggiore e come buon amico e leale, ha. sotto l’imma- 
gine della Vergine, dipinto la luna nel modo che da V. S. è stata sco-. 


perta, colla divisione merlata e le sue isolette ». Cfr. Op., XI, 449, 
(8) Cfr. X, 478; XI, 182, 241, i 


N 


» 


i 


Va 
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che non vi pereotessero dentro ». < Anzi — aggiunge — fatele 
tutte e vulgari e latine per più farli crepare, e che ne sia insino 
su per le pancaccie » (1). 

Accanto a tipi ameni e burleschi come Girolamo Magagnati — 
il poeta vivandiere che scrive al filosofo compare con un brio 
e una vivacità da disgradarne un buon eruscante — si profila 
attraverso il carteggio la simpatica e lepidissima figura di 
Niccolò Aggiunti, che il Maestro amò come un figliolo e 
innalzò alla cattedra di Pisa, ove morì a 85 anni. Spirito allegro 


_e motteggiatore, l Aggiunti gli serive, dopo il processo, giu- 


randogli che. se bbene lontano, è siornalmente seco e non pass@ 

giorno che nella sua casa non si ragioni di lui « con gusto 
ineredibile »; e per mezzo di Dino Peri gli manda quattro 
fiaschi di certo liquore, il quale — gli scrive — « vorrei che 
fosse ambrosia per farla immortale, ma qui fra noi, non fra 
gli Dei, tra quali io non sarei ammesso » (1.° febb. ’34). Dino 
Peri, su nominato, il « caro Dino », il « mio demonio » — 
come lo chiamava scherzosamente Galileo — successe poi al 
povero Aggiunti nella cattedra di Pisa, dove si trovò ad aver 
pochissimi scolari e per colleghi « frati numero quattordici, 
che fa ridere e scandalizzare ognuno » (genn. ’37). Condisce- 
-poli del grande Maestro, fanno a gara nell’amarlo e glorifi- 
carlo e sembrano due anime innamorare. L’ Aggiunti , nella 
lontananza di Galileo ch'era a Roma, cerca ingannare il tempo 
lesgendone le opere: vana fatica! Se fossi libero — gli scrive 
Dio sa se a quest'ora « V. S non si fusse sentito appresso il 
calpestio del mio ronzino »; e credendosi buono a nulla, si 
«consola di esser buono almeno a una cosa: « cioè ad amarla, 
riverirla ed ammirarla » (29 apr. 24). L'anima di Dino sì 
effonde in una sublime concitazione lirica: gli si sottoscrive 
in una lettera: « Schiavo innamoratissimo e incatenatissimo, 
nè posso esser più suo di quel ch'io mi sia... Io l’adoro e 
l’adorerò in eterno »; e, prima d’aver la nomina nello Studio 
di Pisa, si sente orgoglioso dell'invito fattogli dal Maestro di 
venire a casa sua per aiutarlo nelle speculazioni, delle quali sa- 
rebbe stato il « primo spettatore » (2). 


X 
* * 


‘ Ma chi può nominar tutti gli ammiratori e lodatori di Ga- 


- lileo? Cesare Marsili che, fatto compagno lineeo per merito 


(1) Op., XI, 476, 485. i 
(2) Op., XIV; £5; XVI, 82; XVII, 17; XIII; 176; XIV, 102; XV, 388. 
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del Galilei, lo prega di credere in mancanza di un <« furoré 
poetico » alla sua « sincerità matematica » (22 apr. "25)? Paolo 
Apronio che ringrazia Dio ogni giorno, prima di averlo fatto 
uomo e poi di avergli dato per maestro « l’uomo il più grande. 
che sia mai stato al mondo » (13 marz. ’35)? Vincenzo Renieri 


. 


che non invidia « altra fortuna a’ Signori Fiorentini che quella 


di poter ascoltar talvolta le sue dotte composizioni » (20 dic. 
°33) e ripete.col Berni: £° non è donna, e me ne innamorai. 


(10 febb. ‘40)? (1). Daniello Antonini, conte matematico e soldato, 


che a proposito d’una eremoninata dice che se lui fosse messer 
Dceimne Dio non sovporterebbe vivesse « tal razza d'uomini 
irragionevoli », se non come « buffoni alla madre natura » 
(24 giug. ‘11)? De’ quali buffoni, poi, facevan le più grasse 
risate e le più comiche caricature. Così, Mario Guiducci sì 
mette come un uccellatore sulle tracce di padre Grassi che con 
l'animo applicato al moto della terra correva rischio di restarvi 
« allacciato e preso » (28 sett. "24). Il Magiotti gli dà la nuova 
che nel Collegio romano « si fabbrica da un Padre tedesco 
(Scheiner) contro il Dialogo de’ m. s. « un gran volume, 
o piuttosto grande arca per mettervi tutti gli animali ter- 
restri, celesti e forse acquatici »; e poichè il detto padre 
sta molto ritirato crede che siasi « condotta una botte in ca- 
mera per non perder tempo nemmeno d'andare in cantina » 
(14 ott. 33). Il 1.° giugno del ’4l il ‘Torricelli consola il vec- 
chio e cieco Maestro con quest’ altra. lepidissima caricatura 
d’un altro gesuita matematico di Roma. (A2rker), che aveva stam- 
pato finalmente un « assai grosso » volume sulla calamita: 
« sentirà astrolabi, orologi, anemoscopi, con una mano poi di 
vocaboli stravagantissimi. Tra le altre cose vi sono moltissime 
carraffe e carraffoni, epigrammi, distici, epitaffi, iserizioni, parte 


ri 


in latino, parte in greco, parte in arabico, parte in ebraico e . 


altre lingue. Fra le cose belle vi è in partitura quella musica, 
che dice essere antidoto del veleno della tarantola » (2). 
Vedete come tra que’ satraponi vengono secprendo e bur- 
lando nelle sue note caratteristiche il Simplicio galileiano, anche 
i più gravi tra’ discepoli, che sono il Castelli, il Cavalieri, 
il Torricelli: le tre stelle di prima grandezza della scuola gali- 
leiana, senza contare il Viviani (1622-1703), che sopravvisse 
di molto al Maestro e si gloriò del titolo di suo ultimo scolare. 


(1) Op., XUI, 268; XVI, 281; XV, 861; XVII, 145, 
2) Cir. Op., XI, 129; XII, 210; XV, 800; XVII, 832, 


# 
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Que’ primi tre, grandissimi, sulla via aperta loro dal Maestro 
impressero gloriosamente l’orma propria nell’ idraulica, nella 
geometria degl’indivisibili, nella scienza del moto; e tutti e 
tre, in un breve tempo e spazio e per un solo Maestro, son 
troppa goloria: un solo basterebbe. D'ingegno diversissimi — 
vario ed equilibrato. il primo, sottile e acuto il secondo, schietto 
e geniale il terzo — si riconoscon subito, nell’ altezza della 
speculazione e nel rigore della sperimentazione, della stessa 
grande scuola galileiana; e col Maestro sì trovan stretti da una 


più intellettuale e spirituale intimità, per quanto essi ora splen- 


dano di luce propria. 

Uomo e filosofo di gran fama, il Castelli (1577-1644) fu de’ 
suoi primi e più autorevoli e prediletti discepoli; e come volle 
esserne, diciamo così, il teologo ne’ due processi di Roma e il 
difensore solerte nelle polemiche col Delle Colombe e il Di 
Grazia, così fu anche nella scienza il grande assistente e coo- 
peratore del Maestro, verso il quale conservò una devozione 
ininterrotta. tanto rispettosa e commovente, che gli meritò un 
posto segnalato, anzi il primo posto, nel cuore di lui e di tutti 
i discepoli; onde si può considerarlo come il sottocapo della 
scuola galileiana. 

Ricevuto il Nuncius, lo lesse « più di dieci volte con somma 
meraviglia e dolcezza grande d'animo >, ammirando soprat- 
tutto nel Maestro « la consonanza ed unione meravigliosa del 
tutto « (3 apr. ‘10). A Pisa non gli potevan mancare maligni 
e invidiosi, almeno per riflesso del Galilei, ma egli ritenne 
del Maestro la grande serenità filosofica; e, finita la lezione, 
se ne andava a passeggiare « in pubblico ... lungo Arno, con 
bella comitiva », facendo rodere di più gl’invidiosi. Ma già 
questi associavano nell’avversione Maestro e discepolo, sicchè 


d’ora in poi le due vite procederanno parallele e si riscalde- 


ranno e s'illumineranno a vicenda: nè vi sarà avvenimento im- 


portante nella fortuna e nell'attività del Maestro, nel quale 


non intervenga l’opera vigile e previggente del diseepolo. Il 
5 marzo del ’14, avuta notizia d’una infermità di lui, mette 
a sua disposizione i propri occhi, offrendosi speculatore del 
cielo per conto suo: « Per amor di Dio, signor Galileo, lasciate 
andare tutte le stelle in malora, e conservatevi la sanità, chè 
questa importa a V. S., a me, ed a tutti gli suoi cari. Io, che 
non patisco punto , osserverò con gli occhi del corpo; e lei, 


r| 
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con quelli dell'intelletto, potrà conoscere senza danno quanto 


ora con tanto pericolo contempla ». Quando l Aggiunti e il 
Cavalieri che eran suoi propri discepoli — salirono l’uno 
alla cattedra di Pisa e l’altro a quella di Bologna, il Castelli ne 
fece un dono con molta delicatezza al grande Maestro, ch'era il 
sole centrale nella cui orbita si movevan gli altri tutti, come 
astri di seconda grandezza. « Ognun di loro — gli scrive. — è 
bastante da illustrare ogni grande Università; e in conseguenza 
Lei merita che li sia rizzata la statua nello Studio di Pisa » 
(1629): quello Studio di Pisa, ii quale era ormai conquistato 
per la cattedra di matematica al galileismo e per il quale il 
‘ Castelli nel maggio del ‘40 gli raccomandò un’ altra gloria 
autentica, Giovanni Alfonso Borelli, « di grandissimo ingegno 


e sapere, versatissimo nelle dottrine di V. S. IIL e tutto nostri. 


ordinis ». 

Galileo sentiva così accrescerglisi ogni giorno la famiglia 
e propagarsi la scuola; e si consolava nella vecchiaia ch'egli 
si continuasse e perpetuasse ne’ suoi discepoli: « Piacemi som- 
mamente che quello che non posso proseguire e continuare io, 
sia fatto da’ miei cari amici » (28 ag. ’40). Ma npiuna loro im- 
presa 0 speculazione era tenuta segreta al Maestro, chè anzi 
era principio costante per essi: semper consulendus magister. 
Quale grande soddisfazione gode l’ animo del buon Castelli, 
quando egli può riferire al merito di Galileo una sua felice 
congettura ricavata da' riflessi lunari, che cioè avesse ad esì- 
stere nel mare australe un altro continente (l'Australia): « e 
però mi venne in mente che le terre meridionali, a noi in- 


#7 


cognite, debbino essere vastissime provincie, e che però riflet- 


tino gagliardo lume nella luna »! (1). 

Ognuno può, quindi, immaginare che mesi di angoscia sof- 
frisse l’ ottimo fra Benedetto quando il vecchio e infermo 
Maestro dovè trascinarsi fino a Roma per risponder dell’accusa 
di eresia! Col rimorso forse d’ averlo inconsapevolmente so- 
spinto con la famosa controversia biblica verso il suo triste 
destino, fra Benedetto non seppe dissimulare in que’ giorni di 


sventura un senso di viva amarezza contro la giustizia del. 


« santissimo tribunale ». E per quanto una debole illusione 
egli nutrisse ancora il 16 giugno ‘35, non lasciava di riflettere 
che «la debolezza dei cervelli comuni è ridottà a tanta miseria, 
che sono largamente premiati i cacciatori e cuochi, che con 


nove invenzioni di caccie e pasticei s'affaticano di dar gusto 


(1) Cfr. Op., X, 310; XII, 30; XIV, 62; XVIII, 197, 239; XVIL 217. 


aa DELLA VITA ‘€ DELLE OPERE DI GALILEO GALILEI CXIX 


alla bizzarria e palato delli uomini, e all’ incontro sono poste 


— ‘© altissime colonne alli intelletti specolativi col non plus ultra, 


quasi che in queste si sia saputo tutto il scibile, e in quelle 
non bastino le delizie ritrovate sin qui ». Onde a proposito di un 
suo fratello ingiustamente condannato da’ giudici di Brescia, 
riferendosi senza dubbio a quelli di Roma, il di 23 luglio seri 
veva a Galileo: inter hos tamen judices vivendum et, quod 
est durius, tacendum! (1). 
- Ne la piaga della condanna del Maestro gli si potè più ri. 
marginare; sicchè il 17 sett. gli scriveva che « quanto all’animo, 
non è possibile mai più sperare consolazione »; e più doloro- 
samente ancora il 17 dic. gemeva: « La verità è che mi sono 
state cavate le due pupille delli occhi miei e non vedo lume... » 
Ma bastava ch’ei sapesse il suo caro e venerato Maestro forte 
‘e rassegnato nella sventura, perché piangesse senz'altro di te- 
© nerezza come un fanciullo: « bastili che di tenerezza lacri- 
matus sum » (12 ag. ’34)! Nelle vacanze del ‘38, trovandosi 
© in Toscana, ottenne la grazia di visitare il povero vecchio; 
ma soltanto alla presenza d'un testimonio S. Santità permet- 
teva che trattasse « con quella persona ». Quella persona era 
- Galileo: neanche il nome! quel gran nome ormai « scolpito con 


caratteri eterni nel cielo, in terra e in mare >! (2). 


AI Cavalieri (1598-1647), che dal Castelli abbiamo visto pre- 
sentare al Galilei, questi dava lode di alter Archimedes; e 
chi legga davvero la copiosa corrispondenza del geometra mi- 


(1) Sulla giustizia de’ « sacrosanti Tribunali » del sec. XVII, ha un 
grazioso Ragguaglio il Boccatani (il XXIX della 2.* cent.). Più impor- 
tante è il XXXII, nel quale sì racconta che Apollo, saputa la morte im- 

© provvisa di Socrate, ordini un'inchiesta, essendovi grave sospetto di ve- 
leno per parte de’ « Peripatetici atroci nemici della setta socratica, e tanto 

. maggiormente che si sa da ognuno l’arme vergognosissima dei veleni 
esser molto familiare ad Aristotele, principe di così gran setta », l'elogio 
funebre è letto da Cicerone, il quale, lodata « la verità della dottrina e 
la bontà de’costumi di tanto filosofo », piange la dura calamità de’ secoli 

- presenti ne’ quali i galantuomini osservando tante miserie « eran forzati 
_ vedere tacere e crepare ». Mettete Galileo al posto di Socrate e vedete 
se in questo Ragguaglio il Boccalini non si sia ispirato da vicino a casi 

> a dolori dell'amico Galileo. I Ragguagli, del resto, dovean essere una 
gradita lettura di G. e degli amici. Il Cavalieri, per es., li ricorda. pia- 
cevolmente al Maestro a proposito della infelicità di quel secolo guasto: 

« Ben lo dipinse il Boccalino ne' suoi Raguagli pieno di croste e di 


marcia... » (XIII 71). 
(2) Cfr, Op., XV, 155, 188, 266, 354; XVI, 122; XVII; 893; XVII, 8%, 


>, 
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lanese, resta sorpreso dello slancio che prese il suo straor-- 


dinario ingegno, appena potè liberarsi dalle cure pedestri del 
convento e porre piede sulla cattedra di Bologna. 

Se il Castelli è il coadiutore astronomico del Maestro, il Ca: 
valieri, « veramente Bonaventura », ne è il coadiutore mate- 
matico. Noi possiamo seguire attraverso il carteggio lo sforzo 


> 


geniale di questo giovane, inchiodato dalla gotta in casa e im- . 


potente a muoversi fino ad Arcetri alla casa di Galileo, ca- 
pacissimo pereiò di comprenderne e condividerne le ambasee 
e i dolori. In una delle prime lettere (28 luglio-21) manifesta il 
desiderio di mettersi dietro le orme di lui e della sua dottrina, 
ch'è « un naturalissimo ritratto della natura »; e anzichè stil- 
larsi il cervello a trovar gusti per gli « svogliati signori » 
dell’Ordine che si seccano della sua matematica, vorrebbe gli si 


trovasse un'occasione a far « cose degne di simil maestro » (1). | 


Ma a Parma il principe è « sotto la disciplina de’ padri Ge- 


suiti >, e a Pisa c’è l’Aggiunti: onde si sbigottisee « non ostante 
che tenga in mente i semi di bellissime cose » (12 genn. ’29). 
Appena salito alla cattedra di Bologna, que’ semi germogliano 
e fruttificano mirabilmente; sicchè, com’ebbe letto lo Specchio 
Istorio, Galileo scrive entusiasta al Marsili che lascino « far 
libero corso a questo intelletto per l'ampiezza delle scienze 
matematiche per quella strada dove il genio lo tira » (31 di- 
cembre ’31). 

Il genio lo tirava verso l'infinito matematico; il che spiega 
come la corrispondenza tra lo scolaro e il Maestro si facesse 
d’ ora in ora irta di problemi e di formule geometriche. 
E fra il travaglio della gotta che finiva per renderlo im- 


mobile, le minacce del padre Generale che voleva togliergli 


lo stipendio a beneficio dell'Ordine e le insolenze di un fra- 
taccio che gli si piantava in faccia « senza rendergli un’obbe- 
dienza al mondo », egli risolveva que’ problemi prontamente 


sospinto da « quel prurito che mettono le cose sottili, astruse e 


recondite »: tanto che una volta si mise attorno a un problema 
di Galileo « con le suddette galanterie e con le male parole >, e 
gli riuscì di vincerlo. Affezionatissimo al Maestro, si scusa con 
grande candore del disturbo recatogli per la pubblicazione d’un 
principio matematico di lui, pronto a dargli qualunque sod- 
disfazione purchè il « suo sienor Galileo non possa come Ce- 
sare dire: Tu quoque Brute, fili! » (21 sett. *32). Dopo la stampa 
del Dialogo de’ m. s.lo accompagna dal suo letto di dolore lungo 


n 


(1) Op., XII, 71, 456, 


. 
® 


DELLA VITA EF DELLE OPERE DI GALILEO GALILEI CXXI° 


la via crucis di Roma, di Siena, di Arcetri, ove alle richieste 
del povero cieco promette (29 giug. ’40) «a dispetto di qual 


 sivoglia gotta » di trascinarglisi fino a casa: l’uno cieco e l’altro 


immobile! (1). 


Ma non a lui, sì bene a Evangelista Torricelli dovea toccar 
l’ambita fortuna di confortare gli ultimi giorni al venerato 
Maestro. Già, prima che con raccomandatizia di fra Benedetto, 
nell'ora del dolore e del pericolo gli si era presentato da sè 
per lettera, con la superba dichiarazione d’ essere « di pro- 
fessione e di setta galileista », stimandosi fortunatissimo d’esser 
nato « in un secolo, nel quale ha potuto conoscere e rive- 
rir con lettere un Galileo, cioè un oracolo della natura »; e 
augurandosi d’esser « nel numero de’ suoi servi e de’ se- 
guaci del vero » (11 sett. ’32). Ma l’aquilotto si sente sùbito 
sospinto a più alto volo dietro quello altissimo del Maestro, 


dopo letti i Dialoghi delle Nuove scienze, che avevano eccitato 


in lui piuttosto « l’ardire che la meraviglia » (2). 
Lo stile del Torricelli è largo luminoso elegante, il più ga- 


| lileiano: non vi son di lui che sei lettere nel carteggio, ma 


che impeto, che slancio, che genialità! Non par che cammini, 
ma voli; e vive d’ansia e di letizia, pregustando i sovrani 


‘colloqui con Galileo, inebbriandosi innanzi tempo della luce 


che ancora emanava dalle « tenebre luminose » del grande 
cieco, dalla clara dies animi, com’ei dice, la quale splendeva 


| purissima nello spirito del divino Maestro! (29 giug. ’41). Il 


Torricelli era atteso con viva impazienza dal Galilei e dal Vi- 
viani; e d’altra parte annunziandogli un lavoro su’ solidi sfe- 
rali, egli rimpiangeva d’esser arrivato troppo tardi, di non esser 
nato « qualche decina d’anni prima » per metterlo a dispo- 
sizione del Maestro! Questi il 27 sett. gli ripeteva l’invito e 
l'augurio che «il suo basso tugurio non riuscirebbe per av- 
ventura ospizio men comodo di qualcuno dei molto sontuosi »; 
sicuro che « l'affetto dell'ospite non lo ritroverebbe in altro 
luogo più fervente che nel suo petto ». Quel basso tugurio 


(1) XIV, 18, 444; XVI, 428; XIV, 395; XVIII, 209, 
(2) XIV, 888; XVIII, 808. 
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pareva, invece, al fortunatissimo giovane «la reggia della Ve- 
rità e V’erario della Sapienza » (1)! 

Gran virtà di gentilezza e di cavalleria antica tra il Maestro 
e il discepolo, che si dovevan incontrare nella casetta di Ar- 


cetrit I contemporanei, a significare tale grande e intrinseca. 


parentela intellettuale e spirituale, scrissero sotto il ritratto 
del Torricelli morto il noto anagramma: n virescit. Gali- 
laeus alter. 


> 


* SÉ 


Non meno grande e sorprendente fu l’irradiazione intellet- 
tuale e spirituale del Galilei fuori d'Italia. Nel carteggio sfi- 
lano le persone più illustri, più originali e autorevoli dell’ Europa. 
« scienziata »; perchè non ultima gloria del Padre della filo- 
sofia sperimentale è quella di aver universalizzata la scienza. 
Padova, prima, fu come il centro d'irradiazione della nuova 
scuola, per virtù degli scolari aceorsivi da ogni nazione stra 
niera; Arcetri poi, durante la relegazione del Maestro, diventò 
quasi un santuario, ove venivano in pellegrinaggio devoto gli 
uomini liberi « per veder — serive il Viviani — un sol Ga- 
lileo! » (2). E a lui giunge, esortatrice o eonsolatrice, la voce 
del Kepler dalla Germania, di T'yeo Brahe dalla Boemia, di 
Ugo Grozio dall'Olanda, del Welser dall'Austria; e dalla Francia 
quella del Diodati, del Gassendi, del Peiresch, del conte di 
Noailles. del Bullialdo, ecc. 

Non già che gl’invidiosi i calunniatori gli usurpatori non 
facessero del loro meglio per metter in cattiva luce il Galilei 
in Europa, presso i più autorevoli filosofi e matematici ; chè 
sulla scorta del carteggio si posson seguire i passi delle am- 
bigue o tristi figure del Magini, dell’Horki, dello Scheiner. 
Ma la verità, col tempo, trionfò dell’invidia e della perfidia 
anche fuori d'Italia. 

Certamente, poi, non fu piccola fortuna per Galileo di aver 
avuto subito il consentimento e il plauso d'un uomo tanto fa- 
moso e autorevole come il Kepler, fin dal 1587, mentre il 


(1) Grovanni Tarpe (0p. di G., vol. XIX, p. 589) trascrisse nel suo 
Diario il ricordo d’una sua visita fatta al G. in Firenze nel novembre 
del "14: « Je lui representay que sa reputation avoit passè les Alpes, tra- 
verse la France et estoit parvenue jusques à la mer Occéane . . que, 
allont à Rome, je n’avois voulu passer si près de luy sans avoir Vhon- 
neur de le voir et l’entretenir sur ces nouveaux phénoniénes », 


(2) Cfr. Op., XVIII, 334-5, 327. 
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maestro di costui, Tyco Brahe — allora venerato come oracolo 
vivente delle scienze matematiche — aspettò ancora fino al 1600 
per decidersi finalmente a chiedergli dalla regale villa Cesarea 
di Praga l'onore della sua amicizia e corrispondenza astrono- 
mica (1). 

Le due grandi anime — non ostante qualche breve ombra 
passeggiera — s’intesero subito. Galileo si compiaceva di avere 
un così gran collega nella ricerca della verita, tantum in in 
daganda veritate socium (4 ag. 1597); Keplero si compiaceva 
del Nuncius come d’un’opera propria e scriveva il 10 maggio 
del ‘10 al Masini, che gliene domandava il parere: « Coper- 
nicani sumus uterque: similis simili gaudet. E delle buone 
disposizioni del grande astronomo tedesco verso Galileo, questi 
era informato da Martino Hasdale; il quale, confermandogli 
il 28 apr. il lusinghiero giudizio del Kepler, ne riferiva anche 
il timore di qualche « emulazione » (per aver Galileo taciuto 
affatto di alcuni suoi predecessori, quali il Bruno, il Copernico 
e il Kepler stesso) da parte di Tedeschi e d’ Italiani: « ma 
questi mi pare che siano i primi, come ella sentirà ». In altra 
lettera del 9 ag. aggiungeva che gesuiti e spagnuoli lavoravano 
in Germania contro di lni: « Perchè gli Spagnuoli stimano , 
per ragione di stato, essere necessario che il libro di V. S. si 
debba sopprimere, come pernicioso alla religione, con il man- 
tello della quale si fanno lecito di fare ogni poltronia per 
arrivare alla monarchia. ». 

Da Strasburgo più affettuosa e consolatrice gli giunge la voce 


d'un principe, Mattia Bernegger; il quale — mentre prepa- 
rava una seconda edizione latina del Dialogo de’ m. s. — augu- 


rava al « divino vecchio » lunga e tranquilla vita, perchè so- 
pravvivesse a’ privati nemici e alle pubbliche calamità (2). 
Scetticò cominciò il duumviro di Augusta, Marco Welser, che 
fu in corrispondenza co’ maggiori uomini del tempo; ma, con- 
vertitosi poi con molte cautele alle nuove dottrine, confortava 
Galileo delle opposizioni incontrate col dirgli che « molto più 
avrebbe avuto a dubitare se si fosse imbattuto in un secolo 
semplice e eredulo, che avesse ammesso il tutto senza alcuna 
crivellatura » (25 marz. ’11). Ma almeno tutti gh altri « eri- 
vellatori » fossero stati di buona fede come il còlto duumviro, 
il quale infine era costretto a confermare che tante scoperte 


(1) Cfr. Op, X, 79-80: « atque sic amicitiae nostrae et ulteriori 
inter nos per literas corrispondentiae fundamina ponere », 


(2) Op., X, 68, 353, 344, 418; XVII, 23. 
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avrebbero fatto « ammirabile il nostro secolo a tutta la po- 
sterità »! Chè a Galileo non sarebbe allora dispiaciuto gua- 
dagnarsi « l’assenso delli uomini palmo a palmo »!(1). Ma che 
sorta di«< crivellatura » fosse quella, lo dimostra la perfidia 
di quel padre Scheiner, così buon amico al Welser, che dopo 
essersi attribuita la scoperta, delle macchie solari preparava 
la rovina del grande filosofo e ne annunziava con mul dissi- 
mulata giola la condanna e l’abiura! (2). 

- A non parlar nè dell'Inghilterra, dove un poeta, il Segget (3), 
dedica a Galileo dodici apologetici epigrammi e dove il nome 
del nostro filosofo arriva attraverso Tobia Matiew e Riccardo 


White a Francesco Bacone (4); nè della Polonia, donde gli serive . 


il re Ladislao e ove lo invita un suo ex scolaro perchè fin la 
con lode e meraviglia è ricordata « la sua fama e la sua virtù »; 
possiamo affermare che più ardentemente batteva il cuore 
degli scienziati francesi per il filosofo italiano: da Pietro 
Careavy che avrebbe voluto ristamparne le opere in Francia, 
« ove (gli scriveva) sono molti amatori delle novità », a Fabri 
di Peirese, un provenzale di larga e disinteressata cultura, 
un operoso e nobile corrispondente ed amico, <« serviteut 


(com’ el sì sottoseriveva) trés humble et très affectionné »! 
Quando cominciò l’onta del processo, l’irritazione in Francia 


non fu minore che in Italia: « Je pense — scriveva il Peirese 
il 2 giugno del ’83 a un suo amico di Roma — que ces Pères 
peuvent aller à bonne foy, mais ils auront de la peine è le 
persuader au monde ». E poichè il perfido Scheiner dopo la 
condanna non nascondeva, come abbiamo detto, la sua sod- 
disfazione al Gassendi, il buon Peirese ne scriveva indignato al 
(rassendi: « Jay estè un peu touchè de voir qu’ il ne se puisse 
abstenir d’attaquer ce pouvre vieillard, aprèz l’avoir terrassé 


à ses pieds et l’avoir faict mesme condamner, oultre la retrac- 


(1) Ops XE 4; 

(2) Lo Scheiner, premesso orgogliosamente che difenderà communem 
astronomiam contra Galilaeum, annunzia da Roma al Kirker, il 16 lu- 
glio: « Galilaeus paucis ante diebus abiuravit et damnavit suam de 
stante sole, de motu terrae sententiam, coram Inquisitore, in prae- 
sentia 20 testium ... >». Op., XV, 184. 

(3) Nel VI di tali epigrammi é consegnato alla storia per la prima 
volta il motto del Kepler: 


Vicisti, Galilaee! Fremant licet Orcus et umbrae, 
Iuppiter illum, istas opprimet orta dies. 


SEE X, 454; XVI, 489, 486; e N. VaccaLLuzzo, G, G. nella poesia ecc., 
P: : È 
(4) Cfr. Op., XII, 450, 


> 
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tation, à une prison perpetuelle ». Così vigile e premurosa 


divenne in seguito la corrispondenza dello scrittore proven- 
zale, che al Gassendi medesimo dava l’avvertimento il 5 genn. 
del '34 ch’ei facesse intendere più di quanto non dicesse nelle 
lettere a Galileo: la sorveglianza speciale a cui era sottoposto 


. 81 estendeva, fino alle lettere degli amici!» Je vous conseil- 


lerois bien de les eoncevoir en termes si reservez et si ajustez, 
qui il y ayt moyen d’entendre une bonne partie de voz in- 
tentions sans que le sens liiteral y soit si preciz » (1). 

Il Gassendi, di cui qui si parla, fu celebre matematico pur 
esso provenzale, seguace della nuova scienza e uno de’ primi 
difensori dell’epicureismo e del sensismo. Entrò in corrispon- 
denza con Galileo il 20 luglio del ‘25 con affetto piuttosto 
vivo enfatico apologetico: e votatosi a lui con « tacito culto » 
fin dalla lettura del Nunceixs, impaziente di entrare in calda 
amicizia con lui, non si dissimula lo stupore di Galileo che 


un ignoto gli sì accosti con tanta fiducia. 


Ma la sua ammirazione e il suo entusiasmo non diminui- 
scono neanche alla vigilia del processo. Il 1.° nov. del ‘32 
serive che la sua copia del Dialogo de’ m. s. gli era da ogni 
parte richiesta e che tanto affetto vi pigliava egli stesso nella 
lettura, che a pensarci solo si commoveva: « Equidem tanta 
sum affectus inter legendum wvoluptate, ut etiamnune, quoties 
mente repeto, mirifice movear ». E il 19 genn. del ‘38, con 
animo presago, lo conforta dicendogli di conoscer tutta la mo- 
derazione dell'animo suo, perchè egli sappia essere « paratzs- 
simus.. ad omnem fortunae eventum » (2). Sulla moderazione 
e rassegnazione dell’animo di Galileo non s'ingannava punto 
l'ottimo Gassendi, accanto al quale bisogna pur ricordare Elia 
Diodati e il Conte di Noailles, che già conosciamo, due delle 
più belle e nobili figure di questo simpatico gruppo di gen- 
tiluomini e pensatori ‘francesi, tra’ quali sola sgradevole risuona 


‘la voce non certo nè coraggiosa nè franca di Raiita Descartes, 


il quale non voleva sacrificare e, per difendere la dottrina co- 
pernicana in cui credeva, « le repos et la tranquillitè d’esprit », 
ragion per cui aveva preso l’ignobile motto: Bene vinit, qui 
bene latuit! (3). 

_ Come rifulge di grandezza e di dignità in confronto della, 
miseria morale del filosofo francese, non solò Galileo, che pur 


davanti alla violenza serbò un grande pudore, ma un altro 


(1) Op., XII; 408; XV, 143, 254; XVI, 14-15. 
(2) Op.; XIV, 422; XVI, 20. 
(3) Op., XVI, 56, 88. 
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glorioso scienziato contemporaneo, Ugo Grozio. Il quale in utrid 
magniloquente lettera del sett. ‘36 da Parigi, non potendo 
gloriarsi d' essergli stato discepolo , si vanta almeno d'esser 
ammiratore d'un uomo che aveva superato ogni ardimento 
umano, sì da render improbabile che la posterità trionfasse 
del loro secolo. Quest'uomo egli venera, perchè in grave età 
e dopo aver sperimentata l’umana ineratitudine meditava an- 
cora ardue e nobilissime imprese: dlegno perciò d’un trionfo 
morale e intellettuale superiore a qualsivoglia altro trionfo 
di romana memoria: 


. 


IHune ego sublimi quaesitum mente triumphun 
Ducere maluerim, quam ter Capitolia curru 
Seandere Pompeii, quam frangere colla Jugurtae », 


Ne’ quali versi risuona trionfale l’eco del primo motto vit- 
torioso del Kepler: GalWaee, vicisti! (1). 


Nunzio VACCALLUZZO. 


Pel testo, abbiamo naturalmente riprodotto in questa nostra edi- 
zione quello della Ediz. Nazionale curata dal Favaro e dal Del 
Lungo; ma con alcuni leggieri ritocchi nell’interpunzione e nella 
grafia antica, che oggi non ha più alcuna ragione d'essere, nè sto- 
rica nè pratica. Galileo medesimo non fu costante nella grafia di 
certe parole, che si trovano da lui usate indifferentemente nella 
stessa pagina e nello stesso periodo in diverse forme, come fusse 
:0 fosse, dua o due, hora e ora, hauto e avuto, meso e messo, ece. 
Evidente è poi il progresso dalla grafia latina o latineggiante alla 
“moderna nella prosa del G., a chi la segua con attenzione dalle prime 
scritture ai Dialoghi. Perciò noi ci siamo attenuti, per quanto si è 


— potuto, a una forma costante, modificando l’et in e 0 ed, il gruppo 


fonetico fia, ti0 in s/0, sia, facendo scempia la doppia consonante 
di esseguire, essempio, commune, doppo, ecc. Pel commento, di poco 
aiuto ci sono state le succinte e frammentarie raccolte del Conti e 
del Ferrari, utile invece, dal lato lessicale, quello recente del 
Favaro-Del Lungo. Ma un pensatore e un prosatore così vario e po- 
deroso, quale è Galileo, merita, a parer nostro, che sia fatto cono- 
scere più compiutamente in rapporto agli iniziatori del rinnovamento 
scientifico, che maturò per suo merito nel seicento, e in rapporto 
alla vecchia scienza, in mezzo alla quale egli combattè, sofferse e 
vinse. Un tale commento biografico storico filosofico, nuovo e inte- 


 ressante, vorremmo lusingarei che fosse appunto questo nostro; che, 


a maggior garanzia del lettore, nella parte fisico-astronomica, ab- 
biam creduto opportuno sottoporre alla revisione accurata del prof. 
Enrico Boggiolera — docente di fisica nella R.* Università di Catania 
— al quale esprimiamo qui i nostri più vivi ringraziamenti. 


INDICE DELLA EDIZIONE NAZIONALE 


DELLE OPERE 3 


DI 


GALILEO GALILEI 


SOTTO GLI AUSPICII DI SUA MAESTÀ IL RE D’ITALIA 


(Firenze, tip. Barbèra, 1890-1909). 


VoLume PRIMO (1890). — Iuvenilia. — Theoremata circa centrum gravi. 
tatis solidorum. — La Bilancetta. — Tavola delle proporzioni delle 
gravità in specie, dei metalli e delle gioie pesate in aria e in acqua. — 
Postille ai libri de sphaera et cylindro di Archimede. — De motu, 


VoLumi secoxpo (1891). — Breve instruzione all’architettura militare. — 


Trattato di fortificazione. —- Le Meccaniche. — Lettera a Iacopo Maz- 
zoni. — Trattato della Sfera ovvero Cosmografia. — De motu acce- 
lerato. — Frammento di lezioni e di studi sulla nuova stella dell’ot- 
tobre 1604. — Considerazione astronomica circa la stella nova del- 
l’anno 1604 di Baldessar Capra; con postille di Galileo. — Dialogo de 
Cecco de Ronchitti da Bruzene in perpuosito de la stella nuova. — 
Del compasso geometrico e militare: saggio delle scritture antecedenti 
alla stampa. — Le operazioni del compasso geometrico e militare. — 
Usus et fabrica circini cuiusdam proportionis, opera et studio Bal. 
thasaris Caprae; con postille di Galileo. — Difesa contro alle calunnie 
et imposture di Baldessar Capra -- Le matematiche nell’arte militare. 
VoLume TERZO. Parte prima (1892). — Sidereus Nuncius. — Ioannis Ke- 
pleri Dissertatio cum Nuncio sidereo. — Martini Horky Brevissima 
peregrinatio contra Nuncium sidereum. — Quatuor préblematum contra 
Nuncium sidereum confutatio per Ionannem Wodderbornium. — Ioannis 
Kepleri Narratio de observatis ase quatourIovis satellitibus. — Ioannis 
Antonii Roffeni epistola apologetica contra Peregrinationem Martini 
Horkii. — Dianoia astronomica, optica, physica, auctore Francisco 
Sitio; con postille di Galileo. — Di Ludovico delle Colombe contro il 
moto della Terra; con postille di Galileo. — Nuntius Sidereus Collegii 
Romani. — De lunarium montium altitudine problema mathematicum. 
— Iulii Caesaris La Galla De phoenomenis in orbe lunae novi tele- 
scopii usu nunc iterum suscitatis; con postille di Galileo. 


VoLume TERZO. Parte seconda (1907). — I Pianeti Medicei. — Osserva- 


zioni (7 Gennaio 1610 — 29 Maggio 1613). — Tavole dei moti medii 
(1611-1617). — Giovilabii. — Calcoli del 1611. — Prostaferesi (1612-1616). 
— Calcoli del 1612. Comparazione con la prostaferesi (17 Marzo — 16 Lu- 


VACCALLUZZO. — G. Galilei. x 


CXXX INDICE DELLE OPERE DI GALILEO GALILEI 


glio 1612). — Calcoli del 1718. Comparazioni retrospettive. — Osser- 
vazioni e calcoli del 1613. — Osservazioni e calcoli del 1614. — Os- 
servazioni e calcoli del 1615. — Osservazioni e calcoli del 1616. — 
Calcoli del 1616 e 1617. — Osservazioni e calcoli del 1617. — Osser- 
vazioni e calcoli del 1618. — Osservazioni e calcoli del 1619. — Fram- 
menti di calcoli delle. Medicee. — Observationes Iesuitarum (23 No- 
vempre 1610 — 6 Aprile 1611). — Theorica speculi concavi sphaerici. 
— Analecta astronomica. 
VoLume quarto (1894). — Diversi fragmenti attenenti al trattato delle 
cose che stanno in su l’acqua. — Discorso intorno alle cose che stanno 
in su l’acqua o che in quella si muovono. — Considerazioni di Ac- 
cademici Incognito; con postille e frammenti della risposta di Galileo. 
— Operetta intorno al galleggiare dei corpi solidi di Giorgio Coresio. 
— Errori di Giorgio Coresio nella sua operetta del galleegiare della 
figura raccolti da D. Benedetto Castelli. Con correzioni ed aggiunte 


di Galileo. — Lettera di Tolomeo Nozzolini a Monsignor Marzimedici 
Arcivescovo di Firenze. —- Lettera a Tolomeo Nozzolini. — Discorso > 
apologetico di Lodovico delle Colombe. — Considerazioni di Vincenzio 
di Grazia. — Frammenti attenenti alla scrittura in risposta a Lodo- 
vico delle Colombe e Vincenzio di Grazia. — Risposta alle opposizioni 


di Lodovico delle Colombe e di Vincenzio di Grazia contro al trattato 
delle cose che stanno su l’acqua o che in quella si muovono. 

VoLume quinto (1895). — Apellis latentis post tabulam tres epistolae de 
maculis solaribus. — Apellis latentis post tabulam de maculis solaribus 
et stellis circa Iovem errantibus accuratior disquisitio ; con postille 
di Galileo. — Istoria e dimostrazioni intorno alle macchie solari e 
loro accidenti, comprese in tre lettere scritte a Marco Velseri. — Fram- 
menti attenenti alle lettere sulle macchie solari. — Lettera a D. Be- 
nedetto Castelli. — Lettere a Mons. Piero Dini. — Lettera a Madama 
Cristina di Lorena, Granduchessa di Toscana. — Considerazioni circa 
l'opinione copernicana. — Discorso del flusso e reflusso del mare; — 
Francisci Ingoli De situ et quiete terrae disputatio. — Proposte per 
la determinazione della longitudine. . 

VoLume sesto (1896). — De tribus cometis anni MDCXVITII disputatio astro- 
nomica publice habita in Collegio Romano Societatis Iesu ab uno ex 
patribus eiusdem Societatis. — Discorso delle comete. con alcuni fram- 
menti ad esso attinenti. — Lotharii Sarsi Sigensani Libra astrono- 
mica ac philosophica; con postille di Galileo. — Lettera di Mario Gui- 
ducci al P. Tarquinio Galluzzi. — Il Saggiatore. — Lotharii Sarsi 
Sigensani Ratio ponderum librae et simbellae; con postille di Galileo. 
— Lettera a Francesco Ingoli in risposta alla Disputatio de situ et 


quiete Terrae. — Scritture concernenti il quesito in proposito della 
stima d’un cavallo. — Scritture attenenti all’idraulica. ch 
VoLums sertIMo (1897). — Dialoghi sopra i due massimi sistemi del mondo. 


— Frammenti attenenti ‘al Dialogo sopra i due massimi sistemi del 
mondo. — Dal libro di G. B. Morin, Famosi ed antiqui problematis 
de Telluris motu vel quiete hactenus optata solutio. Con le note di 
Galileo. — Esercitazioni filosofiche di Antonio Rocco; con postille di 
Galileo. 


INDICE DELLE OPERE DI GALILEO GALILEI CXXXI 


Vorume orravo (1898). — Discorsi e dimostrazioni matematiche intorno 


a due nuove scienze. — Della forza della percossa. Principio di gior- 
nata aggiunta (Giornata sesta). — Sopra le definizioni delle propor- 


zioni di Euclide. Principio di giornata aggiunta (Giornata quinta). 
— Frammenti attenenti ai discorsi e dimostrazioni matematiche intorno 
a due nuove scienze. — Le Operazioni astronomiche. — Capitolo L.° 
del Litheosphorus di Fortunio Liceti. — Lettera al Principe Leopoldo 
di Toscana. — Frammenti attenenti alla lettera al Principe Leopoldo 
di Toscana. — Scritture e frammenti di data incerta: Intorno agli 
effetti degl’ istrumenti meccanici. A proposito di una macchina con 
gravissimo pendolo adattato ad una leva. — A. proposito di una mac- 
china per pestare. — Di alcuni effetti del contatto e della confrica- 
zione. — Sopra le scoperte dei dadi. — Intorno la cagione del rap- 
presentarsi al senso fredda o calda la medesima acqua a chi vi entra 
asciutto o bagnato. — Problemi. + Frammenti di data incerta. 

VoLume nono (1899). Scritti letterari. — Due lezioni all’Accademia Fio- 
rentina circa la figura, sito e grandezza dell’Inferno di Dante. — Con- 
siderazioni al Tasso. — Postille all’ Ariosto. — Argomento e traccia 
d’una commedia. — Poesie e Frammenti. — Appendice prima: Can- 
zone di Andrea Salvadori per le Stelle Medicee, scritta e corretta di 
propria mano di Galileo. — Appendice seconda: Saggio d’alcune eser- 
citazioni scolastiche di Galileo. 

VoLume Decimo (1990). — Carteggio. 1574-1610. 

VoLume unpecImo (1901). — Carteggio. 1611-1618 

VoLume puopecimo (1902). — Carteggio. 1614-1619. 

VoLume pEcIMoTERZO (1903). — Carteggio. 1620-1628 

VoLuMmE DEcIMOQUARTO (1904). +— Carteggio. 1629-1682, 

VoLume pecIiMoquINTO (1904). — Carteggio. 1633. 

VoLume pecimosesto (1905). — Carteggio. 1634-1030. 

VoLume pecimoseTTIMO (1906). — Carteggio. 1637-1638. 

VoLume pecimortAvo (1906). 2 Carteggio. 1639-1642. — Supplemento. _ 

Indice generale cronologico. — Indice generale alfabetico. 

VoLume peciMonono (1907). — Documenti. — Narrazioni biografiche di 
contemporanei: Dalla cronaca di Antonio Priuli. — Dal diario del 
viaggio di Giovanni Tarde in Italia. — Notizie raccolte da Vincenzio 
Galilei. — Racconto istorico di Vincenzio Viviani. — Vita scritta da 
Niccolò Gherardini. — Lettera di Vincenzio Viviani al Principe Leo- 
poldo de’ Medici intorno all’applicazione del pendolo all’orologio. 

VoLuMmE vENTESIMO ED uLTIMo (1909). Indici. — Indice dei volumi. — 
Indice dei facsimili. — Indice dei nomi e delle cose notabili. — Indice 
biografico. — Supplemento al Carteggio. — Supplemento al Documenti, 


IL CARTEGGIO 


VacscaLLUZZo -— G. Galilei, 


I 
(x-n. 31). * 


A Monsignor Cappone Capponi in Pisa. * 
Firenze, 2 giugno 1590. 


Serive essersi trattenuto in Firenze per assistere la madre gravemente 
ammalata e chiede potervi restare ancora. — St offre di sborsare le 
ammende per le omesse lezioni. 


Mons "Rev. 


La cagione che mi ha trattenuto qua è stata molto diversa 
«da quella che mi fece partir di Pisa, atteso che, sendomi io 
partito per servizio della Signora Lucrezia Capponi, come dissi 
a V. S. R.®?2, ed avendo finito quanto per suo servizio far 
dovea, mi è convenuto poi assister qua appresso mia madre (1), 
‘ sopraggiunta da gravissima infirmità, e quasi che mortale: e 
la credenza che avevo, che in breve fosse per vedersi l’esito 
di tal malattia, mi ha trattenuto di giorno in giorno senza signi- 
ficare a V. S. R.rm2 tal mio impedimento. Intendendo dal Sig. 
Giulio Angeli, che la cura, il male dovere essere per andare 
. in lungo, ed essendo noi ormai allo scorcio dello Studio (2), 

mi tratterò con buona grazia di V. S. R"®. appresso detta in- 
ferma, persuaderdomi che la presenza mia sia per essergli (3) 
di grandissimo alleviamento. E acciò V. S. R!". e il Sig. Buo- 


* Il numero romano, ch'è în parentesi, indica il vol. dell’ Ediz. 
Naz. da cui é tratta la lettera; quello arabo indica il numero d’ or- 
dine. L’epistolario galiletano è contenuto ne vol. X-X VITI dell’ Edi- 
zione Nazionale. 


* Mons. Capponi fu prima Lettore di diritto canonico e poi Provve- 
-ditore dello Studio di Pisa, ove G. fin dal luglio del 1539 avea ottenuto 
la Lettura di matematica. 


1. mia madre: la madre di G. fu | cora così terribile ». Op., XII, 494. 
Giulia Ammannati da Pescia, donna | 2. allo scorcio d. S.: intendi del- 
bisbetica anzi che no, la quale morì |l’anno scolastico 1589-90.— Studzo: 
il 10 agosto 1620. Del suo carattere | Università. 
così scriveva al G. il fratello Miche-| 3. essergli: alla madre. — GZ? o 
langelo : « Di nostra madre intendo, | Zi, dal lat. #/l%, negli scrittori to- 
non con poca maraviglia, che sia an- |scani è d’ambo i generiì. 


Va 
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naventura non restino mal satisfatti, avendo io di già avuta 
tutta la mia provvisione (4), ho ordinato a M. Lionardo 
Pegolotti, che sarà l’apportatore di questa, che satisfaccia a 
tutte l’appuntature (5', che per la toga (6) e per le lezioni 
lasciate mi fossero occorse. V. S. R."® dunque li ordini quanto 
far deve, che ad ogni suo cenno sarà satisfatta. Intanto V. S. 
R.2® mi conservi in sua grazia e mi comandi, assicurandosi 
che i comandamenti suoi saranno da me stimati favori singo- 
larissimi. E qui con ogni debita reverenza li bacio le mani (7) 


Di Firenze, il dì 2 di Giugno 1090. 


Di NES SRI 


Prontiss,° ed Obblig.®° Ser." 


4. provvisione: lo stipendio di G., 
come lettore di matem. nello Studio 
pisano, era di 60 scudi l’anno: una 
lira al giorno! — Provvistone è ter- 
mine del linguaggio ufficiale di quel 
tempo. 

5. appuntature: eran note di le- 
zioni tralasciate, per le quali in fin 
d'anno i professori eran tenuti a 
rifondere all’erario una somma cor- 
rispondente. Secondo un documento, 
in quel primo anno scolast. G. « non 
lesse, per esser assente di Pisa », 
24 giorni; onde furongli appuntate 
1.24. Cfr. Op. di G. G., XIX, p. #8. 

6. per la toga: i professori dello 
Studio pisano facevan uso della toga 
non solo leggendo in cattedra, ma 
anche passeggiando o visitando gli 
amici. G. non potè sottrarsi alla spesa 
della toga; ma, con grave scandalo 
de’ vecchi cattedratici, mise in ri- 
dicolo Ja vecchia costumanza in un 
bernesco Capitolo in biasimo della 
toga, ove fra l’altro è detto: 

Ma ch'io sia per voler portar la toga, 
Come s'io fussi qualche Fariseo, 

O Rabbi, o Scriba o Archisinagoga, 
Non lo pensar: ch’io non son mica Ebreo, 
Sebbene e’ pare al nome ed al casato 
Ch'io sia disceso da qualche Giudeo. 


La prammatica durò ancora per. 


molto tempo; e da Pisa, ove col favor 
di G. avea conseguito la cattedra 
di matem., il discepolo Vincenzo 
Renieri gli scriveva il 20 febbraio 
1641: « Di nuovo non ho che darli, 


GALILEO GALILFI 


solo che il Sig. Auditor Fantoni ha 
fatto spolverar le toghe a’ dottori; 
onde adesso non si vede altro che 
togati, e sarebbe molto a proposito . 
il Capitolo che fece già V.S. Ecc,ma » 
(XVIII, p. 302,.e cfr. p. 327). 

7.li bacio le mani: del secolo lo 
stile epistolare di G. ritiene quel- 
l’umiltà di modi cerimoniosi e quella 
servilità spagnolesca di titoli e di 
baciamani, che, a prima vista, non 
son documento di grandezza e fie- 
rezza d'animo. Ma del formalismo 
secentistico null’altra traccia ser- 
basi nel G. se non questa; ch'è, del 
resto, più nelle parole che nelle cose, 
nelle quali si rileva piuttosto un ca- 
rattere semplice, aperto, dignitoso. 
Sulla prosa galileiana in genere e 
su quella epistolare in ispecie, valga 
una volta per sempre il seguente au- 
torevolissimo giudizio del De Sanctis: 
« Chi legge le lettere, i trattati, i 
dialoghi di Galileo, vi trova subito 
l’impronta della culturatoscana nella 
sua maturità, uno stile tutto cose e 
tutto pensiero, scevro d'ogni preten- 
sione e di ogni maniera, in quella 
forma diretta e propria in che è 
l’ultima perfezione della prosa. Usa 
di modi servili senza servilità, che 
lo tiene alto su’ suoi protettori. Non 
cerca eleganza, nè vezzi, severo e 
schietto, come uomo intento alla so- 
stanza delle cose, e incurante d’ogni 
lenocinio » (St. della lett. it., II, 
268-9). 


RA 


LETTE RE 5 


II 
{(x-n. 57) 
A Giovanni Kepler in Graz. * 


Padova, 4 agosto 10597. 


Lo ringrazia di un libro ricevutone in dono, e si duole che gli amici 
della verità siano così pochi, da scoraggiarlo dal professare pub- 
blicamente la dottrina copernicana, atterrito dalla sorte toccata 
allo stesso Copernico. 


Librum tuum (1), doctissime vir, a Paulo Ambergero ad me 
missum accepi non quidem diebus, sed paucis abhine horis; cum- 
que idem Paulus de suo reditu in Germaniam mecum verba 
faceret, ingrati profeceto animi futurum esse existimavi, nisi 

SAS p ) 


| hisce literis tibi de munere accepto gratias agerem. Ago igi- 


tur, et rursus quam maximas ago, quod me tali argumento in 
tuam amicitiam convocare sis dignatus. 

Ex libro nihil adhuc vidi nisi praefationem, ex qua tamen 
quantulumeunque tuam percepi intentionem: et profecto sum- 
mopere gratulor, tantum me in indaganda veritate socium ha- 
bere, adeoque ipsius veritatis amicum. Miserabile enim est, adeo 
raros esse veritatis studiosos, et qui non perversam philoso— 
phandi rationem prosequantur (2). At quia non deplorandi nostri 
saeculi miserias hic locus est, sed tecum congratulandi de pul- 
cherrimis in veritatis confirmationem inventis, ideo hoc tantum 
addam, et pollicebor me aequo animo librum tuum perleetu- 
rum esse, cum certus sim me pulcherrima in ipso esse reper- 


* Giovanni KrpLer (n. 1571, m. 1630), da Weil nel Wurtemberg, 
insegnò matematiche giovanissimo a Graz, poi a Praga, chiamatovi da 
Tyco Brahe, il celebre astronomo danese, delle cui carte potè liberamente 
giovarsi. Le opere di Keplero sono ingombre di molte e inutili specula- 
zioni, di idee mistiche e fantastiche, di vani pronostici, ecc.; ma la sua 
fama è ora raccomandata alla scoperta delle tre leggi sul movimento pla- 
netario. A noi Italiani lo rendono caro l’alta amicizia che lo legò al G. — 
al quale diresse sette tra le ventun lettere che di lui si hanno nel Car- 


| teggio — e la nobile disinteressata difesa che fece delle scoperte galileiane. 


1. librum tuum: il libro mandato | perverso metodo filosofico sarebbe 
dal K. al G. è: Prodromus disser-|quello de’ Peripatetici, che crede- 
tationum cosmographicarum, ece., | vano immutabile e incorruttibile il 
comunemente detto « Mistero cosmo- | cielo, secondo la dottrina di Aristo- 
grafico » (Tubinga, 1596). tele e di Tolomeo. 

2.perversam phil.rationem pros.: 
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turum. id autem eo libentius faciam, quod in Copernici sen- 
tentiam,multis abhine annis (3) venerim, ac ex tali positione mul. 
torum etiam’ naturalium effectuum caussae sint a me adin- 
ventae, quae dubio procul per comunem hypothesim inexpli- 
cabiles sunt. Multas conseripsi et rationes et argumentorum 
in contrarium eversiones, quas tamen in lucem hucusque pro- 
ferre non sum ausus, fortuna ipsius Copernici, praeceptoris 
nostri, perterritus, qui, licet sibi apud aliquos immortalem 
famam paraverit, apud infinitos tamen (tantus enim est 
stultorum numerus) ridendus et explodendus (4) prodiit. 
Auderem profecto meas cogitationes promere, sì plures, 
qualis tu es, exstarent: at cum non sint, huiusmodi negotio 
supersedebo (5) Temporis angustia et studio librum tuum 
legendi vexor: quare huic finem imponens, tui me amantis- 
simum atque in omnibus pro tuo servitio paratissimum exibeo. 


Vale, et ad me jucundissimas tuas mittere ne graveris. 


Dabam Patavii, pridie nonis Augusti 1597. 


Honoris et nominis tui amicissimus, 


3. multis abhinc annis ecc.: non 
è solo importante in questa lett. 
l’aperta adesione al sistema coper- 
nicano, ma anche l’affermazione di 
averlo abbracciato e sostenuto da molti 
anni, cioè fin da quando era in Pisa. 
Nella lett. a I. Mazzoni del 30 maggio 
1597 G. gli ricorda le dispute pisane 
su Copernico ne’ primi anni « della 
loro amicizia » (Op., II, 193). 

4. ridendus et explodendus: Co- 
pernico nel 1531 fu messo in ridi- 
colo in pubblico teatro; Lutero nelle 
sue Conversazioni familiari lo con- 
siderò come matto per le sue idee; 
e Melancthon aggiunse ch’esse non 
sarebbero state tollerate. Cfr. Com- 
pendio di storia dell’astronomia di 
A. BERRY, trad. dall'inglese di D. 
Gambioli, Roma, 1907, p. 118. 

5. supersedebo: soprassedette fin- 
tantoché altre prove ed altre scoperte 
non gli diedero la fede e il coraggio 
di proclamare la nueva verità. Ma 
si noti quanta tristezza perla mi- 
seria del secolo e quale timore di 
futuri pericoli manifesti in questa 
lett. Galileo ! E si ch'egli era ormai 


GALILEUS GALILEUS 
in Academia Pat."* Mat.cus 


da cinque anni lettore celebratis- 
simo, nella libera Padova, e pur lo 
atterriva l’esempio di Copernico! — 


| Gli risponde il 13 ottobre il Kepler, 


che ormai il dado è tratto, terra 
movere, e bisogna affrontare il volgo 
de’ dotti; che, del resto, « non solo 
in Italia, ma anche in Germania ci 
son quelli che non voglion credere 
al moto della terra, poichè non si 
sentono muovere » (Non enim tui 
solum Itali sunt, qui se moveri, 
nisi senttant, credere non possunt; 
sedetiam nos hic in Germania non 
optimam dogmate isto gratiam îint- 
mus). Ma, aggiunge, grande è Ja 
forza della verità, che sì farà strada; 
confida e cammina: «Confide, Gali- 
lace, et progredere ». Cfr. Op., X,70.. 
Il lettore non dimentichi questa 
lettera profetica, della quale si com- 
piacque fortemente il K., che al- 
l’amico Michele Maestlin comunicò 
subito con gioia la notizia dell’ade- 
sione di G. alla nuova dottrina: 
« Est enim et ipse in Copernicana 
haeresi inde a multis 


(Op., X, 69). 


anniîs » 


LETTERE 7 


« Ho ricevuto, non già pochi gior- 
ni ma proprio poche ore fa, il tuo 
libro, 0 mio illustre amico, che mi 
è stato mandato da Paolo Amber- 
ger; e avendomi lo stesso Paolo fatto 
parola del suo ritorno in Germa- 
nia, pensai che sarebbe parsa in- 
gratitudine il non ringraziarti 
con questa lettera del dono rice- 
vuto. Molto e vivamente ti ringra- 
zio, adunque, perchè ti sei degnato 
di darmi questa prova che tu mi 
annoveri tra i tuoi amici. Del li- 
bro finora non ho letto che la pre- 
fazione, dalla quale tuttavia ho 
compreso in qualche modo il tuo 
‘intendimento; egrandemente senza 
dubbio mi compiaccio di avere un 
così insigne collaboratore nella ri- 
cerca del vero, e che ci stano uo- 
mini così appassionati per la pura 
verità e che non seguono uno stolto 
metodo di filosofare. Ma poichè 
non è questo il momento di deplo- 
rare le miserie morali del tempo 
nostro, sì bene di congratularmi 
teco per le tue mirabili scoperte a 
conferma dalla verità; questo solo 
aggiungo e prometto che i0 leggerò 
attentamente il tuo libro, sicuro 


come sono di trovarvi bellissime 
cose. E tanto più volentieri ciò farò, 
in quanto che da molti anni t0 ho 
aderito alleideedi Copernico, e par- 
tendo da tale principio ho potuto 
trovare le ragioni di molti feno- 
meni naturali che resterebbero ine- 
splicabili coll’ipotesi comune. Mol- 
te prove e confutazioni di argo- 
menti in contrario ho giù prepa- 
rato, le quali tuttavia fino ad uggi 
non ho osato pubblicare, atterrito 
dalla sorte toccata al nostro an- 
tesignano , Copernico: il quale se 
pure ha conseguito fama tmmor- 
tale presso î pochi, per il volgo 
tuttavia (tanto grande è îl numero 
degli sciocchi) è degno di risa e di 
fischi. Io non esiterei a pubblicare 
le mie ricerche, se molti ce ne fos- 
sero come te; ma non essendoci, vo- 
glio soprassedere a questa faccenda. 
Sono pressato dalla ristrettezza del 
tempo e dal desiderio dt leggere il 
tuo libro, per la qual cosa ponendo 
fine a questa mia, mi dichiaro tuo 
amicissimo e disposto a servirit 
in tutto. Sta’ bene e mandami tue 
graditissime nuove ». 


III 
(x -n. 135) 
A Michelangelo Galilei in Padova. * 
Venezia, 11 maggio 1606. 


Lo assicura del suo prossimo ritorno, e gli annunzia l'espulsione de’ 
Gesuiti ordinata dalla Repubblica. 


Car." e Onor.î° Fratello, 


Ho inteso quanto per la vostra mi scrivete, e mi dispiace 
infinitamente non solo di non poter venir costà subito, ma 


* MicneLangeLO era il minor fratello di Galileo, il quale lo sovvenne 
spesso di denaro nella sua vita stentata e randagia di maestro di musica. 
Reduce dalla Polonia, trovavasi ora accomodato nella casa di G. a Padova, 
donde intanto questi era partito per Venezia con lo scopo di ottenere 
dalla Serenissima un aumento di stipendio. 


# 


x 
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di non esser venuto dieci giorni sone, rinerescendomi infinita- 
mente questa stanza (1) di Venezia; ma già che sono qui, vo- 
glio pur vedere se posso cavar qualche resoluzione del mio 
negozio (2), dandomi questi Signori (3) speranza di esser per 
ridursi (4) il giorno di Pasqua (5), e sì scusano di non poter 
attendere a questo negozio nè ad alcun altro, eccettuatone 
quei di Roma (6), che li tengono impediti giorno e notte. 
Però potrete dire all'amico che vi ha parlato per quel 
Signore tedesco, che io sarò costà alla più lunga l’ultima 
festa di Pasqua, dopo il qual tempo potrò attendere. a 
quel Signore, e che fra tanto me li offerisca (7) e vegga di 
trattenerlo. 

Iersera a due ore di notte furono mandati via li Padri Gie- 
suiti con due barche, le quali dovevano quella notte condurli 
fuori dello stato. Sono partiti tutti con un Crocifisso appic- 
cato al collo e con una candeletta accesa in mano; e ieri dopo 
desinare furono serrati in casa, e messovi due bargelli (8) alla 
. guardia delle porte, acciò nessuno entrasse o uscisse del cen- 
vento. Credo che si saranno partiti.-anco di Padova e di 


1. stanza: dimora, soggiorno. 

2. resoluz. del mio negozio: la 
ricondotta,ossialaratferma della Let- 
tura di Padova con l’aumento di sti- 
pendio. — G. venne condottoalla let- 
tura dimatem. nello Studio di Padova 
con decreto del 26 settembre 1592, 
con lo stipendio di 180 fiorini; ot- 
tenne un aumento’ di 140 f. dal 27 
settembre 1598. Per la reputazione 
in cui era salito e per il gran numero 
distudentiche avea saputo richiamare 
intorno a sè, il negozio, al quale ac- 
cenna nella lett., ebbe una buona so- 
luzione; perché il 5 agosto 1606 G. 
ebbe un altro aumento di 200 f. 

8. Signori: intendi il Senato ve- 
neziano. 

4. ridursi: riunirsi, convocarsi. 

5. Pasqua: è la Pasqua di rose, 
cioè la Pentecoste, che in quell’anno 
cadeva il 14 maggio. 

6. ecc. quei di Roma: il part. pass. 
così usato assolutam. al sing. masch. 
col:nome o pronome al plur. non 
è infrequente negli scrittori de’ 


sec. XIV-XVII.— Il negozio di Roma 
era la controversia sulla giurisdi- 
zione ecclesiastica insorta tra la Curia 
romana e la Repubblica veneta, ge- 
losa delle sue libertà, ch’ebbe con- 
sultore e difensore eloquente fra” 
Paolo Sarpi. Il Monitorio, ossia l'ul. 
timatum inviato dal papa Paolo V 
il 17 aprile 1606, scadeva appunto 
il 10 maggio. 

7.me li offerisca: intendi « ser- 
vitore » secondo il senso che tale 
frase aveva nello stile epistolare-di 
quel tempo — Il « Signore tedesco » 
era probabilmente uno de’ tanti 
gentiluomini stranieri che traevano 
a Padova per seguirvil’insegnamento 
privato di qualche lettore di grido. 


Da’ Ricordi autografi di G. si ap- 


prende che molti di tali gentiluomini 
abitavano sotto il suo tetto e sede- 
vano alla sua mensa nel gran casa- 
mento in Borgo de’ Vignali. 

8. bargelli: eran le guardie del- 
l’esecutor di giustizia; e Bargello 
era il Palazzo di giustizia a Firenze, 


*»dir,messa ... 


Ira LETTERE 0. 


tutto il resto dello stato, con gran pianto e dolore di molte 


donne loro devote (9). 


Questo è quanto mi oecorre dirvi. Fate reverenza al Clar.=° 
Signor Foscari e datemi nuove di lui, e baciate le mani al 
Clar.vi Signori Chocchi: e state sano. 


Di Venezia, li 11 di maggio 1606. 


‘9. Racconta il SappI, che ne’ primi 
di maggio furon chiamati davanti al 
Consiglio de’ Dieci i Superiori de’ 
conventi e delle chiese e fu loro im- 
posto di continuare negli uffizi divini: 
« Approssimandosi il termine di 
24 giorni prefisso nel Monitorio, fu- 
rono chiamati i Gesuiti il dì 9 mag- 
gio peraver daloro certa risoluzione; 


‘i quali allora dichiararon l’equivo- 


cazione loro, con negare di poter 
Fu deliberato in Se- 
nato che ai Gesuiti fosse comandato 
che immediato sortissero; e fu scritto 
a’ Rettori della città che gli faces- 
sero partire da° luoghi della loro 
giurisdizione nella maniera stessa ». 

Al Netti (cfr. Vita e commercio 
letter. di G. G.ecc.,I, p.112 e s.) — 
ilqualel’inimicizia de’ Gesuiti contro 
Galileo fa rimontare a ura quistione 


Vostro Aff."° fratello 
GG 


insorta fra lo Studio di Padova e la 
Compagnia di Gesù — par di vedere 
in questa lett. Galileo giubilante per 
la espulsione di essi. Il FAvaRO (cfr. 
G. Gelo St. di Pad., I,:p.93 e 
seg.) nega ciò; ma se non giubilante, 
dolente non par certo! Fra” Mss. Gal. 
trovasi una poesia latina, Ad Hila- 
ritatem, mandata al G. dal suo 
amico veneto, G. F. Sagredo, di cui 
si racconta una solenne burla fatta 
a’ Gesuiti, rapaces alites (cfr. N. 
VaccaLLuzzo, G. G.nella poesta del 
suo sec., p. 95 e s.). Notisi poi che 
in questa controversia ebbe parte 
principale fra’ P. Sarpi, il più grande 
degli amici veneti di G.; e che que- 
sta è la sola volta che G. nelle sue 
lettere indugia sopra un fatto d’in- 
dole politico-religiosa. 


IV 


(x -n. 160). 
AI Principe Cosimo De’ Medici [in Firenze]. * 


Padova, 24 agosto 1607. 


Gli manda copia della sua Difesa contro la impostura e calunnia di 
Baldassarre Capra, che aveva osato asserire in un suo libro sè, 
non Galileo, essere inventore del compasso geometrico. Lo prega di 
leggerla, ed attribuisce ad essa lu sua tardanza nello scrivergli. 


Ser,m° Principe e mio Sig."° Col.m°, 


Io non solo con la presenza, ma tardissimo ancora con 


pen 


queste poche righe, comparisco avanti l'A. Vi. S% 0 die que= 


* Cosimo pe° Mepici (1590-1621), principe ereditario, nacque da Fer. 


dinando I e da Cristina di Lorena; 


successe al padre nel granducato col 


nome di Cosimo II nel 1609, un anno prima che G. si trasferisse al suo 
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sta mia tardità e la causa e la scusa le mando nell’alligato 
libro (1), scritto in mia difesa e giustificazione contro alle 
calunnie di un temerario, il quale con fraude arditissima SE 
era voluto publicare (2) per inventore del mio Compasso Geo- 
metrico, chiamandone di più me usurpatore; la qual cosa es- 
sendo troppo progiudiciale all’onor mio, mi ha ritenuto qua 
per, convincerlo di falsità avanti gl’Illustriss. Sig. Riforma- 
tori, e fargli supprimere il suo libro (3) nel modo che VA. V. 
S. potrà, da questo mio e dalla sentenza dei medesimi SS. Ri-. 
formatori, comprendere (4). Ma perchè il libro di quello non 
si è potuto così presto supprimere, che egli già non ne avesse 
mandati molti intorno, e in particolare in mano di quei Signori. 
i quali ei sapeva aver da me il mio libro e strumento rice- 
vuto, onde io potevo dubitare che anco in Firenze, e forse all’o- 
recchio dell'A. V., ne fosse arrivato sentore; io, che più che 
la morte devo fuggire ogni macchia che innanzi al candore 
della Serenità Vostra potesse denigrare l’onor mio, ho per 
miglior consiglio eletto il purgarmi e sineerarmi (5) appresso il 
mondo e l'A. V., restando in assenza e in silenzio, che il 
comparirgli avanti, timido e dubbioso di qual concetto fusse 
auto di me (6). E parendomi anco di scorgere un non s0 ches 
di progiudiciale alla grandezza del suo nome, quando io mi 


—_ _ —— —_— n 


servizio, in Firenze, lasciando Padova e l'insegnamento. Nel tempo delle 
vacanze estive ed autunnali G. curava l'educazione matematica del Prin 
cipe, e perciò si scusa ora di non essersi potuto recare, come di solito, 
in Corte, per aver dovuto provvedere alla sua difesa contro Baldassare 
Capra, il primo e il non men tristo de’ tanti suoi avversari, che gli usurpò 
il Compasso geometrico e militare. 


1. all. libro: il libro allegato alla 
lett. è la Difesa contro alle calunnie 
et imposture di B. Capra, pubbli- 
cata da G. nell’agosto del 1007. 

2. publicare: dichiarare pubbli- 
camente. 

3. suo libro: il libro incriminato 
del Capra è quello intitolato Usus 
et fabrica circini cuiusdam pro- 
portionis. Cfr. Op. di G. G., II, 
p. 427. 

4. G. presentò il Memoriale a' Ri- 
formatori dello Studio di Padova il 
9 aprile 1607; e, uditi i testimoni e 
autorevoli personaggi, tra’ quali fra 
Paolo Sarpi, il Magistrato deliberò 
il 4 maggio la condanna del Capra 
come plagiario e la confisca delle 


copie del libro. Cfr. Op., X, 171; 


XIX, Docum. XVIII. 

5. sincerarmi: qui vale mostrare 
la propria innocenza, giustificarsi. 
Oggi usasi nel senso di « accer- 
tarsi ». 

6. fusse auto: si fosse avuto, cioè: 
non sapendo in qual concetto sa- 
rebbe stato tenuto. — Fusse e auto 
sono forme dell’antica parlata fioren- 
tinesca care al G., il quale, come 
prosatore, procede da’ migliori cin- 
quecentisti e particolarmente dal è 
Machiavelli; e questo periodo è get- 
tato nella consueta forma solenne 
cinquecentistica, in due parti legate 
fra di loro ed equilibrantisi: Ma 
perchè ...sentore — i0.. ho... 
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fussi di quello (7), col dedicargli il mio strumento, fatto scudo 
per un’opera usurpata, ho voluto antepor questa mia giusti- 
ficazione a quel piccolo servizio (8) che lA. V. averia da me 
potuto ricevere; piccolo, dico, quanto alla utilità sua, benchè 
grandissimo quanto alla mia onorevolezza. 

Supplico lA. V.S. ad impiegar un’ora nella lettura di questa 
mia difesa, la quale non dubito che m’impetrerà perdono se 
ho pretermesso di venire a quella servitù (9) nella quale mi 
averà sempre ad ogni suo minimo cenno paratissimo. E qui 
con ogni umiltà inchinandomegli, gli bacio la vesta, come 
anco alli Ser.mi suoi Padre e Madre, ai quali tutti dal S. Dio 


prego somma felicità. 


Di Padova, li 24 di Agosto 1607 


Di VAS: 


Um."° e Dev. Servo e Vassallo 


eletto. Già si può osservare che in 
questa lett., perchè diretta a un prin- 
cipe, la forma è lavorata e studiata 
sullo stampo classico, col soverchiare 
di membri subordinati, d’inversioni 
- e interposizioni. 

7.diquello: di esso, cioè del nom: 
"del principe Cosimo, al quale era 
stato dedicato dalG. l’opuscolo delle 
Operazioni del Compasso geom. e 
milit.— « Quello » in luogo di luz, 
esso ecc. è uso popolare toscano e 

. di su l’esempio del Boccaccio fu ado- 
perato da’ cinquecentisti. 

8. piccolo servizio: era l’insegna- 
mento privato di matemat. che G. 
nelle vacanze impartiva al principe 
“Vosimo (cfr. le lett. del Saracinelli 
a G., X, 159, 162). Ora dica che 
questa volta egli non aveva il co- 


GALILEO GALILEI 


raggio di scrivere o presentarsi al 
principe, se prima non si purgava 


‘lella taccia di plagiario. 


9. ag. servitù: a compiere il « ser- 


‘ vizio » di cui nella n. precedente. — 
| Servitù è propriam. affezione rispet- 


tosa da minore a maggiore, come 
in queste es. del Macniav. (Il prin- 
cipe, al Magnif. Lorenzo de’ M.): 
« Desiderando io adunque offerirmi 
alla vostra Magnificenzia con qualche 
testimone della servitù mia verso di 
quella ». 

Il Principe gradì molto la iettera 
e il libro, e rispose a G. l’11 set- 
tembre che quel suo detrattore « o 
sarà un ostinato temerario, o che pa- 
gherebbe buona cosa a esser digiuno 
di quest’'impresa » (X, 179). 
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V 
(x-n. 168) 


A Curzio Picchena in Firenze. * 
Padova, 16 novembre 1607. 


Ricercato di una calamita, ne offre al Principe Cosimo una sua propria 
e parla della potenza di un’altra che propone comperare da un 
umico. 


Molt'Ill.® Sig.” e P.'°2 Col,m9, 


Io scrissi, sono oggi 15 giorni, a V. S. molt'Ill."° quello che 
potevo dire allora in materia del pezzo di calamita ricercato 
da S.A. S.: che fu (1), che primieramente ne avevo io un pez- 
zetto di circa mezza libbra assai gagliardo, ma di forma non 
molto elegante, e che questo era al cenno di S. A. S., padrona 
di questo e di tutto il resto; le dissi appresso, ritrovarsene un 
pezzo in mano d’un gentiluomo amico mio (2), di bontà su- 
prema, grande in circa cinque libbre, e di bella forma: ma per 
ritrovarsi quel signore in Cadore, dissi che gli averei scritto 
per intender l’animo suo. Serissi, e ho avuta risposta, e che si 
priverà della calamita, tutta via che si trovi il prezzo di che 
è la stima (3): e già che si ha in mano di poterla avere, mi è 
parso di dire alcuni particolari che ho veduto io più volte nella 
detta calamita, avendola avuta più volte nelle mani. 

Prima (4), è tanto vigorosa, che sostiene un fil di ferro lungo 
un dito e grosso come una penna da scrivere, al quale sia at. 
taccato libbre sei e mezza (5) di qualsivoglia materia; e credo, 
se io ho bene a memoria, che le libbre sei e mezza fussero 
pesate alla grossa di queste libbre di qua, che delle fiorentine 


* Curzio Piccaena fu segretario granducale (1601-13), e alla morte 
di Belisario Vinta divenne primo segretario di Stato. La corrispondenza 
per l’acquisto della calamita comincia con questa lett. al Picchena, ma 
poi continua per quasi un anno tra il G. e il Vinta. 


1. che fu: cioò.— Frequente nel G. | pali (Prima, é tanto vigorosa — 
2. un g.amico mio: il gentiluomo | /o po? vi scopersi...), con una tal 
amico del G, è G. Fr. Sagredo, | rapidità e animazione, come si 


il patrizio veneto immortalato nel 
Dialogo de’ m. 8. 

8. tuttavia che ecc.: purchè sia 
pagata secondo il suo valore, 

4. Prima ecc.: tutto il ragio- 
namento sulla « bontà » della ca- 
- Jamita si svolge in due parti princi- 


trattasse di persone vive; e vi hai da 
ammirare sì la precisione del lin- 
guaggio e sì l’ordine e la chiarezza 
delle idee. 

5. sia att. libbre: il verbo singol. 
seguito da soggetto plur, è ancor 
vivo nell’uso popolare toscano, 


è 


“ 


13 


saranno circa dieci. Attaccandovi un oncinetto di ferro, non 
più grande di mezzo granello di grano, lo sosterrà insieme 
col peso di tre zecchini, che gli sieno appesi. Ha tanta forza, 
che appressatagli la punta d'una grande scimitarra, vicina 
quanto è la grossezza d’una piastra d’argento, sforza anco le 
mani di qualunque gagliarda persona, che anco per maggior 
resistenza s’appoggiasse il pomo della detta arme al petto, e 
per forza la rapisce a sè. Io poi vi scopersi un altro effetto 
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© mirabile, il quale non ho potuto poi più rivedere in alcun'altra 


calamita; e questo è, che dalla medesima parte scaccia e tira 
il medesimo ferro: lo tira, mentre che gli sarà posto lontano 
quattro o cinque dita; ma se se li (6) accosterà vicino a un dito 
in circa, lo discaccia: sicchè posandolo sopra una tavola e an- 
dando alla sua volta con la calamita, quello fugge, e seguitan- 
dolo con la calamita tuttavia scappa, ma se sì ritira la cala- 
mita indietro, quando se li è slontanata per quattro dita, 
il ferro comincia a moversi verso lei, e la va seguitando 
quando altri la ritira indietro; ma non se gli vuole (7) acco- 
stare a un dito, anzi, come ho detto, andandogli incontro 
con la calamita, il ferro si ritira e fugge. Gli altri effetti poi 
tutti della calamita si veggono in questa mirabilmente per la 
sua gran forza. 

Questo gentiluomo mi scrive essergli altra volta stati of- 
“ferti 200 seudi d’oro da un gioielliere tedesco, che la vo- 
leva per l’Imperatore; ma non glie la volse dare altrimenti, 
stimandola egli assai più. Io non ho potuto nominare a questo 
gentiluomo la persona chela domanda, nè anco la nominerò, se 
non ho altr’ordineda V. S.; e per essere detto signore lontano di 
qua, non ho potuto avere risposta da esso se non oggi: dalla 
quale ho cavato solamente, che quanto alla calamita la con- 


de’ più rari miracoli della natura, 
« che avrebbe illuminato di grande 
luce la filosofia magnetica » (cfr. 


pNserlivole si 
7. ma non se gli vuole ecc.: ma 
il ferro non deve accostarsi a un 


dito dalla calamita.— Quel « vuole », 


esprime, quasi, il sensodi repulsione 


ch’esercita la calam. sul ferro, 


La pietra meravigliosa fu comprata 


‘ dal Principe; ma poi se ne perdette 


ogni traccia e pare che sia perduta. 
Il Leibniz, in due lett. ad A. Maglia- 
bechi del 1698, ne deplora la perdita 
e, lagnandosi a torto che G. non ne 
abbia riconosciuto la grande virtù, 
afferma che quella calamita era uno 


ALBERI, VI, 61-2). 

Questo interesse del G. per il ma- 
gnete si spiega anche col fatto che 
in quel tempo, per opera soprattutto 
del Gilbert, si era atfermata la teoria 
del magnetismo terrestre; e nel III 
dial. de” M. Sistemi G. dichiara non 
solo di « aderire alla magnetica filo- 
sofia del Gilberto », madi « ammirare 
edinvidiar questo autore per essergli 
caduto in mente concetto tanto stu- 
pendo ». 


14 - LA VITA E L'OPERA DI G. 4. 


cederà, benchè prenda gran piacere de’ suoi effetti: ma per 
quel che mi accenna, la stima oltre a 400 seudi. Molte volte 
gli ho sentito dire, che non la darebbe -per manco oro di quello 
che lei sostenesse attaccato ad un ferro, il che saria per più. 
di scudi 400: ma cirea a questo non m'ha scritto adesso cosa 
alcuna. Io starò aspettando ordine da V. S..di quanto vuole 
che io tratti, chè non mancherò di ubbidire a’ cenni del nostro 
Sig. Principe. Al quale intanto umilmente m’inchino, e a V. S. 
con ogni affetto bacio le mani. 


Di Padova, li 17 di Novembre 1607 
Di V. S. molt’Illustre 


Ser vidore Obbligatissimo 
GALILEO GALILEI 


VI 
(x — n. 228) 
A Leonardo Donato, Doge di Venezia. * 


24 agosto 1609. 
IL G. fa solenne omaggio dell'occhiale al Doge di Venezia, rile= 
vandone i vantaggi per l’arte militare. 


Ser.®° Principe, 


Galileo Galilei, umilissimo servo della Ser.àt V.8, invigi- 
lando assiduamente e. con ogni spirito per potere non sola- 
mente satisfare al carico che tiene della lettura di Matema. 


* LeonarRDo Donato (n. 1536, m. 1618) ebbe dalla Sereniss. onori e 
uffici importantissimi. Nel 1591 fu elevato alla dignità di Procuratore di 
S. Marco e addì 10 gennaio 1606 fu eletto Doge. " 

Questa lett. è la prima comunicazione ufficiale fatta da G. sull’ OcchiaZe 
o cannocchiale da lui inventato; ma di tutte le invenzioni e scoperte più 
famose, poche hanno una storia così incerta e controversa come questa 
del cannocchiale, che fu conteso a G. da una folla di pretendenti più o 
meno legittimi; sicchè — scrive un contemporaneo — « ogni occhialaro 
pretende d’averlo trovato » (Op., X, 259). Tale storia, per la parte sua 
personale, fu narrata da G. in una lett. al cognato Landucci del 29 agosto, 
nel S. Nuncius e ‘in un luogo del Saggiatore, riportato nella nostra 
raccolta (cfr. G. G. e lo Studio di Padova, per A. FavaRO, op. cît., 
vol: Ip. 9322-71). 

Nel Carteggio gal. non mancano alcune tracce curiose delle prime notizie 
divulgatesi in Italia, ne’ giorni che di poco precedettero e seguirono l’in- 


e 
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tica. nello Studio di Padova, ma con qualche utile e segnalato 
trovato apportare straordinario benefizio alla Ser.è V.*, com- 


pare al presente avanti di quella (1) con un nuovo artifizio (2) di 


venzione del G. La prima notizia è data dal Pignoria a P. Gualdo, da 
Padova, il 1° agosto: « Uno degli occhiali in canna, di che ella mi scrisse 
già, è comparso qui in mano d’un oltramontano »; E Giovanni Bartoli a 
B. Vinta, da Venezia, il 22 agosto: « È capitato qua un tale che vuol dare 
In Sig.ria un secreto d’un occhiale o cannone o altro istrumento, col quale 
si vede lontano sino a 25 et 30 miglia tanto chiaro, che dicono che pare 
presente; et molti l’hanno visto et provato dal Campanile di S. Marco. Ma 
dicesi che in Francia et altrove sia ormai volgare questo secreto, et che 
per pochi soldi si compra; et molti dicono averne avuti et visti. ... ». 
E poi il 29: « Più di tutto quasi ha dato da discorrere questa settimana 
il Sig. Galileo Galilei, Matematico di Padova, con l’invenzione dell’oc- 
chiale o cannone da veder da lontano. Ét si racconta che quel tale fore- 
stiero che venne qua col secreto, avendo inteso da non so chi (dicesi da fra 
Paolo teologo servita) che non farebbe qui frutto alcuno, pretendendo 
1000 zecchini, se ne parti senza tentare altro; sì che, essendo amici insieme 
fra Paolo et il Galilei, et datogli conto del secreto veduto, dicono che esso 
Galilei, con la mente et con l’aiuto d’un altro simile instrumento, ma non 
di tanto buona qualità, venuto di Francia, abbia investigato et trovato il 
“ secreto ». Intanto G. B. Della Porta con molta lestezza se ne rivendicava 
la proprietà in una lett. al Cesi, del 28 agosto, da Napoli: « Del secreto 
dell’occhiale l’ho visto, et è una coglioneria, et è presa dal mio libro 9 


î De refractione ». Cfr. Op. di G. G., X, 250, 255, 252. 


Il 21 agosto G. mostrò l’occhiale a molti senatori in Venezia, chia- 
matovi dalla Signoria, come si ha da un brano di cronaca dello stesso 
Procuratore A. Priuli: « Andai io Geronimo Priuli Procurator in Cam- 
«panil di S. Marco con l’Eccellente Galileo, . . . a veder le meraviglie 
et effetti singolari del cannone di detto Galileo, . .. con due veri, 
uno . . . cavo, l’altro no, per parte; con il quale, posto a un ochio e 
serando l’altro, ciascheduno di noi vide distintamente, oltre Liza Fusina 
e Marghera, anco Chioza, Treviso et sino Conegliano, et il campaniel et 
cubbe con la facciata della chiesa de. Santa Giustina de Padoa: si di- 


| scernivano quelli che entravano et uscivano di Chiesa di S. Giacomo di 


Muran; si vedevano le persone a montar et dismontar de gondola al tra- 
ghetto alla Collona nel principio del Rio de’ Verieri, con molti altri 
particolari nella laguna et nella città veramente amirabili. E poi da lui 
presentato in Collegio li 24 del medesimo [Agosto], moltiplicando la vista 
con quello 9 volte più ». Cfr. Op., XIX, 587. 

Con la lett. al Doge L. Donato, appunto del 24 agosto, G. fece « libero 
dono » dell’occhiale alla Signoria, e, secondo egli stesso racconta nella 
lett. al Landucci, nell’uscire dal Collegio fu preso per mano dal Procur. 
Priuli, il quale gli comunicò avergli il Collegio rinnovata la condotta a 
vita della lettura di matematica, con lo stipendio di 1000 fiorini: « talchè 
— scrive il G. — io mi trovo legato qua in vita, e bisognerà ch’io mi cou- 
tenti di godere la patria qualche volta ne” mesi delle vacanzie ». Cfr. 


- Op... X 294. 
I. di quella: intendi della « Se- | 2. artifizio: qui non ha senso cat- 
SAI tivo e vale « congegno ». 


PROT. je 
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un occhiale cavato dalle più recondite speculazioni di prospet- 
tiva (3), il quale conduce gli oggetti visibili così vicini all'occhio 
e così grandi e distinti gli rappresenta, che quello che è di- 
stante, v.g., nove miglia, ci apparisce come sé fusse lontano 
un miglio solo: cosa che per ogni negozio e impresa marit- 
tima o terrestre (4) può esser di giovamento inestimabile; poten- 
dosi in mare in assai maggior lontananza del consueto sco- 
prire legni e vele dell’ inimico, sì che per due ore e più 
di tempo possiamo prima scoprir lui che egli scuopra noi, 
e distinguendo il numero e la qualita de i vasselli, giudi- 
care le sue forze, per allestirsi alla caccia, al combattimento 
o alla fuga ; e parimente potendosi in terra scoprire, dentro. 
alle piazze (5), alloggiamenti e ripari dell’ inimieo da qualche 
eminenza (6) benchè lontana, o pure anco nella campagna aperta 
vedere e particolarmente distinguere, con nostro grandissimo |. 
vantaggio, ogni suo moto e preparamento; oltre a molte altre 
utilità, chiaramente note ad ogni persona giudiziosa (7). E per- 
tanto, giudicandolo degno di essere dalla S. V. ricevuto e come 
utilissimo stimato, ha determinato di presentarglielo e sotto 
l’arbitrio suo rimettere il determinare circa questo ritrova- 
mento, ordinando e provedendo che, secondo che parerà opor- 
tuno alla sua prudenza, ne siano o non siano fabricati. 

E questo presenta con ogni affetto il detto Galilei alla S. V., 
come uno de i frutti della scienza che esso , già 17 anni 


compiti, professa nello Studio di 


sere alla giornata (8) 


Padova, con speranza di es. 


per presentargliene de i maggiori, se pia- 


cerà al S. Dio e alla S. V. che egli, secondo il suo desiderio, 
passi il resto della vita sua al servizio di V. S. Alla quale 


umilmente 
colmo di tutte le felicità. 


3. prospettiva: dicesi l’arte o la 
scienza di rappresentare gli oggetti 
nelle proporzioni, distanze e colori. 
Nel seicento intendevasi per « pro- 
spettiva » l’ottica in genere. 

4. marittima o terrestre: notisi 
che G. cerca far rilevarel’importanza 
militare del nuovo strumento, per 
‘renderlo più accetto alla Repubblica. 

5. piazze: luoghi fortificati. 

6. eminenza : altura. i 


si inchina, e da Sua Divina Maestà gli prega il 


7. Galileo Galilei... giudiziosa: 
solenne principio ha la lett. per an- 
nunzio solenne, e i periodi si svol- 
gono sicuri e magnifici nel giro largo 
e abbondante, quasi insaziabile sia 
la brama nell’inventore di descri- 
vere minuziosamente i mirabili ef- 
fetti del cannocchiale. 

8. alla giornata: di giorno in 
giorno, 
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VII 
(x - n. 262) 
A Belisario Vinta [in Firenze]. ** 
Venezia, 30 gennaio 1610. 


Rinnova i ringraziamenti per la protezione concessa al suo servi 
tore; lo avvisa d’ aver fatto importanti scoperte nel cielo e d’ aver 


ritrovato, con grande sua meraviglia e commozione, quattro nuovi 
pianeti. Dice che sta stampando intorno a ciò una relazione, che 
si affretterà a mandare al Granduca insieme con un occhiale. 


I]. m° Sie. e Pad." Colo, 


Io rendo infinite grazie e resto perpetuamente obbligato a 
V.S. Il.a dell’offizio (1) ineaminato a benefizio di Alessandro 
- Piersanti, mio servitore, il quale umilmente gli fa reverenza, 
e sta con grande speranza attendendo di ricuperar, per mezzo 
del favore di V. S. 111.2, quello che può essere il sostegno 
della vita sua e di che egli era già fuori di speranza; e in- 
‘tanto non resta di pregare il Signore Dio per la buona sa- 
nità e lunga vita di V. S. Ill. 2. 

Io mi trovo al presente in Venezia per fare stampare alcune 
osservazioni (2) le quali col mezzo d’uno mio occhiale ho fatte 
ne i corpi celesti; e sì come sono d’infinito stupore, così infi- 
nitamente rendo grazie a Dio, che si sia compiaciuto di far 
me solo primo osservatore di cosa ammiranda e tenuta a 
tutti i secoli occulta (3). Che la luna sia un corpo similissimo 


lare 

* BerIisarIo Vinta (n. 1542, m. 1610) era primo consigliere e segre- 
tario di Stato alla Corte granducale di Firenze; ed ha, perciò, una parte 
importantissima nella vita e nel Carteggio di Galileo, 


1. dell’offizio : il Vinta era stato 
pregato da G.di far riscuotere una 
certa somma che il servitore suo, A. 
Piersanti, avea prestato a de’ gen- 
tiluomini polacchi, ch’eran partiti e 
non si eran fatti più vivi. 

2. osservazioni:il Siderewus Nun- 
cius, che venne fuori verso la metà 
di marzo. 

3. atutti is. occulta: è mirabile 


VaccaLLuzzo. — G. Galilei. 


/ 


in G. non solo la penetrazione scien- 
tifica, ma anche l’emozione quasi 
poetica ch’egli sentedavantia’grandi 
fenomeni della natura. « ‘lutti 1 
secoli » non avevan visto quel ch’egì_ 
«primo» ora vede: e non è vana jat- 
tanza la sua, ma è la coscienza del 
genio che sa di poter rivelare per 
la prima volta una parola nuova al- 
l’ umanità. 
2 
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alla terra, già me n’ero accertato, e in parte fatto vedere aaa 


Ser.®° Nostro Signore, ma però imperfettamente, non avendo an- | 
cora occhiale della eccellenza che ho adesso (4); il quale, oltre: 
‘alla luna, mi ha fatto ritrovare una moltitudine di stelle fisse. 
\non mai più vedute, che sono più di dieci volte tante, quante 
quelle che naturalmente (5) son visibili. Di più, mi sono ac- 
eertato di quello che sempre è stato controverso tra i filosofi, 
cio è quello che sia la Via Lattea (6). Ma quello che eccede (7) 
tutte le meraviglie, ho ritrovati quattro pianeti di nuovo, e 
osservati i loro movimenti proprii e particolari; dittferenti fra 
loro e da tutti li altri movimenti delle altre stelle; e questi 
nuovi pianeti si muovono intorno ad un’altra stella molto 
grande, non altrimenti che si muovino Venere e Mereurio, 
e per avventura li altri pianeti conosciuti, intorno al sole (3). 


Stampato che sia questo trattato, che in forma d’avviso (9) 


mando a tutti i filosofi e matematici, ne manderò una copia 
al Ser.mo G. D., insieme con un occhiale eccellente, da poter 


4. occhiale dell’ecc. che ho ad.: |e vari tratti nebulosi di luce, consi- 
prima di questa lett. al Vinta non |stenti in moltitudini di deboli stelle 
si ha di G. altra lett. sulla Luna |aggruppate. 


che quella bellissima del 7 gennaio | 7. Ma quello che eccede ecc. : la 


diretta forse a Antonio de’ Medici | scoperta de’ quattro piuieti 0, come 
(X, n. 259), nella quale sono conside- | meglio suggerì Keplero, satelliti di 
rate e spiegate minutamente le mac- | Giove, eccedeva « tutte le meravi- 
chie, che in parte dice esser ombre |glie », perchè più di tutte le altre 
delle montagne lunari prodotte dal | sconvolgeva il sistema aristotelico e 
Sole e in parte, quelle chiare, cime | tolemaico sulla costituzione dell’uni- 
di montagne illuminate dal Sole | verso: cioè, chela Terra soltanto fosse 
sorgente o cadente. L’ammettere | centro di movimento e che nel cielo 
che la Luna fosse « un corpo similis- | non potessero essere o formarsi altri 
simo alla terra » distruggeva la cre- | corpi oltre quelli conosciuti dagli 
denza tradizionale nella forma per- | antichi. 


fettamente sferica (liscia) della Luna | Nel 1892 ilsistema di Giove si aes 


e nella distinzione fra cose celesti | crebbe di un quinto satellite, oltre- 
e terrestri;e aveva ancheuna grande | modo debole , scoperto dal prof. 
importanza in relazione all’ipotesi | Barnard, e di altri 3 in seguito, 
copernicana. — Con l’occhiale di cui | 8. intorno al sole : si delinea an- 
G. parla nella lett. del 7 gennaio, la | cor meglio nel pensiero di G. l’ac- 
Luna gli si presentava di diametro | cordamento delsistema copernicano. 
20 volte maggiore e quindi con una | Intanto noti il lettore, come dal primo 
superficie 400 volte o con un corpo |penetrar dell'occhio di G. nella volta 
8000 volte maggiore dell’ordinario. | celeste, una quantità di problemi fon- 

5.naturalmente:aocchionudo.— |damentali nella storia dell’ astro- 
G.vide, per es., 36 stelle nelle Pleiadi, | nomia siano subito genialmente posti 
che ad occhio nudo sono soltanto 6. | e risolti. 

6. Via Lattea: il telescopio fece | 9. avviso: èla traduz. della parola 
scoprire a G. porzioni dellaVia Lattea ! latina Nunczus. Cfr. Op., III, p. 53, 


A GN 


ii ate 


x 
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riscontrare (10) tutte queste verità. Intanto supplico V. S. Ill ma 
che con oportuna occasione faccia in mio nome umilissima re- 
verenza a tutte loro Altezze; e a lei con ogni devozione bacio 


le mani, e nella sua grazia mi raccomando. 


Di Venezia, li 30 di Gennaio 1610. 


DIV Sp Ia 


10. riscontrare: verificare. — Il 
Vinta comunicò subito la lettera del 
G, in Corte, ove produsse grande 
stupore; « et io ancora — risponde 


Ser.T Obblo, 1 


GALILEO GALILEI 


il V. il 6 febbraio -- se bene ho pocu 
tempo di levar gli occhi dalle scrit- 
ture di segreteria, vederei volen- 
tieri opera cosi rara ». 


VIII 
(x - n. 277). 


AI medesimo [in Pisa]. 


Padova, 19 marzo 1610. 


Gl’invia la copia del Nunzio Sidereo da presentarsi al Granduca, con 
un cannocchiale ed una istruzione per servirsene. Si scusa della 
semplicità dell'edizione e ne annunzia prossima una seconda in 
lingua toscana. Esprime la sua soddisfazione per aver avuta una 
tanta occasione di render onore al suo Principe, e manifesta il de- 
siderio di mandare, col consenso ed aiuto del Granduca, un can- 
nocchiale ai vari Sovrani d'Europa. 


llt0aS 9:87 Pad Co} 


Invio a V. S. Ill." la dedicazione (1) de i quattro nuovi pia- 
neti alla Ser." e felicissima Casa Medici, sotto gli auspicii 
del Ser. G. D. Cosimo II, nostro Signore; la quale mando 
a S. A. S. insieme con un occhiale assai buono (2), se bene 
son sicuro di presentargli in breve cosa migliore. Scrivo in 


1. dedicazione: per « dedica.» è 


—. fuori d’uso.— I nuovi satelliti furon 


chiamati Medicea Sidera, volendo 
« all’imitazione degii antichi sa- 
pienti » riporre il nome de’ suoi 
Principi in cielo, perchè « viva al pari 
delle stelle » (Op., X, 283). 

2. un occhiale assai buono: G. 
con lett. precedente del 13 marzo 


avea promesso di mandare lo stesso 
occhiale col quale aveva fatte le prime 
scoperte e che forse soltanto dopo 
la sua morte passò a’ Granduchi, 
se è vero che il telescopio che ora 
si conserva nella Tribuna del Museo 
di Firenze, sia proprio il primo for- 
tunato strumento della sua gloria. 
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tanto al Sig. Cav. Enea Piccolomini una instruzione di molte 
avvertenze e cireunstanze, che è necessario di osservare nel- 
l'accomodare lo strumento per poter ritrovare i pianeti con 
minor difficultà; e ne tratto con questo Signore, non sapendo 
se V. S. Ill" sia per essere appresso S. A. S."%, 0 pure per 
trattenersi in Firenze, e non sapendo ancora se fusse di parere 
di V.S. Ill. che in re dubia (3) io arrivassi sin costà, come 
per la passata gli scrissi e ne sto aspettando suo consiglio. 

Sarà necessario che V. S. Ill." faccia mie scuse appresso 
loro Altezze se l’opera non vien fuori stampata con quella 
magnificenza e decoro che alla grandezza del suggetto saria 
stato necessario, perchè l’angustia del tempo non I’ ha per- 
messo, nè io ho voluto punto prolungare la publicazione, per 
non correr risico che qualche altro non avesse incontrato l’istesso 
e preoccupatomi (4); e per ciò l’ho mandato fuori in forma di 
avviso, scritto la maggior parte mentre si stampavano le cose 
precedenti, con proponimento di ristamparlo quanto prima con 
molte aggiunte di altre osservazioni: il che è anco necessario 
farsi, perchè 550, che ne hanno stampati, sono già andati via 
tutti, anzi di 30 che ne dovevo avere, non ne ho auti altro 
che 6, nè veggo verso di potere avere il resto, avendogli la- 
sciati in Venezia in mano del libraio, perchè vi mancavano 
a stampar le figure in rame. Questa seconda volta credo che 


lo farò in lingua toscana, sì perchè, oltre ai librai, ne sono 


pregato da molti altri, sì ancora perchè credo che le Muse to- 


scane non taceranno in cosi grande occasione le glorie di questa | 


Ser.® Casa, perchè sin qua sono alcuni che scrivono in questo 
proposito: e tali componimenti sì potranno prefiggere al- 
l’opera (5). Io poi vo descrivendo altre costellazioni, e voglio 
disegnare le faccie della luna di un periodo intero con gran- 
dissima diligenza, e imitarle a capello, perchè in vero è una 


3. in re dubia: nell’ incertezza | del secolo, quali il Marino, il Chia- 


della cosa. 

4. incontrato l’ist. e preocc.: te- 
mendo che in tanto qualche altro non 
facesse le stesse scoperte e non lo 
prevenisse. — Perciò il Nuncius fu 
scritto in fretta, in meno di due 
mesi; sicchè il 13 marzo il G. potè 
mandarne la prima copia a. Gran- 
duca « così sciolta e ancora bagnata ». 


5. Questa sec... all'opera: l’edi- 
zione in lingua ital. del Nunezus 


non fu più fatta; ma non pochi poeti 


brera, il Testi, il Salvadori, il Buo- 
narroti iunior, il Magagnati, il Ci- 
cognini, il Rinuccini, il Soldani — 
che scrisse la satira più larga e ge- 
niale contro l’aristotelismo — furon 
sollecitati da G. o ispirati dalla sco- 
perta del nuovo mondo celeste. Gio- 
vanni Milton, che visitò G. già cieco 


in Arcetri nel 1038, ne lasciò più. 
‘d’un ricordo nel Paradiso perduto, 


Cfr. N. VaccaLuzzo, G. G. nella 


poesta del suo secolo, pp.LXXII-IV. 


er, 8 a 
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Vista di grandissima meraviglia (6); e il tutto ho pensiero di 
far tagliare in rame da artefice eccellente, il quale ho di già 
appostato (7) e incaparrato: con speranza però che S. A. S. 
sia per compiacersi che il tutto sia eseguito con quella maggior 
magnificenza e splendore, che al suo potere, e non più alla mia 
debolezza, risponda; sopra di che ne starò aspettando un motto 
dava, I ma i 

- IH moto e stato ed è grandissimo (8), e il pensiero è piaciuto in- 
finitamente; e io son sicurissimo, che conoscendo Iddio benedetto 
l’ardentissimo affetto e devozion mia verso il mio Clementis- 
simo Signore, già che non mi avea fatto nè un Virgilio nè 
un Omero, mi è voluto esser donatore di un altro mezzo non 
meno peregrino ed eccellente per decantare il suo nome, re- 
gistrandolo in quelli eterni annali (9). Una sola cosa diminuisce 
in gran parte la grandezza di questo incontro, ed è l’ignobilità 
e bassezza del cancelliero. Tuttavia il nobilitarlo , Ill.®° Sig. 
Cavaliere, è non meno in mano di S. A. S., che sia stato in 
mia il mostrar segno della mia devotisssima osservanza; nè 
io diffido punto della sua infinita benignità, qual volta non 
mi manchi una di quelle cause medie (10), senza le quali or- 
 dinariamente non muovono le cagioni prime: nè di questa (11) 
despero, anzi saldamente me n’affido, avendo l'appoggio e il 


fmore CdL V.iS. IM].=* 


6. una v. di gr. merav.: questa 
esaltazione quasi poetica nella con- 
templazione delle cose celesti non è 
uno de’ lati meno notabili dell’animo 
e dello stile di G. Anche nel S. Nun- 
cius o esalta di gioia lo spettacolo 

- del corpo lunare visto da vicino. 

7. appostato: per « stabilito, fis- 

salo » non è più dell’uso. Oggi 


incontrasi soltanto in senso cat- 
tivo. ‘a 
8. Il moto... grandissimo: una 


prova dell’interesse e della curiosità 
che suscitò la scoperta di G., sì ha 
in una lett. di A. Sertini a G., del 
27. marzo, da Firenze (X, 305): 
« Jermattina, arrivando in Mercato 
Nuovo, mi sì fece innanzi il Sig. Fi- 
lippo Mannelli, dicendomi che ’1 Sig. 
Piero, suo fratello, gli scriveva, che ’] 
procaccio di Venezia mi recava uno 
scatolino da parte di V. S. Questa 
cosa si divulgò in maniera, che io 


alla quale io non voglio soggiugnere 


non mì poteva difendere dalle perso- 
ne, che vole:an sapere che cosa era, 
pensando che fosse un occhiale; e 
quando si è saputo ch’egl’era il libro, 
non è cessata la curiosità, massime 
negl’uomini di lettere. . . ». 

9. eterni annali: nel cielo.— Poco 
appresso il G. insiste nell’immagine 
metaforica, dicendosi « cancelliero ». 

10. cause medie: i mezzi, cioè 
l’appoggio del Granduca, senza il 
quale G. non credeva di poter con- 
venientemente proseguire nella ri- 
cerca delle cagzoni prime, cioè delle 
invenzioni.— Sono termini filosofici, 
de’ quali del resto G. non abusa mai 
ne’ suoi scritti. Perchè con tanto 
calore G. invocasse la protezione del 
Granduca, si comprenderà meglio 
dalla lett. seguente. 

11. nè di questa: intendi di una 
« causa media », 
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altro se non le ultime parole, che lei mi disse quando, i mesi 


passati, nei Pitti (12) mi licenziai da lei, che furon queste: « Ga: 
lileo, nelle tue occorrenze e affari tratta meco e non con altri ». 

Parmi necessario, oltre alle altre circuspezioni, per mante- 
nere e augumentare il grido di questi seoprimenti, il fare che 
con l’effetto stesso sia veduta e riconosciuta la verità da più 
persone che sia possibile: il che ho fatto e vo facendo in Ve- 


nezia ‘e in Padova. Ma perchè gli occhiali esquisitissimi e atti — 


a mostrar tutte le osservazioni sono molto rari, e io, tra più 
di 60 fatti con grande spesa e fatica, non ne ho potuti eleg- 
ger se non piccolissimo numero, però (18) questi pochi avevo 
disegnato di mandargli a gran principi, e in particolare ai 
parenti del S. G. D.: e di già me ne hanno fatti domandare 
i Ser." D. di Baviera ed Elettore di Colonia e anco l’Il.m° Rev.me 
Sig. Card. dal Monte; ai quali quanto prima gli manderò, in- 
sieme col trattato (14). Il mio desiderio sarebbe di mandarne an- 
cora in Francia, Spagna, Pollonia, Austria, Mantova, Modena, 
Urbino, e dove più piacesse a S. A. S.; ma senza un poco di ap. 
poggio e favore di costà non saprei come incaminarli, non 
mi venendo massime domandati: e senza strumenti esquisiti 
non si possono vedere le cose più importanti, e questi, se non 
escono da me, non credo che sin ora possino aversi da altra 


banda; perchè, avendo io fatti vedere di questi miei pochi oc- 


chiali a diversi Signori oltramontani, li quali ne hanno veduti 
assai in Alemagna, Fiandra e Francia, sono restati stupiti, © 
affermano li altri veduti da loro esser bagattelle in propor- 
zione di questi (15). Però anco sopra questo particolare desi- 
dero Vaiuto e il favore di V. S. Ill": la quale doverà scu- 
sarmi delle tante molestie, considerando che il mio fine non 
tende ad altro che al mantenimento di questa grande impresa, 
concernente al Ser.®° nostro Signore, per la quale ho passate 


la maggior parte delle notti di questo inverno più al sereno. 
e al discoperto che in camera o al fuoco. Supplico per tanto V. 


12. ne i Pitti: in Casa Pitti. tori e baroni si affaticavano a chia- 
13. però : per questa ragione, . | mare matematici « per sentire se vi 
14. e di già...col trattato: il |sanno fare qualche opposizione » 


fratello Michelangelo informa G. il |(Op., X, 314). 

14 aprile, da Monaco, della buona ac- | 15. esser bag... di questi: il 
coglienza che in Corte ebbe il libro | Bartoli informa B. Vinta il 31 ot- 
e dell'ansia con cui si aspettava l’oc- | tobre *09 da Venezia, inviandogli un 
chiale; e Martino Hasdale gli scrive | occhiale di fabbrica francese: « non 


da Praga, il 15 aprile, cheil Nuncius | socome riuscirà, perchè i buoni sento. 


ha rapito tutta la Corte « in ammi- |che vengono di Fiandra, o sono fatti 
razione e stupore » e che ambascia- | dal Galilei » (Op., X, 264), 


SY 
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__S. M.ma a scusarmi e perdonarmi se forse più del conveniente 
‘la molesto; e se non gli mando adesso un occhiale, non se 
«ne maravigli, perchè ne ho a pena tanto per il bisogno detto 


di sopra, e l’indugio sarà compensato con tanto maggiore ec- 
cellenza, perchè gliene darò uno quale ancora non se ne son 
fatti di tali: e alla mia venuta costà questo Giugno porterò 
al G. D. in questa materia cose di infinito stupore. 

E tempo di finire: gli bacio con ogni umiltà le mani, e 
nella sua buona grazia raccomando tutto l’esser mio. Il Si- 
gnore la feliciti. 


Di Padova, li 19 di Marzo 1610 
Drelvsz ina 
Ser.re Obblig.m° 


GALILEO GALILEI 


L’alligata senza mansione (16) è per Madama Ser.®?, madre del 
G. D.: la prego a fargli far la mansione, perchè non vorrei 
prender qualche errore. 


16. senza mansione: senza indi- |lanciava nel mondo il libretto me- 
rizzo. raviglioso, la preoccupazione di met- 

Tutta questa lettera risente della |terlo al riparo da ogni sorpresa, e 
fretta e dell’ansia del lavoro, tra |la certezza di poter rivelare altre 
l'entusiasmo del momento in cuiG. | cose di « infinito stupore ». 


IX 
(x - n. 307). 
AI medesimo [in Firenze]. 


Padova, 7 maggio 1610. 


Parla di tre lezioni pubbliche fatte intorno ai Pianeti Medicei. An- 
nunzia una lettera di approvazione ricevuta dal Kepler e chiede 
licenza di mandare alcuni cannocchiali alla Corte di Praga per 
mezzo del Residente di Toscana in Venezia. Raummenta le’ trat- 
tative per la sua chiamata alla Corte del Granduca ed espone quali 
siano i suoi proventi ed obblighi in Padova, quali i suoi desideri 
per l'avvenire. Accenna ai vantaggi che può co’ suoi studi offrire 
al Granduca, e tocca delle opere cui sta attendendo. Si dice con- 
tento dello stipendio offertogli, e chiede gli venga aggiunto il ti- 
tole di Filosofo. 


isso ses Bad, Colo, 


Come per la mia passata accennai a V. S. Illustrissima, ho fatte 
tre lezioni publiche in materia de i quattro Pianeti Medicei 
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e delle altre mie osservazioni; ed avendo auta l'udienza di. 


tutto lo Studio, ho fatto restare in modo ciascheduno ca- 
pace e satisfatto, che finalmente quei primarii (1) medesimi 
che erano stati acerbissimi impugnatori e contrarii assertori 
alle cose da me scritte, vedendosela finalmente disperata e 
persa affatto, costretti o da virtà o da necessità, hanno co- 
ram populo detto, sè non solamente essere persuasi, ma ap- 
parecchiati a difendere e sostener la mia dottrina contro a 
qualunque filosofo che ardisse impugnarla: sì che le scrit 
ture minacciate saranno assolutamente svanite, come è svanito 
tutto il concetto (2) che questi tali avevano sin qui procurato 
di suscitarmi contro, con speranza forse di esser per soste- 
nerlo, credendo che io, atterrito dalla loro autorità o sbigottito 
dal profluvio de i lor creduli seguaci, fussi per ritirarmi in 
un cantone ed ammutirmi. Ma il negozio è passato tutto al 


rovescio; e ben conveniva che la verità restasse di sopra. 
Saprà a presso V. S. Ill. e per lei loro Ser,m° Al.2°, come 


dal Matematico dell'Imperatore 


{. primarii: intendi « professori ». 
Delle opposizioni che G. incontrò per 
la scoperta de’ satelliti di Giove, ab- 


biamo detto nella Introduzione, ma | 


qui G. s’illude d’aver disarmato e 
persuaso tuttii principali impugna- 
tori della esistenza di essi, perchè, 
a non contare l’Horky e il Sizi, tra’ 
primari dello stesso Studio di Pa- 
dova rimase sempre irremovibile Ce- 
sare Cremonino; il quale al Gualdo, 
che gli confessava il dispiacere di 
G. che non avesse. voluto neppur 
guardare le nuove stelle col tele- 
scopio , nel luglio del 1611 rispon- 
deva: « Credo che altri che lui non 
l’abbia veduto; e poi quel mirare 
per quegli occhiali m’imbalordisce 
la testa: basta, non ne voglio ‘saper 
altro » (XI; p. 165; e cfr. p, 100). 

2. concetto: il preconcetto, la falsa 
opinione. 

3. Matematico dell’Imp.: è il 
Kepler, il quale il 19 aprile mandò 
da Praga a G. un trattato in forma 
di lettera, che fu poi premesso allo 
ristampa che del S. Nuncius fu 
da lui stesso procurata in Praga. 
La lett. nobilissima, che fa onore 
a’ due grandi filosofi (Zo. Kepleri 


(3) ho ricevuta una lettera, 


Mathematici Cesarei Dissertatio 
cum Nuncio Sidereo nuper ad mor- 
tales misso a Galilaeo Galilaci Ma- 
thematico Patavino), è una corag- 
giosa, autorevole ed entusiastica di- 
fesa che il K.. invia a G., perché se 
ne serva contro gli ostinati nemici 
del progresso umano nelle scienze; 


ed è bellissima prova di lealtà scien- 


tifica quella del K., che crede alle 
nuove scoperte celesti dell’amico G. 
prima ancora di osservarle diretta- 
mente. « Ma come — dic’egli — 
non dovrei credere a un matema- 
tico dottissimo, il cui stile palesa la 
rettitudine del giudizio e ch'è tanto 
lontano dal credere alla vanità e dal 
vantarsi di aver visto cose non vi- 
ste, cattivandosi il favore popolare, 
che non teme di combattere per amor 
della verità le opinioni correnti e di 
sopportare con indifferenza i vituperî 
del volgo? Che cosa mai potrebbe 
nascondere, se anche si trattasse di 
un’azione disonesta, se egli scrive 
pubblicamente? E dovrei negar fede 
di ciò che ha visto a un patrizio 
fiorentino? a uno perspicacissimo, io 
semicieco? a uno armato d’occhiale, 
io nudo e privo d’un tale strumento? 


LETTERE - 23 


anzi un intero trattato di otto fogli, scritto in approbazione di 
tutte le particole contenute nel mio libro, senza pur con- 
tradire o dubitare in una sola minima cosa. E creda pur 
V. S. Ill.m2 che l’istesso averìano anco parimente detto da prin- 
cipio i litterati d’Italia, s'io fussi stato in Alemagna, o più lon- 
tano: in quella guisa a punto che possiamo credere, che. gli 
altri principi circonvincini d’Italia con occhio un poco più tor- 
bido rimirino la eminenza e potere del nostro Ser. ° Signore, 
che gl’immensi tesori e forze del Mosco o del Chinese, per tanto 
intervallo remoti (4). Ora il negozio è qua in istato tale, che 
l'invidia ora mai non ha più attacco di abbassarlo, col con- 
vincerlo di falsità, neppure anche col metterlo in dubbio. Resta 
a noi, ma principalmente ai nostri Ser." Padroni, di soste 
nerlo in reputazione e grandezza, col mostrare di farne quella 
stima che a così segnalata novità si conviene, essendo ella in 
effetto stimata per tale da tutti quelli che ne parlano con sin- 
cero animo. 

L’Illustrissimo Signor Ambasciator Medici (5) mi scrive di 
Praga, non esser in quella Corte occhiali se non di assai me- 
diocre efficacia, e per ciò me ne domanda uno, accennandomi 
esser desiderato anco da S. M.*; e mi scrive che io lo deva far 
consegnare in Venezia al Secretario del Signor Residente, acciò 
lo mandi sicuro. Io però intendo che detto Secretario non ri. 
ceverà o manderà cosa alcuna senza l'ordine di V. S. Illustris- 
sima: però (6), contentandosi S. A. che io ne mandi per tal via, 
sarà V. S. Iustrissima servita di dar ordine in Venezia che 
siano ricevuti e mandati. Intanto, non me ne ritrovando di 
esquisiti, vedrò di condurne a fine un paro o due, se bene a 


Non dovrei credere a uno che invita | e che Galileo ammutolìi, e il domani 
tutti allo spettacolo e, quel che più | prestissimo se ne partì confaso e 
vale, offre il suo stesso strumento |triste: At Galileus obmutuit, et 


per osservarlo, co’ nostri occhi? » | die 26... tristis... discessit, 
(X, p. 321-2). È la voce d’un galan- | sum20 manel — Op., X, 343. 
tuomo, nel cuore del quale i nemici 4, in quella guisa... remoti: 


di G. volevan insinuare la calunnia. | non ti sfugga la finezza con la quale 
Perciò il Magini gli seriveva ansioso | il G. vuol solleticare l'amor proprio 
di sentire il suo parere su’ 4 nuovi | del Granduca Cosimo. 

pianeti; e l’Horki, mentre esclama: | _ o. Ambasc. Medici: la lett. di Giu- 
est res miranda, est res stu-|liano de’ Medici, ambasciatore to- 
penda, gl’ insinua subito: vera an | scano presso l’imperatore, è del 19 
falsa ignoro; e poi, il 27 aprile, | aprile. 

gli racconta che — presente lo stesso 6. però:avvertiche, mentre il primo 


‘Galileo — a Bologna nella notte | però del periodo è avversativo, que. 


del 26 molti matematici nulla po-|sto secondo è causale e vuol dire 
teron vedere in cielo con l’occhiale; | perezò, 
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me è grandissima fatica, nè io. vorrei esser necessitato a mo- 
strare ad altri il modo vero del lavorargli, se non a qualche 
servitore del G. D., come per altra le ho scritto. Però, e per 
altri rispetti ancora, e principalissimamente per quietarmi 
di animo, desidero grandemente la resoluzione dell'altro ne- 
gozio, statomi più volte accennato, ma particolarmente da 
V.S. Im ultimamente in Pisa (7): perchè sono in tutti i modi 
resoluto, 
tere il chiodo allo stato futuro della vita che mi avanza, ed 
attendere con ogni mio potere a condurre a fine i frutti delle 
fatiche di tutti i miei studii passati, dai quali posso sperarne 


qualche gloria. E dovendo trapassare quelli anni che mì re- 


stano 0 qui o in Firenze, secondo che piacerà al nostro Ser. 
Signore, io dirò a V.S. Il.m® quello che ho qui, e quello che 
desidererei costà, rimettendomi però sempre al comandamento 
AS IATIO: 

Qui ho di stipendio fermo fiorini 1000 l’anno în vita mia, 
e questi sicurissimi, venendomi da un principe (8) immortale 
e immutabile. Più di altrettanto posso guadagnarmi da-lezioni 
private, tutta volta che io voglia leggere a signori oltramon- 
tani:; e quando io fussi inclinato a gli avanzi, tutto questo e 
più ancora potrei mettere da canto ogni anno col tenere gen- 
til uomini scolari in casa, col soldo dei quali potrei largamente 


mantenerla. In oltre, l’obbligo mio non mi tien legato più di ses- 


santa mezz'ore dell’anno, e questo tempo non così strettamente, 
che per qualunqus mio impedimento io non possa, senza alcun 
pregiudizio, 
tempo sono liberissimo, e assolutamente mez jguriîs (9). Ma 
perchè e le lezioni private e li colari domestici mi sariano 
d’impedimento e ritardanza a’ miei studii, voglio da questi to- 
talmente, ed in gran parte da quelle, vivere esente; però, 
quando io dovessi ripatriarmi, desidererei che la prima inten 
zione di S. A. Ser.®® fusse di darmi ozio (10) e comodità di 


7. in Pisa: nell’ occasione del 9. mei juris: « di mio diritto » 
> | 


vedendo che ogni giorno passa un giorno, di mei-. 


interporre anche molti giorni vacui: il resto del - 


PIE ESE 


viaggio di Galileo in Firenze per fare 
osservare al Granducalemeravigliose 
scoperte, si riannodarono le pratiche 
per il definitivo rimpatrio e il pas- 
saggio del G. al servizio del Gran- 
duca. 

8. principe imm. e imm.: Sere- 
nissimo Principe si diceva anche il 
Doge; e per tutto il cinquecento Prin- 
cîpe ebbe il significato di Capo dello 
Stato, in genere. 


cioè libero, da poterne disporre. — 

A questo tempo di assoluta libertà Gr. — 
aggiungeva anche i « giorni vacui », 
cioè le vacanze che sì poteva pren: 
dere. 

10. ozio: «ozio » i latini dicevano 
il tempo vissuto fuori dalle cariche 
pubbliche e impiegato nello studio; 
e qui, per analogia, il riposo dalle È 
lezioni pubbliche, perchè G. potesse i 
dedicarsi alla cura delle sue opere, 


PANE 
iN 
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potere tirare a «fine le mie opere. senza occuparmi in 
leggere. . 

Ne vorrei che per ciò credesse Sua Altezza che le mie fatiche 
fussero per esser men profittevoli agli. studiosi della: profes- 
sione, anzi assolutamente sariano più; perchè nelle publiche 
lezioni non si può leggere altro che i primi elementi (11), per 
il che sono molti idonei; e tal lettura è solo d’impedimento e 
di niuno aiuto al condurre a fine le opere mie, le quali tra 
le cose della professione eredo che non terranno l’ultimo luogo. 
Per simile rispetto, sì come io reputereì sempre a mia somma 
gloria il poter leggere ai Principi, così all'incontro non vorrei 
aver necessità di lesgere ad altri. Ed in somma vorrei che i 
libri miei, indrizzati sempre al Serenissimo nome del mio Si- 
gnore, fussero quelli che mi guadagnassero il pane; non re- 
‘stando (12) intanto di conferire a S. A. tante e tali invenzioni, che 
forse niun altro principe ne ha di maggiori, delle quali io non 
solo ne ho molte in effetto (13), ma posso assicurarmi di esser 
- per trovarne molte ancora alla giornata, secondo le occasioni 
che si presentassero: oltrechè in quelle invenzioni, che de—- 
pendono da la mia professione, potrà essere S. A. sicura di non 
esser per impiegare in alcuna di esse i suoi danari inutil- 
mente, come per avventura altra volta è stato fatto e in 
grossissime somme, nè anco per lasciarsi uscir delle mani 
. qualunque trovato propostogli da altri, che veramente fusse 
. utile e bello (14). 

lo de i secreti particolari, tanto di utile quanto di curiosità 
ed ammirazione, ne ho tanta copia, che la sola troppa abbon- 
danza mi nuoce ed ha sempre nociuto; perchè se io ne avessi 
auto un solo, l’averei stimato molto, e con quello facendomi 
innanzi, potrei a presso qualche principe grande aver incon- 
trata quella ventura, che sin ora non ho nè incontrata nè ri- 


11. primi elementi: dall’ Archivio 
dello Studio padovano risulta che gli 
argomenti delle lezioni di G. furono 
o la lettura della Sfera o la lettura 
degli elementi di Euclide o la teo- 
rica de’ pianeti (cfr. Op. di G. G., 
x par d19): 

12. non restando: non cessando 
intantodi conferire, impegnandomi di 
dare, destinare a S. A. tante e tali 
invenz., ecc, 


18. in effetto: in atto, belle e 
pronte. 

14. Il senso non è molto chiaro. 
Il G. vuol dire che, passando egli al 
servizio del Gran Duca, questi non 
solo sarà il padrone delle sue pre- 
senti e future invenzioni, ma — con- 
sigliatore autorevole il Galilei — non 
si lascerà fuggir di mano né anche 
le invenzioni proposte da altri, 
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cercata. Magna longeque admirabilia apud me hebeo (15): ma 
non possono servire, o, per dir meglio, essere messe in opera 
se non da principi, perchè loro fanno e sostengono guerre, fa- 
bricano e difendono fortezze, e per loro regii diporti fanno 
superbissime (16) spese, e non io o gentil’uomini privati. Le 
opere che ho da condurre a fine sono principalmente due libri 
De sistemate seu constitutione universi (17), concetto immenso 
e pieno di filosofia, astronomia e geometria: tre libri De motu 
locali (18), seienzainteramente nuova, non avendo alcun altro, nè 
anticonè moderno, scoperto aleunodei moltissimi sintomi(19)am- 
mirandi che io dimostro essere nei movimenti naturali e nei vio- 
lenti; onde io la posso ragionevolissimamente chiamare scienza 
nuova (20) e ritrovata da me sin da’ suoi primi 'principii: tre 
libri delle mecaniche, due attenenti alle demostrazioni de i prin- 
cipii e fondamenti, ed uno dei problemi (21); e benché altri 


—r—__ —_—_—____ 


15. magna longeque ecc.: sono le 
stesse parole del titolo del S. Nun 
ctus; e tutta questa pagina palesa 
non meschino e privato orgoglio, 
ma la sicura coscienza e l’inesau- 
rabile fecondità del genio che è 
nella pienezza della sua forza ed 
espansione. Difatto, nessun altro, 
dopo Leonardo, si poté vantare di 
aver fatte e di poter fare tante utili 
‘invenzioni in quel secolo quante ne 
fece Galileo. Documento umano di 
grande importanza è la lettera con 
la quale Leonardo, venuto via da 
Firenze, offerisce, con sicura e po- 
derosa coscienza della sua forza, i 
propri servigi al Duca di Milano, 
al quale « apre li secreti suoi » (Leo- 
nardo, p..289). Altro documento, 
proprio del secolo, è la lett. con la 
quale G. B. Della Porta si offerisce 
al servizio del Card. d’Este facen- 
dogli dono di tante sottilissime 
speculazioni et invenzioni nuove: 
« Sono più di due mila secreti di 
medicina, et altre cose bellissime. 
Porterò ancor meco lo libro, che ho 
cominciato più di trent'anni, di Ma- 
gnalia naturae; nel quale ho posto 
tutti i secreti scelti e provati di tutte 
le scienze... Come nella perspet- 
tiva far uno specchio, che abbruci 
un miglio discosto; un altro con che 
possi ragionar con un amico mille 


miglia discosto per lo mezzo della 
luna di notte; far occhiali che pos- 
sino raffigurare un uomo alcune mille | 
miglia lontano, e altre cose mira- 
bili. . .» (Di Napoli, oggi 27 di giu- 
gno 1586).— Cfr. G. B. De la Porta 
in FIORENTINO, Studi e ritratti, 
Bari 19117250, 

lò. superbissime: per « grandi, 
magnifiche », è fuori d’uso. 

17. De sistemate ecc.: è l’opera 
famosa del Dialogo sopra i due mas- 
simi sistemi del mondo, pubblicaio 
nel ’32 e poi condannato dall’ In- 
quisiz — Op. di G.-G., VII, p. 3. 

18. De motu locali : è l’opera, ap- 
punto, che uscì nel ’ 37 col titolo 
di Dialoghi delle nuove scienze. 
Girs0p.SNIHGAL 

19. sintomi: fenomeni, manifesta- 
zioni. 

20. scienza nuova: con la stessa 
piena coscienza G. B. Vico intitolava 
Scienza nuova la filosofia della sto- 
ria, che cominciava da lui; e il 
primo capitolo del De constantia 
philologiae intolava: Nova scientia 
tentatur, soggiungendo che egli fa- 
ceva « molte ed importanti sco- 
verte di cose tutte nuove, e tutte 
lontane dall’opinione di tutti i dotti 
di tutti i tempi ». 

21. uno de’ problemi: cfr. Op. di 
G, G., VIII, p. 564, 
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..abbino scrittto questa medesima materia, tutta via quello che 


ne è stato seritto sin qui, nè in quantità nè in altro, è il quarto 


«di quello che ne scrivo io. Ho anco diversi opuscoli (22) di sog- 


e 


getti naturali, come De sono et voce, De visu et coloribus, De 
maris estu, De composîtione continui, De animalium moti. 


bus, ed altri ancora. Ho anco in pensiero di scrivere alcuni 


libri attenenti al soldato, formandolo non solamente in idea (23), 
ma insegnando con regole molto esquisite tutto quello che si 
appartiene di sapere e che depende dalle matematiche (24), come 
la cognizione delle castrametazioni, ordinanze, fortificazioni, 
espugnazioni, levar piante, misurar con la vista, cognizioni at- 
tenenti alle artiglierie, usi di varii strumenti, etc. Mi bisogna 
di più ristampare l’Uso del mio Compasso Geometrico dedicato 
a S. A., non se ne trovando più:copie; il quale strumento è 
stato talmente abbracciato dal mondo, che veramente adesso 
non si fanno altri strumenti di questo genere (25), ed io so 
che sin ora ne sono stati fabricati alcune migliaia. Io non 
dirò a V. S. Illustrissima quale occupazione mi sia per rap- 
portare il seguir di osservare ed investigare i periodi esqui- 
siti dei quattro nuovi pianeti (26); materia quanto più vi penso, 
tanto più laboriosa, per il non sì disseparar mai, se non per 
brevi intervalli, l’uno dall’altro, e per esser loro e di colore e di 


grandezza. molto simili. 


Sì che, Illm° S., bisogna che io pensi al- disoccuparmì da 
quelle occupazioni che possono ritardare i miei studii, e mas- 
sime da quelle che altri può fare in cambio mio: però la prego 
a proporre a loro Alt.©, ed a sè medesima, queste considera- 
zioni, ed avvisarmi poi la loro resoluzione. > 

Intanto non voglio restar di dirle, come circa lo stipendio 
mi contenterò di quello che lei mi accennò in Pisa, essendo 
onorato per un servitore di tanto Principe; e sì come-io non 
soggiungo niente sopra la quantità, così son sicuro, che dovendo 
io levarmi di qua, la benignità di S. A. non mi mancherebbe 
di aleuna di quelle comodità che si sono usate con altri, biso- 
gnosi anco meno di me, e però non ne parlo adesso. Final- 


22. diversi opuscoli ecc.: trat- 1007. — Lo stesso disegno vagheggiò 


‘ tazioni speciali di questi sog guetti na- {|Leonardo, offrendo al Duca di Mi- 


turali G. non ne fece più; i suoi [lano « varie e infinite cose da offen- 
pensieri su tali soggetti furon da lui | dere e difendere ». 
travasati nelle opere principali. Cfr. | 25. altri. . di questo g.: diversi 
*Op., VIII, p. 567-8. da questo, d’altro genere. 
23: in idea: in teoria. 26. periodi ecc.: la teorica de’ 
24. dalle matem.. cfr. Op., Il, ' movimenti de’ 4 satel. di Giove. 


A 
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mente, quanto al titolo e pretesto (27) del mio servizio, i0 deside- 
rerei, oltre al nome di Matematico, che S. A. ci aggiugnesse 
quello di Filosofo (28), professando io di avere studiato più anni 
in filosofia, che mesi in matematica pura: nella quale qual 
profitto io abbia fatto, e se io possa e deva meritar questo 


titolo, potrò far vedere a loro Alt.®, qualvolta sia di loro 


piacimento il conecedermi campo di poterne trattare alla pre- 


senza loro con i più stimati in tal facoltà. 


Ho scritto lungamente per non aver più a ritornare sopra 
tal materia con suo nuovo tedio: mi seusi V.S. Ill." perchè, 


27. pretesto: ragione. 

28. quello di Filosofo, ecc.: la pa- 
rola filosofo l'abbiamo incontrata e la 
incontreremo spesso negli scritti dì 
G.; ma nel seicento per filosofia o filo- 
sofia naturale intendevasi la Fisica. 
G. non si occupò mai di proposito di 
quella che oggi chiamasi propria- 
mente filosofia, perquanto abbia pieno 
diritto a far parte della storia della 
filosofia per la-infiuenza grandissima 
che esercitarono nel campo filosofico 
le sue scoperte e le sue teorie, per 
gl’insegnamenti di metodo di cui son 
pieni isuoi scritti ein oltre per alcune 
idee prettamente filosofiche, come 
quella della distinzione tra qualità 
primarie e secondarie de’ corpi e 
quella sulla luce come principio delle 
cose. Dalle parole di G. rilevasi che 
al suo tempo la filosofia soleva con- 
trapporsi alla matema*ica; ma della 
filosofia facevan parte la logica e la 
fisica, e il metodo, che fu tanta parte 
della gloria di G., era pertinente alla 
filosofia; sicchè G. erae proclamavasi 
altamente filosofoquando diceva « do- 
versi l’uomo rivolgere al gran libro 
della natura che é il proprio 0g- 
getto della filosofia ». 

Il suo desiderio fu esaudito e con 
decreto del 10 luglio 1610 fu nomi- 
nato « Primario Matematico dello 
studio di Pisa e Primario Matema- 
tico e Filosofo del Granduca di To- 
scana », con 1000 scudi fiorentini 
all'anno, senz’obbligo né di residenza 
nè di lettura. Della sua partenza da 
Padova rimasero offesi i patrizi ve- 
neti e n’ebbero grande dolore gli 


amici,tra' quali ilSagredo gli scrisse 
una lettera profetica verso la metà 
del 1611: « La libertà e la monarchia 
di se stessa dove potrà trovarla come 
in Venezia? . . . La virtù e magna- 
nimità di quel Principe dà molto 
buona speranza che la devozione ed il 
merito di V. S. sia aggradito e pre- 
miato; ma chi può nel tempestoso 
mare della Corte promettersi di non 
esser dalli furiosi venti dell’ emula- 
zione, non dicosommerso, ma almeno 
travagliato ed inquietato * . . . Pren- 
dono per un pezzoli Principi gusto di 
alcùne curiosità; ma chiamati spesso 
dall’interesse di cose maggiori, vol- 
gono l’animo ad altro. . . Chi sarà 
colui che possi inventar un occhiale 
per distinguere i pazzi da’ savi, il 
buono dal cattivo consiglio, l’archi- 
tetto intelligente da un proto osti- 
nato ed ignorante? Chi non sa che 
giudice di questo doverà esserla rota 
di un infinito numero di milioni di 
sciocchi, i voti dei quali sono sti- 
mati secondo il numero, e non a peso? 
... Gli altri amici. di V. S. Ecc. 


parlano molto diversamente; anzi - 


uno, che già era de’ suoi più cari, 
mi ha protestato di rinunziare alla 
mia amicizia, quando io avessi voluto 
continuareinquelladi V.S.;laquale, 
siccome non. può recuperare il per- 
duto, così mi persuado che sappia 
conservare l’acquistato. Ma quel- 
l'essere in luogo, dove l’autorità 
degli amici del Berlinzone (7 gesuzti), 
come si ragiona, val molto, molto 


ancora mi travaglia ». Cfr. Op., XI, 


IMI. 


LETTERE 


Ot 


se bene questo a lei, che è consueta a manieggiar negozii gra- 
vissimi, parerà frivolissimo e leggiero, a me però è egli il più 
grave che io possa incontrare, concernendo o la mutazione @ 
la confirmazione di tutto lo stato e l’esser mio. Aspetterò sua 
risposta; e intanto, supplicandola ad inchinarsi umilmente in 
mio nome a loro A. Ser», bacio a V. S. Ill. con ogni re- 
verenza le mani, e dal Signore Dio gli prego somma felicità. 


Di Padova, li 7 di Maggio 1610 


Pers 


Do 


Ser.re Obb]l,m° 
GALILEO GALILEI 


(x - n. 430) 
A Paolo Gualdo [in Padova] * 
Firenze, 17 dicembre 1610. 
| Annunzia che il Padre Clavio e gli scolari di lui hanno finalmente 


ritrovati i Pianeti Medicei; e accenna scherzando alla difficoltà 
di persuadere gl’'impugnatori delle sue scoperte. 


Sono finalmente comparse alcune osservazioni circa i Pianeti 
Medicei, veduti da aleuni Padri Giesuiti, scolari del P. Clavio (1), 


* PaoLo GuaLpo fu arciprete della cattedrale di Padova, ebbe buona 
vena di compor versi in lingua rustica pavana, e fu de’ buoni amici di 
G., fino alla morte, avvenuta nel 1621. Questo brano di lett. si ha da 
una di Marco Welser a Cristoforo Clavio, al quale il W. confessa di 
sentirsi « vacillare » riguardo alla ostinata sua incredulità nella esistenza 
de’ « pianeti novi », dopo la notizia avuta da G. nel frammento di lett. 
che gli trascrive, e gli chiede di esser cavato « totalmente di dubbio ». 


Cfr. Op., XI, 14. | 
1. P. Glavio: Crist. Clavio, bam- 


bergese, entrò nella Compagnia di 


Gesù nel 1555 e fu per 14 anni pro- 
fessore di matematica nel Collegio ro- 
mano. Il Cigoli scriveva a G., il 1° ot- 
tobre, da Roma: « Intanto, s’ella può 
dare una volta di qua, non credo che 
sia fuori di proposito, perchè questi 
Clavisi, che sono tutti, non credono 


_ nulla; ed il Clavio fra gli altri, capo 


n 


di tutti, disse a un mio amico, delle 
quattro stelle, che se ne rideva, et 


che bisognerà fare un occhiale che 


le faccia e poi le mostri, et che il 
Galileo tenga la sua opinione et egli 


| terrà la sua ». Il p. Clavio avea in- 


ormato G. il 17 dicembre del rico- 


noscimento de’ quattro satelliti: « et 
così l'abbiamo qua in Roma più volte 
veduti distintissimamente ... Già 
molto prima avevamo vedute mol. 
tissime stelle nelle Pleiadi, Cancro, 
Orione et Via Lactea, che senza l’i- 
strumento non si veggono . . . In 
vero questo instrumento sarebbe di 
valore inestimabile, se non fosse così 
fastidioso in adoprarlo ». A questa 
lett. rispose il G. con altra del 
30 dicembre, lieto dell’adesione « di 
un tanto testimonio », e promettendo 
di recarsi subito in Roma: « dove 
con strumento eccellente vedremo il 
tutto », 
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e dal medesimo P. Clavio scritte e mandate anco a Venezia. 
Io gli ho fatti più volte vedere ad alcuni de’ medesimi Padri 
qui in Firenze, anzi pur a tutti questi che ci sono e ad 
altri che ci sono passati; e questi se ne sono serviti in pre- 
diche e in orazioni, con concetti molto graziosi. Tuttavia non 
mi confido poter espugnare alcuni di cotesti filosofi, o per dir 
meglio non credo che siano per esser così facili a lasciarsi cac- 
ciar da me queste carote. A. Pisa è morto il filosofo Libri, acer- 
rimo impugnatore di queste mie ciancie, il quale, non le avendo 
mai volute vedere in terra, le vedrà forse nel passar al cielo (2). 


2. al cielo: G. Libri, prof. di Filo- 
sofia nello Studio pisano, fu uno de’ 
più caparbi peripatetici ed avversari 
di Galileo ; il quale così si sfogava 
contro di loro in una lett. latina al 
Kepler, del 19 agosto, da Padova: 
« Io vorrei, o mio Kepler, che noi 
ci ridessimo della insigne stoltezza 
del volgo. Che cosa diresti de’ pri- 
mari filosofi di questo Ginnasio, che 
pieni di velenosa ostinatezza si son 
rifiutati a guardare i pianeti, la luna, 
il cannocchiale, per quanto mille 
volte da me spontaneamente’ invi- 
tati? ... Crede questa razza di uo- 
mini esser la Filosofia un libro come 
l’Eneide o l'Odissea: che, cioè, la 


verità non nel mondo, non nella na- 
tura, ma nel confronto de’ testi, 
com’essi dicono, sia da cercare. Per- 
chè non posso ridere a lungo teco? 
che risate, o gentilissimo Kepler, se 
sentissi quali ciancie, davanti al 
Granduca in Pisa, un primario filo- 
sofo di quello Studio ha detto con- 
tro di me, sforzandosi con certi ar- 
zigogoli, quasi con magiche evoca- 
zioni, svellere e rimuovere i novi 
pianeti dal cielo! » Op., KG ARS, 

Questo primario filosofo dell’Univ. 
pisana è senza dubbio il Libri, di 
cui in questo frammento G. annun-. 
zia la morte al Gualdo. 


XI 
(xr — n. 476) 
A Paolo Sarpi (in Venezia]. * 
Firenze, 12 febbraio 1611. 


Lo assicura del suo costante affetto, e gli dà contezza dell’ esser suo 
e delle occupazioni avute per difendere dagli oppositori le sue 
scoperte. Gli comunica le sue osservazioni intorno @ Saturno, a 
Venere ed a' Pianeti Medicei. Lo prega di far sospendere la 
scelta del Lettore di matematiche per lo Studio di Padova, avendo 
egli în animo di proporne uno di sommo valore. Accenna all’im- 


portanza di tale scelta per la difesa della nuova dottrina. 


EI 


Molto Rev. Padre e mio Signore Colendissimo, 


È tempo ch'io rompa uno assai lungo silenzio; se bene ove 


* PioLo Sarpi (n. 1552 m. 1623) è una della figure più cospicue della 
vita italiana del seicento. Entrato nell'Ordine de’ Servi, si mantenne di 
animo e di mente liberissimo, ebbe fama e credito non ordinario nel po- 


0) 


N e 


per quanto la Crusca ne citi degli 


_« impetrerò », ch'è il verbo solita- 


LETTERE DO 


ha taciuto la lingua e quietato la mano, ha però continua- 
mente parlato il pensiero, ricordevole in tutti i momenti della 


virtù e dei meriti di V. S. molto Rev., siccome degli obblighi 
infiniti che gli (1) tengo. Io non innarrerò (2) perdono di 


. questa mia apparente negligenza verso i debiti (3) che ho seco, 


come quello che son sicuro che ella non dubiti che in qua- 
lunque occorrenza concernente al suo o mio bisogno avrei avuta 


la penna non meno pronta dell’animo e dell’affetto ad ogni 


debito dell’antica amicizia e della osservanza che ho alla sua. 


. persona. Ora, stimando io che ella, per l’affezione verso di 
‘ me, sia per volentieri intendere (4) dello stato mio, si quanto 


al corpo come quanto alla fortuna e quanto alla mente, vengo 
non meno volentieri a darle di ciascheduno di questi parti- 
colari contezza. 

E prima, quanto al primo, non posso veramente dirle cosa 
nè di suo nè di mio gusto, provando, per il disuso di tanti 
anni, questa sottilissima aria iemale cerudissima inimica alla 
mia testa e a tutto il resta dei corpo; sì che le doglie: per 
le mie freddure, il profluvio del sangue, con una grandissima 
languidezza di stomaco, mi tengono da tre mesi in qua de- 
bole, disgustatissimo, melanconico, quasi continuamente in casa, 
anzi in letto, ma però senza sonno e quiete (5). Solamente li 
giorni passati, che mi trattenni, mentre la Corte era a Pisa 


polo e tra’ Grandi, e meritò che della sua morte si mandassero avvisi 
con lettere ducali alle Corti d’ Europa. Scrittore vigoroso si dimostra nella 
storia del Concilio di Trento, cittadino fiero nella controversia tra Roma 
e la Repubblica, di cui fu esperto Consultore 2n iure, pensatore origi- 
nale e spregiudicato nella difesa della nuova scienza galileiana. L'amicizia 
de’ due filosofi fu più intima di quanto non appaia dalle sole quattro 
lett. pervenuteci; e quell’amicizia fu nel primo processo addebitata come 
una colpa a G.: « poichè dicono — denunzia fra Tommaso Caccini al- 
l’Inquisizione — sii molto intimo di quel fra Paolo Servita, tanto famoso 
in Venezia per le sue impietà , et dicono che anco di presente passino 
lettere tra di loro » — Cfr. Op., vol. XIX, p. 8309-10. 


3. debiti: oblighi. 

4. per volentieri int.: meglio: 
« volentieri per int. o per int. v. ». 

ò. senza sonno e quiete: per 
quanto G. giungesse a una età assai 
avanzata, fu per tutta la vita tra- 
vagliato da continue malattie artri- 
tiche e reumatiche, ch’egli attribuì 
a un incidente capitatogli nel primo 
soggiorno di Padova, 


l. gli: idiotismo toscano per « le ». 
2. innarrerò: così il testo; ma, 


esempi in senso di «caparrare» (da 
anna, caparra), pure non si legge 
altre volte nel G. e non è fuor. di 
dubbio il sospetto che sì tratti d’un 
qualche errore di scrittura per 


mente usato dal G. 
VaccaLLUZZO. — G. Galilei, 3 
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per lo spazio di tre settimane coll’Illustrissimo Signor Filippo 


Salviati (0), 
in questi poggi, 


bontà di quell’aria, e in conseguenza 
della città; sì che mi converr 


dei monti, se no de’ sepoleri: 


gentiluomo di grandissimo 
stetti assai bene, e conobbi immediate (7) la 


spirito, in una sua villa 


la malignità di questa 
far pensiero di farmi abitator 


e in questa occasione, ritornato 


:1 Serenissimo Gran Duca ed inteso il mio stato , mi ha per 
sua benignità fatto offerta della abitazione di qual mi piacesse 
delle sue ville qui cireumvicine, di aria perfetta. Ma non solo 


in questo, anzi 


in ogni altro particolare concernente al mio 


comodo, provo la benignità di questo Signor inclinatissima a 
favorirmi: onde non devo della fortuna querelarmi, come del. 


l’abito del corpo (3). 


Quanto alle occupazioni della mente, non mi è mancato che 
fare, a difendermi con la lingua e con la penna da infiniti 


contradditori e oppositori contro 


alle mie osservazioni; se bene 


non me la sono nè anco presa con quell’ardore che pareva a 


molti che contro all’ardire degli opponenti 


fusse bisognato: 


essendochè ero certo che il tempo averebbe chiarite tutte le 
partite, siecome in gran parte è sin qui succeduto. Poichè i 
matematici (9) di maggior grido di diversi paesi, e di Roma in 
particolare, dopo essersi risì, ed in scrittura ed in voce, per 
lungo tempo e in tutte le occasioni e in tutti i luoghi, delle 
cose da me scritte, ed in particolare intorno alla luna ed di 
Pianeti Medicei, finalmente, forzati dalla verità, mi hanno spon- 
taneamente scritto, confessando ed ammettendo il tutto ; 
talchè al presente non provo altri contrari che i Peripatetici (10), 


6. Filippo Salviati: di questo pa- 
trizio fiorentino, « gentiluomo di 
grandissimo spirito » © amicissimo 
di G., che lo immortalò nel Dialogo 
dem. s., sì è detto da noi nella 
Introd. — G. fu più volte ospite del- 
l’amico nella sua Villa delle Selve, 
ov’egli rallegrava la compagnia con 
la briosa lettura della letterat. ru- 
stica pavana; sicchè il aprile del- 
l’anno successivo, il Salviati lo sol- 
leciterà a tornare alla Villa: « che 
qui non si può pigliare ricreazione 
del piacevolissimo Ruzzante senza la 
sua esposizione ». 

7. immediate: è forma lett. , d’o- 
rigine latina, per « immediata 
mente ». 


8. abito del c.: stato del corpo. 

9. Poichè i matematici ecc.: 0s- 
serva come nella salda compagine dì 
questo periodo — lento d’incisì e di 
copulative e di studiati avvolgimenti 
nella prima parte, breve e lesto nella 
seconda, con la pausa centrale del 
« finalmente », che pare un respiro 


di sollievo anche dopo lo strascico tri- |. 


stemente ironico della chiusa — ri- 


salti tutta la storia psicologica delle È 


ostinate e invidiose opposizioni e del 
completo immancabile trionfo finale 
della verità, : 

10. Peripatetici: «Peripato » era il 
luogo dove Aristotele insegnava pas- 
seggiando, e « peripatetici» si dissero 
perciò i seguaci della scuola aristotel, 


e LETTERE 85 


più parziali di Aristotile che egli medesimo non sarebheg, e sopra 
gli altri quelli di Padova, sopra i quali io veramente non spero 
vittoria (11). Queste occupazioni non mi hanno però intera- 
mente rimosso dalle inquisizioni (12) celesti, sì che io non abbia 
potuto investigare qualche altra cosa di nuovo: di che devo 
far parte a V. S. molto R., e per lei a quei miei Signori e 
Padroni, che ella sa che sono per sentirla volentieri. 

Parmi ricordare che sino l Agosto passato io conferissi 
seco l’osservazione di Saturno (13): il quale non è altramente una 
sola stella, come gli altri pianeti, ma sono tre, congiunte in- 
sieme in linea retta parallela all’equinoziale; e stanno così, 
cioè la media circa quattro volte maggiore delle laterali, le 
quali sono tra di loro eguali. Non hanno, in sette mesi che 
le ho osservate, fatta mutaziome alcuna; onde assolutamente 
sono tra di loro immobili, perchè (giacchè sono così vicine 
che pare che si tocchino) ogni moto che avessero, benchè mi. 
nimo, si sarla fatto sensibile. Perchè, per mio avviso, 
il diametro delle due minori non arriva a quattro se- 
condi: sicchè, o si sarlano totalmente congiunte con la media, 
o evidentemente separate, quando il lor moto fusse anco dieci 
volte più tardo di quello delle stelle fisse; tuttavia, come ho 
detto, in sette mesi non hanno fatto mutazione alcuna, se non 
di mostrarsi più piccole tutte tre, per la maggior lontananza 


1l. sopra i quali ecc.: si allude | comunicazione al Vintae ad altri 
propriamente al Cremonino e ad altri | con un mostruoso anagramma, che 
ostinati come lui; a proposito de’ | poi spiegò con lett. del 13 novem- 
quali, in una lett. del 30 dicembre | bre a Giuliano de’ Medici. Il mi- 
al Castelli, G. scrive che « a persua- | stero degli anelli di Saturno fu poi 
‘derli non basterebbe il testimonio |svelato da Huygens nel 1655. 
delle medesime stelle, che scese in | Più importante fu la scoperta delle 
terra parlassero di sè stesse. Pro-|fasi di Venere, annunziata misterio- 
curiamo pure di saper qualche cosa | samente da G. con un altro ana- 
per noi quietandoci in questa sola | gramma al Vinta, l’11 dicembre del 
soddisfazione: ma dell’avanzarci nel- | 1610: che, cioè, Venere al pari della 
l'opinione popolare, o del guada- Luna era un corpo opaco illuminato 
gnarci l’assenso de’ ulosofi 7n l/bris, | dalSole,e perciò comelaTerra volgen - 
lasciamoneildesiderio e lasperanza ». | tesi intorno al Sole, « centro senza al- 

12. inquisizioni: tanto la parola |cun dubbio delle massime rivolu- 
_« inquisizione », quanto la parola |zioni di tutti i pianeti » — secondo , 

« considerazione » hanno ora sol- scrive al Clavio e più esplicitamente 
tanto rapporti con cose morali o fi- | ancora al Castelli 1130 dicembre, lie- 
losofiche. Qui sarebbe meglio: in- |tissimo ormai della conferma del si- 
vestigazioni, osservazioni, ecc. stema copernicano: « Oh quante e 

13; Saturno: della nuova forma di | quali conseguenze ho io dedotte, Don 
Saturno tricorporeo G. si avvide fin | Benedetto mio, da queste e da altre 
dal luglio del 1610, e il 30 ne diede | mie osservazioni | ». 
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dalla terra, ora che sono alla congiunzione, che quando erano 
all’opposizion del sole: la qual differenza è sensibilissima. 
Stimando pure esser verissimo che tutti i pianeti si vol- 


ghino (14) intorno al sole come centro dei loro orbi, e più —— 


credendo che siano tutti per sè tenebrosi ed opachi come la. 
terra e la luna, mi posi, quattro mesi sono, a osservare Ve- 
nere, la quale, essendo vespertina, mì sì mostrò perfettamente 


rotonda, ma assai piccola; e di tal figura si mantenne molti 


giorni, crescendo però notabilmente in mole. Avvicinandosi 
poi alla medesima digressione (19), cominciò a sciemare dalla ro- 
tondità nella parte verso oriente, e in pochi giorni sì ridusse 
ad esser semicircolare; e di tal figura si mantenne circa un 
mese, senza vedersi altra mutazione che di mole, la quale no- 
tnbilmente si accresceva. Finalmente nel ritirarsi verso il sole 
cominciò ad incavarsi dove era retta, ed a farsi pian piano 
corniculata: ed ora è ridotta in una sottilissima falce, simile 
alla luna quattriduana. La mole però della sua sfera è fatta 


tanto grande, che dalla sua prima apparizione, quando la veddi 
rotonda, a che (16) si mostrò mezza,ed a quello che si vede adesso, 


ci è la differenza che mostrano le tre presenti figure. Scie- 
merà ancora sino alla occultazione, ed a mezzo quest'altro 
inese la vederemo orientale, sottilissima; e seguitando di lon- 
tanarsi dal sole, creseendo di lume e seemando di mole, neilo 
spazio di tre mesi incirca si ridurrà a mezzo cerchio, e tale, 
senza conoscervi sensibile mutamento, si manterrà circa un 
mese; poi, seguitando sempre di sciemare in mole, sì farà in 
pochi giorni interamente rotonda, della qual figura sì mo- 
strerà per più di dieci mesi continui, trattone quei tre mesì 
incirea che starà invisibile sotto i raggi del sole. 

Or eccoci fatti certi che Venere si volge intorno al sole. 
‘e non sotto (come credette Tolomeo), dove mai non si mo- 
strerebbe se non minore di mezzo cerchio; nè meno sopra 
(come piacque ad Aristotile), perchè se fusse superiore al sole, 


non si vedrebbe mai falcata, ma sempre più di mezza assais: 


simo, e quasi sempre perfettamente rotonda. E l’istesse mu- 
tazioni son sicuro che vedremo fare a Mercurio. Perchè poi 
tali diversità di forme e di grandezze in Venere siano im- 
percettibili con la vista naturale, s0 io benissimo per le sue 


14. volghino: la desinenza no 15. digressione: l'allontanamento 
invece di ano nel congiunt. presente | apparente de’ pianeti dal Sole. 
è idiotismo toscano molto in uso | 16.'a che: fino a quande. 
negli serittori del cinque e seicento. 


Liri Aa 


LETTERE SE 
cagioni non occulte all’ingegno di Vostra Riverenza: tra le 
- quali la piccolezza e la gran lontananza di essa Venere, in 
comparizione della luna, ne è la principale, siccome anco l’e- 
sperienza ci mostra; perchè, rivoltando il cannone (17) sì che 
| rappresenti gli oggetti piccoli e lontanissimi, la medesima luna, 
quando è corniculata di tre giorni e non più, ci apparisce ro- 
tonda e radiante, similissima a Venere veduta con la vista 
naturale. Siamo in oltre da queste medesime apparizioni di 
Venere fatti certi come i pianeti tutti ricevono il lume dal 
sole, essendo per lor natura tenebrosi. Ma io di più sono, per 
dimostrazione necessaria (18), sicurissimo che le stelle fisse sono 
per sè medesime lucidissime, nè hanno bisogno dell’irradazione 
del sole; la quale Dio sa se arriva in tanta lontananza. 

Ho finalmente investigato il modo di poter sapere le vere 
grandezze dei pianeti tutti: nell’assegnar delle quali, trattone 
il sole e la luna, si sono ingannati quelli chè ne hanno trat- 
tato, in tutti gli altri pianeti grandissimamente, ed in taluno 
di loro di più di seimila per cento. 

Quanto ai Pianeti Medicei, vo continuando di osservargli; ed 
avendo migliorato lo strumento, gli scorgo più apparenti assai 
che le stelle della seconda grandezza: di che ne è certo argo- 
mento il vedergli adesso poco dopo il tramontar del sole, ed 
‘un pezzo avanti che si scorghino i Gemelli o il Cingolo di 
Orione. E spero di aver trovato il modo da poter deterr.inare 
i periodi di tutti quattro; cosa stimata per impossibile dal 
Keplero e da altri matematici. 

Io speravo di esser per venir costà questa quadragesima, per 
ristampar queste mie osservazioni: ma mi sono tanto multipli- 
cate per le mani, che mi sarà forza indugiare a fatto Pasqua (TON 
Intanto non voglio mancar di dire a V. S. molto R. e all’Illu- 
stris. Sign. Sebastiano Veniero, che, caso el’'Iustris. Signori 
Riformatori non abbino fin qui fatto provisione di matema- 
| tico per Padova, voglino procurar di trattenergli (20); perchè 
spero di esser per metter loro per le mani persona di 
grande stima (21), ed atta a poter difendere la dignità ed ecce— 


— 17. cannone: si disse così il tubo 
del cannocchiale e il cannocchiale 
medesimo.— Rivoltando il cannone 
vuol dire: guardando dalla parte op- 
posta. 
_ 18. necessaria: assoluta, indubi- 
tabile, in senso matematico. 

19. indugiare... Pasqua: aspet- 
tar la Pasqua. 


20. trattenergli: trattenerli, farli 
indugiare. 

21. persona di g. stima: G. al- 
lude al Kepler, che pare aspirasse a 
succedergli nella cattedra di Padova, 
secondo gliene scriveva da Praga 
Giul. de’ Medici (Op. , X, 428). Vi 
fu invece chiamato Camillo Gloriosi, 


- msc 
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lenza di così nobil professione contro a quelli che cercano di 
esterminarla, li quali in Padova non mancano, come benis- 
simo sanno (22). E so che tali procureranno che sia “condotto 
qualche soggetto da poterlo dominare e spaventare, acciocchè 
se mai si scuopre qualche cosa vera e di garbo, ella resti 
dalla loro tirannide .soffogata. Ma mi giova sperare nella pru- 
denza di tanti che intendono in cotesto Senato, che non se- 
guirà elezione se non ottima. 

Ora io l'ho impedita assai: perdoni al diletto che ho di parlar 
con lei: e volendo favorirmi di sue lettere, potrà mandarmele, 
come questa, sotto quelle dell’ Illustrissimo Signor Veniero. 
Restami a pregarla di farmi grazia di ricordarmi servitore de- 
votissimo a tanti Illustrissimi miei Signori, dei quali vivo (23), 
come sempre fui, devotissimo servitore; e con ogni affetto gli 


bacio le mani. 


Di Firenze, li 12 di Febbraio 1611 


Di V. S. molto R. 


22. c. benis. sanno:la matematica 
non era nelle grazie de’ peripatetici, 
erch è scombussolava tutti i calcoli 
delle loro tradizionali teorie. E sap. 
piamo che il domenicano Tommaso 
Caccini dal pulpito di S. Maria No- 
vella, nel 1614, predicava contro la 
matematica, «arte diabolica», ei ma- 
tematici, « autori ditutte le eresie », 
voleva banditi da tutti gli Stati! 

23. dei quali vivo ecc.: quanti 
vivi e sinceri affetti avesse lasciato 
G. in Venezia, si deduce dal seguente 
brano di lett. del Sagredo, da Ve- 
nezia, il 7 febbraio 1615: « Il Padre 


Maestro Paolo sta benissimo per gra- | 


Servitore Devotissimo 
GALILEO (FALILE! 


zia di Dio, e sempre che mi vede 
vuole sapere di lei. Il signor Mula 


si trova podestà a Verona, ma spero . 


tra pochissimi giorni vederlo qua. Il 
signor Veniero sta bene e l’ama al so- 
lito. Il signor Francesco Morosini, 
a Dio piacendo, sarà di ritorno -di 
Candia fra due o tre mesi. Infatti 
dunque la compagnia è viva e sana 
e di buona voglia, ed altro non de- 
sidera per colmo de’ suoi contenti, 
che la presenza di V. S., la quale 
non potendo in persona soddisfare 
il nostro desiderio, può almeno con 
sue lettere consolarci ». 
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XII 
(x1- n. 905). 
A Belisario Vinta [in Firenze]. 
Roma, 1 aprile 1611. 


Gli di notizia del suo felice viaggio e delle accoglienze avute in Roma. 
Esprime la speranza di ottenere il suo intento circa le verità 
scoperte, e di riusci» poi a determinare i periodi delle rivolu- 
sioni dei Pianeti Medicei. 


tile crorteze Pad Cola, 


Giunsi qua (1) il martedì santo con buona salute, e presentai 
la lettera del Ser." G. D. all’Ill.° S. Ambasciatore, dal quale 
fui cortesissimamente ricevuto, e qui mi trattengo. Fui 
l’istesso giorno dall’Ill.!"° e Rev.®° S. Card. del Monte, al quale 
parimente resi l’altra lettera di S. A., e trattai sommariamente 
del negozio per il quale son qua (2); il che da S. Sigle 
Rev." fu attentamente ascoltato e cortesemente abbracciato, 
con ferma speranza che io non .sia per partire di qua senza 
ricevere e dare compita satisfazione e giustificazione delle 
verità integrissime di quanto ho scoperto, osservato e scritto. 
Fui il giorno seguente dai Padri Giesuiti, e mi trattenni lun- 
gamente col Padre Clavio e con due altri Padri (3) intendentis- 
simi della professione e suoi allievi: li quali trovai occupati 
in leggere, non senza gran risa, quello che ultimamente mì 
è stato scritto contro e stampato dal S. Francesco Siziì (4): e 
eredami V. S. IM.®, che ne sentii gran dispiacere in vedere 
scritte, e in mano di uomini tanto intendenti, cose degne di 


legio Romano, la cui ostilità era ben 


1. Giunsi qua ecc.: 1° Ambascia- 
più temibile di quella de’ peripatetici, 


tore Giov. Niccolini avvertiva il 


Granduca dell’arrivo di G. in Roma, 
con lett. del 30 marzo: « Hieri arrivò 
qua Mess. Galileo Galilei, al quale, 
conforme al comandamento della 
lett. di V. AS. de’ 27, si è dato al- 
loggiamento, insieme con due suoi 
servitori che ha menato, in questo 
palazzo di V. A. ». 

2. negozio per il q. son qua: il 
negozio per ilquale Gr. si recò a Roma 
era quello di convincere della verità 
delle sue scoperte i gesuiti del Col- 


e avrebbe precluso a G. la via di pub- 
blicamente professare la dottrina co- 
pernicana, di cui era già diventato 
fautore e difensore. 

3. due altri Padri: Cristoforo 
Grienberger e Odo van Maelcote. 

4. Francesco Sizii: G. non volle 
abbassarsi a rispondere al libello 
(Dianoia astronomica ecc.) di que- 
sto pover uomo, che fu poi strango- 
lato in Parigi il 19 luglio 1618. 


o 
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scherno come son queste, per esser loro di autore Fiorentino, 
ed anco per altre cause (5) che per ora lascio sotto silenzio. 

Ho trovato che i nominati Padri, avendo finalmente cono- 
sciuta la verità dei nuovi Pianeti Medicei, ne hanno fatte da 
due mesi in qua continue osservazioni, le quali vanno pro- 
seguendo: e le aviamo riscontrate con le mie, e sì rispondano (6) 


giustissime, Loro ancora si affaticano per ritrovare i periodi 


delle loro revoluzioni; ma concorrono col Matematico dell’Im- 
peratore (7) in giudicare che sia per esser negozio difficilissimo 
e quasi impossibile. Io però (8) ho grande speranza di avergli a 
ritrovare e definire, e confido in Dio benedetto, che sì come 
mi ha fatto grazia di essere stato solo a scoprire tante nuove 
meraviglie della Sua mano, così sia per concedermi che io 
abbia a ritrovare l'ordine assoluto dei suoi rivolgimenti: e forse 
al mio ritorno averò ridotto questa mia fatica, veramente atlan- 
tica, a segno di poter predire i siti e le disposizioni, che essi 
nuovi Pianeti siano per avere in ogni tempo futuro, e abbino 
anco auto in ciascun tempo passato; purchè le forze mi con- 
cedino di poter continuare sino a molte ore di notte le osser- 
vazioni, come ho fatto sin qui. 

Io rimando a V. S. 111. ia lettera per II° ed HEcec.m° 
S. D. Virginio, poi che, per mia sventura, sono arrivato ‘tardo. 
Io non occuperò più lungamente V. S. 111: solo la pregherò 


5. altre cause ecc. : si allude qui 
alla dedica del libello fatta a Don 
Giovanni de’ Medici. Cfr. Op., MI, 
205. 

6. rispondano : ano per ono è de- 
sinenza volgare, fiorentinesca. 

7. Matem: dell’Imper.: il Kepler. 

8. Io però ecc. : la determinazione 
de’ periodi de’ Pianeti Medicei fu 
la preoccupazione costante del Gra 
che non potè però venirne a capo. 


Da un brano di lett. del Welser, 
riferita da P. Gualdo a G. medesimo 
il 27 maggio, si hanno questi par- 
ticolari sulle vicende della dimora 
di G. a Roma: « M’avvisa un amico, 
stato presente ad un banchetto fattoli 
(a G.) dal duca di Acquasparta in 
compagnia di diversi teologi, filosofi, 
matematici et altri,, in un suo luogo 
assai sopra a S. Pancrazio, che dopo 
che ’] S.r Galilei mostrò loro quei com- 
pagni di Giove, con parecchie altre 


meraviglie celesti; fece vedere col 
suo strumento la loggia della benedi- 
zione di S. Giovanni Laterano, con 
lelettere dell'inscrizione di Sisto V, e- 
spressissimamente; e purescrive que- 
sto tale che vi era intervallo di 3 mi- 
glia ». Il Card. R. Bellarmino, an- 
cora incredulo, dopo aver viste an- 
che lui « cose molto meravigliose 
intorno alla Luna et a Venere », 
il 19 aprile chiedeva per iscritto 
ai matematici del Collegio Romano, 
se queste « nuove invenzioni » fos- 
fero « fondate » oppure « apparenti 
et non vera :» (XI, p.88), e n’ebbe 
risposta il 24 aprile in tutto affer- 
mativa. Il giorno precedente G. era 
stato accolto favorevolmente dal papa 
Paolo V; ma il 17 maggio il Tri- 
bunale del S. Uffizio, insospettito 
del troppo rumore fattosi in Roma 


attorno a quelle novità; deliberava» | 


di chiedere all’Inquisitore di Padova 
se nel processo contro il Cremonino, 


re 
% 
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a farmi grazia di baciar la vesta in mio nome a loro S.®° Al. ©; 
e a V. S. Ill, con ricordarmeli servitore devotissimo, prego 


da Dio felicità. 
-Di Roma, il l di Aprile 1611. 
Di V. S. I] ma, 
Ser.re Obblig.m° 


GALILEO (GALILEI 


accusato di professare dottrine atei- | Il 4 giugno G. partiva da Roma 
stiche, fosse nominato G. (XIX, lieto e sicuro del successo ripor- 
pi 275). tato. 

XIII 


(xi. — n. 582). 
A Piero Dini fin Roma]. * 
Roma, 21 maggio 1611. 


In risposta ulle lettere di certi frati di Perugia, scrive della verità 
delle sue scoperte e della vacuità dei dubbi mossi contro le ine- 
desime, fermando specialmente îl discorso intorno all’influsso det 
Pianeti, del quale, conforme a’ pregiudizi del tempo, sî preocei- 
pavano gli avversari. 


Ho vedute le occasioni (1) di dubitare circa i quattro Pianeti 
Medicei dei Signori principali in lettere (2) di Perugia, e con- 


* Mons. Pirro Dini, fiorentino, fu scolaro e amico grande di G., la 
cui causa perorò fervidamente a proposito del primo processo coperni- 
cano. Mentre il G. trovavasi in Roma, il Dini gli comunicò una lett. di 
un Cosimo Sassetti, pervenutagli da Perugia, sulle opposizioni, forse a 
torto attribuite a’ professori di quello Studio, contro la esistenza de’ sa- 
telliti di Giove: « Qua è un gran romore contro al S. Galileo; e a dua 
de’ principali, a’ quali ho parlato, nè meno Tolomeo li convertirebbe, se 
bené si convertisse prima lui, ecc. » (XI, p. 103). Il G. rispose subito 
con questa lunga lettera, nella quale non sai se più ammirare la serenità 
e la profondità del filosofo o la geniale arguzia e chiarezza dello serit- 
tore: lettera davvero eloquentissima sia per la copia e larghezza delle 
idee che per lo splendore della forma; e che conclude mirabilmente questo 
primo periodo della gran lotta combattutasi sul campo della filosofia spe- © 
rimentale tra il galileismo e il peripateticismo. 


l.leoccasioni: i motivi.— 1 motivi | sieno tanto minimi, che non influi- 
di dubbio erano, come vedremo, spe- schino ». 
cialmente due, secondo il Sassetti: | 2. principali in lettere: i maggio- 
« cioè, che o l’occhiale faccia appa- ri professori, in genere. — Più ampio 
rire quello che non è, o sì vero, | senso che non oggi aveva allora la 
quando pur sieno (i? nuovi pianeti), parola letterato, cioè di « studioso ». 
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forme al comandamento di V. S. molto I. e Rev.®®, benchè oc- 
cupatissimo in altri affari, risponderò quanto mi occorre in 
questo proposito; stimando utilmente impiegata questa fatica, 
.la quale al cenno di V. S. ubbidisee, e mi dà in un tempo 
speranza di conciliarmi l’assenso, non pur di uno particolare (3), 
ma di una Università intera di Studio (4) tanto celebre e famoso. 
E se bene la questione è de facto, la cui vera decisione dal 
senso e dalla esperienza doverìa dependere, tuttavia, poichè le 
le dubitazioni ed instanze (5) derivano da discorsi ed imagina— 
zioni, nè posso in tanta distanza dar la vera e propria sa- 
tisfazione, che sarebbe la sensata (6), tenterò discorrendo ri- 
muovere le cause del dubitare, quelle cioè che espressamente 
sono contenute nella lettera del S. Sassetti. 

E prima, che possino quei Signori dubitare che nell'occhiale 
sia inganno, parmi veramente mirabil cosa (7): perchè so che 
non mi negheranno che il ritrovare le decezioni e fallacie (8) 
di uno strumento o altro artificio appartiene ed è facoltà pro- 
pria di chi sia intendente in quell’arte dalla quale tale stru- 
mento depende, ed in oltre che del medesimo strumento abbia 
fatte molte esperienze. Ora, sapendosi che e la fabrica e la 
teorica di questo occhiale depende dalla cognizione delle refra- 
zioni, che è parte delle scienze matematiche, mia particolare 
professione; nè si potendo dubitare che io, per lo spazio ormai 
di due anni, abbia del mio strumento, anzi pur di decine di 
miei strumenti, fatte centinara di migliara d’ esperienze in 
mille e mille oggetti, e vicini e lontani, e grandi e piccoli, 
e lucidi ed oscuri, non so vedere come ad alcuno possa ca- 
dere in pensiero che io troppo semplicemente (9) sia rimasto 
nelle mie osservazioni ingannato; e che tra la perspicacità 
dell'ingegno di un altro e la stupidità del mio possa cader 


_ 


8. uno particolare: un privato. 
In tal senso, ma più come sostantivo, 
è in uso ancor oggi. — Mach.: uomz 
ni particulari. 

4. Univ. int. di Studio: Studzo 
dicevan allora quel che noi oggi Uni- 
versità; con la quale parola inten- 
devasiinvece ciascuna Facoltà, de’ 
Giuristi o degli Artisti (medici, filo- 
sofi, teologi), con suo proprio Rettore. 

5. instanze: termine scolastico 
per « quistione » posta in forma di 
interrogazione, obiezione, ecc.; ed è 
usatissimo dal G. 


6. sensata : sensata esperienza 
chiama G. quella basata sul senso, 
e, in questo caso, della vista. — Sen- 
sato, sensatamente, sensibile, ecc. 
sono termini usatissimi dal G. 

7. mirabil cosa: degna di stupore, 
incredibile. 

8. decezioni e fallacie: inganni 
e falsità. — Latin. 

9. semplicemente: scioccamente 
— e in tal senso è frequentissimo 
nel Boccaccio, nel Machiavelli, ecc. 
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tanta discrepanza, che quelli (10), senza pur mai aver veduto il 
mio strumento, abbia in lui scoperte quelle fallacie, delle quali 
io, che cento mila esperienze ne ho fatte, accorto non mi sia, 
anzi non pure io solo, ma niuno di quelli molti che insieme 
meco l’hanno adoprato (11). Ciò sarebbe un presuppor (12) tanto 
di sè stesso, e sì poco del compagno (13), che non credo che. 
simil concetto caschi in mente di persona ragionevole. 

Forse potrebbe dire aleuno che io, accortomi pur troppo del- 
l’inganno del mio strumento, non inganni me, ma mi prenda, 
gusto d’ingannare gli altri. A questi io rispondo, dichiaran- 
domi primieramente (14), protestando e confessando di non cono- 
scere tali inganni: sicchè, se mai accadesse che qualche ingegno 
sublime facesse palesemente conoscere tali fallaccie, io non 
intendo di separarmi dal numero degl’ingannati, nè di volere 
col manto dell’astuzia coprire la mia ignoranza; anzi mi di- 
chiaro in quella occasione tanto più ignorante degli altri, quanto 
la continuata esperienza doveva meglio ed in più breve tempo 
rendermi accorto. Aggiungo poi che non è il mio solo oc- 
chiale, o gli altri fabricati da me, che faccino vedere li quattro 
Pianeti Gioviali, ma tutti gli altri, fatti in qualsivoglia luogo, 
e da qualunque artefice, purchè siano ben lavorati, e che mo- 
strino gli altri oggetti ‘grandi e distinti; e con tutti questi 
“strumenti, in ogni luogo adoprati, sì veggono le medesime mu- 
tazioni di sera in sera, e le medesime costituzioni a capello 
di essì Pianeti: talchè quelli che vorranno mantenere che pur 

tali fenomeni siano illusioni, averanno gran briga in ritrovar 

cagioni, per le quali tutti gli strumenti, e grandi e piccoli, e 
quos e corti, siano così conformi nelle fallaccie, e nel mo- 

sale, tra l’innumerabilità degli oggetti visibili, circa la sola 
stella di Giove. E di più soggiungo che se pure alcuno avesse 
ferma opinione che si potesse fabricare un occhiale di tal 
virtù, che intorno a qualche stella o lume o qualunque altro 
oggetto particolare facesse apparire per illusione altri lumi o 
altre multiplicazioni di specie (15), che poi realmente non vi 
fussero, e che tale apparenza accadesse intorno ad un oggetto 
solo, e ad altri no; procuri pure di fare un tale istrumento, 


10. quelli: quegli, colui. 12. presuppor: presumere. 

1. adoprato: notisi la struttura | 18. comp.: dell’altro, degli altri. 
logica di questo lungo periodo, così | 14. dichiar. prim.: dichiarando 
caratteristico dello stile galileiano:{subito, con una esplicita dichiara- 
periodo di largo respiro, in cui senti | zione, ecc. 
la forza, l’equilibrio, la lucidità del-| 15. specie: forme, parvenze. — 
l’intelletto sovrano di G, Latin. 
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perchè io mi obbligo di farglielo pagare 10000 scudi. E se il 
mio occhiale avesse facultà di far veder altro che quello che 
realmente è, non lo permuterei con qualsivoglia tesoro. E 
questo basti aver detto cirea il levar la credenza delle fallaccie, 
la quale con una sola occhiata che si dia collo strumento, sì 
rimuove da ogn'uno. 
Quanto all’altra parte (16), cioè che tali Pianeti, quando pure 
realmente siano, restino per la loro picciolezza inefficaci, ciò 
non veggo io come sia contro di me, il quale mai non ho mosso 
parola dell'efficacia o influssi loro; talchè, se pure alcuno gli 
reputa superflui, inutili ed oziosi al mondo, muovane pur lite 
contro la natura o Dio, e non contro di me, che non ve ne ho 
che fare nulla, nè sin qui ho preteso altro che il mostrare loro 
essere in cielo, e di movimenti proprii raggirarsi intorno alla 
stella di Giove. Ma se, come avvocato (17) della natura e per ser- 
vire a V. S. Reverendissima, i0 devo dir qualche cosa, dirò 
che io per me anderei molto riservato in asserire questi Pia- 
neti Medicei mancare di influssi, dove (18) le altre stelle ne ab- 
bondino; e parrebbemi arditezza, per non dir temerità, la 
mia, se dentro agli angusti confini del mio intendere volessi 
cireuscrivere l’intendere e l’operare della natura. Adunque do- 
vevo io li giorni passati, quando in casa l’Illustriss. ed Eccel- 
lentiss. Sie. Marchese Cesi, mio Signore, veddi le pitture di 500 
piante Indiane (19), affermare, o quella essere una finzione, ne- 
gando tali piante ritrovarsi al mondo, o vero, se pur fussero, 
essere frustratorie e superfiue, poichè nè io nè alcuno de’ cir- 
costanti conosceva le loro qualità, virtù ed effetti? Certamente 
che io non eredo che negli antichi e più rozzi secoli la natura 
si astenesse di produr l'immensa varietà di piante e di ani- 
mali, di gemme di metalli, ed altri minerali; di fare ad essi 


16. Quanto all'altra p.: G. in | mai..; essere quindi oziosi, non po- 


questo particolarmente si distingue 
da’ filosofi e matematici contempo- 
ranei, che rimane nel puro terreno 
de’ fenomeni naturali comprovabili 
e non si smarrisce o indugia tra le 
stravaganze delle teorie più o meno 
metafisiche, dietro alle quali pure 
teorizzarono ingegni come il Campa- 
nella e il Kepler. Questi, per es., 
nella Dissertatio pone a G. le stesse 
quistioni de’ filosofi perugini: « in 
nulla giovare i satelliti di Giove agli 
uomini, che non li hanno mai visti 
e che in gran parte non li vedranno 


tendo per la loro piccolezza operare 
alcun influsso se non sugli abitanti 
attorno a Giove » (X, p. 336). 

17. avvocato: nella « lite » mossa 
contro la natura. 

18. dove: laddove, mentre. i 

19. piante Indiane: il Cesi curò 
la stampa della Flora Messicana di 
Hernandez, la quale vide la luce nel 
1651, dopo la sua morte. Dilui, furon 
aggiunte le tavole fitosofiche, che 
mostrano la vastità della sua scienza 
botanica. 
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animali ogni lor membro, museolo ed articolo (20); in oltre che 
ella mancasse di muovere le celesti sfere, ed in somma di pro- 
durre e operare i suoi effetti; perchè quelle inesperte genti le 
virtù delle piante, delle pietre e dei fossili non conoscevano, 
gli usì di tutte le parti degli animali non intendevano, ed i 
corsi delle stelle non penetravano: e veramente parmi che 
sarìa cosa ridieola il credere che allora comincino ad esser 
le cose della natura, quando noi cominciamo a seoprirle ed 
intenderle. Ma quando pure l’intendere degli uomini dovesse 
esser cagione dell’esistenza delle cose, bisognerebbe, o che le 
‘medesime cose fussero ed insieme (21) non fussero (fussero per 
quelli che le intendono; e non fussero per quelli che non l’in- 
tendono), o vero l’intender di pochi, ed anco di un solo, ba- 

-  stasse per farle essere: ed in questo secondo e meno esorbi- 
tante (22) caso, basterà che un solo intenda la proprietà dei 
Pianeti Medicei per fargli essere in cielo, e che gli altri per 
ora si contentino del vedergli solamente. 

Ma quel dire che non influischino (23) perchè son così piccoli, 
per dedurne poi (per quanto m'immagino) che, come superflui 
ed inefficaci, non siano degni di esser considerati e stimati ; 
parmi detto più per scusarsi dalla fatica (24)dell’osservargli e del- 
l’investigare i loro periodi, difficilissimi e quasi inesplicabili, 
che perchè veramente convenga reputare opere di Dio, ed opere 
tanto sublimi, supervacanee (25), 0ziose e contennende. E quali re- 
sole o osservazioni ed esperienze, per grazia, ci insegnano che 
l'efficacia, la nobiltà e l’eccellenza delle operazioni, dalla gran- 
dezza ‘solamente degli strumenti con i quali la natura e Dio 
‘operano, attender si debba? Chi di sano intelletto misurerà 
dalla sola mole la virtù e perfezione delle cose? Io, per me, 
non diffiderei di poter numerare altrettante cose, nell’univer- 
sità della natura, piccolissime ed efficacissime nel loro operare, 
quante alcuno ne potesse assegnar delle grandi: e sì come le 
arti, per la varietà delle loro operazioni, hanno bisogno non 
meno dell’ uso di cose piccolissime che delle grandi, così la 
patura nella diversità de’ suoi effetti ha bisogno di strumenti 
diversissimi, per poter quelli accomodatamente (26) produrre; 
e tali operazioni con piccolissime machine si effettuano, che 


‘20. articolo: articolazione, giun- |] 24. scusarsi dalla f.: scansarsi, esi 
tura. mersi, ecc. 

21. insieme: nello stesso tempo. | 25. supervacanee:intendi: «come 
22. meno esorbitante: meno ir- |supervacanee », cioè vane, inutili. 
ragionevole. 26. accomodatamente: convenien- 

23. influischino: esercitino in- |temente, adeguatamente agli effetti. 
flusso. che vuol produrre. 
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con maggiori, o non così bene, o pure in conto nissuno eflet- 
tuar non si potrebbono. E chi dirà che l’ àncora, per esser 
ferramento di così vasta mole, presti uso grandissimo nella 
navigazione, e che all’incontro l'indice magnetico, come cosw 
minima, resti inutile e di niuna considerazione degno? E vero 
che per fermar la nave l’ aiuto dell’indice è nullo; ma non 
meno è inutile l'ancora per drizzarla (27) e governarla nel suo 
viaggio: anzi per avventura l'operazione di quello è più ec- 
cellente ed ammiranda che questa. Un palo di ferro, acco- 
modato a far fosse e smuover pietre, non oscura il gentile 
uso dell’ ago, col quale artificiosa (28) mano di leggiadra donna 
lavora vaghissimi trapunti. Chè se la piccolezza della mole 
sciemasse 0 togliesse l’efficacia ed eccellenza nelle operazioni, 
quanto men nobile sarìa il cuore che il polmone, e le pupille 
degli occhi che altre parti del corpo molto grandi e carnose? 
E chi dirà che le zucche vinchino di nobiltà il pepe 0 i ga- 
rofani, 0 che le oche tolghino il pregio ai rosignuoli? Anzi 
pure, se noi vorremo riguardare più sottilmente gli effetti della 
natura,troveremo le più mirabili operazioni derivare ed esser pro- 
dotte da mezzi tenuissimi. E discorrendo prima per le (29) cause 
motrici de’ nostri sensi più perfetti, quello che ci muove il 
senso dell’udito, e per esso trasporta in noi i pensieri, i con- 
cetti e gli affetti altrui, che altro è che un poco di aria sot- 
tilmente inerespata dal moto della lingua e delle labbra di 
quello che parla? E pure niuno sarà che non conceda, questa 


leggerissima affezione (30) dell’aria superare di gran lunga In ée=. 


cellenza e nobiltà quella grande agitazione dei venti, che scuote 
le selve e spinge i navilii per l'oceano. Quale è la picciolezza e 
sottilità delle specie visive(31), che dentro all'angustissimo spazio 
della nostra pupilla racchiude la quarta parte dell’universo? e 
qual mole hanno i fantasmi che alterano (32) il nostro cervello, 
ora eccitando l’immaginativa a farci presente quanto aviamo 
veduto, sentito o inteso in vita nostra, ora svegliando la me- 
moria a ricordarci di tante cose passate? Io potrei raccontare 
mille e mille grandissimi affetti (33)ed effetti, che da picciolissime 


cause dependono; ma credo bastar questo poco che ho accennato, 


27. drizzarla: indirizzarla. si forma l’immagine d’una sola 


28. artificiosa : industre. 

29. discorrendo pr. per le: trat- 
tando prima delle cause, ecc. | 

30. affezione: impressione. — E 
del linguaggio scolastico. 

31. specie visive: immagini degli 
oggetti sulla retina — sulla quale 


metà del cielo a noi visibile, cioé 
della 4.* parte di tutta la sfera 
celeste. . 
32. alterano: impressionano. 
33. affetti: accidenti, mutazioni 
delle cose. — E del linguaggio sco- 
lastico. 
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per mostrare come la sovranità della virtù (34) non si deve sola- 
mente dalla grandezza del corpo misurare; anzi che molti e 
molti sono gli effetti, nella perfezione de’ quali si ricerca ed 
è necessaria la picciolezza e tenuità delle cause efficienti: e tali 
par che sieno î più spirituali, ed in conseguenza quelli che, 
per così dire, più della divinità sono partecipi. 

E se noi volessimo discorrere per le cause inferiori (35)motrici 
degli affetti, delle potenze e delle virtù dell’anima nostra, non 
ci mancheriano mille esempi sensati e certi, come alcune fa- 
cultà sono eccitate in noi da cause massime e veementi; le 
quali cause non solo non sono accomodate a commuovere in 
noi alcune altre virtù, ma totalmente le impediscono e le de- 
struggono, nè possono se non dai loro contrarii esser promosse 
ed attuate. Ecco l’ardire nel cuore, l’ animosità negli spiriti, 
il disprezzo de’ pericoli e della morte stessa, desto prima dal 
vino, poi mirabilmente eccitato dallo stridore delle argute 
trombe e dal suono dei tamburi, tra gli strepiti di arme e di 
cavalli, nei tumultuosi movimenti di armate squadre, per le 
aperte campagne, al più lucente sole; ed all’ incontro eccovi 
nella più profonda e tenebrosa notte, dal muto silenzio di de- 
serta solitudine soppresso l’ardire, e promosso il timore e la 
paura. Ma se attenderemo quali cose rischiarino, e quali per- 
turbino la facoltà discorsiva e speculativa dell'intelletto nostro, 
troveremo come le tenebre, la quiete, il digiuno, il silenzio e 
la solitudine mirabilmente la eccitano; dove che i tumultuosi 
movimenti, gli strepiti ed i fumi del vino l’ottenebrano e to- 


‘talmente impediscono. Se dunque, tra le cause inferiori, dia- 


metralmente contrarie sono quelle che l'audacia del cuore e 
la speculazione dell’intelletto promuovono, è ben anco ragio- 
nevole che differentissime siano le cagioni superiori (se pure 
operano in noi), dalle quali l’ardire o la speculativa facultà 
dependono; e se le stelle operano ed influiscono principalmente 
col lume, potrassi per avventura con qualche probabile co- 
niettura dedur l’ardire e la bravura dell'animo da molto grandi 
e veementi stelle, e l’acutezza e perspicacità dell'ingegno da 
lumi sottilissimi e quasi invisibili. 

Lascinsi dunque ai corpi celesti più vasti le operazioni (36) 


94. la sovr. d. virtù: l’eccel- | catrice 0, trattandosi di stelle, 1’ én- 
lenza della forza operativa. flusso ch’'esse, secondo gli antichi 

35. cause inf.: le cause motrici |filosofi ed astrologi, esercitavano 
umane, terrene; mentre « superiori » | Sopra le cose terrene. — Operare 
chiama appresso il G. quelle celesti, | in questo senso è della lingua del 
dipendenti dalle stelle. secolo e delle Scuole. 

86. operazione: l’azione. modifi- 
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più grandi nelle cose inferiori, come le mutazioni delle stagioni, 


le commozioni dei mari e dei venti, le perturbazioni dell’aria, 
e (se hanno operazione sopra di noi) le costituzioni 


particolari effetti da riferirsi a più sottili e spirituali influenze 


da quelli che vorranno in simili curiosità occuparsi (37). E se 


pure qualche impaziente volesse stringermi a dire qualche par- 
ticolare influsso, che io credo da questi, nuovamente (33) da me 
scoperti, Pianeti dependere; io gli risponderei che tutti gl’in- 
Aussi, li quali egli sin qui ha stimati essere stati di Giove 
solo, sono derivati non più da Giove che da’ suoi satelliti, e che 
l’aver egli creduto che Giove operasse solo, e il non aver sa- 
puto che avesse quattro compagni, niuna autorità ha posse- 
duto nel fare che Giove cessasse di avergli appresso e di co0- 
perare con loro. Distinguere più particolarmente ì loro effetti 
non saprei io, se prima qualcuno non gli rimovessse ì suoi 
satelliti dal fianco, e per qualche tempo lo facesse operar solo. 


E chi vorrà sapere se l’ira, l’amore, l'odio ed altre tali pas- 


sioni siano affezioni residenti nel cuore, o pure nel cervello, 
se prima non prova a viver qualche tempo senza cervello e 
senza cuore? 

Io non voglio in questo proposito tacere & V.S. quello che 
li giorni passati risposi a uno di quei genetliaci (39), che ere- 
dono che Dio nel creare il cielo e le stelle non pensasse @ 
niuna cosa di più che quelle alle quali pensano loro, per li- 
‘berarmi da una tediosa instanza che ei mi faceva acciocchè 
io gli dicessi gli effetti di tali Pianeti Medicei, mrotestandosi 
che altramente gl’averìa rifiutati come oziosi e perpetuamente 
negati come superflui (credo che questi tali, conforme alla, 
dottrina del Sizii (40),stimino che gli astronomi abbino conosciuto 
esser nel mondo li altri sette pianeti, non per aver veduti i 
loro corpi in cielo, ma solo i loro effetti in terra; in quella 


tale varietà e finezza di sfumature 


37: in sim. curiosità occup.: am- |tale vi 
pittoriche e poetiche, ch'egli ti ap- 


miri illettore l’arguta saviezza e la 


e di-. 
sposizioni del corpo, 1e generali qualità e complessioni, e simili. 
altri influssi; chè non mancheranno in terra mille e mille altri 


schiettezza di tante osservazioni, che 
sembrano così comuni, perchè do- 
vean appunto servire a restaurare il 
senso Comune smarritosi nelle aber- 
razionidiastrologie metafisici. Tratto 
in un terreno così malagevole a un 
filosofo positivo, il G. sa elevarsi a 


considerazioni altissime pur « in si- 


mili curiosità », dando al suo stile 


pare qui il poeta della natura, pene- 
trata nel mistero de’ minimi operanti 
effetti grandissimi. 
38. nuovamente: è frequente nel 
G. per « da poco », recentemente. 
39. genetliaci: coloro che, osser- 
vando le stelle nella nascita di al- 


cuno, neindovinavano le sorti future. : 


40. Sizii: cfr. p. 39; n. 4. 


rt 


E) 
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guisa appunto, che non per mezzo della vista, ma dagli effetti 
stravaganti, si seuoprono alcune case essere occupate da ma- 
ligni spiriti) (41). Io gli risposi, che ritornasse a considerare quei 
cento 0 mille giudizii (42), li quali aveva ai suoi giorni notati, ed 
in particolare che esaminassi bene gli eventi che da Giove (43) 
aveva predetti: e se trovava che tutti precisamente fossero 
succeduti conforme alle sue predizioni, che seguitasse allegra- 
mente a pronosticare secondo le sue vecchie ed usitate regole, 
chè io lo assicuravo che i Pianeti nuovi non averebbero al- 
terate punto le cose passate, e che egli per l'avvenire non 
sarìa men fortunato indovino di quel che stato era per il pas- 
sato: ma se all’incontro vedesse gli eventi dependenti da Giove 


in alcune piccole cosette non avere risposto ai dogmi ed afo- 
rismi (44) prognosticali, procurasse di trovar nuovi calcoli per 


‘investigare le costituzioni (45) dei quattro Gioviali circolatori in 


ogni passato momento, ché forse dalle diversità di esse abi- 
tudini potrìa, con accurate osservazioni e moltiplicati riscontri, 


. 


trovare le alterazioni e varietà d’influssi da quelli dependenti: 
e gli soggiunsi, che non in tutti i secoli passati si erano con 
poca fatica imparate le scienze a spese di altri sopra le carte 
scritte (46), ma che i primi inventori trovarono ed acquista— 
rono le cognizioni più eccellenti delle cose naturali e divine 


e 


41. maligni spiriti: non è senza 
fine ironia il ravvicinamento del 
volgo filosofico alvolgo superstizioso! 

42. giudizii: prognostici. 

48.da Giove:dagl'influssi di Giove. 

44. aforismi: termine della scola- 
stica, che vuol dire « massima » con- 


cisa, espressiva. — lutto questo tratto, 


riferentesi all’astrologia giudiziaria 
mostra che il G. si pigliava gioco 
de’ « genetliaci » e degli anni « cli- 
materici ». Sennonchè — tanta è la 
forza de’ pregiudizi tradizionali — 


anche G. fu richiesto spesso da amici 


e parenti di consultazioni astrologi- 
che; e vi si baloccò egli stesso per 
conto proprio, comé risulta da uno 
scartafaccio di Astrologica non- 
nulla rinvenuto tra’ suoi Mss. (XIX, 
p. 205). AI Campanella, che volea per 
virtù di oroscopi guarirlo delle in- 
fermità, non diede ascolto , di che 


| quegli si risentì (XII 82): « Per 


le sue infirmità io m’offersi a quel 
che posso; dissì che mi scriva l’isto- 


VaccaLLuzzo. — G. Galilei, 


ria di quelle, e mi dia la sua nati- 
vità; e non l’ha fatto. Non sprezzi 
V. S. gli avvisi d’amici, perché 
non omnia possumus omnes ». Ad 
Elia Donati così scrive da Firenze 
il 15 gennaio del’33: « Nel Morino 
resto maravigliato della stima vera- 
mente molto grande che egli fa della 
giudiziaria, e che egli pretenda con 
le congetture sue (che per me paiono 
assai incerte per non dire incertis- 
sime) stabilire la certezza della Astro- 
logia; e mirabile cosa veramente sarà 
se con la sua acutezza collocherà nel 
seggio-superiore della scienza umana 
l’Astrologia, come egli promette; e 
io con gran curiosità starò atten- 
dendo di vedere sì maravigliosa no- 
vità ». 

45. costituzioni :.la natura, la 
disposizione. — È del linguaggio 
scolastico, come poco appresso abi- 
tudini, 

46. carte scritte: G. chiamava i 
peripatetici « filosofi 2 libris ». 
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con gli studi e contemplazioni fatte sopra questo erandissimo 
libro (47), che essa natura continuamente tiene aperto innanzi 


a quelli che hanno occhi nella fronte e nel cervello; e che più 


onorata e lodevole impresa era il procurar colle sue proprie 
vigilie, studii e sudori di ritrovare qualche cosa ammiranda 
e nuova tra l’infinite che ancora nel profondissimo abisso della 
filosofia restano ascose, che, menando vita oziosa ed inerte 
affaticarsi solo di oscurar le laboriose invenzioni del prossimo, 
per escusar la propria codardia ed inettezza alle speculazioni, 


esclamando che al già trovato non si possa aggiugner più altro - 


di nuovo. Ma ciò sia detto come per digressione, e non come 
punto che direttamente appartenga alle risposte dei dubbi scritti: 
e perdonimi V. S. R.m® questa scorsa di penna (43). 

E ritornando al proposito della inefficacia attribuita ai Pia- 
neti Medicei mediante la picciolezza loro, i0 soggiugnerò quel 
l’istesso che pure con un altro astrologo qui in Roma mi 0e- 
corse li giorni passati. Il quale avendo detto che loro nel- 
l'arte (49) non tenevano un conto al mon:lo delle stelle dalla 
terza grandezza in giù, fu da me, dopo un lungo circuito di 
parole, interrogato, come (50) loro facevano gran capitale delle 
stelle nebulose: ed egli mi rispose, quelle essere di efficacia gran- 
dissima nello ottenebrare la vista, ed anco offuscare l'intelletto 
di coloro, che nelle lor nascite le avessero avute pravamente 
costituite (31). Allora io gli replicai: Come dunque direte voi più, 
che le stelle minori della terza magnitudine non operino, sen- 
dosi ultimamente da me scoperto che le nebulose non sono, 
come si credeva per l’addietro, una sola stella ingombrata da 


47 grandissimo libro: detto per (oo jaculatur corpore lucem, — 


la natura, è una frase felicissima, che | Magna est velari sanetum hoc iniu- 
incontreremo spesso, e che dimostra | za corpus-Ipsa fidem facit ipsa 
nel G. il pensiero già purificato da | tds. 

ogni scoria medievale e immune da 48. scorsa di penna: non sfug- 
ogni infezione superstiziosa. Cre- girà al lettore la piacevolissima ca- 


diamo opportuno citare qui alcunì. 


versi di un sonetto del Campanella: 
Il mondo è il libro, dove ]l senno eterno 
scrisse i propri concetti, 8 vivo tempio, 
dove, pingendo i gesti e il proprio esempio, 
di statue vive ornò l’imo e il superno.... 
Ma, noi strette alme a' libri, e tempi morti 
copiati dal vivo con più errori, 

gli anteponghiamo a magistero tale.... 

Deh, torniamo per Dio, all'originale. 


Cfr. anche G. Bruno, De Univ. et 


Immen., per quel che dice della Na- 
tura: Nuda est illa ... Nudoque de 


ricatura che dell’ignoto astrologo ha 
fatto in questa mirabile pagina il G. 
A traverso il vecchio formulario 
della scolastica e dell’astrologia, sor- 
ride la fine ironia socratica del filo- 
sofo rinnovatore, 

49. arte: intendi dell’astrologia 
giudiziaria. 


50. come: perchè facessero gran 


conto, ecc. 


51. pravam. costituite: maligna- 


mente disposte. Cfr. n. 45. 
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parte di cielo alquanto più densa, e perciò atta a rifrangere e 
dilatare il suo lume, ma sono una congerie di minutissime stelle, 
minori non solo di quelle del terzo onore (52), ma di quelle della 
sesta ed anco decima grandezza? Tacque; e contro al costume 
di quelli che disputano non per scoprire il vero, ma per restare 
nelle contese superiori, sì quietò, e mostrò di restare sati- 
- sfatto. 

Ora io soggiungo di più che, se è vero quello che essi astro- 
logi e molti filosofi affermano, che le stelle operino lumine et 
motu; e più, se è vero che i lumi più grandi più eflicace- 
mente influischino; doverà anco la velocità del moto e le ce- 
leri e frequenti mutazioni vantaggiarsi molto sopra la pi- 
grizia e tardità delle stelle che lentamente caminano: e se 
questo è, le operazioni dei quattro nuovi Pianeti Medicei do- 
veranno esser veementissime (53), sendo loro dotati di periodi 
così veloci, che il più tardo di essi finisce la sua revoluzione 
intorno a Giove in poco più di sedici giorni, ed il più veloce 
in meno di giorni due. Quello dunque che mancasse in loro 
per la tenuità del lume, può benissimo esser compensato dalla 
velocità del moto; e se tutti quattro insieme sono, verbigrazi», 
la metà di Seturno, ei sono bene, all'incontro, mille e mille 
volte più veloci di lui. 

Quanto poi e’ possino coadiuvare ed alterare le operazioni 
dell’istesso Giove (se pure noi lo vogliamo porre per primario 
tra loro cinque), potrà dalle osservazioni future particolarmente 
esser raccolto, ed al presente in generale stimato (54) da chi può 
conietturare quello che importi l'aver quattro stelle, ora con- 
giunte, ora divise, ora tutte orientali, ora tutte verso occi- 
dente, ora parte a destra e parte a sinistra, ora tutte o parte 
dirette, ora all'incontro retrograde, ora ripiene di luce, ed 
ora ottenebrate ed eclissate : le quali tutte diversità si vanno 
di giorno in giorno alternando. 

«Ma quando pure alcuno volesse ristringersi a negare gl’in- 
‘flussi dove non arrivi il lume dei corpì celesti influenti, e per 
tanto a dire, il moto senza il lume essere inefficace ad operare, 
io prima gli domanderei che lume hanno quei luoghi del cielo, 
‘dove non è pure stella alcuna, non che suo lume; come è 


52. onore: grado, ordine; ma ri-| 53. veementissime : efficacissime, 
ferito a stella non s'incontra altre | 94. stimato: calcolato. 
volte. 
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l'ascendente (55), il mezzo cielo, la parte della fortuna, e poi tutti 
quegli altri. luoghi che loro per direzione muovono (56), e che, 
senza avervi stella veruna, sono di tutti gli effetti che seguono, 
per lor sentenza, operatori. Di più, doverìano le stelle sotto 
il nostro orizzonte mancare di effetti, non pervenendo il lor 
lume al nostro emisfero; o se pure sono, potenti colla lor forza 
di penetrare il terrestre globo, non doverebbono le tante e 


così grandi fisse australi, ascose sotto il nostro orizzonte, restar 


neglette. In oltre, chi vorrà dire il lume dei Pianeti Medicei 
non arrivare in terra? Vorremo ancora far gli occhi nostri 
misura dell’ espansione di tutti i lumi, sì che dove non sì 
fanno sensibili a noi le specie degli oggetti luminosi, là si 
deva affermare che non arrivi la espansione della luce di 
quelli? Forse tali stelle veggono le aquile 0 i lupi cervieri,che(57) 
alla debole vista nostra rimangono occulte. Ma concedasi in 
grazia più che non sanno domandare gli avversari, nè sia 
cosa alcuna al mondo, fuori che quanto è veduto o inteso da 
noi: non perciò manca di arrivare in terra il lume delle no- 


minate stelle. Imperò che, non sendo le specie visibili altro che 


luce figurata, o almeno non si diffondendo senza luce, là dove 
arrivano esse specie, arriva il lume ancora: ora, se le specie 
de’ quattro Pianeti Medicei nel diffondersi svanissero e si 
perdessero avanti che arrivassero in terra, non basterìano 
quanti cristalli ha Murano a renderle visibili, perchè quello 
che non è nulla, non si può multiplicare; e la dilatazione 
ed augumento suppongono l’ esistenza di quello che sì ha 
da dilatare ed augumentare: per tanto, vedendosi col te- 
lescopio le spezie dei quattro pianeti Medicei molto grandi 


e luminose, non si può negare che il lume loro assai viva-. 


mente sino in terra si diffonda. Soggiungo finalmente che 
quando per effettuare gl’influssi bisognasse una molto appa- 
rente e sensata illuminazione (98), gli effetti di Mercurio vera- 
mente resterlano o nulli o debilisssimi, poichè la luce sua ii 
più del tempo e quasi sempre resta incospicua (59); e Marte 


che gli astrologi fanno muovere per 


55. ascendente ecc.: « fa suo il 
moti diretti. — Stazioni, regressi, 


linguaggio degli astrologhi: l’ascen- 


dente, la prima delle dodici case del 
cielo ; il mezzo cielo, V'interseca- 
zione del meridiano con l’equatore 
sopra l’orizzonte; Za parte della for- 
tuna, quel punto che tanto dista dalla 
Luna quanto la punta della prima 
casa dal Sole » (Fav. — Del L.). 
56. che loro per direz. muovono: 


direzioni sono voci e concetti del- 
l’astronomia tolemaica. 
_ 57. tali.... che: alcune che — 
È costrutto latino. 
58. sensata illum.: luce visibile. 
59. incospicua: invisibile. — Co- 
spicuo e incospicuo son voci fre- 
quenti in G. 


sitio 


lia e 


TA 
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‘vieino al Sole, dove a pena è una delle 60 parti, in grandezza 
Visuale (60), di quel che apparisce nella opposizione, sì che in mole 
cede anco alla apparente grandezza delle stelle del quarto or- 
dine, pochissimo o niente doverebbe influire. Concludasi dunque 
che, se le altre stelle influiscono, le Medicee ancora non re- 
stano di operare (61). 
Ultimamente, a quello che soggiungono quei Signori, dicendo 
che di tali stelle per loro credere non ne manchino in cielo, non 
| posso negare nè affermare cosa alcuna, ma solamente dire che 
per la parte mia non ne ho sapute scoprire ed osservare altre 
che queste quattro intorno a Giove, e le due immobilmente 
congiunte a Saturno; e prego che, se altri ne ha scoperte altre, 
‘non gli dispiaccia farmene parte, chè glie ne terrò obligo 
particolarissimo. Io non credo già che quei Signori intendino 
di altre stelle, che delle mobili e vaganti, quali sono i Pia- 
neti Medicei, perchè il parlare delle fisse innumerabili sarìa 
fuor del caso; ed io già ho scritto (62) immensa esser la molti - 
tudine delle fisse invisibili al semplice occhio naturale: ma 
queste, come che (63) non ci inducono a porre nuovi orbi (64), ed 


60. grandezza visuale: il diame- 
tro angolare, massimo nella « oppo- 
sizione », minimo nella « congiun- 
zione ». 

61. non restano ecc. : gli astro- 
nomi moderni si sono occupati seria- 
mente dell’azione che le stelle eser- 
citano sul nostro globo; ed è degno 
di nota come anche in un campo 
scientificamente inesplorato a’ tempi 
di G., questi abbia intuito alcune 
verità. Il Nichols e il Minchin han 
fatto una serie di esperimenti sulla 
misura elettrica della luce stellare; 
e n’è risultato che molte stelle di 
minor grandezza visiva possono ema- 
nare una quantità maggiore di ener- 
gia, la quale può prendere molte 
| strane e varie forme e può avere 
qualche influenza nella vita organica. 
Il WacrcLace (Il posto dell’ uomo 
nell'universo, Sandron, 1906) de- 
dica all’ argomento un capitolo : 
Sono le ‘stelle utili per noi? Egli 
premette che anche la piccolissima 
quantità di luce emessa dalle più 
piccole stelle telescopiche produce 


tali alterazioni.chimiche, sopra le 
lastre fotografiche, da formare di- 
stinte immagini. « Dobbiamo altresì 
rammentare l’infinita varietà e la 
grande instabilità de’ prodotti pro- 
toplasmatici degli organismi viventi, 
molti de’ quali sono forse tanto sen- 
sibili ai raggi speciali, quanto le 
lastre fotografiche; e che le radia- 
zioni stellari non si limitano ad una 
azione di pochi minuti e di poche 
ore, ma durano per tutto il giorno 
e per tutta la notte, e persistono, 
quando il cielo è sereno, per mesi 
ed anni... Alcuni de’ più com- 
plicati processi chimici, che avven- 
gono nelle piante, posson esser alu- 
tati da queste radiazioni . . . Il cre- 
scere delle piante, fenomeno che si 
verifica durante la notte, può essere 
in parte dovuto a questo agente ». 

62. ho scritto : nel Sidereus Nun- 
eius. Vedi appresso in questo vol. 

63. come che: siccome. 

64. nuovi orbi: nuovi mondi pla- 
netari, 


54 LA VITA E L'OPERA DI G. G. 


a variare il sistema dell’ universo, ed a conoscere necessaria- 
mente che non un solo è il centro (65), al quale hanno rispetto 


tutte le revoluzioni delle stelle, possono con meno scrupoloso 


esame esser trapassate. E se, come io pure stimo, delle erranti 
intendono questi Signori quando dicono credere che di tali non 
ne manchino, onde è che nell’ istesso tempo si rendono così 
difficili a concedere queste quattro? 

Gli argomenti poi per confirmare le loro già prodotte e da 
me esaminate ragioni, tolti in grandissimo numero sin dalla 
creazione di Adamo (66), non sendo specificati, ma supposti, come 
benissimo intesi da V. S. R."® e per tanto in certo modo 
indirizzati a lei, da lei lascerò che siano esaminati, e ponde- 
rato qual momento abbino in farle credere di non aver ve- 
duto quello che più di una volta ha visto. 

Ho, per obbedire al cenno di V. S. R.®® scritto sin qui: essa, 


se stima questo poco discorso potente a satisfare alle dubita— 


zioni ed instanze di quei Signori, glielo invii, e con lui una 
spontanea esibizione della devozione e servitù mia; altramenti 
lo doni al fuoco, nè resti di scusare appresso i medesimi Si- 
gnori l’impotenza mia, e di fargli (67) l’istesso dono. E con ogni 
reverenza gli bacio le mani. 


Di casa, li 21 di Maggio 1611. 


65. non un solo è il centro:|non comprova la immobilità asso- 


ti A LU - 


G., come anche Kepler, credeva 
che dall’ammettere esser le stelle 
fisse de’ Soli non discendesse « ne- 
cessariamente » la teoria bruniana 
dell’infinità de’ mondi e, quindi, di 
più centri di sistemi solari. Newton 
dimostrò che in qualunque sistema 
di corpi — come appunto il sistema 
solare — moventisi in una direzione 
qualsiasi sotto l'influenza della loro 
vicendevole attrazione, esiste un 
punto particolare chiamato il centro 
di gravità, che può considerarsi 
come stabile; e che anche il Sole si 
muove, per quanto a poca distanza, 


luta del Sole nel centro del mondo, 


come sosteneva Copernico (cfr. Com- 


pendio di storia dell’astronomia 
di ArTuRo BERRY, ecc.; p. 280). 

66. di Adamo: il Sassetti aggiun- 
geva nella lett. che l’ obiezione de” 
professori perugini era avvalorata 
da « moltissimi argomenti e proba- 
zioni, cominciandosi dalla creazione 
di Adamo ». I quali argomenti il 
G., argutamente, affida alla compe- 
tenza di Mons. Dini! 

67. di fargli: intendi « nè resti » 
di far loro lo stesso dono, ossia l’ 0- 
maggio della devozione e servitù 


relativamente a questo punto: il che | del G. 


rà 
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XIV 


(x1-n. 699). 
A Paolo Gualdo [in Padova]. 


Firenze, 16 giugno 1612. 


Esprime la sua soddisfazione perchè le sue. scoperte vadano tutti Ù 
giorni convertendo qualche incredulo. Lo prega di ottenergli che 
il Signor Sandelli traduca in lingua latina la lettera scritta al 
Welser sulle macchie solari in risposta alle impugnazioni del 


« finto Apelle ». 


Molto Ill: e molto R.° Sig.F Osser. mo, 


Ho inteso per la gratissima sua quanto passa sin ora in 
proposito della lettera mia circa le macchie solari (1); di che 
mi prendo gusto, ed in particolare di quelli che, per non aver 
a. credere, non vogliono vedere (2): e il gusto procede perchè 
io sto sempre sul guadagnare e mai sul perdere, perchè con- 


1. macchie solari: si riferisce alla 
1. lett. solare della quale il Gualdo 
gli aveva scritto che era ricercata e 
bene accolta a Padova.— G. osservò 
in sul principio del 1611 le macchie 
solari e nell’ aprile, trovandosi a 
Roma, le fece vedere « a diversi 
Prelati e Signori, » sicchè se ne 
sparse il grido e furon osservate, 
fra gli altri, dal gesuita Cristoforo 
Scheiner, che se ne attribuì la prio- 
rità e in tre lettere latine al Wel- 
ser, pubblicate sotto il falso nome 
di Apelles latens post tabulam, 
le spiegò come stelle erranti at- 
torno al sole. AI Welser, che gliele 
iandò, G. rispose con altrettante 
lettere, la prima delle quali è questa 
di cui scrive al Gualdo, nella quale 
sostiene che sono macchie oscure, 
contigue alla superficie solare, dove 
esse si generano e si dissolvono con- 
tinuamente come le nuvole attorno 
alla terra e dal sole vengono portate 
in giro, rivolgendosi egli in sè stesso 


da ponente a levante in un mese lu- 
nare. « Sto aspettando — scriveva 
al Cesi il 12 maggio — di sentir sca- 
turire gran cose dal Peripato per 
mantenimento della immutabilità de’ 
cieli, la quale non so dove potrà 
essere salvata e celata, già che l’i- 
stesso sole ce l’° addita con sensate 
manifestissimeesperienze ».— Si deve 
al Wilson la spiegazione delle mac- 
chie come depressioni; e pare confer- 
mata la corrispondenza tra le pério- 
diche variazioni delle macchie solari 
e le perturbazioni magnetiche terre- 
stri. 

2. non vogliono vedere: allude 
al Cremonino, di cui gli avea scritto 
il Gualdo, 1°8 giugno, che, sparsasi a 
Padova la notizia della scrittura di 
G. sulle macchie solari e mostratane 
una copia da un amico al Cremo- 
nino, questi aveva risposto, al solito: 
« To non la voglio vedere », temendo 
che G. gl’énfrascasse il cervello 
(Op., XI, 320), 
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tinuamenve si vien convertendo qualche ineredulo, e de’ già 
persuasi mai non se ne ribella weruno; perchè tutto il giorno 
si vanno scoprendo nuovi rincontri (8) in confermazion della 
verità; la quale chi l’ha (4) dalla banda sua, sta bene, e può ridere 
nel veder gli avversarii sbattersi e affatticarsi invano. Ho anco 
un’altra consolazione: che queste macchie solari, e gli altri 
miei scoprimenti, non son cose che col tempo passino via e non 
ritornino così per fretta, come le stelle nuove del ‘72. e del 
"604 (5) o come le comete, che pur finalmente si per- 
dono e danno agio, con la loro mancanza, di riposarsi a coloro 
che, mentre esse furon presenti, stettero in qualche angustia; 
ma queste gli terranno sempre al tormento, perche sempre si 
vedranno: ed è ben ragione che la natura mandi una voita 
a vendicarsi contro l’ingratitudine di coloro che tanto tempo 
l'hanno bistrattata, e che per certa loro sciocca ostinazione 
voglion tener serrati gli occhi contro a quel lume ch’ella, per 
loro insegnamento, gli tien sempre davanti. Ecco che ella final- 
mente con caratteri indelebili ci mostra chi ella è e quanto 
ella sia nemica dell’ozio, ma che (6) sempre ed in ogni luogo gli 
piace di operare, generare, produrre e dissolvere, e queste sono 
le sue somme eccellenze. Ma non voglio ora entrare in ma- 
terie da non esser capite in una lettera. 

Ho ricevuto dal Sig. Velsero avviso come la mia (7) gli è per- 
venuta, e che gli è stata grata; ma che Apelle per ora non 
potrà vederla, per non intender la lingua. Io l'ho scritta vul- 
gare perchè ho bisogno che ogni persona la possi leggere, e 
per questo medesimo rispetto ho scritto nel medesimo idioma 
quest’ultimo mio trattatello (8): e la ragione che mi muove, 
è il vedere, che mandandosi per gli Studii indifferentemente 
ì gioveni per farsi medici, filosofi, ecc., sì come molti si ap- 
plicano a tali professioni essendovi inettissimi, così altri, che 
sariano atti, restano occupati o nelle cure familiari o in altre. 
occupazioni aliene dalla litteratura, li quali poi, benchè, come 


3. rincontri: prove, raffronti; ed 6. ma che: che anzi. 


è voce frequente nel G. i.la mia: la 1.° delle lettere solari, 
_A. la quale chi l’ha: bello e an- | alla quale ha accennato in principio 
tico scorcio della nostra lingua. della lettera. 


5. stelle nuove: son quelle che | 8. questo u. m. trattatello: s’in- 
oggi gli astronomi riguardano come | tenda il Discorso su’ Galleggianti, 
stelle « variabili », e celebri furono | frutto d’una discussione avvenuta 
le due del 1572 e del 1604; sulle quali | alla presenza del Granduca, in op- 
lunga controversia vi fu a’ tempi di | posizione alla nota teoria degli aristo- 
G., che lesse a proposito tre lezioni | telici, 
dalla cattedra di Padova, 


si 
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dice Ruzzante (9), forniti d’un buon snaturale, tuttavia, non 
potendo vedere le cose scritte in daos, si vanno persuadendo 
che in que’ slbrazzon ghe suppie de gran noelle de luorica 
ede filuorica, e conse purassè che strapasse in elto purassè (10); 
ed io voglio che e’ vegghino che la natura, siccome gli ha 
dati (11) gli occhi per veder l’opere sue cosi bene come a’ {iluo- 
_richi, gli ha dato anco il cervello da poterle intendere e ca- 
pire. Contuttociò vorrei che anco l’Apelle e gli altri oltramon- 
tani potessero vederla (12); e qui, per esser io occupatissimo, 


_ averei bisogno del favore di V. S. e del Sig. Sandelli (13), il 


quale mifacesse grazia di trasferirla (14) quanto prima in lati non 
mandarmela poi subito, perchè in Roma è chi si è preso cure 
«di farla stampare insieme con alcune altre mie. Io intanto an- 
derò finendo la seconda per farne l’istesso, e parimente l'in- 
vierò a V. S.; e caso che il Sig. Sandelli voglia favorirmi, 
perchè so che alcuni termini proprii ed alcune frasi dell’arte (15) 
potriano dargli qualche fastidio, non occorre che guardi a ciò, 
perchè io in questa parte la ridurrò a’ proprii nostri termini. 


9. Ruzzante: Angelo Beolco, detto 
il Ruszante (1502-42, di Padova, 
commediografo popolare ed attore), 
era familiarissimo al G. non meno 
dell’ Ariosto e del Berni ed era lo 
spasso suo e degli amici; tra i quali 
Filippo Salviati dalla sua Villa delle 


- Selve gli scriveva, il 2 aprile del ’12, 


‘ che non si poteva « pigliare ricrea- 
zione del piacevolissimo Ruzzante 
senza la sua esposizione »; e il Sa- 
gredo, come cura delle tante mo- 
lestie d'animo e di corpo da cui era 
afflitto G., gli consigliava con lett. 
del 15 marzo del ’15 la « lettura del 
Berni e del Ruzzante ». 

10. in elto purassè : vuol dire che 
«in quei libracci vi siano di gran 
novelle di logica e di filosofia e cose 
assai che trascendano assai » — Il 
pensiero di G., che si divulgasse la 
scienza tra il popolo in lingua ita- 
liana (sì che « ogni persona la possa 
leggere ») e che il latino scolastico 
dei peripatetici co’ suoi vecchi ter- 
mini tradizionali nascondesse a’ pro- 
fani il vuoto della loro luorica e fl- 
luorica, corrisponde a quello del- 
l'amico Traiano Boccalini. Questi, nel 
Ragg. 73 della Cent. I.° de’ Raggua- 
gli di Parnaso fa supplicare Apollo 


che « sì degnasse di abilitare la bel- 
lissima lingua italiana a trattar cose 
di filosofia »; ma invano: perchè « la 
filosofia, scienza naturalissima e però 
nota fino a’ fanciulli, avrebbe per- 
duta tutta la sua riputazione, se es. 
sendo trattata in italiano il mondo 
fosse venuto in cognizione, ch’ella 
tutta stava ascosa sotto certi termini 
scolastici .., iquali tradotti poi in 
italiano avrebbero scoperto la vera 
magagna de’ filosofi, i quali notte e 
giorno si ammazzano ne’ perpetui 
studii della lor filosofia più per im- 
arare i nomi, che le cosce ». 
11. gl’ha dati: ha dato a loro. 
12. vederla: intendi la lettera del 
G. sulle macchie solari. È 
13. Sandelli: sacerdote padovano, 
che visse nell’intimità di molti let- 
terati, e fu reputatissimo per la pro- 
fonda conoscenza della lingua latina. 
14. trasferirla: tradurla. i 
15. dell'arte: della scienza astro- 
nomica.— Il pittore Cigoli scriveva a 
(. il 24 febbraio del ’13, a proposito 
della lingua in cui dovevan essere 
scritte le lettere solari: « anzi fa- 
tele tutte e volgari e latine per farli 
crepare, e che ne sia insino su per 
le pancaccie », 
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Se io potrò aver tal grazia, V. S. me ne avvisi subito, e ne 

procuri quanto prima l’ espedizione; ed intanto si comincerà 

a fare stampar la italiana in Roma ed il tutto resti inter nos. 

Che sarà per fine di questa, con baciar a V. S. e a tutti gli 

amici con ogni affetto le mani, pregandogli da Dio ogni contento. 
Di Firenze, li 16 di Giugno 1612. 


Poichè il Sig. Ciampoli sarà qua di corto, V. $. sarà con- 
tenta dar l’altro mio Discorso al Clar.®° Sig. Francesco Duodo, 
insieme con l’alligata. 


Di V. S. molto 111.2 e molto R.d2 
Ser."* Obbligo. m° 
GALILEO GALILEI 
XV 
(v.- p. 281-838) 
A Benedetto Castelli [in Pisa) * 


Firenze, 21 dicembre 1613. 


Si rallegra delle buone notizie che riceve di lui, e dell'onore ch’ei si 


ebbe di discutere alla presenza dei Principi. Espone le sue idee 
circa il servirsi della sacra Scrittura come argomento nel dispu- 
tare di scienze naturali. Accenna alla distinzione fra la sacra 
Scrittura ed i suoi interpreti, ed al senso în che debbono pren- 
dersi le parole di quella. Dice come in argomento di scienze na- 
rurali la sacro Scrittura deva riserbarsi nell'ultimo luogo; e spiega 
come deva intendersi il passo dove si narra aver Dio fermato tl 
Sole a preghiera di Giosuè. 


Molto rev.° Padre e Sig.9 mio osser.®°, 


Ieri mi fu a trovare il Signor Niccolò Arrighetti, il quale 
mi dette ragguaglio della Paternità Vostra: onde io presi diletto 
infinito nel sentir quello, di che io non dubitavo punto, cioè della 


* BenepETTo CasTELLI (1577-1644), monaco cassinese, fu uno de’ più 
forti ingegni della scuola galileiana, e fu tenuto in altissimo contodal Mae- 
stro. Insegnò matematica a Pisa e a Roma, e sì distinse soprattutto nel 
libro Della misura delle acque correnti, col quale istituì l’ idraulica 
legale, meritandosi il titolo di « legislatore delle acque ». Il suo nome 
trovasi legato alle vicende più notevoli della vita di Galileo, a cui egli 
inconsapevolmente aprì la via del primo processo con la lett. del 14 di- 
cembre, nella quale gli dava conto della disputa avvenuta a tavola del 


Granduca tra il peripatetico Boscaglia — che prima « susurrò un pezzo 


pad 


*- 
-* 
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satisfazion grande ch’ella dava a tutto codesto Studio, 
| tanto al sopraintendenti di esso quanto a gli stessi lettori ed 
‘agli scolari di tutte le nazioni; il qual applauso non aveva 
contro di lei accresciuto il numero degli emoli, come suol av- 


” 


 all’orecchie di Madama » e poi obiettò che « solo il moto della terra avea 
dell’incredibile, e non poteva essere, massime che la Sacra Scrittura era 
manifestamente contraria a questa sentenza » — Madama Cristina, che 
| « cominciò a argomentar contro con la Sacra Scrittura », e padre Ca- 
stelli, che sì difese con molta riputazione facendola da « teologo »: sicchè 
Madama restava sola a contraddire, ma con tal maniera che sembrava 
«lo facesse per sentirlo », e il Boscaglia « si restava senza dir altro ». 
Ia dispata durò due ore, e i particolari furono, per incarico del p. Ca - 
telli, raccontati a G. da N. Arrighetti. 

I primi sospetti de’ teologi si erano destati a proposito d’ una cita- 
zione biblica nelle Lettere solari, la quale bisognò sopprimere. Il 7 luglio 
del ’12 il cardin. Carlo Conti risponde ad alcuni quesiti postigli da G. 
sul moto della Terra e la sacra Scrittura; nel novembre si ha notizia di 
chiacchiere fatte il giorno de’ morti dal frate domenicano Niccolò Lorini 
contro Copernico; a mezzo dicembre del ’18 avviene la disputa nel pa- 
- lazzo granducale; il 21 dicembre G. risponde con questa lett. famosa al 
- p. Castelli, la quale si diffonde subito e riaccende le dispute. Infatti, il fr. do- 
menicano Caccini prédica contro dal pergamo di S. Maria Novella, il fr. 
Lorini denunzia il 7 febbr. la lettera al S. Uffizio, il G. scrive due lettere 
a Mons. Dini, il 16 febbraio e il 23 marzo del ’15, per difendersi e pre- 
munirsi, e infine, nel ’15, prima della condanna della dottrina coperni- 
cana, l’altra famosa lett. a Madama Cristina, ch'è un'amplificazione in 
qualche punto più riservata di questa al Castelli, la quale rimane deci- 
siva e fondamentale in questa storica controversia tra la scienza e la 
fede. I passi incriminati della lett. nella denunzia del Lorini al S. Uf- 
fizio sono da noi stampati in corsivo. 

Giova qui riferire nella sua genuina lezione buona parte della lettera 
con la quale il Lorini denunziò al segret. della Congreg. del S. Uffizio 
la lettera. del G. al Castelli: « Per che, oltre al debito comune d’ ogni 
buon Cristiano, infinito è l’obbligo che tengono tutti i frati di S. Do- 
menico, come che dal Santo lor Padre furono instituiti i cani bianchi 
e neri del Santo Offizio, et in particolare tutti i teologi e predicatori; 
ecco che per questo io, minimo di tutti, e devotissimo servo e particolare 
di V. S. Il. ma, essendomi capitato alle mani una scrittura, corrente qua 
nelle mani di tutti, fatta da questi che domandono Galzlezsti, affermanti 
che la terra si muove et il cielo sta fermo, seguendo le posizioni di Co- 
pernico, dove, a giudizio di tutti questi nostri Padri di questo religio- 
sissimo convento di S. Marco, vi sono dentro molte proposizioni che cî 
paîono o sospette 0 temerarie ...,quali proposizioni vedrà V.S. IM.ma li- 
neate da me nella sopradetta scrittura, di cui le mando la vera copia..., 
| io pertanto, vedendo non solo che questa scrittura corre per le mani 
-d’ogn’uno, senza che veruno la rattenga de’ superiori, e che vogliono 
esporre le Sante Scritture a lor modo e contra la comune esposizione 
de’ Santi Padri, e difendere opinione apparente in tutto contraria alle 
Sacre Lettere, sentendo che si favella poco onorevolmente de’ Santi Padri 
antichi e di S. Tommaso, e che sì calpesta tutta la filosofia d’Aristotile 
(della quale tanto si serve la teologia scolastica) et in somma che per 
fare il bell’ingegno si dicono mille impertinenze e si seminano per tutta 
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venir tra quelli che sono simili d’esercizio (1), ma più presto ——— 
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l'aveva ristretto a pochissimi; e questi pochi dovranno essi 
ancora quietarsi, se non vorranno che tale emulazione, che ||. 
suole anco talvolta meritar titolo di virtù, degeneri e cangi 
nome in affetto biasimevole, e dannoso finalmente più a quelli 

che se ne vestono che a nissun altro (2). Ma il sigillo di tutto 

il mio gusto fu il sentirgli raccontar i ragionamenti ch’ ella 

ebbe occasione, mercè della somma benignità di coteste Altezze 

| Serenissime di promovere alla tavola loro e di continuare poi 


in camera di Mad. Serenissima (3), presenti pure il Gran Duca . 


e la Serenissima Arciduchessa e gli Illustrissimi ed Eccellen- |» 
tissimi signori D. Antonio, D. Paolo Giordano (4) ed aleuni di co- _—— 
testi molto Eccellenti filosofi. E che maggior favore può ella 
desiderare, che il veder Loro Altezze medesime prendere sa- 
tisfazione di discorrer seco, di promovergli dubbi, di ascol- - 
tarne le soluzioni, e finalmente di restar appagate delle ri- 


sposte della Paternità Vostra? 


la città nostra, mantenuta tanto cattolica così dalla buona natura di lei 
come dalla vigilanza de’ nostri Ser.mi Principi; per questo mi son riso- 


luto io d’avviarla, come dicevo a V. S, Ill.ma, acciò che ella, come piena 


di santissimo zelo, e che per il grado che tiene le tocca, con li suoi 
Ill.mi colleghi a tenere li ochi aperti in simil materie, possa, se le parrà 
che ci sia il bisogno di correzione, metterci quei ripari che la giudicherà 


più necessarii, perchè parvus error in principio non sit magnus în a 
fine . .. Mi protesto ch'io tengo tutti costoro, che si domandono Gali- 
leisti, huomini da bene e buon Cristiani, ma un poco saccenti e duretti 
nelle loro opinioni; come anche dico che in questo servizio non mi muovo sa 
se non da zelo, e supplico V. S. Ill.ma che questa mia lettera (io non Fa 


dico la scrittura) mi sia da lei tenuta, com’io son certo che la farà, se- 


greta, e non sia presa in modo di giudiciale deposizione, ma solo amore- a 


vole avviso tra me e lei, come tra servitore e padron singolarissimo; e 
facendole di più sapere che l’occasione di questa scrittura è stata una o 


due lezioni pubbliche, fatte nella nostra chiesa di S. Maria Novella da {| |. 
un Padre Maestro Fra Tommaso Caccini, esponente il libro di Giosuè et 
il capitolo X.mo di detto libro ». — Op. dî G., X1X, p. 297. < 


l. simili d’es.: della stessa pro- 
fessione. 

2. Il Castelli era stato nominato 
prof. di matematica, col favore di 
G., nell’ Università pisana; e con 
lett. del 14 dicembre avea dato 
notizie al Maestro della buona ac- 
coglienza che vi avca avuto, benchè 
fosse sospettato di aperto galileismo: 
« In pubblico io cammino lungo Arno 
con bella comitiva ogni sera, finita 
una mia lezione; e credo che questo 


facci rodere i maligni ed invidi ».— 
Sopraintendenteo Provveditore del. 
l’Università era Mons. Arturo D’Elci. 

8. M. Serenissima: Cristina di 
Lorena, madre di Cosimo II; l’ Ar- 
ciduchessa era Maddalena d'Austria, 
moglie di Cosimo II. A 

4. D. Antonio e D. P. Giordano: È 
Antonio de’ Medici — supposto figlio i 
di Bianca Cappello e del Granduca " 
Francesco — e Paolo Giordano Or: di 
sini, 
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I particolari ch'Ella disse, referitimi dal Signor Arrighetti, 
mi hanno dato occasione di tornare a considerare alcune cose 
in generale circa al portar la Scrittura Sacra in dispute di 
conelusioni naturali (5) ed alcune altre in particolare sopra il 
luogo di Giosuè (6), propostoli, in contradizione della mobilità 
della Terra e stabilità del Sole, dalla Gran Duchessa Madre, 
con qualche replica della Serenissima Arciduchessa. 

Quanto alla prima domanda generica di Madama Serenis- 
sima, parmi che prudentissimamente fusse proposto da quella 
e conceduto e stabilito dalla P. V., non poter mai la Scrit- 
tura Sacra mentire o errare, ma essere i suoi decreti di asso- 
luta e inviolabile verità (7). Solo avrei aggiunto, che, sebbene 
la Scrittura non può errare, potrebbe nondimeno talvolta er- 
rare aleuno de’ suoî interpreti ed espositori în varî modi: 
tra i quali uno sarebbe gravissimo e frequentissimo, quando 
volessero fermarsi sempre nel puro significato delle parole, 
perchè così vi apparirebbono non solo diverse contradizioni, 
‘ma gravi eresie e bestemmie ancora; poichè sarebbe neces- 
sario dare a Iddio e piedi e mani (8) e occhi, e non meno affetti 
corporali e umani, come d’ira, di pentimento, di odio ed anco 


5. conclusioni naturali: quistioni 
di fisica, e in questo caso di fisica 
astronomica. 

—.  6.il luogo di Giosuè: « Sol, con- 
tra Gabaon ne movearis, et luna 
contra vallem Atalon. Steteruntque 
sol et luna, donec ulcisceretur se 
gens de inimicis suis » (X, 13). 
Oltre il libro di Giosuè, opponevano 
il libro de’ Salmi, 92, v. 1; 103, v. 5; 
dell’Ecclesiaste, 1, v. 5; d’Isasia,. 33, 
v. 8; de’ Giudei, 5, v. 20; di Esdra, 
4, V. 34, ecc. 

7. È questa evidentemente una 
concessione necessaria, ma senza IN- 
timo convincimento, infirmata da 
quello che vien subito dopo. G. deve 

procedere con molta cautela nella 

sua dimostrazione, perchè in tale 
materia il Tribunale del S. Uffizio 
era di un rigore inesorabile; ma poi, 
tra le strettoie del dogma e le tor- 
ture della prudenza, il pensiero vero 

- di G. traluce qua e là sotto il ve- 

lame delle parole. Quando egli ha 

affermato la libera, non ispirata, e 

quindi probabilmente fallace inter- 


pretazione della Bibbia, l’adattabilità 
di questa alla scarsa capacità del 
volgo e, infine; la insufficienza dei 
testi sacri ne’ problemi di filosofia 
naturale; cade da sè la credenza nella 
rivelazione, fermo restando soltanto 
il valore storico della sacra Scrittura. 
G. si ricongiunge inconsapevolmente 
a Leonardo, che deridendo le que- 
stioni metafisiche — materia « dei 
frati, padri de’ popoli, li quali per 
ispirazione sanno tutti li segreti » 
— esclama con più aperta e profonda 
ironia: « Lascio li libri incoronati 
(i libri sacri), perchè son somma 
verità » (cfr. LeonaRDO DA VINCI, 
Confer. fiorent., Milano, 1910, 
p. 240). E ben sì avvide del velen 
dell'argomento il frate denunziatore, 
sottolineando le parole del periodo 
seguente nella copia mandata al Tri- 
bunale del S. Uffizio. 

8. e piedi e mani, ecc.: così anche 
Dante, hel Parad., IV, 43: 
«Per questo la Scrittura condiscende 

a vostra facultate, e piedi e mano 

attribuiscea Dio, ed altro intende ». 
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talvolta l'oblivione delle cose passate e l’ignoranza delle fu- 
ture. Onde, sì come nella Scriltura si trovano molte pro- 
posizioni le quali, quanto al nudo senso delle parole, hanno 
aspetto diverso dal vero, ma son poste in cotal guisa per 
accomodarsi all’incapacità del vulgo (9), così per quei pochi 
che meritano d'esser separati dalla plebe è necessario che i 
saggi espositori produchino (10) i veri sensi e ne additino le ra- 
gioni particolari perchè siano sotto cotali parole stati proferiti. 
Stante, dunque, che la Scrittura in molti luoghi è non so- 


lamente capace, ma necessariamente bisognosa d’esposizioni . 


diverse dall’apparente significato delle parole, mi par che nelle 
dispute naturali ella dovrebbe esser riserbata nell ultimo 
luogo (11): perchè, procedendo di pari dal Verbo divino la 
Scrittura Sacra e la natura, quella come dettatura dello Spi 
rito Santo e questa come osservantissima esecutrice degli or- 
dini di Dio: ed essendo, di più, convenuto nelle Scritture, per 
accomodarsi all’intendimento dell’universale, dir (12) molte. cose 
diverse, in aspetto (13) e quanto al significato delle parole, dal 


vero assoluto; ma, all’incontro, essendo la natura inesorabile . 


ed immutabile e nulla curante che le sue recondite ragioni e 


modi di operare sieno o non sieno esposti (14) alla capacita degli 


uomini, perlochè ella mai trasgredisce i termini delle leggi 


imposteli (15); pare che quello degli effetti naturali che o la 
sensata esperienza ci pone innanzi agli occhi o le necessarie 


9. incapacità del vulgo: nella 
lett. a Madama Cristina il G. aggiunge 
che gli scrittori sacri non soltanto 
al rispetto della incapacità del volgo 
ebbero riguardo, ma ubbidirono 
anche alle opinioni correnti ne’ loro 
tempi; e cita in proposito S. Giro- 
lamo (In cap. 28 Hieremiae): 
« molte cose si riferiscono nella Scrit- 
tura secondo. l’opinione corrente nel 
tempo di cui si parla e non secondo 
la verità effettiva del fatto ». 

10. produchino : dichiarino. 

11.nell’ultimoluogo: questo è uno 
de’ passi che al frate denunziatore 
parvero più « sospetti e temerari »; 
e va da sè che è un eufemismo per 
dire che nelle dispute matematiche 
la Scrittura non ci deve entrare af- 
fatto. Con la stessa. convinzione, 


Leonardo, pensatore libero da ogni 


preoccupazione teologica e dogma- 


tica, affermava: « E se noi dubitas- 


simo di ciascuna cosa che parla per 


li sensi, quanto maggiormente dob- 


biamo noi dubitare delle cose ribelli 
ad essi sensi, come dell’essenza di 
Dio e dell’anima e simili, per le quali 
sempre si disputa e contende, e ve- 
ramente accade che sempre, dove 


manca la ragione suppliscono le 


grida, la qual cosa non succede nelle 
cose certe » (Op. cit., p. 152). 


12. convenuto... dir.: poichè era. 


conveniente dir nelle Scritture, ecc. 
13. in aspetto: all’apparenza. 
14. esposti: adatti. i 
15. imposteli: impostele.— Scam- 
bio di Zé 0 gli per le, frequente negli 
scrittori toscani e nel 


x 


dui 
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dimostrazioni ci concludono (16), ncn debba in conto alcuno 


esser revocato în dubbio per luoghi (17) della Scrittura che 


avesser nelle parole diverso sembiante, poichè non ogni detto 


della Scrittura è legato a obblighi così severi come ogni effetto 
di natura (18). Anzi, se per questo solo rispetto, di accomo- 
darsi alla capacità de’ popoli rozzi e indisciplinati non s'è 


astenuta la Scrittura d’adombrare de’ (19) suoi principalis- 


simi dogmi, attribuendo sino allo stesso Dio condizioni lon- 
tanissime e contrarie alla sua essenza, chi vorrà.asseveran- 
temente sostenere ch’ella, posto da banda cotale rispetto, nel 
parlare anco incidentemente di Terra o di Sole o d’altra erea - 
tura, abbia eletto di contenersi con tutto rigore dentro ai 
limitati e ristretti significati delle parole? e massime pronun- 
ziando di esse creature cose lontanissime dal primario insti- 
tuto (20) di esse Sacre Lettere, anzi cose tali, che, dette e 
portate con verità nuda e scoperta, avrebbon più presto dan- 
neggiata l’intenzion primaria, rendendo il vulgo più contu- 
mace alle persuasioni degli articoli concernenti alla salute? 
— Stante questo, ed essendo di più manifesto che due verità 
non posson mai contrariarsi (21), è offizio de’ saggi espositori 
affaticarsi per trovare i veri sensi de’ luoghi sacri, concor- 
danti con quelle conclusioni naturali delle quali prima il senso 
manifesto o le dimostrazioni necessarie ci avesser resi certi e 


‘ sieuri. Anzi, essendo, come ho detto, che le Scritture, benchè 


dettate dallo Spirito Santo, per l’addotte cagioni ammettono 
in molti luoghi esposizioni lontane dal suono litterale e, di 


‘più, non potendo noi con certezza asserire che tutti gl'inter- 
preti parlino inspirati divinamente, credere? che fusse pruden- 


16. concludono:termine filosofico, 
frequentissimo nel G., nel significato 


«di dedurre necessariamente una ve- 
“rità da certe premesse.— Necessarte : 


certe per effetto di necessità logica. 
17. per luoghi, ecc.: non ostante 


. alcuni passi della Scrittura apparen- 


temente contrari. 

18. legato . .. natura: quanto ere. 
tica dovette parere tale proposizione 
al frate denunziatore! Con non minor 


“entusiasmo il genio di Leonardo si 
‘ estasiava davanti alle austere invio- 
labili leggi della natura, ch’egli 


chiama « necessità »: « O mirabile 
e stupenda necessità, tu costringi 
colla tua legge tutti li effetti, per 


brevissima via, a partecipar delle lor 
cause! Questi sono li miracoli! » 
Op. cit.) p:1 280; 

19. adombrare de': simboleggiare 
alcunivde*. 

20. primario istituto: in tal 
senso è detto poco appresso inten- 
zion primaria il fine principale-de’ 
libri sacri, ch’è la salute dell’anima. 
— creature: cose create. 

21. due verità, ecc.: è il così 
detto principio di contraddizione, 
secondo il quale — come dice lo 
stesso G. nella Giorn. Il del Dia?. de’ 
m.s. — « è impossibile che una delle 
due proposizioni contràdittorie non 
sia vera e l’altra falsa ». 
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temente fatto se non si permettesse ad alcuno l'impegnar (22) 


i luoghi della Scrittura, e obbligarli in certo modo a dover 
sostenere per vere alcune conclusioni naturali, delle quali 
una volta il senso e le ragioni dimostrative e necessarie ci 
potesser manifestare il contrario. E chi vuol por termine 


agli umani ingegni? chi vorrà asserire, già essersi saputo tutto 
(23). E per questo, oltre agli ar- 


quello che è al mondo di scibile? 
ticoli concernenti alla salute e allo stabilimento della fede, 
contro la fermezza dei quali non è pericolo aleuno che possa. 
insurger mai dottrina valida ed efficace, sarebbe forse ottimo 
consiglio il non ne aggiunger altri senza necessità: e se così. 
è quanto maggior disordine (24) sarebbedl’aggiugnerli a richiesta 
di persone, le quali, oltre che noi ignoriamo se parlino inspi- 


rate da celeste virtù, chiaramente vediamo ch’elleno son del 
tutto ignude di quell’intelligenza che sarebbe necessaria non 


dirò a redarguire (25), ma a capire, le dimostrazioni con le. 


quali le acutissime scienze procedeno nel confermare alcune - 


lor conclusioni? 

Io crederei che l'autorità delle Sacre Lettere avesse avuto 
solamente la mira a persuadere agli uomini quegli articoli (26) 
e proposizioni, che, sendo necessarie per la salute loro e su- 
perando ogni umano discorso (27), non potevano per altra scienza 
nè per altro mezzo farcisi credibili, che per la bocca dell’istesso 
Spirito Santo. Ma che quel medesimo Dio che ci ha dotati di 
sensi, di discorso e d’intelletto, abbia voluto, posponendo (23) 
l’uso di questi, darci con altro mezzo le notizie che per quelli pos- 
siamo conseguire, non penso che sia necessario il crederlo, 
e massime in quelle scienze delle quali una minima particella. 
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e in conclusioni divise (29), se ne legge nella Scrittura; qual ap- i 


22.impegnar: compromettere. — 
Labotta va diritta a colpire il Caccini 
e il Lorini, il quale sottolinea per 
lungo tutto il tratto. 

23. scibile: conoscibile, possibile 
a sapersi. 

24. disordine : inconveniente, pe- 
ricolo. 

25. redarguire: argomentare in 
contrario; ma in questo senso non è 
più dell’uso. — L’allusione contro 
l'ignoranza de’ frati che si atteggia- 
vano a giudici di questioni scienti- 
fiche è evidente; e il pensiero corre 
a quel povero uomo del Lorini, il 


frate denunziatore, che storpiava il 


nome di Copernico in Ipernico, onde 


esclamavail G.: «dove e da chi viene 


trabalzata la povera filosofia!» (x1, . 


461). 
26. articoli: nel senso di articolo 
di fede (parte essenziale di fede im- 


posta a’ credenti) è termine teologico... 
27. superando o. um. discorso: 
oltrepassando i limiti dell’ umana 


ragione. 


28, posponendo: rilegando nel- 


l’ultimo luogo. 


29. divise: sparse, non trattate in. 


modo organico. 
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punto è l'astronomia, di cui ve n'è così piccola parte, che non 
vi si trovano nè pur nominati i pianeti. Però sei primi scrit- 
tori sacri avesser auto pensiero di persuader al popolo le di- 
sposizioni e movimenti de’ corpi celesti, non ne avrebbon trat- 
tato così poco, che è come niente in comparazione dell’infinite 
conclusioni altissime e ammirande che in tale scienza si con- 
tengono (30). 

Veda dunque la P. V. quanto, se io non erro, disordina- 
tamente (31) procedino quelli che nelle dispute naturali, e che 
direttamente non sono de Fide, nella prima fronte costitui— 
scono luoghi della Scrittura, e bene spesso malamente da loro 
intesi. Ma se questi tali veramente credono d’avere il vero 
senso di (32) quel luogo particolar della Scrittura, e in con- 
sequenza si tengon sicuri d’aver in mano l’assoluta verità della 
‘questione che intendono di disputare, dichinmi appresso in- 
genuamente (33), se loro stimano, gran vantaggio aver colui 
che in una disputa naturale s'incontra a sostener il vero, van- 
taggio, dico, sopra l’altro, a chi (34) tocca sostener il falso? 
So che mi risponderanno di sì, e che quello che sostiene la 
parte vera, potrà aver mille esperienze e mille dimostrazioni 
necessarie per la parte sua, e che l’altro non può aver se non 
sofismi, paralogismi e fallacie (35). Ma se loro, contenendosi 
dentro a’ termini naturali, nè producendo altre armi che le filo- 
sofiche, sanno d’essere tanto superiori all'avversario, perchè, 
nel venir poi al congresso (36), por subito mano a un'arme 
inevitabile e tremenda (37), che con la sola vista  atterisce 
ogni più destro ed esperto campione? Ma se io devo dir il 
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80. si contengono: nella lett. a 
Madama Cristina, il G. spiega meglio 
il suo concetto ripetendo una frase 
del Card. Baronio: « Io qui direi 
quello che intesi da persona eccle- 
siastica costituita in eminentissimo 
grado, cioè l'intenzione dello Spirito 
Santo essere d’insegnarci come si 
vadia al Cielo, e non come vadia il 
Cielo ». 

31. disordinatamente: sconsiglia- 
tamente, senza ragione; perchè, se- 
condo G.,non « nella prima fronte » 
ma « nell’ ultimo luogo » dev’esser 
« costituita », cioè allegata, la sacra 
Scrittura. 

32.d’avereilvero senso, ecc.: d’in- 
tendere il vero senso di quel luogo. 

38. ingenuamente: sinceramente. 


VACCALLUZZO. — G. Galilei, 


84. a chi: al quale.— Uso frequen- 
tissimo nel tre e nel cinquecento; 
cfr. MacH., Il Principe, III: « quelli 
di chi si diventa nuovo principe ». 

85. sofismi, paralogismi e falla- 
cie: il sofisma è un sillogismo fal- 
lace, il paralogismo è un raziocinio 
falso per la forma, fallacia nella lo- 
gica è un argomento capzioso. — 

36. congresso: duello, scontro; e 
qui, disputa, polemica.— E voce fre- 
quentissima nella prosa galil. 

87. arme inevitabile e tremenda: 
l’accusa di eresia, con le sue terri- 
bili conseguenze.— Si ricordi che nella 
prima lett. al Kepler, il G. si con- 
fessava atterrito dalla triste sorte di 
Copernico: « fortuna ipsius Coperni 
ci praeceptoris nostri perterritus», 

È) 
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vero, credo che essi sieno i primi atterriti, e che, sentendosi 
inabili a potere star forti contro gli assalti dell'avversario, ten- 
tino di trovar modo di non se lo lasciar accostare. Ma perchè, 
come ho detto pur ora, quello che ha la parte vera dalla sua, 
ha gran vantaggio, anzi grandissimo, sopra l’avversario, € 
perchè è impossibile che due verità sì contrariino, però non 
doviamo temer d’assalti che ci venghino fatti da chi si voglia, 


purchè a noi ancora sia dato campo di parlare (38) e d’essere . 


ascoltati da persone intendenti e non soverchiamente alterate da 
proprie passioni e interessi. 

In confermazione di che, vengo ora @ considerare il luogo 
particolare di Giosuè, per il quale ella apportò a loro Altezze 
Serenissime tre dichiarazioni; e piglio la terza, ch’ ella pro- 
dusse come mia, sì come veramente è, ma v'aggiungo alcuna 
considerazione di più, qual non eredo d’avergli detto altra volta. 

Posto dunque e conceduto per ora all'avversario, che le pa- 
role del testo sacro s’ abbino a prender nel senso appunto 
ch’elle suonano, cioè che Iddio a’ preghi di Giosuè facesse fer- 
mare il Sole e prolungasse il giorno, onde esso ne conseguì 
la vittoria; ma richiedendo io ancora, che la medesima deter- 
minazione vaglia per me, sì che l'avversario non presumesse 
di legar me e lasciar se (39) libero quanto al potere alterare 0 
mutare i significati delle parole: io dico che questo luogo ci 
mostra manifestamente la falsità e impossibilità del mondano (40) 
sistema Aristotelico e Tolemaico, e all’incontro benissimo s'ac- 
comoda co'l Copernicano. 

E prima, io dimando all'avversario, se egli sa di quali mo- 
vimenti si muova il Sole? S'egli lo sa, è forza ch'ei risponda, 
quello muoversi di due movimenti, cioè del movimento annuo 
da ponente verso levante, e del diurno all’opposito da levante 
a ponente. 

Ond’io, secondariamente, gli domando, se questi due movi- 
menti, così diversi, e quasi contrari tra loro, competono al 
Sole, e sono suoi propri egualmente? È forza risponder di no, 
ma che un solo è suo proprio e particolare, cioè l’annuo, € 
l’altro non è altramente suo, ma del cielo altissimo, dico del 


38. campo di parlare, ecc.: sì è egli libero, ma come me obbligato a 
detto nella Introd., come G. non fosse | non alterare il senso letterale delle 
stato citato‘ nè a presentarsi nè a di- | parole di Giosuè. 


fendersi ! 40. mondano: sistema della c9-. 


39. non presum. di legar, ecc.: stituzione del mondo. 
nor sì arrogasse l’arbitrio di restar 
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primo mobile (41), il quale rapisce seco il Sole e gli altri pianeti 
e la sfera stellata ancora, contringendoli a dar una conver- 
sione intorno alla Terra in 24 ore, con moto, come ho detto, 
quasi contrario al loro naturale e proprio. 

Vengo alla terza interrogazione, e gli domando con quale 
di questi due movimenti il Sole produea il giorno e la notte, 
cioè se col suo proprio o pure con quel del primo mobile? È 
forza rispondere, il giorno e la notte esser effetti del moto 
del primo mobile, e dal moto proprio del Sole depender non 
il giorno e la notte, ma le stagioni diverse e l’anno istesso. 

Ora, se il giorno depende non dal moto del Sole ma da quel 
primo mobile, chi non vede che per allungare il giorno bi- 
sogna fermare il primo mobile e non il Sole? Anzi, pur chi 
sarà ch’intenda questi primi elementi d’astronomia e non co- 
nosca che, se Dio avesse fermato il moto del Sole, in cambio di 
allungar il giorno l’avrebbe scorciato e fatto più breve? perchè, 
essendo ìl moto del Sole al contrario della conversione diurna, 
quanto più il Sole si movesse yerso oriente, tanto più si ver- 
rebbe a ritardar il suo corso all’occidente; e diminuendosi o 
annullandosi il moto del Sole,.in tanto più breve tempo giun- 
gerebbe all’occaso, il qual accidente sensatamente si vede nella 
Luna, la quale fa le sue conversioni diurne tanto più tarde di 
quelle del Sole, quanto il suo movimento proprio è più veloce 
di quel del Sole. Essendo, dunque, assolutamente impossibile 
nella costituzion di Tolomeo e Aristotile fermare il moto del 
Sole e allungare il giorno, sì come afferma la Scrittura esser 
accaduto, adunque o bisogna che i movimenti non sieno or- 
dinati come vuol Tolomeo, o bisogna alterar il senso delle pa- 
role, e dire che quando la Scrittura dice che Iddio fermò il 
Sole, voleva dire che fermò il primo mobile, ma che per ac- 
comodarsi'(42) alla capacità di quei che sono a fatica idonei a in- 
tender il nascere e il tramontar del Sole, ella dicesse al 
contrario di quello che avrebbe detto parlando ad uomini sen- 
sati (43). 

Aggiugnesi a questo, che non è credibile ch'Iddio fermasse 


41. primo mobile: sarebbe il nono sua lett. a M. Cristina — che ven- 
cielo, che comprendeva gli altri e i gono interrogati sopra questi par- 
li rapiva nel suo giro, ch'era da le- | ticolari, forse non se ne troverà un 
vante a ponente. Il G. ragiona pre. | solo, che non risponda parergli, e 
supponendo il sistema tolemaico se- | così creder per certo, che il Sole si 
condo gli avversari. muova e che la Terra stia ferma », 

42. per accomodarsi: « di mille | 43. sensati: qui significa di buon 
uomini volgari — dice il G, nella | senso, intelligenti, 
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il Sole solamente, lasciando scorrer |’ altre sfere; perchè 
senza necessità nessuna avrebbe alterato e permutato tutto l’or- 


dine, gli aspetti e le disposizioni delle altre stelle rispetto al 


Sole, e grandemente perturbato tutto il corso della natura: 
ma è credibile ch'Egli fermasse tutto il sistema delle celesti 
sfere, le quali, dopo quel tempo della quiete interposta, ritor- 
nassero concordemente alle lor opre senza confusione 0 alte- 
razion alcuna. 

Ma perchè già siamo convenuti, non doversi alterar il senso 
delle parole del testo, è necessario ricorrere ad altra costi- 
tuzione delle parti del mondo, e veder se conforme a quella 
il sentimento nudo delle parole cammina rettamente e senza 
intoppo, sì come veramente si scorge avvenire. 

Avendo io dunque scoperto e necessariamente dimostrato, 
il globo del Sole rivolgersi in sè stesso, facendo un'intera 


conversione in un mese lunare in circa, per quel verso appunto 


che si fanno tutte le altre conversioni celesti; ed essendo, di 
più, molto probabile e ragionevole che il Sole, come strumento 
e ministro massimo della natura, quasi cuor del mondo (44), dia 
non solamente, come egli chiaramente dà, luce, ma il moto 
ancora a tutti i pianeti che ‘intorno se gli raggirano; se 
conforme alla posizion (45) del Copernico, noi attribuirem alla 
Terra principalmente la conversion diurna: chi non vede che per. 
fermar tutto il sistema, onde senza punto alterare il restante 
delle scambievoli relazioni dei pianeti, solo si prolungasse lo 
spazio e il tempo della diurna illuminazione, bastò che fusse 
fermato il Sole, com’appunto suonan le parole del saero 


testo? (46). Ecco, dunque, il modo secondo il quale, senza 


44. cuor del mondo ccc.: il Ke- 
pler nella Dissertatio scriveva a 
G.: « Sol quidem in centro mundi 
est, cor mundi est, fons lucis est, 
fons caloris, origo vitae motusque 
mundani est». E un secolo avanti, 
Leonardo chiamo il Sole il corpo « 
di maggiore magnitudine e virtù », 
il cui lume « allumina tutti li corpi 
celesti, che per l’ universo si com- 
partono e « tutte le anime discen- 
don da lui» (Op. cit., p. 281). 

45. posizion: tesi, dottrina. 

46. col fermar il Sole ecc.: è evi- 
dente lo sforzo che fa qui G. non 
soltanto per spiegare le parole di 
Giosuè, ma per dedurne anche una 


| riprova del moto della Terra. Ora 
è chiaro che Giosuè non era un astro- 
nomo e che per allungare il giorno 
egli si espresse volgarmente, come 
sì esprimono tanti oggidi, che, cioè, 
il Sole si fermasse e non tramontasse. 
Con ciò verrebbe ad essere esclusa 
la quistione teologica, ma G., dopo 
di aver affermato che nelle conclu- 
sioni naturali gli scrittori sacri si 
attennero all’ opinione volgare, in 


vista dell'arma tremenda dell’ ac- - 


cusa di eresia non potè spingersi 
oltre, negando ogni fede al miracolo 
e concludendo — come più tardi il 
padre benedettino Calmeta, = che il 
sistema mondano degli antichi ebrei 
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introdur confusione alcuna tra le parti del mondo e senz’alte- 
razion delle parole della Scrittura, si può, col fermar il Sole, 


allungar il giorno in Terra. 


Ho scritto più assai che non comportano le mie indisposi- 
zioni: però finisco, con offerirmegli servitore, e gli bacio le 
mani, pregandogli da N. S. le buone feste e ogni felicità. 


Di Firenze, li 21 dicembre 1613 
Di Vostra Paternità molto Reverenda 


era differentissimo dal nostro, e che 
sovente noi facciamo fuor di ragione 
violenza al Testo, volendolo aggiu- 
| stare ai nostri presupposti. Ma dove 
il G. è stato profeta, è in quei fre- 
quenti luoghi delle sue lettere co- 
pernicane, ne’ quali ammonisce del 
pericolo grave a cui sarebbe andata 
incontro la Chiesa, se essa avesse 
voluto « impegnare » la sacra Scrit- 
| tura a contraddire le verità scien- 
tifiche: « abuso — dice nella lett. a 
M. Cristina — che Deus avertat che 
andasse pigliando piede o autorità; 
| poichè bisognerebbe in breve tempo 
| vietar tutte le scienze specolative ». 
Anche Copernico, nella dedicatoria 
del De revol. a Paolo III, previde 
l'opposizione de’ teologi e dichiarò 
che se ce ne fossero stati di tali, 
che, ignoranti di matematica, aves- 
sero preteso giudicare il suo libro 
per qualche luogo della Scrittura, 
tanto malamente al loro proposito, 
egli non avrebbe risposto né dato im- 
portanza al loro giudizio, siccome 
stolto e temerario: « #/Zos nihil mo- 
ror, adeo ut etiam illorum iudi- 
cium tanquam temerarium conte- 
mnam... Mathemata mathematicis 
scribuntur ». 


Or qui ci pare opportuno far cono- 
scere il pensiero di G. Bruno, il 
quale, per quanto il G. non lo citi 
mai, non sembra siagli rimasto ignoto 
se in una quistione così capitale sono 
in sostanza di accordo almeno in 
questo: — che la sacra Scrittura non 
abbia valore teoretico o scientifico, ma 


servitore affezionatissimo 
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pratico; che essa sia il prodotto della 
coltura del popolo ebreo, al quale 
bisognava parlare secondo il comun 
senso e non per iscienza; che quindi 
essa debba esser interpretata più nel 
suo senso riposto che in quello let- 
terale.— Nella Cena delle Ceneri, 
dial. IV, Teofilo (Bruno) dice a 
Smith: « Ma, come chiarissimamente 
ognuno può vedere, nelli divini lì- 
bri in servizio del nostro intelletto, 
non si trattano le demostrazioni e 
speculazioni circa le cose naturali, 
come se fusse filosofia; ma, in grazia 
de la nostra mente e affetto, per le 
leggi si ordina la pratica circa le 
azioni morali. Avendo dunque il 
divino legislatore questo scopo avanti 
gli occhi, nel resto non si cura di 
parlare secondo quella verità, per la 
quale non profittarebbono i volgari 
per ritrarse dal male e appigliarse 
al bene; ma di questo il pensiero 
lascia agli uomini contemplativi, e 
parla al volgo di maniera, che, se- 
condo il suo modo d’intendere e di 
parlare, venghi a capire quel ché 
principale. ... Come quando il sa- 
piente disse, nasce il sole e tra- 
monta, gira per il mezzo giorno, 
e s’inchina l’ Aquilone (Ecclesiaste, 
I, 5-6), avesse detto: la terra si rag- 
gira all’oriente...., sarebbono fer- 
mati gli auditori a considerare: 
Come, costui dice la terra muoversi? 
Che novelle son queste? — L’arre- 
bono alfine stimato un pazzo, e sa- 
rebbe stato da dovero pazzo ». Op. 
det”: Li DITS0ST 


70 LA VITA E L'OPERA DI G. G. 


XVI, 
(x - n. 1164). 
A Curzio Picchena [in Firenze]. * 
Roma, 8 gennaio 1616. 


Esprime la sua soddisfazione per aver avuto facoltà di venire a Roma. 
Parla delle macchinazioni e calunnie de’ suoi nemici e della 
smentita ch’esse ebbero dalla protezione del Granduca. Allude 


alla segreta ostilità dell’ Ambasciatore toscano, e prega il Pic-. 


chena di dirgli se piaccia al Granduca ch’egli continui a trat- 
tenersi in Roma. 


Desio. ie RadezaColizo, 

Io vo tutto il giorno più e più scoprendo quanto utile inspira- 
zione e ottima resoluzione fusse la mia nel risolvermi (1) a venir 
qua, poichè trovo che mi erano stati tesi tanti lacci, che im- 
possibil era ch'io non restassi cèlto a qualcuno, dal quale poi 
tardi o non mai, o non senza grandissima difficoltà, io mi 
fussi potuto (2) distrigare; onde io ringrazio Dio e la somma 
benignità di loro Alt.”° Ser."° che mi hanno conceduta tal 
grazia, che non solo mi sarà mezzo opportuno a. giustificarmi 
in modo che non avrò da temer più in vita mia, ma farò ono- 


———_ 


* Benchè G. confidasse di essersi sufficientemente premunito dalla 
parte teologica con le lettere esplicative al Dini e a Madama. Cristina, 
comprese nondimeno la gravità della questione che si agitava, e verso la 
fine del novembre del ’15 pensò o dovette trasferirsi a Roma, preceduto 
e accompagnato da autorevoli commendatizie, per isventare le trame che 
si ordivano contro di lui e contro la teoria copernicana. Il carteggio 
da Roma col Picchena, segretario di Stato del Granduca, mette in luce 
le fasi principali di questo primo processo galileiano, intorno al quale 
G. e isuoi amici fino all’ultimo giorno non riuscirono ad avere un'idea 
chiara e precisa, per il segreto rigidissimo in cui si chiuse il S. Uffizio. 


1. risolvermi: A. Querengo scrive | come solvi il movimento circolar 
da Roma ad Ales. d’Este in data del | della terra e la dottrina, in tutto con- 
1.° genn.: «A quello che scrissi mer- | traria, della Sacra Scrittura. ...». 
coledì sera del Galileo, aegiungo ora | 2. mi fossi potuto: si aspette- 
che la sua venuta a Roma non è, |rebbe meglio il condizionale « mi 
come si credeva, affatto volontaria, | sarei potuto ». 
ma che si vuole farli render conto 
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* 
rata vendetta de’ miei nimici, solamente col fargli restar con- 
fusi e oseurati per lor medesimi (3) in quelli stessi luoghi dove 
avevano macchinato contro alla mia reputazione con tante e 
sì gravi calunnie, che per averne, come si dice, voluto troppo, 
si sono da lor medesimi scoperti e rovinati. E avendo, tra le 
altre macchine, seminato in luoghi eminentissimi (4); segreto 
concetto che io per miei enormi delitti fussi del tutto caduto 
di grazia di loro Alt.?°, e che però me ne stavo ritirato in 
una villa, onde il proceder senza riguardo alcuno contro la 
persona mia sarebbe stato non solamente senza disgusto di 
loro Alt.?, ma che più tosto saria loro stato grato il vedermi 
castigato da altri anco delle offese loro (5); ora che io sono 
stato veduto comparir qua tanto onorato dai miei Ser."! Si- 
gnori, e favorito di lettere amorevolissime e ricevuto nella lor 
propria casa (6), si è, con lo scuoprimento della iniquità di 
così grave calunnia, rimosso tutto il credito a tutte le altre 
false imputazioni dei miei nimici, e a me si è aperto cortese. 
adito ed orecchio (7), e facoltà di poter sincerare(8) ogni mio fatto, 
detto, pensiero, opinione e dottrina, solo che io abbia tanti 
giorni di tempo da portar le mie giustificazioni, quante settimane 
o mesi hanno avuto i miei avversarii per imprimer (9) ì sinistri 
concetti della persona mia. Ma spero che il tempo non mi 


3. oscurati per lor m.: infamati, 
disonorati da se stessi. 

4. in luoghi eminentissimi : 
presso persone di altissimo grado. 
Intendi: i cardinali e i teologi del- 
l’Inquisizione. 

5. delle offese loro: cioè, delle 
presunte offese da G. fatte al Gran- 
duca. 

6. nella lor propria casa: G. 
fu alloggiato, per concessione del 
Granduca, nel palazzo dell’ambascia- 
tore Guicciardîni, la cui condotta 
fu tutt'altro che favorevole a G., il 
quale ebbe sentore de’ rapporti ostili 
dell’ambasciatore, come sicomprende 
da que’ « motti » sul suo prossimo 
ritorno, a’ quali accenna più sotto. 

7. adito ed orecchio: non però 
quanto avrebbe voluto, non potendo 
negoziar nè lui nè gli amici diret- 
tamente, senza incorrere in gravis- 
sime censure. « Talchè — scrive al 


P.il 23 genn.— mi bisogna andar, 
con gran fatica e diligenza, cercando 
di terze persone, le quali, senza anco 
sapere a che fine, mi sieno media- 
trici a far che, quasi incidentemente 


le richiesto da loro, io abbia adito di 


dire ed esporre i particolari de’ miei 
interessi; ed anco alcuni punti mi 
bisogna distendergli in carta, e pro- 
curare che segretamente venghino in 
mano di chi 10 desidero, trovando 
io in molti luoghi più facile conces- 
sione alle scritture morte che alla 
voce viva. ... E tutte queste ope- . 
razioni, in una Roma, ed a un fo- | 
restiero, riescono labcriose e lun- 
ghe.... » (Op., XII, 227). f 
8. sincerare: comunissimo nel G., ' 
transitivamente, nel senso di « giu- » 
stificare ». x 
Y. imprimer: insinuare falsi e 
cattivi sospetti sul conto di G. 
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sarà abbreviato, se bene mi arrivano qui alcuni motti (10), 
quali potrei riceverli per comandamenti della partita, se il non 
ne veder vestigio alcuno nelle lettere di V. S. Illustrissima 
non mi togliesse simil timore. Però la supplico, per quanto 
può meritare la mia devotissima e reverentissima servitù verso 
di lei, che ella mi assicuri in questo dubbio, perchè io desi- 
dero e spero di poter partir di qua non solo con la redintegra- 
zione (11) pari della mia reputazione, ma con triplicato aumento, 
e con aver condotta a fine un’impresa di non piccol momento, 
maneggiata da molti mesi in qua da personaggi supremi di dot- 
trina e di autorità. Ma di questo e di molti altri particolari 
conviene che io mi riserbi a bocca. Intanto mi scusi se, as- 
sicurato dall’ultima sua cortesissima, sono stato troppo pro- 
lisso, e ricevalo per certo segno dell'intera confidenza che ho 
nella sua benignità e protezione, e con occasione inchini umil- 
mente in mio nome loro Alt.” Ser.m° e saluti la signora sposa 
sua dilettissima figliuola. 

Il S. Annibale (12) si trova in letto con una mano un poco 
sinistrata (13) per una caduta, ma l’impedimento sarà breve: 
in tanto non potendo scrivere, gli fa umilissima reverenza; ed 


io, restandogli servitore devotissimo e desiderosissimo dei suoi 


comandamenti, gli bacio le mani, e gli prego da Dio somma 
felicità. 
Di Roma li 8 di Gennaio 1616. 
Di Vas Ha 
Dev.®° ed Obblig.®° Ser. 
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10. alcuni motti: della preconcetta 
malevolenza dell’ambasc. Guicciar- 
dini si ha la prova in una Lett. di 
lui al Picchena, in data del 5 dic., 
intesa a impedire la venuta del G., 
del quale ricorda malignamente la 
prima andata a Roma: « Sento che 
vien qua il Galitei.. .. Io non so 
se sia mutato di dottrina o d'umore; 
so bene che alcuni frati dî S. Do- 
menico, che han gran parte nel 
Santo Offizio, et altri, gli hanno 
male animo addosso ; et questo non 
è paese da venire a disputare della 


luna, nè da volere, nel secolo che 
corre, sostenere nè portarci dottrine 
nuove...» — Op., XII, 206-7. 

1l. redintegrazione: reintegra- 
zione, rivendicazione, ecc., cioè con 
la riputazione intatta. 


12. Annibale.: Annibale Primi, il 


quale d’ ordine del Granduca avea 
provveduto il G. di comodo alloggio 
nel palazzo de’ Medici, alla Trinità 
de’ Monti (Op., XII, 205). 

13. sinistrata: che ha patito una 
disgrazia; ma è parola fuori d’uso. 
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XVII 
(x Sn 1187). 
Al medesimo * 


Roma, 6 marzo 1616. 


Gli annunzia la deliberazione del S. Uffizio circa la dottrina del 
Copernico. Accenna alla prudenza da lui avuta nel trattare di 
quest'affare, e alle informazioni contrarie che teme possu aver 
date l’ Ambasciatore da Roma. 


[seasons Pato Cono, 


Io non serissi la posta passata a V. S. Illustrissima, perchè 
non ci era cosa di nuovo da avvisargli, essendo che sì stava 
sul pigliar resoluzione sopra quel negozio , che gliel’ avevo 
solamente accennato per negozio pubblico, e non di mio in- 
teresse, se non in quanto i miei nimici mi ci volevano avere, 
fuor di ogni proposito, interessato (1). Questa era la delibe- 


* Tra 1°8 gennaio e il 6 marzo il G. scrisse altre lett. da Roma al Pic- 
chena, nelle quali le notizie più importanti sono l’arrivo del padre Lo- 
rini per compier meglio « l'impresa incominciata » e un abboccamento 
chiestogli, e da lui concesso, dal padre Caccini, « il principale » de’ calun- 
niatori, che intendeva giustificarsi e negava d’esser lui « il motore » di 
quell’agitazione. « Ieri fu a trovarmi in casa quell’ istessa persona, che 
prima costà da i pulpiti, e poi qua in altri luoghi, aveva parlato e ma- 
chinato tanto gravemente contro di me: stette meco più di 4 ore, e nella 
prima mezz'ora, che fummo a solo a solo, cercò con ogni summissione 
di scusar l’azione fatta costà, offerendomisi pronto a darmi ogni satisfa- 
zione; poi tentò di farmi credere, non essere stato lui il motore del- 
l’altro romore qui ». Il G. non prestò fede al simulato pentimento: « e 
come allora ne’ suoi ragionamenti io mi accorsi non meno della sua grande 
ignoranza, che di una mente piena di veleno e priva di carità, così 1 
successi dopo di lui, e di alcuni ‘altri suoi aderenti , mi vanno facendo 
conoscere quanto sia pericoloso l’ aver a trattar con simil gente » (lett. 
del 6 e 20 febbraio — XII, p. 231-9). 


1. interessato:nella lett. del6 febbr. | prie, G. non avesse deviato dal lin- 
il G.informava il P.che il «negozio », | guaggio cattolico (Op. di G., XIX, 
cioé il processo, per la parte per-|p. 805). Dopo la testimonianza del 


sonale chelo riguardava,sì erachiuso | p. Caccini, che uscì in gravi accuse 


favorevolmente per lui; e che si stava 
per risolvere sul merito della dot- 
trina copernicana. Nella lett. al Ca- 
stelli, il S. Uffizio non trovò nes- 
suna proposizione teologica incrimi- 
nabile, egiudicò che, pur trovandovisi 
alcune parole sconvenienti o impro- 


contro G. smentite da altri testimoni, 
il S. Uffizio prese in esame le tre 
lettere sulle Macchie solari; e il 
24 febbraio 11 teologi decretarono 
la censura delle due proposizioni, 
che cioè, 1°: « il sole sii centro del 
mondo et per conseguenza immo- 
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razione di S.'* Chiesa sopra il libro e opinione del Copernico 
intorno al moto della terra e quiete del sole, sopra la quale 
fu mossa difficoltà l’anno passato in S.'* Marianovella (2), e 
poi dal medesimo frate qui in Roma, nominandola (3) egli contro 
alla fede ed eretica; il qual concetto ha egli co’ suoi aderenti, 
in voce e con scritture, procurato di far rimaner persuaso: 
ma, per quello che l'esito ha dimostrato, il suo parere non 
ha trovato corrispondenza in S.* Chiesa, la quale altro non 
ha risoluto se non che tale opinione non concordi con le 
Scritture Sacre, onde solo restano proibiti quei libri li quali 
ex professo (4) hanno voluto sostenere, ch’ella non discordi dalla 
Scrittura; e di tali libri non ci è altro che una lettera di un 
P. Carmelitano (5), stampata l’anno passato, la qual sola resta 
proibita. Didaco a Stunica, eremita Agustiniano, avendo 
trenta anni fa stampato sopra Job e tenuto che tale opinione 
non repugni alle Scritture, resta sospeso donec corrigatur, e 
la correzione è di levarne una carta nell’esposizione sopra le 


bile di moto locale »; 2.° che « la 
terra nonè centro del mondo nè im 
mobile, ma si muovesecondo sé tutta, 
etiam di moto diurno ». Il 26 il G. fu 
chiamato a comparire nel palazzo del 
card. Bellarmino, che gli comunicò 
il precetto di abbandonare del tutto 
l’opinione copernicana, al quale pre- 
cetto egli aquievit et parere pro- 
misit (XIX, p. 322). 

2.in S. Marianovella: intendasi 
di p. Gaccini, che nella quarta do- 
menica dell’Avvento 1614 predicò a 
Firenze nella chiesa di S. Maria No- 
vella sul testo: Viri Galilaei, quid 
statis aspicientes în celum?, con- 
cludendo che la matematica è « una 
arte diabolica ». 

8. nominandolaecc:divulgandola, 
dichiarandola.— Veramente nel de- 
creto del S. Uffizio la proposizione 
della immobilità e centralità del Sole 
fu detta formaliter hacreticar:; e 
l’altra della mobilità della Terra sol- 
tanto in fide erroneam. E vero che 
queste parole non visono nella comu- 
nicazione fatta a G., ma gli è minac- 
ciato il carcere del S. Uffizio, nel 
caso di disubbidienza: « a/7as, contra 


ipsum procederetur în S. Officio». 
Dunque o G. s’illuse sulla gravità 
della sentenza o volle attenuare la 
dolorosa verità al Picchena. 

4. ex professo: espressamente, di 
proposito, non ex ipothesi. — Il 3 
marzo il Bellarmino riferì nella Con- 
gregazione delS. U.la comunicazione 
fatta al G. e diede lettura del decreto 
della Congr. dell’Indice — pubblicato 
il giorno 5 — che, cioè, il libro del 
Copernico De revolutionibus or- 
bium e quello di Didaco da Zu- 
niga su Iob fossero sospesi fino a cor- 
rezione; e che la lettera di padre An- 
tonio Foscarini, Carmelitano, ten- 
dente ad accordare la teoria coper- 
nicana con la Scrittura, fosse del 
tutto « proibita e dannata ». Cfr. la 
nostra Introd., p. XXV. 

5. una lett. di un P. C.: Antonio 
Foscarini, professore di teologia ; la 
cui lettera — un vero trattato sto- 
rico teologico sull’opinione de’ Pi- 
tagorici e di Copernico in rapporto; 
alla Scrittura — fu tanto attesa da! 


G. e da’ suoi amici durante il pro-{ 


cesso, quasi un’àncora di salvezza. 
Cfr. Op., V, 277; XII, 171, ecc. 


to Gite 
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parole: qui commovet terram de loco suo ete. (6). All’ opera 
del Copernico stesso si leveranno dieci versi (7) della prefa- 
zione a Paol terzo, dove accenna non gli parere che tal dot- 
trina repugni alle Scritture; e, per quanto intendo, si potrebbe 
levare una parola in qua e in là, dove egli chiama, due 0 
tre volte, la terra sidus (8): e la correzione di questi due libri 
è rimessa al signor Cardinale Gaetano (9). Di altri autori non 
si fa menzione. 

Io, come dalla natura stessa del negozio si scorge, non ci 
ho interesse alcuno, nè punto mi ci sarei occupato, se, come ho 
detto, i miei nimici non mi ci avessero intromesso. Quello che 
io ci abbia operato, si può sempre vedere dalle mie scritture, 
le quali per tal rispetto conservo, per poter sempre serrar la 
bocca alla malignità, potendo io mostrare come il mio nego- 
ziato in questa materia è stato tale che un santo non l’ave- 
rebbe trattato nè con maggior reverenza nè con maggior 
zelo verso Santa Chiesa: il che forse non hanno fatto i miei 
nemici, che non hanno perdonato a machine, a calunnie, 
e a ogni diabolica suggestione, come con lunga istoria inten- 
deranno loro Altezze Ser.®°, e V. S. ancora, a suo tempo. 
E perchè l’esperienza mi ha con molti incontri fatto toccar 
con mano con quanta ragione io potevo temere della poca 
inclinazione di taluno (10) verso di me. del quale mi par che 


avanti, il 4 marzo, avea mandato un 
rapporto ostilissimo al Granduca, per 
far richiamare suùbito il G., prima 


6. qui commovet, ecc.: è uno de’ 
tanti luoghi della Scrittura (Job, 
c. 9, v. 6), i quali confermano la 


opinione che gli antichi avevano della 
immobilità della Terra. Il luogo è 
commentato dal teologo spagnuolo 
D. da Zuniga nel suo libro Zn Job 
Commentaria, Roma, 1591. 

7. d. versi: dieci righe della pre- 
faz. del De Revolut., ch'era dedi- 
cato al papa Paolo III. Cfr. la n. 46 
alla lett. del G. al Castelli. 

8. sidus: un astro, in cielo, come 
tanti altri, mentre per gli anticoper- 
nicani la ‘Terra era immobile, nel 
mondo sublunare e nel centro del- 
l'universo: « dato il moto deila terra, 
sarebbe necessario che fosse una 
stella; la qual cosa poi pareva troppo 
contraria alle verità teologiche » 
(Lett. del. Castelli, del febbraio 1630). 


9. Card. Gaetano: Bonifacio Caet. 


10. taluno: la persona a cui qui 
allude il G. è l’ ambasciatore Guic- 
ciardini, il quale appunto due giorni 


che si compromettesse di più: « egli 
s' infuoca nelle sue openioni, ci ha 
estrema passione dentro, e poca 
fortezza e prudenza a saperla vin- 
cere: tal che se li rende molto pe- 
ricoloso questo cielo di Roma, mas- 
sime in questo secolo, nel quale il 
Principe di qua (72 papa) che abor- 
risce belle lettere e questi ingegni, 
non può sentire queste novità nè 
queste sottigliezze, e ognuno cerca 
d’accomodare il cervello e la natura 
a quella del Signore... Il Galileo 
ci ha de’ frati e degli altri che gli 
vogliono male e lo perseguitano ... 
E se aspetterà qua il signor Cardi- 
nale, e l’intrigherà punto in questi 
negozi, sarà cosa che dispiacerà assai ; 
ed egli è veemente, ci è fisso ed ap- 
passionato, si che è impossibile che 
chi l’ha intorno scampi dalle sue 
mani » (XII, 242). 
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io gli dessi qualche cenno, onde anco posso credere che il 
medesimo affetto (11) rappresenti a lui, e forse faccia rap- 
presentare ad altri, le cose mie alquanto alterate; però (12) 
prego V. S. che mi conservi sino al mio ritorno quel con» 
cetto, dove bisogna, che merita la mia sincerità (13): se ben 
son sicurissimo che la sola venuta qua dell’Illustrissimo e Re- 
verendissimo Signor Cardinale mi leverà il bisogno di dover 
pure far una parola; tal nome (14) sentirà di me per tutta 
questa Corte. Ma sopra tutto conoscerà V.S. con quanta flemma 
e temperanza (15) io mi sia governato, e con quanto rispetto io 
abbia avuto riguardo alla riputazione di chi (16), per l’opposito, 
senza veruno riserbo ha acerbissimamente sempre procurata 
la destruzione della mia; ela farò stupire. Questo dico a V. S. 
Illustrissima, in evento che sentisse da qualche banda giugner 
costà cosa che (17) paresse aggravarmi, chè assolutamente sa- 
rebbe falsissima, sì come spero che da altre bande non alte- 


rate (18) sì intenderà. 


Quanto alla mia scorsa sino a Napoli, sin ora i tempi e le 
strade sono state pessime; se si accomoderanno, vedrò quello 


11. il m. affetto, ecc. : la «poca in- | Ghisilieri, fece pruove meravigliose: 


clinazione » verso G. farebbe alterare 
a «lui», al Guicciardini, le cose sue, 
travisandole anche al Granduca. 

12. però: perciò, per questa ra- 
gione. 

13. quelconcetto ecc: miconservi, 
ove occorrerà, quella buona opinione, 
che la mia sincerità merita. 

14. tal nome: riputazione.— Con 
lett. del 23 aprile il G. descrive al 
Picchena lo splendido ingresso del 
Card. Carlo de’ Medici a Roma. 

15. flemma e temperanza: tut- 
t’altra testimonianza si ha da un 
frammento di lett. dimons. Querengo 
(XII, 226): « Del Galileo avrebbe 
eran gusto V. S. Ill ma, se l’udisse 
discorrere, come fa spesso in mezzo 
di XV e XX che gli danno assalti 
crudeli, quando inuna casa equando 
in un’altra. Ma egli sta fortificato 
in maniera che si ride di tutti; e 
sebbene non persuade la novità della 
sua opinione, convince nondimeno 
di vanità Ja maggior parte degli ar- 
gomenti co’ quali gli oppugnatori 
cercano di atterrarlo. Lunedì in par- 
ticolare, in casa del Sig. Federigo 


e quel che mi piacque in estremo 
fu, che prima di rispondere alle ra- 
gioni contrarie, le-amplificava e rin- 
forzava con nuovi fondamenti d’ap- 
parenza grandissima, per far poi, nel 
rovinarle, rimaner più ridicoli gli 
avversari . .». Euna settimana dopo: 
« Io l’ho invitato per un di questi 
giorni con tre o quattro suoi con- 
trari a un conflitto ‘nter pocula ». 

16. di chi: del Guicciardini. 

17. cosa che, ecc.: intendi il rap- 
porto del Guicciardini del 4 marzo, 
al quale ne seguì poi un altro non 
meno ostile del 18 maggio (XII, 259). 

‘18. non alterate: non pregiudi- 
cate, non appassionate e quindi più 
veritiere.— Ma G. indugiò quasi altri 
tre mesi in. Roma; l’1l marzo, anzi, 
volle visitare il papa, finchè, insi- 
stendo l’ambasciatore su’ pericoli a 
cui si andava incontro, fu richiamato 
dal Picchena con lett. del 23 maggio: 
« V. S., che ha assaggiato le perse- 
cuzioni fratine, sa di che sapore elle 
sono; e lor Altezze temono che lo 
star V. S. in Roma più lungamente 
possa causarle de’ disgusti...». G. 
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che potrò fare, volendo anteporre il ritrovarmi qui alla venuta 
del S. Cardinale ad ogni altro mio affare. In tanto rendo grazie 
alla benignità di loro Altezze Ser.®°, le quali trovo sempre 
tanto umanamente inclinate a favorirmi; e a V. S., come mio 
singolarissimo padrone e protettore, resto infinitamente obbli- 
gato, e con ogni reverenza gli bacio le mani. 


Di Roma, li 6 di Marzo 1616. 
veste 


Dev. e Obbl,®° Ser.Fe 
GALILEO GALILEI 


parti il 4 giugno, non senza prima |corsa voce fino a Venezia. Matteo 
essersi premunito di una dichiara- | Caccini informa senz'altro il fra- 
zione del card. Bellarmino, che, cioè, | tello Alessandro, 1 1l giugno: « în 
egli non fosse stato costretto nè ad | questa Congregazione il S." Galilei 
abiure nè a penitenze, come n'era | fece l’abiurazione »l 


XVII 
(XI - n. 1324). 
A Leopoldo d'Austria [in Innsbruck]. * 
Firenze, 23 maggio 1613. 

Si scusa di non aver ancora potuto, per le sue indisposizioni, atten- 
dere a scrivere i discorsi de’ quali l’Arciduca l’aveva richiesto. 
Gl’invia due telescopi, un occhiale a testiera, le Lettere solari 
e un Discorso sul flusso e riflusso del mare. Parla della dottrina 


Copernicana dichiarata contraria alle Sacre Scritture, mostran- 
dosî sempre persuaso della verità di essa. 


Vai iaia {° AIA + soia 0/0) 


Io mi ritrovo ancora involto nelle medesime indisposizioni 
nelle quali ’A. V. Serenissima mi trovò quando dalla sua in- 


* LroPoLpo D'AUSTRIA, figlio dell’arciduca Carlo di Stiria e fratello 
della bellissima Maria Maddalena, andata sposa a Cosimo II, fu buono 
amico e protettore di G.; alla cui lett. rispose da Saverna 1°11 luglio del 
*18, riconfermando la sua ammirazione per le virtù del G., « le quali — 
gli scrive — trovai nella presenza maggiori ancora che la fama già ser 
tita da me ». 
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finita benignità fui, tanto sopra il mio merito, favorito ed ono- 
rato (1): e al travaglio di queste mie corporali afflizioni se 
n'è aggiunto un altro più molesto di mente, che è il non 
aver potuto nè potere per ancora, al meno ìr parte, satisfare 
al cenni dell’ A. V. co ’1 mettere insieme, secondo che averei 
avuto in pensiero, alcuni discorsi intorno a’ problemi che io 
posso giudicare che non sarebbono alieni dal suo gusto. Per 
lo che sono necessitato a supplicarla umilissimamente che voglia 
condonare alla mia impossibilità la. dilazione che mi conviene 
prendere in ubidire più pienamente a i suoi comandamenti, e 
a gradire tra tanto queste poche mie cose, le quali con la pre- 
sente le invio: che sono due telescopii, uno più lungo e l’altro 
meno; ed il maggiore potrà servire all’ A. V. e ad altri suoi fa- 
migliari per le osservazioni delle cose celesti; e veramente è 
l’istesso cristallo co ’1 quale da tre anni in qua sono andato 
io osservando, e, s'io non m’inganno, gli doverà riescire ec- 
celente: l’altro minore sarà più commodo a maneggiarsi, e per 
le scoperte in terra sarà molto buono; se bene in queste an- 
cora il più lungo gli mostrerà gli oggetti e maggiori e più 
distinti, ma con un poco più di fatica s'incontrano. 
Mandogli ancora un altro più piccolo cannoncino (2), formato 
in una testiera di ottone: ma questo e fatto senza alcuno 
adornamento, perchè non può servire all’A. V. se non per mo- 
dello ed esemplare da farne fabricare un altro, che meglio 
quadri alla forma e grandezza della testa di lei o di chi lo 
avesse a adoperare; il quale strumento e ordigno non è possi- 
bile accomodarlo senza la presenziale assistenza della testa e 
de gli occhi di quel particolare (3) che usar lo deve, perchè 


1. favorito ed onorato: le agi- 
tazioni e i disinganni provati da G. 
a Roma per la controversia coper- 
nicana avevano molto indebolito il 
suo fisico sempre cagionevole; e tale 
si mantenne per tutto l’anno ’18, sic- 
ché scarsi furono piuttosto i contri- 
buti scientifici di G. in questo tempo. 
L’arciduca Leopoldo, trovandosi 
ospite della sorella a Firenze, volle 
onorare il nostro filosofo d’una sua 
visita a casa di lui. 

12. piccolo cannoncino: G. avea 
intrapreso nel ’12 e poi ripreso nel 
'16 delle trattative con la Corte di 
Spagna per la determinazione della 


longitudine in mare; ma una delle 
difficoltà che gli opponevano era 
quella di non potersi servire como- 
damente del cannocchiale sulle navi 
in moto. Il G. per ovviare a tale diffi- 
coltà costruì uno strumento detto ce- 
lata o testiera, che si adattava al capo 
di chi doveva fare le osservazioni. 
Questa testiera (che fu da alcuni 
scambiata col binocolo la cui inven- 
zione siattribuì poi nel 1645 il Reyta) 
G. e, dopo, il padre Castelli esperi- 
inentarono nelle galee del Granduca 
a Livorno. 

8. particolare: persona, individuo, 
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l’aggiustamento consiste in differenze di posizioni, di più alto 
O più basso, più 0 meno inclinato alla destra o alla sinistra, 
«quasi che indivisibile: e all’A. V. non mancheranno artefici, che 
sopra questo modello la serviranno esquisitamente. La supplico 
bene a tenerlo quanto ella può occulto, per alcuni miei in- 
teressi (4). 

Mandogli appresso una copia delle mie Lettere Solari stam- 
pate; e più, insieme con la presente, riceverà un mio breve 
discorso circa la cagione del flusso e reflusso (5) del mare, il 
quale mi occorse fare poco più di due anni sono in Roma, 
comandato dall’Iliustrissimo e Reverendissimo Signor Cardi- 
nale Orsino, mentre che tra quei signori teologi si andava 
pensando intorno alla proibizione del libro di Nicolò Coper- 
nico e della opinione della mobilità della terra, posta in detto 
libro e da me tenuta vera in quel tempo, sin che piacque a 
quei signori di sospendere il libro e dichiarare per falsa e 
ripugnante alle Scritture Sacre detta opinione. Ora, perchè 
io so quanto convenga ubidire e credere alle determina- 
zioni de i superiori, come quelli che sono scorti da più alte 
cognizioni alle quali la bassezza del mio ingegno per sè stesso 
non arriva, reputo questa presente scrittura che gli mando, 
come quella che è fondata sopra la mobilità della terra ovvero 
che è uno degli argumenti fisici che io producevo in confer- 
mazione di essa mobilità, la reputo, dico, come una poesia ovvero 
un sogno, e per tale la riceva l'A. V. (6) Tuttavia perchè anco 
i poeti apprezzano tal volta alcuna delle loro fantasie, io pa- 
rimente fo qualche stima di questa mia vanità: e già che mi 
ritrovavo averla scritta e lasciata vedere da esso Signor Car- 
dinale sopra nominato e da alcuni altri pochi, ne ho poi lasciate 


4. occulto, ecc.: la prudenza e il | e vedi il Discorso in Op., V, 377-95. 


silenzio sul nuovo trovato dipen- 
devano dal pericolo che altri se ne 
appropriasse il merito. 

5. discorso ecc.: G. attribuì la 
causa del flusso e riflusso al moto 
della Terra invece che alla forza d’at- 
trazione solare e specialmente lu- 
nare, come credeva 1l Kepler; e tale 
opinione delle maree, quasi un alitare 
della immensa macchina terrestre, 
divenne in lui fondamentale nella 
concezione della teoria copernicana 
e fu poi, nel processo del ‘33, un 
capo di accusa contro di lui. — Cfr. 
la 4.° giornata del Dialogo de m. sj 


6. e per tale la riceva VA V.: 
tutta questa parte della lett. è mi- 
rabile per finezza ed ironia, con la 
quale l’alta intelligenza del filosofo 
si prende arguta vendetta della grossa 
caparbietà de’ teologi « scorti da 
più alte cognizioni », chiamando pia- 
cevolmente « sogni, poesie, chimere 
vanità » ecc., quella ch’era e rima- 
neva profonda convinzione d’una 
verità scientifica, alla quale pubbli- 
camente non poteva nè aderire né 
ubbidire, secondo gli ordinava il de- 
creto del S. Uffizio, 
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andare alcune copie in mano d’altri Signori grandi; e questo, 
acciò che in ogni evento che altri forse, separato dalla nostra 
Chiesa (7), volesse attribuirsi questo mio capriccio, come di 
molte altre mie invenzioni mi è accaduto, possi restare la te- 
stimonianza di persone maggiori di ogni eccezione, come io ero 
stato il primo a sognare questa chimera. Della quale questa 
che gli mando è veramente una tal poca abozzatura, perchè 
fu da me frettolosamente scritta e mentre speravo che il Co- 
pernico non avesse, ottant'anni dopo la publicazione della sua 
opera, a essere giudicato per erroneo(8); sì che avevo in pensiero 
di ampliarmi, con maggior comodità e tempo, molto e molto 
più sopra questo medesimo argomento, apportandone altri ri. 
scontri e riordinandolo e distinguendolo in altra migliore forma 
e disposizione: ma una sola voce celeste (9) mi risvegliò, e risol- 
vette in nebbia tutti li miei confusi ed avviluppati fantasmi. Però 
lo accetti l'A. V.S. benignamente, così incomposto (10) come sta; 
e se mai mi sarà conceduto dalla divina pietà di ridurmi in 
stato di potere qualche poco affaticarmi, aspetti da me qualche 
altra cosa più reale e ferma: e tra tanto resti sicura che 10 
mi conosco tanto altamente obbligato all’infinita sua cortesia 
che sì come ho per impossibile il poter mai sciormi da tanto 
obbligo, così sono sempre per adoperarmi ad ogni suo minimo 
cenno, per dimostrarmegli servitore grato. 

E qui umilissimamente inchinandomegli, con ogni reverenza 
gli bacio la veste, e la supplico alle occasioni a raccomandare 
alla Serenissima sua sorella e mia Signora (11) la devozione con 


8. per erroneo: « Ora questi frati 


7. separ. dalla nostra Chiesa: ra 
— scriveva il G. al Dini — solo per 


qui G. vuol fare intendere più che 


non dica, che, cioè, il proibire e con- 
dannare le nuove opinioni sulla co- 
stituzione del mondo per rispetti teo- 
logici non faceva se non lasciare il 
privilegio di queste speculazioni a’ 
popoli protestanti, che si sarebbero 
appropriato ogni merito. Questo il G. 
dice più chiaramente nella prefazione 
al Dialogo de’ m. s., e questo avea 
detto il Campanella nell’ Apologia 
\pro Galilaeo: « Per la qualcosa 10 
i credo non doversi vietare questo mo- 
do di filosofare; e tanto più avida- 
mente sarà accolto dagli eretici e 
noi saremo irrisi, quanto più ci è 
noto essersi lamentati di alcune de- 
liberazioni del Concilio di Trento », 


un sinistro affetto contro me, sapendo 
che io stimo questo autore, sì van- 
tano di dargli il premio delle sne 
fatiche con farlo dichiarare eretico », 
non avvertendo che questo autore 
« non è altramente un Fiorentino 
vivente, ma un Tedesco morto, che 
la stampò già settanta anni sono, de- 
dicando il libro al Sommo Ponte- 
fice ». 

9. una sola voce celeste: l’am- 
monizione del S. Uffizio. Ma vi è 
palese l’ironia. 

10. incomposto: disordinato. 

11. mia Signora; Maria Madda- 
lena d’Austria, NE, 


- 
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quale io amendue le AA. loro reverisco. E il Signor Iddio gli 
conceda il colmo di felicità. 


Di Firenze, li 23 di Maggio 1618. 
Dell'A. V. S. 
Umiliss.® e Obblig.®° Ser." 
GALILEO (XALILEI 


XIX 
(xii - n. 1581) 


A Federico Cesi [in Roma). 


Bellosguardo, 9 ottobre 1623. 


Lo richiede di consiglio sull’ andare egli a Roma ad ossequiare il 
nuovo Papa. Accenna all’opportunità della presente congiuntura 
per tentar cosu di grande importanza per la repubblica letteraria. 


IM. m° ed Ecc.m° Sig. e Pad. Col.mo, 


Ho veduto il frontispizio del Saggiatore, mandatomi dal 
S. Stelluti, il quale mi piace assai; e se tra le 2 parole Astro- 
‘monica Filosofica sì aggiugnesse una piccola e su alta, sa- 


* Feperico Crsi (1585-1630) — principe di Monticelli e, dopo la morte 
del padre, duca di Acquasparta — ebbe una grande propensione per le 
scienze naturali, ma la gloria migliore gli proviene dall'aver fondato l’Ac- 
cademia de’ Lincei (17 agosto 1603), ch’ebbe per emblema un cerbero la- 
cerato da una lince col motto: sagaczus ista. Il fondatore prese per in- 
segna un’aquila con un globo fra gli artigli guardante il sole e le stelle 
col motto: utrumque. G. B. Porta fu il quinto e Galileo il sesto iscritto; 
e dopo la morte del padre, il Cesi impresse una grande attività all’Ac- 
cademia, spentasi però alla morte di lui, avvenuta nel ’30. Fu uno de’ 
più fidi amici e de’ più esperti protettori di G., col quale fu in lunga e 
interessantissima corrispondenza. 

Per le depresse condizioni di salute, G. avea mutato il soggiorno 
della città con quello dell’ amenissima villa Segni sulle deliziose colline 
di Bellosguardo, a meno d’un miglio da Firenze, e ivi abitò fino al 1681: 
di che, nel 1835, il proprietario volle lasciar durevole memoria con un 
busto e un’iscrizione. Il Foscolo se ne ricordò in alcuni dolcissimi versi 


delle Grazie, c. 11, v. 12-26: 


Qui Galileo sedeva a spiar l’astro 

Della loro regina; e il disviava 

Col notturno rumor l’acqua remota, 

Che sotto a' pioppi delle rive d'Arno 
Furtiva e argentea gli volava al guardo, 


VaccaLLUZzo. — G. Galilei. 6 
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rebbe levato questo poco error di stampa (1). Qua si aspetta da 
molti con grande ansietà l’opera intera. » 

Scrivo al S. Card. Barberino (2) raliegrandomi della sua 
ascrizione, sì come sommamente me ne rallegro con V. E. e 
con tuttii Signori compagni (3). 

To ho gran bisognò del consiglio di Vostra Eccellenza (nella 
quale più che in ogni altro mio Signore confido) circa |’ ef- 
fettuare il mio desiderio, e anco per avventura obbligo, di 
venire a baciare il piede a Sua Santità ; ma lo vorrei fare con 
opportunità, la quale starò aspettando che da lei venga ac- 
cennata. Io raggiro (4) nella mente cose di qualche momento per 


G. si trovava ancora ammalato quando nell’agosto del ’18 comparvero in 
cielo tre comete, che eccitarono l’attenzione degli scienziati e la curio- 
sità popolare; e non potendosene occupare, per quanto ne fosse richiesto 
da ogni parte, si valse dell’opera del suo amico e scolaro Mario Guiducci, 
che espose le idee del Maestro nel Discorso delle comete, dato in luce 
alla fine di giugno del ’19. I gesuiti replicarono per bocca di Lotario 
Sarsi, ossia del P. Grassi, col libello della Libra astronomica; al cuale do- 
vette rispondere il G. col Saggiatore, il cui manoscritto fu mandato al Cesi 
nell’ottobre del ’22 e fu stampato a cura de’ Lincei nel ’23 con la dedica 


al nuovo papa Urbano VIII. — V. per altre notizie la nostra Introd. 


1. front... stampa: scriveva lo Stel- 
luti al G. l’8 sett. : « abbiamo riso- 
luto di fare il frontispizio tutto di 
rame e dedicare in nome dell’Acca- 
demia il libro al papa, dove ci an- 
derà la sua arme e l’arme dell’ Ac- 
cad., con due statue rappresentanti 
una la filosofia naturale e l’altra la 
matematica ». 

2. Cardinale Barberino: France- 
sco Barberini, nipote di Urbano VIII, 
creato cardinalejdallo/zio e ascritto nel- 
l’Accad. de’ Lincei. — Il G., per con- 
siglio dello Stelluti, ch’ era il pro- 
curatore generale dell’ Accad., gli 
scrisse una lett. di duplice congratu- 
lazione, alla quale il Barb. rispose 
con altra del 18 ottobre. 

3. compagni: i Lincei vollero esser 
pensatori liberi în naturalibus e in 
quella « filosofica milizia » — come 
la chiamò il Cesi — crearono più 
soldati che capitani, che avessero 
« vero amore alla sapienza » e « li- 
bero l’intelletto »; onde ne furono 
esclusi gli astretti a clausura, come 
i gesuiti. « E par che convenga — 
scrive il Cesi al G. 1°11 maggio del ’13 


— alla purità filosofica che deve pro- 
fessarsi, staccarsi affatto dall’usi 
aulici e ordinarii ». Perciò si dis- 
sero « compagni »: diritto di libera 
eguaglianza e di fratellevole socie- 
volezza nel campo filosofico, che li 
straniava dal seicentismo delle for- 
mole e dal dommatismo del pensiero. 

4. Io raggiro ecc.: il card. Maffeo 
Barberini, assunto nell’ag. di que- 
stanno al pontificato col nome di 
Urbano VIII, godeva molta ripu- 
tazione come fautore delle lettere 
e delle scienze, e la sua elezione fu 
salutata con molte pubblicazioni e 
destò grandi speranze ne’ letterati 
ed eruditi. Fu amico di G., al quale 
nel’20 mandò un’Ode, Adulatio per- 
niciosa, che giunse « inaspettatis- 
sima » e graditissima al nostro filo- 
sofo, il quale rimase « affascinato 
dalla grandezza del favore » di ve- 
dersi due volte nominato nel carme 


latino (cfr. N. VaccaLLuzzo. G. G, 


nella poesia del suo sec.,pp.129-31): 


respicimus nigras 
In Sole (qui scredat?) relectas 
Arte tua, Galilae, labes. 


dii 


+ è, pb t Ù » 
E RAT TE fel OT PE 


LETTERE 83 


la republica litteraria, le quali se non si effettuano in questa mi- 
rabil congiuntura, non occorre, almeno per quello che sì aspetta 
per la parte mia, sperar d’incontrarne mai più una simile. I par- 
ticolari che in simil materia arei bisogno di comunicar con V. E. 
son tanti, che sarebbe impossibile a mettergli in carta. 
Favoriscami in grazia di avvisarmi quanto ella pensa di 
trattenersi ancora costì in Roma, perchè son risoluto, quando 
la sanità me lo conceda, venire a farle reverenza, o costì 
o altrove, e discorrer seco a lungo. Non sento cosa che mi 
necessiti di rispondere alla cortese lettera del Signor Stel- 
luti, ma ben la supplico a favorirmi di ricordarmeli servitore; 
ed a V. E. facendo umilissima reverenza, con ogni affetto 
bacio la veste, e dal Signore le prego il colmo di felicità. 


Da Bellosguardo, li 9 di ottobre 1623. 
boe VvauSio N ]lazed® Hog 
Dey-®°Fodi ObbR2ss seni 


GaLiLeo GaLILEI LincEo 


Nella gioia di tanto avvenimento, il 
G. mandò alla sua figliuola S. Maria 
Celeste le lett. che in diverse circo- 
stanze aveva ricevuto dal Barberini, 
e incoraggiato dagli amici, special- 
mente dal Cesi, dal Cesarini e dal 
Ciampoli — che erano nella grazia 
del nuovo papa — pensò di recarsi 
per la quarta volta a Roma per osse- 
quiarlo e per tentare qualche passo 
in favore della libertà della dottrina 


copernicana: ch’erano le cose « di 
gran momento per la repubblica let- 
teraria », le quali G. raggirava nella 
sua mente. Il momento parve pro- 
pizio, Tomm. Rinuccini e il Cesì ne 
preavvisarono il papa, che ne « ave 
rebbe auto gran contento » e accolse 
dal Cesarini in dono una copia del 
Saggiatore: « salito in tal pregio 
appo N. S., che se "1 fa legger a 
mensa » (28 ottobre del "23). 


XX 
(x - n. 1637) 


AI medesimo fin Acquasparta]. * 
Roma, 8 giugno 1624. 


Gli annunzia la sua partenza da Roma, dandogli contez su delle acco- 


glienze avute dal Papa e da parecchi Cardinali. 


Riferisce una 


curiosa opinione del Padre Mostro, ed esprime la convinzione della 
possibilita di riuscire nel suo intento; ma soggiunge che prefe- 
risce di ritornarsene alla sua quiete e a’ suoi studi. 


Sono ancora in Roma, benchè contro mia voglia, chè vorrei 


‘essermi partito 15 giorni fa per poter essere 2 Firenze in 


* Dopo passato l’inverno in Firenze, G. si mise in viaggio, e, fatta la 
Pasqua in Perugia e soffermatosi due settimane in Acquasparta — ospite 


del principe Cesi — giunse il 23 aprile a Roma, dove ebbe festose acco= 
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tempo di poter fare un poco di purga, della quale mi sento 
bisognoso; ma ormai mi converrà far passata, essendo scorso 
tanto avanti col tempo. Partirò domenica prossima in com- 
pagnia di Monsignor Vescovo Nori e del Signor Miche- 
langelo Buonarroti (1), a richiesta de’ quali mi sono tratte 
nuto tanto. 

Quanto alle cose di qua, ho principalmente ricevuti gran- 
dissimi onori e favori da N. S., essendo stato fin a 6 volte 
da Sua Santità in lunghi ragionamenti; ed ieri, che fui a licen- 
ziarmi (2), ebbi ferma promessa d'una pensione per mio fi- 
gliuolo (3), per la quale resta mio sollecitatore, di ordine di Sua 
Santità, Monsignor Ciampoli; e 3 giorni avanti fui regalato 
d’un bel quadro e 2 medaglie, una d’oro e l’altra di ar- 
gento, e buona quantità d’ Agnus Dei. Nel Sig. Cardinal Bar- 
berino (4) ho trovato sempre la sua solita beniguità, come anco 
nell’Eccellentissimo Sig. suo padre e fratelli. 

Tra gli altri Signori Cardinali, sono stato più volte con 
molto gusto in particolare con Santa Susanna (5), Buoncompagno 
e Zoller (6), il quale partì ieri per Alemagna, e mi disse aver 


glienze dagli amici, da ragguardevoli prelati e dal papa, dal quale ottenne 
sei udienze; ma non pare, dalle lettere, che si avanzasse molto nel pro- 
posito della riabilitazione della dottrina copernicana. La prima lett. è del 
27 apr. al Picchena, al quale si lamenta subito di dovere spendere il tempo 
in visite, persuadendosi d’esser già « vecchio », che « il corteggiare è 
mestiero da giovani » e che il meglio era tornarsene alla sua « quiete » 
quanto prima. Dopo una seconda lett. al Cesi del 15 maggio, gli riscrive 
ora per l’ultima volta da Roma. 


1. M. Buonarroti: il giovine, ni-| 4. Card. Barberino ecc.: Fran- 


porte del grande Michelangelo. Fu 
uno de’ gentiluomini fiorentini di- 
scepoli di G., col quale ebbe aftet- 
tuosa intimità e che raccomandò, 
invano, alla pietà degli inesorabili 
Inquisitori durante il processo del 
38 (XIX, p. 180, 332-3). 

2. licenziarmi: Urbano VIII ac- 
compagnò il ritorno di G. in Firenze 
con un Breve al Granduca Ferdi- 
nandoll, proprio in data dell’8 giu- 
gno (cfr. Introd. p. XXXIV). 

3.mio figliuolo : Vincenzo Galilei, 
figlio naturale natogli da Marina 
Gamba, legittimato fin dal 25 giugno 
1619 e dal 6 gennaio di quest'anno 
1624 sposo a Sestilia di Carlo Bocchi- 
neri da Prato. 


cesco B., il padre Carlo e i fratelli 
Antonio e Taddeo. 

5. Santa Susanna: Scipione Co- 
belluzzi, col quale il G. il 12 mag. 
fu a pranzo e in discorsi per molte 
ore, ma « non si venne a ristretto 
di alcuna proposizione delle nostre 
più principali » (XIII, 179). 

6. Zoller: di lui in una precedente 
lett. scriveva il G. al Cesi: « Sono 
stato due volte a lungo discorso con 
il Sig Card. Zoller, il quale, benchè 
non molto pro‘ondo in questi no- 
stri studii, tuttavia mostra di com- 
prender bene il punto et il quid 
agendum in queste materie... » 
(XII, 179). 
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parlato con N.S. in materia del Copernico, e come gli ere- 
tici (7) sono tutti della sua opinione e l'hanno per certissima, e 
che però è da andar molto circospetto nel venire a determi 
nazione alcuna: al che fu da S. S. risposto, come Santa Chiesa 
non l’avea dannata nè era per dannarla per eretica, ma solo per 
temeraria, ma che non era :da temere che alcuno fosse 
mai per dimostrarla necessariamente vera. 

Il Padre Mostro (8) e il Signor Scioppio, benchè sieno assai 
lontani dal potersi internar quanto bisognerebbe in tali astro- 
nomiche speculazioni, tuttavia tengono ben ferma opinione che 
questa non sia materia di fede, nè che convenga in modo 
alcuno impegnarci (9) le Seritture. E quanto al vero (10) o non 
vero. il P. Mostro non aderisce nè al Tolomeo nè al Coper- 


2 
nico, ma si quieta in un suo modo assai spedito, di mettere 


Angeli che, senza difficoltà o intrico veruno, muovano i corpi 
celesti così come vanno, e tanto ci deve bastare. 


7. gli eretici: il card. Zoller in- 
sisteva in quell’ordine d'idee del 
Campanella e del Galilei, che cioè 
fosse pericoloso per la Chiesa pre- 
cipitare una soluzione di assoluta 
condanna della dottrina copernicana, 
abbracciata già da’ paesi protestanti. 
Il papa non affronta la quistione e 
se n’esce col mezzo termine, che la 
Chiesa non l’avea dannata per « ere- 
tica », ma per « temeraria » e con 
la speranza che difficilmente quella 
dottrina si sarebbe dimostrata « ne- 
cessariamente vera »! Si poteva dun- 
que continuare 4 tenerla sospesa, al- 
meno come « temeraria », senza il 
pericolo per la Chiesa di pregiudi- 
carsi davanti a’ popoli civili! — Ur- 
bano VIII non fu profeta, perchè 
anche dopo la decisiva condanna del 
33, un altro papa, Benedetto XIV, 
si deciderà finalmente a riconoscere 
il moto della Terra, nel 1757. 
‘Queste parole di Urbano VII 

corrispondono a quelle che il Ca- 
stelli il 16 marzo del *30 rife- 
risce di aver sapute dal Cesi; 
che, cioè, il Campanella ebbe a dire 
al papa « che aveva auti certi 
gentiluomini tedeschi alle mani per 
convertirli alla fede catolica, e che 


erano assai ben disposti; ma che 
avendo intesa la proibizione del Co- 
pernico, erano restati in modo scan- 
dalizzati, che non aveva potuto far 
altro; e Nostro Signore li rispose 
le parole precise seguenti: Non fu 
mai nostra intenzione, e se fosse 
toccato a noi, non si sarebbe fatto 
quel decreto » (XIV, 88). 

8. Il P. Mostro ecc.: p. Mostro 
era un soprannome del frate dome- 
nicano Niccolò Riccardi, uno de’ 
revisori delle stampe e poi Maestro 
del Sacro Palazzo. — Gaspare Scopp, 
del Palatinato superiore, sì rifugiò 
a Padova nel ’86 dopo una vita tem- 

estosa di polemiche e libelli. 

Il Faber informa il Cesi d’un col- 
loquio avuto dal G. in casa Zoller 
col p. Mostro e il card. Schopp: 
« Trovammo il P. Mostro molto per. 
noi, ma non consiglia che ora si tenti 
di rivangare questa lite supita » 
(XIV. 1831). 

9. impegnarci: comprometterle e 
pregiudicarle. 

10. E quanto al vero ecc.: nota 
la sottile arguzia di G., che sì piglia 
gioco del modo spiccio con che si 
« quietano » questi teologi e senten- 
ziano di astronomiche speculazioni | 
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Ho trovato il Signor Girolamo Mattei (11) molto gentile, e de- 
sideroso di avere uno che potesse bene istruirlo in quelle 
parti delle matematiche le quali principalmente attengono al- 
l’arte militare. 

Sopra tutte le cose fin qui accennate avrei da dire a V. 
È. moltissimi altri particolari, li quali per la loro moltipli- 
cità mi sbigottiscono: basta in universale (12), che gli amici miei 
ed io concludiamo che restando qui potrei continuamente 
alla giornata andar più presto avanzando che scapitando, ma 
che, essendo il negoziar di Roma lunghissimo (13) e il tempo 
che mi avanza forse brevissimo, meglio sia che io mi ritiri 
alla mia quiete (14) e vegga di condurre a fine alcuno de’ miei 
pensieri, per farne poi quel che l'occasione alla giornata e 
il consiglio degli amici ed in particolare il comandamento di 
V. E. mi ordinerà. | 

Il Signor Cesare Marsili (15) ha veduto le Costituzioni, e 
continua nel desiderio d’essere ascritto, e continuerà il negozio 
col Signor Fabri, ed in tanto affettuosissimamente fa riverenza 
a V. E. Ed io, conforme agli obblighi infiniti che le tengo, 
riverentemente le bacio le mani, ed insieme alla Eccellentissima 
Signora Principessa, augurandole intera felicità. 


Di Roma, li 8 di Giugno 1624. 


11. G. Mattei: di lui scrive il 
Faber al Cesi il 24 mag.: « Siamo 
stati insieme dal Sig. Gerolamo Mat- 
tei, un vero compitissimo Cavaliere, 
il quale ha avuto gran gusto a co- 
noscere il Sig. Galilei... >». 

12. in universale: in generale. 

13. lunghissimo : giudizio esattis- 
simo sulla tradizionale meditata len- 
tezza della diplomazia pontificia. 

14. mi ritiri alla m. q. ecc.: la 
conclusione della lettera è piut- 
tosto pessimista; e il ridursi dopo 
due mesi di soggiorno in Roma a 
pigliare «l’occasione alla giornata» 
sul Dialogo de’ m. s. che stava pre- 
parando, è indizio che gli fosse 
fallito il precipuo scopo del viaggio. 


Ma, facile a illudersi nelle imprese 
che gli fossero più a cuore, G. si 
convinse forse che al decreto proi- 
bitivo della teoria copernicana non 
sarebbe stato mantenuto tutto il suo 
rigore. 

15. G. Marsilii: Cesare Marsili, 
desideroso di entrare nella « Com- 
pagnia » de’ Lincei, volea conoscere 
le « Costituzioni » che regolavano 
l'Accademia, e G. lo mise perciò in 
rapporto col Faber, Cancelliere ge- 
nerale. Fu ascritto nell’anno se- 
guente, « degno successore ed erede 
del luogo del Sig. Filippo Salviati » 
— come lo giudicò il G. medesimo 
in una lett. precedente al Cesi. 


R 
g 
4 
| 


tati dati dia 


LETTERE 87 


XXI 
(xi - n. 1665) 
AI medesimo [in Roma] 
Bellosguardo, 23 settembre 1624. 


Gli invia un microscopio, e gli descrive il modo di usarlo. Accenna ai 
lavori cui attende, e si scusa del ritardo frapposto nel mandare un 


cannocchiale alla Principessa. 


{11° ed Ece.m° Sio.v® e Pad. Col.®°, 


Invio a V. E. un occhialino (1) per veder da vicino le cose 
minime, del quale spero che ella sia per prendersi gusto e 
trattenimento non piccolo, chè così accade a me. Ho tardato 
a mandarlo, perchè non l’ho prima ridotto a perfezione, avendo 


auto difficoltà in trovare il 


modo di lavorare i cristalli 


perfettamente. L'oggetto si attacca sul cerchio mobile, che è 


nella base, e si va movendo per 


vederlo tutto, atteso che 


quello che si vede in una occhiata è piccola parte. E perchè 
la distanza tra la lente e l’oggetto vuol essere puntualis- 


1. occhialino: è il microscopio a 
cui G. aveva adattato subito il te- 
leseopio, trasfofmandolo, come di- 
rebbero gli ottici, in lente del Bri- 
cke; ma intorno a questo tempo co- 
struì e regalò a Principi e a Signori 
degli « occhialini » 0 microscopi , 
sempre più perfezionati, servendosi 
degli stessi elementi che per il can- 
nocchiale (cfr. G. Govi, Il micro- 
scopio composto inventato da G., 
Napoli, 1888). Se ne ha notizia già 
in una lett. di Fr. M. Del. Monte 
del 3 mag. ‘20 e in un brano di lett. 
del Faber al Cesi, da Roma, V’11 mag. 
del ’24: « sono stato ier sera col 
Sig. Galilei nostro, che abita vicino 
alla Madalena. Ha dato un bellissimo 
occhialino al Sig. Car. Zoller per il 
Duca di Baviera. Io ho visto una 
mosca che il Sig. Galileo stesso mi 
ha fatto vedere: sono restato atto- 
nito, e ho detto al Sig. Galileo che 
esso è un altro creatore...» (XIV, 
177). Il Faber stesso propose a” Lin- 
cei che come il primo strumento , 
così anche questo fosse da loro no- 


CI 


minato : « E perchè io fo anche men- 
zione di questo novo occhiale di ve- 
der le cose minute, e lo chiamo mi- 
croscopio, veda V. E. se gli piace » 
(p. 264). A Genova il primo ad 
averlo fu Bartolomeo Imperiali che 
in data del 5 settembre gli scrive: 
« Non ho parole abbastanza per rin- 
graziare V. S. dell’occhialino che 
si è compiaciuto mandarmi, il quale 
è in tutta perfezione e ha dell’ am- 
mirabile, sì come sono tutti i suoi 
ritrovamenti: e di questi è veris- 
simo quel che accenna, perchè io 
scorgo cose in alcuni animalucci, 
che: fanno inarcar le ciglia e danno 
largo campo di filosofare novamen- 
te ». Ma Traiano Boccalini, amicis- 
simo del Nostro, n’ebbe conoscenza 
almeno fin dal 1612, anno in cui fu 
pubblicata la Cent. I de' suoi Rag- 
guagli, nel primo de’ quali è detto: 
« mirabilissimi sono quegli occhiali 
fabbricati con maestria tale, che 
altrui fanno parere le pulci elefanti, 
i pigmei giganti ». 
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sima (2), nel guardar gli oggetti che hanno rilievo bisogna 
potere avvicinare e discostare il vetro, secondo che si guarda 
questa o quella parte; e però il cannoncino si è fatto mobile 
nel suo piede, o guida che dir la vogliamo. Devesi ancora usarlo 
all'aria molto serena e lucida, e meglio è al sole medesimo, 
ricercandosi che l'oggetto sia illuminato assai. Io ho contem- 
plati moltissimi animalucci con infinita ammirazione: tra 1 quali 
la pulce è orribilissima, la zanzara e la tignuola sono bellis- 
sime; e con gran contento ho veduto come faccino le mo- 
sche ed altri animalucci a camminare attaccati a’ specchi, 
ed anco di sotto in su (8). Ma V. E. averà campo lar- 
chissimo di osservar mille e mille particolari, de’ quali la 
prego a darmi avviso delle cose più curiose. In somma ci è 
da contemplare infinitamente la grandezza della natura, e quanto 
sottilmente ella lavora, e con quanta indicibile diligenza (4). 


Ho risposto alla scrittura (5) dell’Ingoli, e fra otto giorni l’in- 


2. puntualissima: esattissima. 

8. le mosche ed altri anim.: G. 
TARDE nel suo Diario serbò ricordo 
di tali curiosità microscopiche det- 
tegli da G. a Firenze, dove lo vi- 
sito nel novembre del °14: « Avec 
ce long canon il me dict avoir veu 
des mouches, qui paroissoient gran- 
des comme un aigneau; et avoit 
apprins qu’elles son toutes couver- 
tes de poil, et on des ongles fort 
pointues, par le moyen desquelles 
elles se soustiennent et cheminent 
sur le verre, quoyque pandu à plomb, 
mettant la pointe de leur ongle dans 
le pores du verre » (XIX, p. 590). 

4. ind. diligenza: il G. ebbe la 
ventura col duplice strumento del 
telescopio e del microscopio di con- 
templare l’infinito mondo de’ mas- 
simie de’ minimi, e la sua anima poe- 
tica, presaga forse delle future gran- 
dissime glorie dell’« occhialino », si 
aprì alle meraviglie del mieroco- 
smo; onde il Micanzio gli scriveva 
il 7 febbraio del ’37: « È verissimo 
quello che V. S. mi dice, che la 
meditazione dell’immensità mi tra- 
balza nel medesimo tempo ne i mi- 
nimi, e, quello che importa, in questi 
trovo più che meditare che in quella, 
e mi passano per mente tante cose 
che mi confondono ». Con lo stesso 
senso di meraviglia, un secolo avanti, 


\ Leonardo veniva ammesso dentro i 


secreti‘della natura : « Hai tu veduto 
la diligenzia della natura? ..: Chi 
crederebbe che sì brevissimo spazio 
fosse capace delle specie di tutto 
l'universo? O magna azione! Quale 
ingegno potrà penetrare tal natura? 


qual lingua sia quella che displicare. 


possatalmaraviglia? (Op.cze., p.11). 

5. Ho-risposto alla scrit.: dopo 
il ritorno da Roma, il G. si fece 
animo a rispondere all’Ingoli, il quale 
otto anni avanti aveva scritto contro 
la dottrina copernicana. Ma per 


nuovi sospetti, la risposta del G. 


non fu allora stampata, sebbene si 
leggesse manoscritta e buona parte 
ne leggesse e gustasse il papa me- 
desimo, per opera del Ciampoli. 
Prudentemente gli scrive il Gui- 
ducci da Roma il 18 aprile del ’25 
che gli avversari « tumultueranno 
di nuovo » e che, essendo il papa 
infastidito da garbugli di guerra, 
il libro « rimarrebbe sicuramente 
alla discrezione e all’intelligenza de” 
frati ». Per tutte queste ragioni gli 
pare conveniente « soprassedere , e 


lasciar un poco addormentata questa - 


questione, più tosto che tenerla desta 
con delle persecuzioni, e con avere 
a schermirsi da chi può dare dei 
colpi franchi ». 


y 
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vierò a Roma. Ora son tornato al flusso e reflusso (6), e son ri- 
dotto a questa proposizione. Stando la terra immobile è im- 
possibile che seguano i flussi e reflussi; e movendosi dei mo- 
vimenti già assegnatili, è necessario che seguano, con tutti 
gli accidenti in essi osservati. 

Il Padre Grassi è doventato amicissimo del Signor Mario 
Guiducci, il quale mi scrive che detto Padre non aborret 
a motu terre (7), avendogli detto Signor Mariolevato i suoi mag. 
giori scrupoli, e che mostra d’inclinare assai alle mie opinioni 
sì che non sarebbe meraviglia che un giorno doventasse tutto 
mio: tanto mi scrive l’istesso Signor Guiducci. 

Sono in contumacia con l’Illustriss. ed Eccellentissima Signora 
Principessa per l’occhiale non ancora mandato: V. E. mi aiuti 
entrandomi sicurtà (8) che sono per pagar il debito e l’indugio 
con larga usura: e la causa della dilazione è il non aver tro- 
vato sin ora cosa che mi paia degna di S. E., come desidero e 
come spero, anzi son sicuro, che seguirà. Averei molti parti- 
eolari da conferire con V.E., ma la moltitudine m'ingom- 
bra, e sarà una volta necessario ch'io venga a passar seco 
un mese intero con animo riposato e senza altri stimoli. Intanto 
favoriscami di continuarmi la sua grazia, e reverentemente ba- 
ciar la veste alla Signora Principessa in mio nome, come fo a 
lei medesima con ogni spirito e devozione. 

Al Signor Stelluti sono al solito servitore. Il cannoncino è 
di due pezzi e può allungarlo e seorciarlo a beneplacito. 


Da Bellosguardo, li 23 di settembre 1624. 
RNA SALA pd Heggha, 
Dov ef ed Ob ha 25 
GaLiLeo GALILEI L. 


6. flusso ereflusso : vedisu questa « Io ho voluto ch’egli resti capace di 
opinione intorno al flusso e riflusso | questo , perchè mi pare ch'egli non 
una nota da noi apposta alla lett. | abborrisca moltoil moto dellaterra». 
XVIII. Il Grassi si era fatto untuoso e si 

7. il quale mi scrive ecc.: la lett. | attaccava noiosamente alle costole 
di Mario Guiducci a G. è del 18 | del Guiducci: « Il detto Padre mi 
settembre c, trattandosi d’un tanto |fa tante cerimonie .., che mi son 
nemico, gli dà molti curiosi partico- | venute a fastidio, perchè se è con 
lari, perchè il p. Grassi avea curio- qualch’altra persona, lascia la com- 
sità d'intendere e lodare le « opi- | pagnia per vemre a trovarmi, è sino 
nioni » del G., « se bene questo po- | che non mi parto, non mi lascia, ac- 
rebbe essere artifizio ». — Gli scru- | compagnandomi sino fuor della porta 
poli levatigli riguardavanola proposi- |... e credo che egli abbia imparato 
zione galileiana che un corpo lasciato assai dal Saggiatore » (XIII, 210), 
cadere perpendicolarmente da una | è. entrandomi sicurtà: essendo 
gaggia di nave, ferma o in. moto, |10 sicuro, 
cadesse rasente e a pie’ dell'albero: 


90 LA VITA E L'OPERA DI 6. G. 


XXII 
(xi - n. 1757). 


A Cesare Marsili [in Bologna]. 


Firenze, 17 gennaio 1626. 


Esprime il suo giudizio su due scritti del Kepler e del Chiaramonti, 
e dichiara di sentirsi, piuttosto che spaventare, accrescer animo 
all'impresa del Dialogo de’ m. s. è 


Molto IM Sig. e Pad. Col.mo, 


Per mano del Padre Fra Buonaventura (1) Gesuato ho ricevuto 


ieri sera il libro del Keplero, e dato una scorsa all’appen- 
dice che appartiene a me (2); e pochi giorni avanti mi fu resa 
la scrittura del C. (. (3) contro all'ipotesi copernicana: e se 
io devo a V. S. dir liberamente il parer mio, l’una e l’altra 
mi par cosa debolissima. Vero è che dell’appendice ne intendo 
pochissima parte, mercè non so se della mia poca capacità 
o pur della stravaganza dello stile dell'autore, del quale dubito 
che non potendo egli difendere il suo Ticone (4) dalle mie im- 


* Cesare MarsiLi ebbe ancor giovane, nella nativa Bologna, impor- 
tanti uffici. Dilettante di studi scientifici, conobbe il G. in Roma e, dopo 
iscritto tra’ Lincei, fu in attiva e affettuosa corrispondenza con G., 


col quale più tardi si adoperò grandemente per far eleggere alla lettura. 


di matematica nello Studio di Bologna il frate Bonaventura Cavalieri. 


di cui si parla in questa lettera. 


1. Bon. Cavalieri, sul quale v. la 
lett. seguente. 

2.illibro del Kepl... a me: il Kepl. 
contro l’Antiticone del Chiaramon- 
ti pubblicò nel °25 il libro intito- 
lato Hyperaspites, al quale aggiunse 
un’appendice contro alcune proposi- 
zioni, intorno alle comete, contenute 
nel Saggiatore. 

3.la scrittura del C.G : il Cav.Chia- 
ramonti di Cesena ; il quale insegnò 
matematica prima a Perugia e poi a 
Pisa. Irriducibile anticopernicano , 
polemizzò co’ tre più grandi astro- 
nomi del suo tempo, Tyco Brahe, 
Kepler e Galileo; e a ciò, non alle 


sue opere, ei deve la nomea allora 
acquistata. In una sua scrittura sulle 
Comete, adduce alcune obiezioni 
contro il sistema copernicano, e di 
esse intende appunto qui il G., che 
le confutò poi nella seconda Gior- 
nata del Dialogo de’ m. s., al quale 
controrispose il Chiaramonti con 
una sua Difesa. In quell'occasione, 
il p. Vincenzo Renieri, discepolo di 
G., lo prese in giro in un sonetto 
molto salace. 

4. Ticone: Tycho Brahe (1546- 
1601), grande astronomo danese, 
fu il primo a fare continue e siste- 
matiche osservazioni astronomiche 


«ana 
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putazioni, sì sia messo a scrivere quello che altri, nè forse (5) egli 
stesso, possa intendere. Quanto poi all’altro scrittore, averò 
largo campo ne’ miei Dialoghi (6) di confutare quel poco più ch’ei 
produce oltre ai discorsi comuni degli altri, che veramente 
è pochissimo. In somma, Sig. Cesare mio, i discorsi di questi 
primati rinfrancano in parte quella tenue, e dirò pusillanime, 
opinione, che ho sempre auta del mio ingegno; e più tosto 
che spavento, mi sento accrescere animosità (7) a seguitar la co- 
minciata impresa e procurar di condurre a fine detti Dialo- 
ghi, pure che il Cielo mi conceda forze più valide che quelle 
che mi trovo .al presente, che pur son troppo debili per la 
mia mala sanità, alla quale appunto lo scrivere è capitalissimo 
nimico: il che serva anco per mia scusa con lei, se non mi 
distendo più a lungo. 

Rimanderò a V. S. con la prima occasione l’una e l’altra 
scrittura; e tra tanto facendogli affettuosissima reverenza, 
insieme col Padre Fra Buonaventura, che è da me, gli prego 
intera felicità. 


Di Firenze, lì 17 di Gennaio 1625. 


Di V. S. molto Ill." 
Serv." Dev.m° 
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nel suo sontuoso Osservatorio di 
Hven sotto la protezione di Fede- 
rigo II, re della Danimarca. La sua 
fama si accreditò con un libro sulla 
cometa del 1577, nel quale apparve 
la relazione del sistema del mondo 
di Tyco, che costituiva un anello di 
congiunzione fra il tolemaico e il 
copernicano. Negli ultimi anni sì 
strinse in amicizia col Kepler, che 
deve a lui parte della sua repu- 
tazione e che perciò ne prese la di- 
fesa contro il Chiaramonti e un po’ 
contro l’amico Galileo. 

5. altri, nè forse ecc.: niun altro, 
neppur forse ecc. 

6. miei Dialoghi: intende del Dia- 
logo sopra i due massimi sistemi, 
concepito e annunziato fin dal 1610 
a B. Vinta con lett. del 7 maggio 
da noi riprodotta, ma cominciato a 
stendere nel ’12, poiché il Cesi 
gli scrive il 4 agosto di quell’anno: 
« Quello che mi promette del Sistema 


i Massimo, mi contenterò poi vederlo 
la suo tempo nell’istesso trattato ». 
Interrotto il lavoro per il processo 
del.’16, ora è ripreso con maggior 
lena; onde può scrivere al Marsili il 
12 aprile del ’25: « vo lavorando 
passo passo intorno a’ miei Dialo- 
ghi ». A i 

7. animosità: coraggio.—- E anche 
nel MacHn., Principe, XIX: « nelle 
azioni sua si riconosca grandezza ani- 
mosità, gravità .... »; ma oggi in 
tal senso usa soltanto l’aggett. ant- 
moOso. 

Veda il lettore quanto forte e sere- 
na si rivela quila coscienza del nostro 
filosofo di fronte alla vana superbia 
del Chiaramonti che gli scriveva il 
18 genn. a proposito del Kepler; 
« molti treconelli avevano conspirato 
di scrivermi contra; ma potranno . 
accorgersi, che s’in due mesi ho ri- 
sposto al capo, in altrettanto rispon- 
derò loro », 
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XXIII 
(xiv - n. 1937). 
AI medesimo [in Bologna]. 


Firenze, 10 marzo 1629. 


Si seusa del lungo silenzio con* lui serbato, e ne accenna ta ragione. 
Lo richiede di prestare il suo favore al Padre Bonaventura Ca- 
valieri, che domanda la lettura di matematiche nell'Università di 
Bologna. è 


Reese ei Padalino, 


Il non aver saputo (ancorchè lungamente vi abbia pensato) 
trovar parole e seuse atte a purgare appresso V. S. Ill.ma la 
contumacia (1) in che mi veggo caduto per il silenzio di tanto 
tempo, ha fatto divenir la stessa contumacia continuamente 
maggiore, e tale che, diffidando quasi di poterne già mai im- 
petrar perdono dalla sua cortesia, ancorchè infinita, ho più 
volte presa la penna in mano, e poi, come disperato, depostala; 
e benchè appresso la mia coscienza io mì sia per mesi ed anni 
sentito searico e disobbligato da cotal debito, poi che un mise- 
rabile infortunio (2), che con mio infinito dolore intesi essere 
accaduto a V. S., mi rendeva impossibile il farle pervenire 
altro che le mie lagrime, tutta via l’essere stato ultimamente 
da me saputo il tristo avviso essere stato falso, non ha 
bastato a rinfrancarmi gli spiriti ed a prestarmi ardire di li- 
beramente comparire avanti a lei, che della causa della mia 
lunga taciturnità non era consapevole. Or tandem, Sig. Cesare, 
io, e non lei, sono ritornato da morte a vita nel sentire ch'ella, 
al suo solito, vive per favorire gli amici e servitori suoi, e sono 
l’istesso Galileo, suo antico e devotissimo servo: umilmente 
gli chieggo perdono, e la supplico a restituirmi quel luogo che 


1. contumacia : colpa d’indugio. 

2. poi che un mis. infort.: da un 
gentiluomo bolognese avea saputo G. 
che il Marsili fosse morto in duello; 
e perciò qui vuol dire ch'egli in co- 
‘scienza non avea colpa del silenzio, 
sapendolo morto. Dalla risposta del 
Marsili, del 28 marzo, sappiamo 
trattarsi del braccio destro scavezza- 


toglisi nell’incontro d’un torneo. Nota 
con quale delicata gentilezza il G. 
si scusi presso l’amico dell’ incolpe- 
vole lungo silenzio e manifesti la 
gioia del sentirsi più lui, chel'amico, 
« ritornato da morte a vita ». Con 
che si apre affettuosamente la via 
a raccomandargli il Cavalieri. 


LETTERE 93 


già mi concesse nella sua buona grazia, prontissimo a emen- 
dare il fallo commesso con quella penitenza che alla sua indul- 
gente benignità piacerà d’impormi. 

Il molto Rev. Fra Buonaventura Cavalieri Gesuato (3), il 
quale per onorarmi dice aver ricevuto da me qualche aiuto nel 
principio de’ suoi studii matematici, sento che ricerca la let- 
tura di tal facoltà in: cotesta Università, e questo per potere 
con maggior libertà proseguir tale studio, nel quale egli si 
sente aver talento e genio mirabile. Io, se ’1 giudizio mio può 
comprendere il vero e l’attestazion mia trovar credito alcuno, 
ingenuamente(4)stimo, pochi da Archimede in qua, e forseniuno, 
essersi tanto internato e profondato nell’intelligenza della geo- 
metria, si come da alcune opere sue comprendo; e per esser 
questa parte la più difficile, e quella sopra la quale tutte le 
altre matematiche si appoggiano, non ho dubbio alcuno che egli 
nelle altre, assai più facili di questa, non sia per far passate (5) 
mirabili. Ne ho volsuto dar conto a V. S. (supponendo che 
ella sia per favorirlo) per entrare a parte nell’onore che io 
son sicuro ch'egli arrecherà a cotesta cattedra (6), qual volta 
succeda che sia fatta elezione della persona sua. Nè mi oc- 
correndo altro per ora, torno al mio particolare interesse (7), 
supplicandola a consolarmi con due sue righe e a restituirmi 
la sua desideratissima e stimatissima grazia; e reverentemente 


eli bacio le mani. 
Di Firenze, li 10 di Marzo 1629. 


hiv Llbme 


n 


3. Bon. Cavalieri: fra Bonaven- 
tura Cavalieri, milanese, fu scolaro 
del Castelli e da questo fu fatto co- 
noscere al G., che da gran maestro 
s'avvide subito del portentoso inge- 
gno e delle straordinarie attitudini 
alle matematiche che aveva il gio- 
vane. L’elogio grande che ne fa qui 
al Marsili non sai se faccia più onore 
al Maestro che al discepolo, il quale, 
se ottenne la cattedra di Bologna 
soltanto in virtù del nome di G., 
confermò il solenne e profetico giu- 
dizio con la Geometria degli indi- 
vistbili, con la quale costruì per il 
primo un sistema geometrico sull’in- 
finito, precorrendo gl’inventori del 
calcolo infinitesimale. Da ora in poila 
corrispondenza del C. con G. diven- 
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terà attivissima e interessante, quanto 
universale la sua fama di alter Ar- 
chimedes, finché la podagra gli stron- 
cherà le gambe e gl’incurverà la 
schiena, inchiodandolo a un povero 
carruccio fino alla morte, avvenuta 
nel 1647. 

4. ingenuamente: già incontrato 
per « sinceramente ». 

5. far passate: trar profitto. 

6. cotesta cattedra: intendi la 
cattedra di matematica dell’Univ. di 
Bologna. 

7.mio particolare interesse: con 
buon garbo il G. torna a quello 
che volea esser il principale scopo 
della lettera, la premura affettuosa 
per l’amico ritrovato. 
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XXIV 
(xiv — n. 1971) 
A Federigo Cesi [in Roma]. 
Firenze, 24 decembre 1629. 


Con l'occasione di augurargli le buone feste, gli annunzia che ha con- - 
dotto quasi a termine»i suoi Dialoghi, e che sta pensando alla loro . 


stampa; e vorrebbe rivedere în questa occasione gli amici, a Roma, 
prima di perder la vista, che gli st avvia verso « le tenebre ». 


111,®° e Ece.m° Sig.re e Pad. Col.®°, 


Augurando a V. E. le buone Feste per il presente e per 
molti anni appresso, vengo, con quella reverenza che all’antica 
e mia devotissima servitù si richiede, a baciargli la veste, come 
anco all’Illustrissima ed Eccellentissima Signora sua consorte; 
e per non lasciar indietro cosa ch'io possa credere dover esserle 
di gusto, gli dico, come per la Dio grazia sto assai bene di 
sanità, in guisa tale che, avendo da 2 mesi in qua ripresa 
la penna, ho condotto vicino al porto i miei Dialoghi, e di- 
stese assai chiaramente quelle oscurità che io aveva tenute 
sempre quasi che inesplicabili (1). Pochissimo mi resta delle 
cose attenenti alla dottrina, e quel poco è di cose già digeste (2) 
e di facile spiegatura: mancami la cerimoniale introduzione e 
le attaccature dei principii de’ dialoghi con le materie seguenti, 
che son cose più tosto oratorie o poetiche che scientifiche; 
tutta via vorrei che avesser qualche spirito e vaghezza (3). Chie- 
derò aiuto a gli amici, dove la mia musa non avesse genio @ 
bastanza. Sto perplesso circa lo stampargli, se sia bene ch'io 


1. distese... quelle oscurità, ecc.: 3. spirito e vaghezza: vedremo 


lé oscurità « inesplicabili » si rife- 
riscono probabilmente alla quistione 
del flusso e riflusso, perchè fin 
nel novembre di quest’ anno sceri- 
veva al Cav. Buonamici a Madrid 
per: aver notizie, da qualcuno che 
avesse «navigato assai», sulle maree 
dell'Oceano indiano, dello stretto di 
Magellano, ecc. — Op., XIV, 52. 
‘’2. digeste: digerite e quindi as- 
similate, e, trattandosi d’idee, ordi- 
nate e chiare. 


nel commento al Dialogo de’ m. s. 
con quanto « spirito e vaghezza » 
avesse il G. adornato e abbellito il 
contenuto scientifico dell’opera, sì 
che essa assumesse per il brio e lo 
splendore della forma la bellezza 
de’ dialoghi platonici. }l che non 
toglie che anche sul G. avesse presa 
il pregiudizio della tradizione let- 
ter. cinquecentistica sulle parti « ora- 
torie » in un’opera scientifica. 
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mi trasferisca a suo tempo costà (4), per non gravar altri nella 
correzione; e più mi alletta il desiderio di rivedere i padroni 
e gli amici tanto cari, prima che perder la vista, la quale per 
l’età grave s’invia verso le tenebre (5). Questo è quanto posso 
per ora dire a V. E.; alla quale di nuovo reverentemente 
inchinandomi prego dal S. Dio il compimento d’ogni suo de- 


siderio. 


Di Firenze, li 24 di dicembre 1629. 


Di V. E. 


4. mi trasferisca ecc. : non era 
soltanto il bisogno della correzione 
che induceva G. a muoversi verso 
Roma, ma la fondata opinione delle 
difficoltà che avrebbe incontrate, 
come vedremo, per la pubblicazione 
dell’opera. 

5. verso le tenebre: quanto triste, 
nel fine di questa letterina piena di 
| grazia e di semplicità, il presenti- 
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mento della grande sciagura che per- 
coterà le affaticate pupille di G.! — 
Un’altra lett., l’ultima, scrisse G. al 
Cesi il 13 gennaio del ’30, perché 
di lì a pochi mesi una grave infer- 
mità condusse al sepolcro il Prin- 
cipe, togliendo a G., alla vigilia del 
processo, uno de’ più fervidi e auto- 
revoli protettori. 


XXV 
(xiv — n. 2115) 
Ad Andrea Cioli [in Firenze], * 


Bellosguardo, 7 marzo 1631. 


Parla delle pratiche fatte 


per ottenere licenza a Roma di stampare 


i suoi Dialoghi, e si lagna del ritardo che a quella licenza frap- 
pone il Padre Maestro del Sacro Palazzo. Lo prega di ottenergli 
dal Granduca che una sollecitazione venga fatta al Padre Maestro 
dall’Ambasciatore toscano, e ringrazia il Granduca d'aver chiesto 


notizie di sua salute. 


Ill,m° Sigre e Pad." Col.mo, 


, Come sa V. S. Illustrissima, io fui a Roma per licenziare 
i miei Dialoghi e publicargli con le stampe, e perciò gli con- 


* ANDREA CroLI, ch’ebbe il Baliato di Arezzo 


nel ’27, sali dopo la 


morte del Vinta al grado di Segret. di Stato insieme col Picchena, dopo 


la morte del quale rimase libero dispositore de’ destini della 


Toscana, 


Non fu l’ultima delle sciagure di Galileo l’essere stato il Cioli ministro 


al tempo del suo processo del ’33, 
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segnai in mano del Reverendissimo Padre Maestro del Sacro 
Palazzo, il quale commesse al Padre Fra Raffaello Visconti, suo 
compagno, che con somma attenzione gli vedesse, e notasse se 
vi era scrupolo nissuno o concetto da correggersi; il che fece 
esso con ogni severità, così pregato da me ancora (1). E mentre 
io facevo instanza della licenza e della soserizione di propria 
mano dell’istesso Padre Maestro, volse sua P. Rev." leggerlo 
esso stesso di nuovo; e così fu, e mi rese il libro sottoscritto e 
licenziato di suo pugno, onde io, dopo 2 mesi di dimora in Roma, 
me ne tornai (2) a Firenze, con pensiero però di rimandare il libro 
la, dopo che io avessi fatto la tavola (3), la dedicatoria e altre 
circostanze, in mano dell’ IMustrissimo ed Eccellentissimo Si- 
snor Principe Cesi, capo dell’Accademia de’ Lincei, acciò si pren- 
desse cura della stampa, come era solito fare di altre opere 
mie e di altri Accademici. Sopraggiunse la morte di esso Prin- 
cipe, e di più l’intercision del commercio (4), talchè lo stampar 
l’opera in Roma fu impedito; onde io presi partito di stam- 
parla qui, e trovai e convenni col libraio stampatore idoneo: 
per lo che procurai la licenza qui ancora dalli Rever.m, 
Signori Vicario, Inquisitore, € dall’ Ilustriss. Signor Niccolò 


moso matematico ed astrologo, che 
tenta di stampare un libro nel qual 
impugna molte opinioni che sono s0- 
stenute dalli Gesuiti. Egli si è la- 
sciato intendere che D. Anna parto- 
rirà un figliuolo maschio, che alla 
fine di giugno aremo la pace in 
Italia, e che poco dopo morirà D. 
Taddeo ed il papa ». Cfr. Op., XIV, 
103. Vedi Introd. p. XXXVI. 

2. me ne tornai ecc.: pare, infatti, 
che senetornassesicuro del fatto suo, 
se il Niccolini potè informare così 
il Cioli in data del 29 giugno: « Il 
S. Galileo partì di qui sino mercoledì 
passato, con intera sua satisfazione e 
con la spedizione intera. . . di quel 
suo aromatico negozio. Il Papa l’ha 
visto volentieri, gli ha fatto moltis- 
sime carezze, come il S. Card. Bar- 
berino, che l’ha anco tenuto seco 
SUdesinare:». —= Op.; XIV d2l 

3. tavola: l’indice del libro. 

4. interc. del comm.:interruzione 
del com., essendosi stabilita la qua- 
rantena per cagion del contagio s0- 
pravvenuto. 


1. a Roma... ancora: G. parti il 
primo maggio del 30 con una let- 
tiga di Corte alla volta di Roma, 
dove giunse all’improvviso la sera 
del tre, ospitato gentilmente dal- 
l' ambasciatore toscano, Francesco 
Niccolini. Ebbe cura subito di ab- 
boccarsi col p. Niccolò Riccardi, al 
quale, come Maestro del Sacro Pa- 
lazzo, spettava di rilasciare la licenza 
della stampa, ossia l’imprimatur. 
Dopo una sommaria revisione dell’o-. 
pera, G. ripartì il 26 giugno con la 
promessa avuta che, mandatala pre- 
fazione e la conclusione e fatte le 
debite correzioni, l’opera si sarebbe 
stampata. Ma da questa lettera ve- 
niamo a sapere particolarmente le 
diffidenze del p. Maestro, le lungag 
ini delle trattative, lo sdegno mal 
contenuto di G.— Per vedere da quali 
trame fosse insidiato G., cade qui 
acconcio avvertire, che, non appena 
giunto a Roma, fu incolpato. di aver 
redetta la morte del papa, sicché 
A. Badelli si affrettava a divulgare 
la strabiliante notizia il 18 mag.: 
« Qua si trova il Galileo , ch'è fa- 
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Antella: e parendomi conveniente dar conto a Roma al Padre 
Maestro di quanto passava, [e| degl’'impedimenti che si oppo- 
nevano allo stamparla in Roma, conforme a che gli avevo 
dato intenzione, scrissi a S. P. Reverendissima come avevo 
pensiero di stamparla qui. Sopra di ciò mi fece intendere, per via 
dell’Eccellentissima Signora Ambasciatrice (5), che voleva dare 
un’altra vista all’ opera, ‘e che però io gliene mandassi una 
copia: ond’io, com'ella sa, fui da V. S. Illustrissima per inten- 
dere se in quei tempi si sarebbe potuto mandare a Roma un 
volume così grande sicuramente; ed ella liberamente mi disse che 
no, e che a pena le semplici lettere passavano sicure. Io di 
nuovo scrissi, dando conto di tale impedimento e offerendo di 
mandare il proemio e fine del libro, dove ad arbitrio loro po- 
tessero i superiori aggiugnere e levare e metter protesti (6) a lor 
piacimento, non recusando io stesso di nominare questi miei 
pensieri con titolo di chimere, sogni, paralogismi e vane fan- 
tasie, rimettendo e sottoponendo sempre il tutto all’asso- 
luta sapienza e certa dottrina delle scienze superiori etc..(7); 
e quanto al riveder l’opera di nuovo, ciò si poteva far qui 
da persona di sodisfazione di S. P. Reverendissima. A 
questo si quietò, e io mandai il proemio e il fine dell’o- 
pera; e per nuovo revisore approvò il molto R.% Padre Fra 
Jacinto Stefani, Consultore dell’Inquisizione, il quale rivedde 
con estrema accuratezza e severità (così anco pregato da 
me) tutta l’opera, notando sino ad alcune minuzie, che non a 
sè stesso, ma al più maligno mio avversario nè anco dovreb- 
bono arrecare ombra di scrupolo: anzi sua Paternità ha auto 
a dire, aver gettato lagrime in più di un luogo del mio libro, 
nel considerare con quanta umiltà e reverente sommissione io 
mi sottopongo all'autorità de’ superiori, e confessa, come anco 
fanno tutti quelli che hanno letto il libro, che io doverei esser 
pregato a dar fuor tal opera, e non intraversato per molti 
rispetti che ora nor occorre addurre. Mi scrisse (8) più settimane 


5. Ambasciatrice: Caterina Ric- 
cardi Niccolini. 

6. protesti: dichiarazioni formali, 
pregiudiziali, sulla dottrina dell'o- 
pera. > 

7:scienze sup.: la teologia. — Av- 
verti come il G., inteso a divulgare la 
sostanza rinnovatrice della sua dot- 
trina, sorvoli noncurante e iro- 
nico sul piccolo inganno delle parole 


VaccaLLuzzo, — G. Galilei, 


‘e delle formole impostegli | 

8. Mi scrisse ecc.: la lett. del p. 
Castelli è del 30 nov.°30.— Certo il p. 
Maestro, preoccupato delle ostilità 
sorde che si tramavano contro G., 
cercò di eludere il proposito di fare 
stampare il Dialogo a Firenze, ri- 
tardando deliberatamente di riman- 
dare il proemio e il fine riveduti 
e corretti. 


7 
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e mesi sono il Padre Don Benedetto Castelli, aver più volte 
incontrato il Padre Rev.®° Maestro, e inteso dal medesimo 
come era per rimandare il proemio sopradetto, e il fine aceomo- 
dato a sua intera sodisfazione; tutta via ciò non è mai seguito, 
nè io più ne sento muover parola: l’opera si sta in un cantone, 
la mia vita si consuma, e io la passo con travaglio continuo (9). 

Per ciò venni ieri a Firenze, prima così comandato dal Se- 
renissimo Padrone per vedere i disegni della facciata del Duomo, 
e poi per ricorrere alla sua benignità, acciò, sentendo lo stato 
di questo mio negozio, restasse servita, col consiglio di V. S. 
Illustrissima, di operar sì che al manco sì venisse in chiaro 
dell'animo del Padre Rev.®° Maestro; e che quando così pa- 
resse a loro, V. S. Ilustrissima, d’ordine di S. À., scrivesse 
all’Eccellentissimo Signor Ambasciatore che si abboccasse col 
Padre Maestro, significandogli il desiderio di S. A. S. essere 
che questo negozio si terminasse, anco per sapere che qualità 
di uomo S. A. trattenga al suo servizio (10). Ma non solo non 
potetti abboccarmi con S. À., ma né anco trattenermi alla 
vista dei disegni (11), trovandomi assai travagliato. E pure in 
questo punto è comparso qui un mandato di Corte per inten- 
dere dello stato mio, il quale è tale che veramente non sarei 
uscito di letto se non era l'occasione e il desiderio di signi- 
ficare a V. S. Illustrissima questo mio negozio, con supplicarla 
che quello che non avevo potuto fare io ieri, mi facesse grazia 
di operare ella stessa, prendendo il sopradetto ordine, e prò- 
curando, con quei mezzi che ella conoscerà meglio di me essere 
opportuni, di cavar resoluzione (12)sopra questo affare, acciò ch'10 
ancora possa in vita mia saper quello che abbia a seguire delle 
mie gravi e lunghe fatiche. 


pi 


9. l'opera si sta ecc. : parole di | 
forte risentimento e di grande tri- 
stezza, che, scritte da un uomo sì 
temperato e prudente, dimostrano a 
qual grado d’impazienza lo spingesse 
il lungo e infido negoziare di Roma! 
Ci senti anche l’impazienza del genio 
che alla vasta opera creativa sente 
mancarsi non la volontà, ma il tempo. 
LronaRDO, a cui fu troppo breve lo 
spazio d’una vita per la gigantesca 
opera creatrice e indagatrice della 
natura, diceva che « non fu impedito 
da avarizia o da negligenza, ma solo 
dal tempo » (Op. cét., p. 102). 

10. che qualità di uomo: la frase 


è tagliente eva oltre il Cioli, lasciando 
intendere che un « Primario filosofo e 
matematico » al servizio del Gran- 
duca non doveva esser trattato con 
tantanoncuranzae con tanto sospetto! 

11. alla vista dei disegni: a « ve- 
dere i disegni » per la facciata di S. 
Maria del Fiore, per i quali era stato 
interrogato G., molto intendente del- 
l’arte del disegno. Gli scriveva Iac. 
Giraldi il 9 nov. ’380: « I modelli 
per la facciata multiplicano, e credo 
che domani il G. D. vorrà vederli 
insieme ». 

12. di cavar resoluz.: di far pren. 
dere una soluzione, deliberazione, 


Va 


ad 
RNA 


a ce LI 


% 
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Riceverà V. S. Illustrissima la presente per mano del sopra- 
detto mandato (13), ed io starò con desiderio attendendo di sen- 
tire dal Signor Geri (14) quanto sopra di ciò averà conchiuso V. 
S. Illustrissima, alla quale reverentemente bacio le mani e prego 
‘ felicità. E perchè S. A. S. si mostra, per sua benignità, an- 
siosa dello stato mio, V. S. Illustrissima gli potrà significare 
che io me la passerei ragionevolmente bene, se i travagli del- 


l'animo non mi affliggessero. 


Da Bellosguardo, li 7 di marzo 1630. 


DEV, Ema 


13. del sopr. mandato : del messo 
di Corte, al quale s1 è accennato 
avanti. 

14. dal S. Geri: Geri Bocchineri, 
segretario particolare in Corte; il 
quale gli rispose infatti il giorno 
appresso che per ordine del Gran- 
duca si era scritto « efficacemente » 
all’ambasciatore Niccolini. Ma le 
cose non si avviarono meglio, se il 
G. il 3 maggio riscrive al Cioli con- 
fessando il suo « notabile disgusto », 
che il p. Maestro voglia tirare per 
le lunghe anche il Granduca, « cosa 
che non mi par da tollerarsi di leg- 
giero ». Il Niccolini attestavala buona 
volontà di p. Riccardi, « ma la verità 
è che queste opinioni qua non piac- 
ciono, in particolare a’ superiori ». 
Il 24 maggio il Riccardi ordinò al- 
l’Inquisitore di Firenze che « per 
gl’impedimenti delle strade e per lo 
pericolo degli originali » il negozio 
si ultimasse a Firenze, ma che l’o- 
pera non s’intitolasse dal flusso e 
riflusso e la dottrina sì dimostrasse 
in pura ipotesi matematica, senza 
conceder mai «la verità assoluta, 
ma solamente la fipotetica e senza 


Dey,®°Ted/ Obblie.M°" Ser 
GALILEO GALILEI 


le Scritture, a questa opinione: 
con questa cauzione tl libro non 
averà impedimento alcuno qui in 
Roma ». Ma solo il 19 luglio si de- 
cise finalmente a mandare il proe- 
mio, perché servisse di norma a’ 
revisori di Firenze, « con libertà 
all’autore di mutarlo e fiorirlo quanto 
alle parole, come si osservi la so-- 
stanza del contenuto ». Il Cioli potè 
finalmente scrivere al Niccolini: « Il 
S. Galileo è restato sodisfattissimo 
della buona terminazione del suo 
negozio » (Op., XIX, 327-30). 

Nel febbraio del 1632 la stampa 
era già compiuta; e le prime copie 
furon distribuite il giorno 22. « Oggi 
— scrive il libraio il 21 feb. — per 
la grazia del Signore, è finita l’opera 
del Sig. Galileo, e domattina si pre- 
senterà al Serenissimo Granduca e 
al Serenissimi Principi ». Straordi- 
naria fu l’accoglienza fatta al libro 
tanto avidamente atteso dentro e 
fuori d’Italia, ma a mezzo agosto 
allo stampatore fiorentino giungeva 
l’ordine da Roma di sospendere la 
vendita e impedire la diffusione del- 
l’opera. 
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XXVI 
(xIv - n. 2324) 


A Francesco Barberini [in Roma). * 
Firenze, 13 ottobre 1632. 


Scrive della grande afflizione che gli cagionò la intimazione di pre- 
sentarsi al Tribunale del Sant’ Uffizio in Roma. Accenna alle dif- 
ficoltà che si frappongono al suo viaggio, e invoca l’intercessione 
del Cardinale per ottenere di potersi difendere per iscritto , 0 
almeno di essere sentito in Firenze. Però si protesta disposto a 
recarsi in Roma anche a costo della vita, se così assolutamente 
si voglia. 


Hmin=®%e Rev Sig e )Pad3= Colo. 


Che il mio Dialogo, Eminentissimo e Reverendissimo Signore, 
ultimamente publicato fusse per avere dei contradittori, fu 
previsto da me e da tutti gli amici miei, perchè così ne as- 
sicuravano gl’incontri delle altre mie opere per avanti mandate 
alle stampe, e perchè così pare che comunemente portino seco 
le dottrine le quali dalle comuni e inveterate opinioni punto 
punto s’allontanano (1). Ma che l’odio di alcuni contra di me 
e le mie scritture, solo perchè adombrano in parte lo splendor 
delle loro, dovesse esser potente a imprimere nelle menti 
santissime dei superiori, questo mio libro esser indegno della 
luce, mi giunse veramente inaspettato; perlochè il coman- 


* Francesco BarperINI fu nipote di Urbano VIII e amico del G., 
che gli scrisse congratulandosi per la elezione al cardinalato e al linceato. 
Fu uno de’ cardinali Inquisitori che dettarono la sentenza contro G., ma 
non la firmarono. — L'ordine d’intimare a G. che dovesse comparire non 
più tardi del mese di ottobre dinanzi al Commissario generale del $. 
Uffizio, in Roma, fu eseguito il primo ottobre; il 6 G. ne dà comuni- 
cazione al Balì Cioli, il 18 scrive la presente lett. al card. Barberini con 
un senso di stupore, ma anche di dignitosa e franca coscienza. E un grave 
documento storico, fatto di nobile protesta e di umana pietà, col quale 
si apre questo grande dramma giudiziario di cui abbiamo narrato le 
tristi vicende nella Introduzione. 


1. punto punto: aggiunge forza | gli scriveva: «Quanto a’ contradittori 
alla negazione, ma qualche volta | non voglio dir altro, solo quello che 
ha senso di attenuazione: qui vuol |diceil Copernico: Zllos nihil moror, 
dire che s'allontanano « affatto, radi- | adeoutetiamiudiciumillorum,tam- 
calmente», — Il Castelli il 29 maggio |quam temerarium, contemnam ». 


det allen ivi 
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damento (2) che due mesi fa si dette qua allo stampatore ed a 
me, di non lasciar uscir fuori tal mio libro, mi fu avviso 
assai grave. Tuttavia di gran sollevamento mi era la purità 
della mia coscienza, la quale mi persuadeva non mi dover 
esser difficile il manifestar l’innocenza mia: e ben desideravo 
e speravo che mi dovesse esser dato campo di poter sinee- 
rarmi (3); e mi confidavo nel medesimo tempo, che la mia 
umiltà, reverenza, summissione, ed assolutissima autorità (4) 
conceduta sopra tutti i miei concetti, fusse stata potente a 
rappresentare ai prudentissimi superiori, la mia prontezza all’ob- 
bedire esser tale che potesse rendergli sicuri ch'io ad ogni 
minimo cenno mi sarei mosso per venire non solo a Roma, 
ma in capo al mondo (5). Per lo che non posso negare, l’in- 
timazione (6) fattami ultimamente d’ordine della Sacra Congre- 
sazione del S. Uffizio, di dovermi presentare dentro al ter- 
mine del presente mese avanti a quell’Eccelso Tribunale, es- 
sermi di grandissima afilizione; mentre meco medesimo vo con- 
siderando (7), i frutti di tutti i miei studii e fatiche di tanti 
anni, le quali avevano per l’addietro portato per le orecchie 
dei litterati con fama non in tutto oscura il mio nome, essermi 
ora convertiti in gravi note della mia reputazione, con dare 
attacco ai miei emoli d’insurger contro agli amici miei ser- 
rando lor la bocca non pure alle mie lodi, ma alle scuse an- 


2. il comandamento: questo è uno 
de’ documenti che mancano nel vol. 
Vaticano de’ processi. II primo do- 
cumento che si ha nel Carteggio è una 
lunga lett. di F. Magalotti al Gui- 
ducci, al quale scrive avergli il p. 
Maestro fatto richiesta di quante copie 
del Dialogo avess’egli portato da Fi- 


renze; e consiglia che della quistione. 


sia interessato il card. Barberini, « be- 
nissimo affetto » al G. (XIV, 370). 

8. sincerarmi: provare la propria 
sincerità, buona fede, giustificarsi. 

4. umiltà, reverenza, ecc.: 0s- 
serva il crescendo de’ concetti, quasi 
dispettoso, per non essere stato il 
G. creduto. 

5. nonsoloinRoma,ecc.:G.bensa- 
peva la gravità dell’accusa e l’auto- 
rità degli accusatori; e non senza 
ragione cercò di eliminare o diffe- 
rire quanto più gli fosse possibile 
la partenza, e s’indusse a far testa- 


mento il 15 gennaio, cinque giorni 
prima che si avventurasse al grande 
passo.— Fra Paolo Sarpi, 26 anni 
avanti, era stato invitato a Roma 
dagli Inquisitori per scolparsi nel 
termine di 24 giorni, ma egli non vi 
andò e alla intimazione rispose col 
famoso manifesto agl’ Inquisitori. 
Ma il Sarpi era a Venezia, e i tri- 
sti presentimenti del Sagredo comin- 
ciavano ad avverarsil 
6. intimazione: è il primo do- 
cum. del processo, in data del 28 sett.: 
« Sanctissimus mandavit Inquist- 
torî Florentiae, ut eidem Galileo, 
nomine S. Congregationis, signt- 
ficet quod per totum mensem 0c- 
tobris proximumcompareat in Urbe 
apud Commissario generali S. Of- 
VALLO 
7. vo considerando, ecc.: quante 
volte tali tristi considerazioni sì erano 
affacciate alla mente del combattuto 
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cora, con l’opporgli l’avere io finalmente meritato d’esser citato 
al Tribunale del Santo Uffizio, atto che non si vede eseguire 
se non sopra i gravemente delinquenti (8). Questo in modo mi 
aflligge, che mi fa detestare tutto il tempo già da me consu- 
mato in quella sorte di studii, per i quali io ambiva e sperava 
di potermi alquanto separare dal trito e popolar sentiero (9) degli 
studiosi; e con l'indurmi pentimento di avere esposto al 
mondo narte dei miei componimenti, m’invoglia a supprimere 
e condannare al fuoco quelli che mi restano in mano, saziando 
interamente la brama dei miei nimici, ai quali i miei pensieri 
son tanto molesti. 

Questa, Eminentissimo Signore, è quella afflizione, la quale 
continuando senza alcuna intermissione di rigirarmisi per la 
mente, con l’ avermi aggiunto una continua vigilia (10) 
al peso di 70 anni e a più altre mie corporali indispo- 
sizioni, mi rende sicuro, entrando in un viaggio per lun- 
ghezza e per straordinarii impedimenti e incomodi faticoso , 
ch’io non mi condurrei con la vita alla metà; onde, spinto dal 
comune natural desiderio della propria salute, ho preso riso- 
luzione di ricorrere all’intercessione di Vostra Eminenza, ina— 
nimito da quella ineffabile benignità che ciascheduno ed io 
sopra tutti per più esperienze ho conosciuta in lei, supplican- 
dola che mi faccia grazia di rappresentare (11) a cotesti pru- 
dentissimi Padri il mio compassionevole stato presente, non 
per sfuggire il render conto delle azioni mie, perchè ciò è da 


filosofo, tanto più se sì pensi che |imposte e promulgate » (XIX, 


non gli mancarono occasioni e in- 
viti di stampare le sue opere fuori 
d’Italia e di trasferirsi un’altra volta 
a Venezia (XIV, p. 321)! 

8. delinquenti: la conclusione di 
questo mirabile periodo -- ampio di 
proposizioni e considerazioni, ma 
chiaro serrato reciso nelle affer- 
mazioni, con dentro il fremito d’uno 
sdegno a forza contenuto — giunge 
grave e accorata, come d'una offesa 
immeritatamente ricevuta. Pur trop- 
po, la sciagurata parola fu scritta 
nella sentenza di condanna: « e con- 
seguentemente sei incorso in tutte 
le censure e pene dai sacri canoni 
ed altre costituzioni generali e par- 
ticolari contro simili delinquenti 


p. 405). Cfr. Intr., p. LX. 
9. dal trito e popolar sentiero: 
dal volgo dei filosofi. — Nella lett. 


di dedica del Dic/ogo de’ m. s. il. 


G. scrive: « Chi mira più alto si 
differenzia più altamente ». 

10. una continua vigilia: l’affan- 
nosa veglia, l’agitazione dell’animo 


perla intimazione ricevuta.— Più ca-. 


gionevoli si eran fatte le condizioni 
di salute di G., per effetto anche del 
lungo e tormentoso lavoro di cor- 
rezione del Dialogo. 

ll. rappresentare: verbo fre- 
quentissimo nella prosa del G. nel 
senso di «far presente, riferire, ecc.» 
E usato nel periodo seguente nel 
senso di « presentarsi ». 
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me sommamente bramato, sicuro di poterci fare non piccol 
cuadagno, ma solo perchè sì compiaccino di agevolarmi il 
potergli obbedire e il sincerarmi. Non mancherà alla prudenza 
dei sapientissimi Padri modo di poter benignamente otte- 
ner l’intento loro: e a me per olè si rappresentano due ma- 
niere. L'una è, che io sarò prontissimo @ distendere in carta 
e rappresentar minutissimamente e sincerissimamente tutto il 
progresso (12) delle cose dette, scritte ed operate da me, dal 
primo giorno in qua che furon suscitati moti sopra il libro 
di Niccolò Copernico e sua rinnovata opinione; nella quale 
scrittura io son più che sicuro di far talmente chiara e palese 
la sincerità della mia mente e il purissimo zelantissimo e san- 
tigsimo affetto verso Santa Chiesa © il suo Rettore e ministri, 
chenon sarà alcuno,che,sendo ignudo di passione (13) e di affetto 
alterato, non confessi essermi io portato tanto piamente e cat 
tolicamente, che pietà maggiore non averebbe potuto dimostrare 
qualsivoglia dei Padri che del titolo di santità vengono insi- 
gniti. Io ho appresso di me tutte le scritture che per tale oe- 
casione feci qui e in Roma, dalle quali (torno @ replicarlo) 
ciascheduno comprenderà, non mi essere io mosso a implicarmi 
in questa impresa salvo che per zelo di Santa Chiesa, e per 
sumministrare ai ministri di quella quelle notizie che i miei 
lunghi studii mi avevano arrecate, e di alcune delle quali forse 
poteva taluno esser bisognoso, come di materie oscure e se- 
parate dalle dottrine più frequentate (14): e ben son sicuro 
che agevolissimo mi sarà il far palese e chiaro, come del pormi 
a tale impresa mi furon gagliardo invito le determinazioni e 
santissimi precetti in tanti luoghi sparsi nei libri dei sacri 
dottori di S. Chiesa (15), e come finalmente l’ultima mia con- 
ferma in tal proponimento s'impresse in me nel sentire un 
brevissimo ma santissimo ed ammirabil pronunziato, che, quasi 
eco dello Spirito Santo, improvvisamente uscì dalla bocca di 
persona eminentissima (16) in dottrina e veneranda per santità di 
vita: pronunziato tale che in sè contiene, sotto manco di dieci 


[E nn 


12. progresso: procedimento, soprattutto quella a M. Cristina eran 
storia. . fondate sul consenso degli scrittori 

13. ignudo di p. ecc. : non pregiu- | sacri, specialmente di S. Tommaso 
dicato e, quindi, spassionato, obbiet- |e di S. Agostino, spirito largo e tal- 


tivo e sereno. volta audace nella libertà del suo 
14. dottrine più frequentate: | pensiero. ag 
comunemente accette. 16. persona eminentissima : non 


15. libri dei s. dott.: sappiamo è facile intendere a chi voglia ac- 
che le lett. al p. Castelli e al Dini e | cennare il G. con queste» parole, 
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parole con arguta leggiadria accoppiate, quanto da lunghi di- 
scorsi disseminati nei libri dei sacri dottori si raccoglie. Io 
per ora tacerò il detto ammirabile e l’autor di esso, non mi 
parendo se non cautamente e convenientemente fatto il non 
interessar nissuno nel presente affare, dove solo la persona 
mia viene in considerazione (17). 

Se mì succederà di ottener tal grazia, oh quanto spero io 
che la mia innocenza debba esser conosciuta ed abbracciata 
da cotesti prudentissimi e giustissimi (18), Padri e quanto abbiano 
a restar maravigliati di qualche stratagemma che fu usato da 
qualcuno, accecato e spinto a muover la prima pietra (19) non 
per zelo di pietà, ma per odio non contro di questa o di quella 
opinione, ma contro alla persona mia. Io non mi potrei ac- 
comodare a creder che domanda che mi si rappresenta tanto 
ragionevole mi dovesse esser negata, e tanto più quanto il 
concederla non toglie il potermi costrigner nel modo già in- 
trapreso (20). E chi vorrà negarmi tale udienza per scrittura (21), 
e gravarmi di fatica insuperabile dalla mia debolezza, per le 
cause già dette, mentre io l’assicuro che, sentite le ragioni 
mie, compassionerà il mio stato, e soverchio gastigo al mio 
demerito (se pur ve n’è ombra) gli parrà il travaglio portomi 
sin’ora per l’altrui (per quanto temo) poco sincere informa- 
zioni? E quando tal mia scrittura. non sodisfacesse appieno 


17. v. in considerar.: è in qui- 
stione. — Interessar: coinvolgere. 

18. prudentissimi e giust.: il 
lettore si sarà accorto come in questa 
lett. il G. voglia dar peso alle sue 
affermazioni con uso e abuso di su- 
perlativi. 

19. la prima pietra: nessun dubbio 
v’ha che « la prima pietra » questa 
volta l’ abbia scagliata il gesuita 
p. Scheiner, l’ Arelles latens post 
tabulam. Questo tristo nome ne’ 
giorni del processo era sulle bocche 
di tutti. Luca Holstein da Roma il 
7 marzo del ’88 scrive a N. Fabri 
di Peiresch che « tutta questa tem- 
pesta credesi originata dall’odio per- 
sonale d’un solo monaco, che G. non 
volle riconoscere come principe de’ 
matematici » — omnis haec. tem- 
pestas ex odio particolari unius 
monachi orta creditur—-(XV,p.62). 


G. Naudé pure da Roma nell’aprile 
scrive al Gassendi che « le Galilée a 
esté citté par les menées du Père 
Scheiner et des autres des Jesui- 
tes, qui le veulent perdre » (p. 88). 
G. Gaffarel da Venezia, nel maggio, 
scrive a R. di Bologne: « Il scaura 
ces tristes nouvelles du ‘pauvre Ga- 
lilée, qu’ il a esté arresté prison- 
nier à l’Inquisition. Le pére Schei- 
ner, Jésuite, luy a jouéce tour, ut cre- 
ditur» (p. 141). Cfr. Introd., p. XLV. 
. 20. nel modo già intr.: cioè per 
intimazione perentoria del S. Uffizio. 

21. per scrittura: scolparsi per 
iscritto o, come proporrà più sotto, 
essere inteso a domicilio, a Firenze. 
Ma aciò si era già opposto il papa, 
dicendo all’ ambase. Niccolini che 
« il S. Uffizio non fa queste cose e 
non camina per questa via » (XIV, 
884). 


of à 
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a tutti i capi soprai quali mi vien mossa imputazione e que- 
rela, potranno essermi proposte le particolari difficoltà , che 
io non mancherò di rispondere quanto Iddio mi detterà. Ma 
dubito, Eminentissimo e Reverendissimo mio Signore, che possa 
essere che i miei oppositori non siano per venire (come si 
suol dire) di così buone gambe a mettere in carta quello che 
in voce et ad aures (22) forse avranno contro di me pronun- 
ziato, come io mi offerisco a mettere in scrittura le mie 
difese. 

Ma finalmente, quando non si voglino accettare mie giu- 
stificazioni in scrittura, ma si voglia la viva voce, qui 
sono Inquisitore, Nunzio, Arcivescovo e altri ministri di Santa 
Chiesa, ai quali sono prontissimo di presentarmi ad ogni ri- 
chiesta: e pur mi sembra verisimile che anco cause di mag- 
giore affare si trattino avanti questi tribunali; nè può parer 
verisimile che sotto agli occhi perspicacissimi e zelantissimi 
di quelli che veddero il mio libro, con liberissima autorità (23) di 
levare, aggiugnere e mutare ad arbitrio loro, possa esser pas- 
sato errore di tanto momento, senza esser veduto, che ecceda 
la facoltà di essere corretto e gastigato dai superiori di 
questa città (24). 

Questi, Eminentissimo S., sono i partiti che per salvezza della 
mia vita e per sodisfazione di cotesto eccelso © venerando 
Tribunale mi sovvengono. Prego la benignità sua che voglia 
rappresentargli, con scusare insieme se per mia ignoranza 
vi avessi commesso veruno errore. E per ultima conclusione, 
quando nè la grave età, nè le molte corporali indisposizioni, 
nè affizion di mente, nè la lunghezza di un viaggio per i pre- 
senti sospetti (25) travagliosissimo, siano giudicati da cotesto 
sacro ed eccelso Tribunale scuse bastanti ad impetrar dispensa 
o proroga alcuna, io mi porrò in viaggio, anteponendo l’ubbidire 


22. ‘ad aures: all’orecchio delle 

ersone, secretamente. 

23. liberissima autorità: è noto 
come già Urbano VIII si credesse 
aggirato dal G. e dal Ciampoli, in 
quanto che la faccenda della revisione 
gli paresse una commedia. Infatti, il 
revisore si ridusse a mutare alcune 
parole, come universo in cambio 
di natura , titolo in cambio di at- 
tributo, ingegno sublime in luogo 


di divino, scusandosi col dire che 
G. avrebbe avuto che fare « con ne- 
mici acerbissimi e persecutori ar- 
rabbiatissimi ». Così il G. a Elia 
Diodati, in una lett. del 15 gennaio. 

24. di questa città: intendi Fi- 
renze. 

25. per i pr. sospetti: intendi 
della quarantena per la peste che 
infieriva in Toscana. 
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al vivere (26). E qui, Eminentissimo e Reverendissimo Signore, 


con ogni umiltà inchinandomi, 


colmo di felicità. 


gli bacio la veste e prego il 


Di Firenze, li 13 di ottobre 1632. 


Di V. Em. Rev.ma 


26. l’ubbidire al vivere: la chiusa | 
in cui G. manifesta il fermo propo- 
sito di mettere in repentaglio la vita 
pur di obbedire, è solenne ed effi- 
cacissima. Tutta la lettera è ammi- 
rabile per la dirittura della logica, 


Um.» ed Obb.®° Servo 
GALILEO GALILEI 


basta intender dall’Assessore se è 
stato eseguito l’ordinato in detta 
Cong.ne ». L’«ordinato» era l’inti- 
mazione di partire subito ; onde, per 
timore di qualche « stravagante ri- 


I soluzione » — sopravvenuto un oT- 


per la perspicuità del pensiero, per |dine perentorio il 30 dicembre di 
la fermezza della coscienza, per la jobbedire a qualunque costo — il 


misurata ma non vile nè bassa pro- 
testa di sincerità e invocazione alla 
pietà. La lett. fu presentata dal Card. 
al papa, di mano del quale, fuori della 
lett., sì legge questa secca annota- 
zione: « Sî é trattato di questo af- 
fare nell’ultima Cong. del S: Of- 
fizio: non occorre altra risposta; 


Granduca’, sgoménto da tanta e sì 
fiera insistenza, fece partire il po- 
vero vecchio il 20 gennaio alla velta 
di Roma, ove potè entrare il 13 feb- 
braio: « Il Sig. Galilei — informa 
in data del 14 l’ottimo ambasciatore 
Niccolini — comparve iersera in 
quésta casa con buona salute ». 


XXVII 


(xv — n. 2413) 


Ad Andrea Cioli |in Livorno]. 


Roma, 19 febbraio 1633. 


Gli da contezza dell’accoglienza avuta in Roma e del primo abbocca- 
mento con un membro della S. Congregazione. Chiede due com- 


mendatizie dal Granduca. 


I.m° Sig.re e Pad Col."°, 


Degl'accidentioccorsimi nei venticinque giorni del mio viaggio, 
so che V. S. Illustriss. ne averà inteso dal signor Geri Boc- 


chineri, al quale in più lettere 


replico altro. Giunto qui .in Roma, fui ricevuto dall’Eccell. Sig. 


ne ho dato conto; però non ne 


Ambasciatore con quella benignità ché non si può descrivere, 
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dove (1) con la medesima vo continuando di trattenermi. Circa 
lo stato delle cose mie non posso dir nulla; salvo che per 
coniettura pare a me, e anco al signor Ambasciatore e suoi 
— ministri di casa, che la travagliosa procella sia, o almeno si 
mostri, tranquillata assai, onde non sia da sbigottirsi del tutto 
per qualche inevitabil naufragio, e disperar di esser per. con- 
dursi in porto, e massime mentre, conforme al mio dottore, 
tra l’onde alterate 


scorrendo me ne vo con umil vele (2). 


Io mi trattengo perpetuamente in casa, parendo che non 
convenga in questo tempo andar vagando e a mostra per la 
città (3). Sin ora non mi è stato imposto 0 detto nulla ex 
offitio (4); anzi uno di quei Signori della Congregazione è stato 
due volte da me con molta umanità, dandomi destramente 
occasione di dir qualche cosa in dichiarazione e confermazione 


1, dove: colquale, presso ii quale. — 
La corrispondenza dell’ ambasciatore 
col Balì Cioli in occasione di questo 
processo mostra con quale senso di 
bontà, di tenerezza, di affettuose 
cure fosse trattato il G.da Francesco 
Niccolini e dalla sua degna consorte, 
chiamata dal Castelli « regina della 
gentilezza ». Non ci voleva meno di 
queste due nobili anime consolatrici 
per rendere sopportabile al vecchio 
e malato filosofo la grave sciagura. 

2. con umil vele: è un verso del- 
l'Orl. Fur., XVIII, st. 145. — IL G. si 
cullavanellasperanza d’un favorevole 
esito della causa; e nelle lettere in- 
viate da Roma alCioli e al Bocchineri 
rilevasi unagrande tranquillità: unica 
molestiala lentezza delprocedimento, 
quasi fosse egli un dimenticato. Tale 
tranquillità egli dovette infondere 
anche nella figliuola S. Maria Celeste, 
che dal convento di Arcetri lo ànima 
a bene sperare, informandolo delle 
piccole cose monastiche, del prospe- 
rare delle fave e della lattuga, della 
vendita delle melarancie ecc.: com- 
movente tranquillità, mentre sul 
povero padre si addensava terribile 
la tempesta! Ben è vero, però, che la 
condotta di G. è quanto mai remis- 


evitare la tempesta. Il Niccolini in 
pari data informa il Cioli: « Mi par 
d’averlo un poco rincorato questo 
buon vecchio, col darli animo e col 
parerli che si prema nella sua causa 
e nei partiti che si vanno pigliando. 
Tuttavia qualche volta torna a pa- 
rerlistranaquestasua persecuzione ». 

3. Io mi trattengo perp. ecc.: il 
card. Barberini fece per bene di 
G. l’avvertimento « che non pratichi 
e che non si curi d’ammetter tutti 
quelli che venghino per visitarlo »; 
ma la mancanza d’esercizio procurò 
al G. un acerbissimo dolore nelle 
gambe e gli tolse il sonno. 

4. ex offitio: ufficialmente, per par- 
te e mandato del S. Uffizio. — Dalla 
citata lett. del Niccolini sappiamo es- 
sere stato Mons. Serristori, uno de’ 
Consultori del S. Uffizio, quello che 
due volte andò a parlare col G. nel 
palazzo dell’ ambasciatore toscano : 
« due volte è venuto a parlarli come 
da sè, sotto specie di visita, ma es- 
sendo entrato sempre nella sua causa 
e disceso a particolari, si può tener 
per certo che sia stato mandato, 
cred’io, per sentir quel ch'egli dica 
e come parli o come defenda le cose 
sue, per risolver poi quel che sì deva 


siva, cercando « con umil vele » di fare 0 come proceder seco » (XV, 45). 
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della mia sincerissima e ossequentissima mente, stata sempre tale 
verso Santa Chiesa e suoi ministri, e tutto da esso con atten- 
zione, e, per quanto ho potuto comprendere, con approba- 
zione, ascoltato: e se la sua visita è stata (come ragione- 
volmente par che sia credibile) con consenso e forse con or- 
dine della Sacra Congregazione, questo pare un principio di 
trattamento molto mansueto e benigno, e del tutto dissimile 
alle comminate corde, catene e carceri ete. (5). Il sentire anco 
da molti, e in parte l’avere io stesso veduto, che non manchino 
di quelli, e dei potenti, l'affetto dei quali verso di me e i miei 
affari non si mostri se non ben disposto, mi è di consolazione: 
e perchè io stimo assai più facile il confermar questi nella 
buona intenzione, che il rimuovere altri dalla sinistra, però 
io stimerei (e così è parere anco al signor Ambasciatore) che 
fusser buone due lettere del Serenissimo Padrone alli Em." 
Signori Cardinali Scaglia e Bentivoglio (6): sopra di che io 
supplico il favore di V. S. Ill, tutta volta ch’ella concorra 
nell’istesso senso. 

Questo è quanto per ora posso dire a V.S.I., con soggiu- 
gnerli che mi faccia grazia d’inchinarmi al Serenissimo Gran 
Duca Nostro Signore, all’Eminentissimo signor Cardinale (7) e a 
tutti i Serenissimi Principi, favorendomi anco di far parte di 
questo che passa sin qui alli Illustrissimi Signori Arcivescovo 
e C. Orso (8), ai quali con reverente affetto bacio le mani, 
come a V. S. Ill", confermandomeli devotissimo e obbligatis- 
simo servitore. 


Di Roma, li 19 di febbraio 1633. 
Non scrivo ai signori Bocchineri, supponendo che per 
questa resteranno avvisati, e caramente gli saluto. 


Di V. S. Ill.ma 
Dev.®° ed Obblig.®° Ser.'e 
GALILEO GALILEI 


5. corde, catene e carceri: nel 
decreto del 30 dicembre del °82 lo 
si minacciava appunto, se indugiava 
a partire, di condurlo a Roma car- 
ceratus et ligatus ac cum ferris. 

6. Bentivoglio: Guido Bentivo- 
glio, il noto autore della Storza 
delle guerre di Fiandra, fu scolaro 
di G. e appartenne alla Congreg. 
del S. Uffizio al tempo del secondo 
processo, del quale lasciò un ricordo 


nelle sue Memarze. Se si eccettuino 
i card. Scaglia e Bentivoglio, non 
pare che gli altri siano stati gran che 
smossi dalle commendatizie, anzi al- 
cuni dubitarono perfino di poterle 
accettare e si chiusero in un rigo- 
roso silenzio. 

7. Cardinale: Carlo de’ Medici. 

8. Arcivesc. e G. Orso: Giuliano 
de’ Medici, Arcivescovo, e Conte 
Orso d’Elci. 
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XXVIII 
(xv - n. 2466) 


A Geri Bocchineri (in Firenze]. 
Roma, '16 aprile 1633. 


Scrive che si è incominciato a trattare il suo negozio, e che egli ha 
dovuto ritirarsi in tre camere assegnategli presso il Fiscale del 
Sant'Uffizio. Offre ai Bocchineri la sua villa. 


Molto Ill Sigr* e Pad.n° Osser.®o, 


Effetto della scrittura che feci all’ Eminentissimo S. C. B. (1), 
credo che sia stato il cominciarsi a trattar del mio negozio, 
pur sotto la consueta e strettissima segretezza (2); per la 
continuazion del quale mi è convenuto restare ritirato (3), ma 


1. Effetto della scrittura, ecc.: 
la raccomandatizia del Granduca che 
per mano dell’ambasciatore fu conse— 
gnata al card. Barberini.— Il «nego- 
zio », cioè il processo, era già co- 
minciato il 12, col primo interroga- 
torio. 

2. consueta e strett. segretezza: 
fra il 19 febbraio e il 16 aprile si 
hanno di G. da Roma altre cinque 
letterè, ma niente di nuovo € di 
importante egli dice, se non che 
è al buio d’ogni cosa e che si va con- 
tinuando con la « medesima taci- 
turnità», con « l’istesso silenzio » 
de’ primi giorni. 

3. ritirato, ecc.:l’ambasc. Niccolini 
;1 26 febbraio ebbe una prima udienza 
dal pontefice, il quale avea impres- 
sione che 
«cattiva e che egli anche la credesse », 
il che non poteva esser senza sua 
colpa, perché il G.— aggiungeva il 


card. Barberini — « metteva.rara- 


mente in carta, e sapeva esprimere 
esquisitamente, e.maravigliosamente 
ancora persuadere, quel che voleva ». 
Una secondaudienza ebbeil 18 marzo, 
durante la quale il pontefice fece in- 
tendere che non si sarebbe potuto 
« far di meno di non lo chiamar poi 
al S, Offizio, quando s’avrà a esami- 


la dottrina di G. fosse: 


nare..; cke il signor Galileo è stato 
suo amico, ed hanno insieme trattato 
e magnato più volte domesticamente, 
e dispiacerli d’averlo a disgustare, 
ma trattarsi d’interesse della fede 
e della religione ». Il 9 aprile, co- 
municatagli l'ordinanza di trasferire 
il G. nel locale del S. Uffizio, il Nic- 
colini invano tentò di fargli compren- 
der «la poca sanità di questo buon vec- 


‘ chio » € con tuttii riguardi ne in- 


formò il G., il quale — scrive al Cioli 
— «se n'è estremamente afflitto; e 
quanto a me l’ho visto da ieri in 
qua così calato, ch'io dubito gran- 
demente della sua vita ». Riscrive 
il 16 per comunicargli che il giorno 
12 G. si costituì « avanti al Padre 
Commissario del S. Offizio, il quale 
lo ricevette con dimostrazioni amore- 
voli, e li fece assegnar non le ca- 
mere o secrete solite darsi a° delin= 
quenti, ma le proprie del Fiscale di 
quel Tribunale... Egli nondimeno 
safiligge d’ esser al S. Offizio e li 
par duro; e io non resterò d’aiu- 
tarlo...: ma come in quel Tribu- 
nale si tratta con uomini che non 
parlano, non rispondono, nè in voce 
né per lettere, così anche più dif- 
ficile è il negoziarvi o penetrar i lor 
sensi ». 
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ben con insolita larghezza e comodità, in 3 camere, che sono 
parte di quelle dove abita il Signor Fiscale del S. Offizio, e 
con libera e ampia facoltà di passeggiare per spazii ampli. 
Di sanità sto bene, per grazia di Dio e per lo squisito go- 
verno della cortesissima casa del Sig. Ambasciatore e della 
Signora Ambasciatrice, invigilantissima in tutte le comodità 
anco per me soprabbondantissime. 

A Marsilio (4) ho fatto sapere quanto mi scrive, e rin- 
grazia V. S. e va continuando nel servirmi con la solita 
soverchia amorevolezza, la quale non resterà irremunerata. 
Quanto al resto, la solitudine non mi dà occasione di dargli 
nuove nessune, salvo che il veder le lettere di V. S. molto 
mal concie mi dà indizio dei sospetti rinnovati per avvisi non 
buoni della sanità di costi (5): cosa che mi dispiace assai. 

Essendo V. S. ritornata, riceverò per favor particolare che 
ella e suoi fratelli si prevaglino con assoluta padronanza 
della mia villa (6), pigliandone quelle poche comodità che se 
ne possono cavare. Desidero che Vincenzo (7) mi dia nuove di sè, 
della consorte e figliuoli e del suo stato minutamente; e V. 


S. per sua intelligenza gli potrà mandar questa stessa che 


diem ne 


Lo stesso giorno G. subì il primo 
interrogatorio; ma dalla presente let- 
tera, e dal modo come s’ esprime, si 
vede com’egli voglia levare ogni 
gravità a’ fatti che pur tanto lo af- 
flissero e tanto avrebbero afllitto 
i parenti e gli amici. La gravità non 
isfuggì però al cuore di S. Maria Ce- 
leste, che in data del 20 aprile mandò 
al padre una lettera riboccante di 
affetto e di consolazione, quale sol- 
tanto quell’angelica figliuola avrebbe 
potuto scrivere: « Carissimo Sig. Pa- 
dre, ho voluto scrivergli adesso, ac- 
ciò ella sappia che io sono a parte 
dei suoi travagli, il che a lei dovrebbe 
esser di qualche alleggerimento : non 
ne ho già dato indizio ad alcun’altra, 
volendo che queste cose di poco 
gusto siano tutte mie, e quelle di 
contento e sodisfazione siano co- 
muni a tutte; che però tutte stiamo 
aspettando il suo ritorno, con desi- 
derio di goder la sua conversazione 
con allegrezza. E chi sa che mentre 
adesso sto scrivendo, V. S. non si 
ritrovi fuora: d'ogni frangente e di 


| ogni pensiero?» — Questa lettera usci» 


va daun chiostro di monacelle, sicure 
della infallibilità-della giustizia di- 
vina, ed era diretta a un accusato 
fa gli artigli della terribile Inqui- 
sizione! Cfr. XV, 56, 67, 84, 94, 98. 

4. Marsilio: familiare di casa Boc- 
chineri, che accompagnò G. a Roma. 

5. sospetti rinnovati ecc. : intendi 
della peste, onde le lettere venivan 
disir fettate. 

6. della mia villa: sul progresso 
della peste, sulla salute de’ Bocchi- 
neri e degli altri parenti, e sull’of- 
ferta della villa, Il Gioiello, vicino 
al convento di Arcetri, risponde il 
Bocchineri con lett. del 20 aprile: 
« La ringrazio dell’offerta della villa 
a nome anche de’ miei fratelli, e 
volentieri, se occorra, ne faremo 
capitale... E cominciamo a spau- 
rirci tutti del progresso che fa il 
male .., di maniera che è gran ven- 
tura di chi ora si trova costà ». 

7. Vincenzo: il figlio di Galileo, 
e cognato del Bocchineri. 


de SLA i È La 
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scrivo a lei: alla quale, e insieme ai Signori suoi fratelli, con 
vero affetto bacio le mani e prego felicità. 


Di Roma, li 16 di Aprile 1633. 


DulVa Si molto. I. 


Aff..2° ed Obbl.9° Ser. e Par.* 


GALILEO GALILEI 


XXIX 


(EV 


2478) 


Al medesimo in Firenze 
Roma, 23 Aprile 1633. 


Serive che il Commissario ed il Fiscale lo confortano a sperare sol- 
lecita e favorevole la risoluzione del suo negozio. 


Molto Ill Sigr° Osser.®°, 


Scrivo del letto, dove mi trovo da 16 ore in qua, ritenuto 
da dolori eccessivi in una coscia; li quali, per la pratica che 
ne ho, doveranno in altrettanto tempo svanire. Mi sono poco 
fa venuti a visitare il Commissario e il Fiscale, che son quelli 
che mi disaminano (1); e mi hanno dato parola e ferma in- 


tenzione di spedirmi subito (2 


1. che mi disaminano: che fanno 
l’istruttoria,ossial’esame giudiziario. 
In questo senso usava allora « esame, 
disamina». — Cinque giorni dopo il 
primo interrogatorio , tre teologi , 
} deputati all’esame del Dialogo, pre- 
sentarono i loro pareri, secondo i 
quali G. aveva trasgredito l’ammo- 
nizione ed il decreto della Congre- 
gazione dell’Indice; e due di essi 
aggiungevano esservi veemente so- 
spetto che tuttavia aderisse alla dot- 
trina copernicana. Fra questi pareri 
ele risposte negative di (. nel primo 
esame essendovi contraddizione, per 
non spingere il processo alle estreme 
conseguenze, il Commis.delS.Uffizio, 
Vincenzo Maculano, ottenne di trat- 
tare col G. estragiudizialmente ; 
donde le visite fatte al povero vec- 
chio, che intanto era caduto am- 
malato. Il 28 aprile il Maculano 
informò delle sue pratiche il card, 


) che io levi del letto, repli- 


Franc. Barberini:«Ieridopoil pranzo 
mi posi a discorrere col Galileo, e 
dopo molti argomenti e risposte pas- 
sate fra noi ottenni, per grazia del 
Signore, l’intento mio, che gli feci 
toccar con mano l’error suo, sì che 
chiaramente conobbe d'aver errato 
e nel suo libro di aver ecceduto. . ; 
e si dispose a confessarlo giudizial- 
mente: mi dimandò però alquanto 
di tempo per pensare al modo co’l 
quale egli poteva onestare la con- 
fessione » (XV, 106). 

2. spedirmi subito: finir la causa. 
« Spedire », e « spedizione » nel 
senso di sollecitare, risolvere, ecc. 
eran nell’uso del tempo.— Questa era 
la sincera speranza del Maculano che 
nella relazione citata dice di sperare 
che ormai si può porre « la causa in 
termine che senza difficoltà si possi 
spedire ». 


— 
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candomi più volte che io stia di buono animo e allegramente. 
Io fo più capitale di questa promessa che di quante speranze 
mi sono state date per il passato, le quali si è visto per espe- 
rienza essere state fondate più sulle conietture che sopra la 
scienza (3). Che la mia innocenza e sincerità sia per essere 
conosciuta, io l’ho sempre sperato, e ora più che mai. Serivo 


con incomodo, però finisco. 


All’Illustrissimo Sig. Balì un reverendissimo baciamani: a 
se stessa e suoi fratelli il simile. Desidero che le mie monache (4) 
vegghino questa, e Vincenzio ancora. 


Roma, 23 di aprile 1633. 
Di V. S. molto I. 


8. sopra la scienza: sulla cono- 
scenza de’ fatti.— Ma anche questa 
volta G. doveva ingannarsi; e spe- 
cialmente, quando subìto il secondo 
interrogatorio addi 30 aprile e fatte 
le più umilianti dichiarazioni con la 
speranza di liberarsi, gli fu permesso 
di tornare immediatamente nel Pa- 
lazzo dell’ambasciatore, il quale in 
data del 1° maggio scriveva al Bali: 
« Il Sig. Galileo mi fu rimandato 
ieri a casa, quando manco l’ aspet- 
tavo, ancorché non sia finita la sua 
esame ». Iafatti venne citato per la 
terza volta il 10 maggio, in cui con- 
fermò per iscritto la già fatta con- 
fessione; ma tranquillo non dovea 
essere, se il Niccolini, scrivendo il 
15 maggio al Cioli d’un altro sud- 
dito toscano carcerato nel S. Uf- 


Par.tte Serv. Obplieso 
Gr 


fizio, Mariano Alidosi, « tutto lieto 
e contento, con una chitarra alla 
spagnola », esce a dire: « tanto non 
ha saputo mai far il Sig. Galileo, 
che tornò a casa mezzo morto. È 
ventura insomma per chi vuol vivere 
non aver cervello ». 

4. le mie monache: sono le due 
figliuole di G., alle quali comunicò 
la lieta notizia della liberazione il 
80 aprile; onde il 7 maggio S. Ma- 
ria gli diceva gli effetti straordinari 
ch’essa le aveva recato: « come quella 
che mi dò vanto di avanzar di gran 
lunga la maggior parte degli altri 
nell’amare e riverire il mio caris- 
simo padre, sì come all’ incontro 
chiaramente veggo che egli supera 
la maggior parte de’ padri in amar 
me sua figliuola ». 


XXX 
(xv - n. 2593). 
AI Andrea Cioli {in Firenze]. 
Siena, 23 luglio 1633. 


S'indirizza al Cioli per pregare il Granduca d’impetrargli dal Papa 


la liberazione dal carcere. 


L1}n9 S1ontete Pad 


Non ho passato ordinario senza scrivere al Sig. Geri Boc- 
chinerìi intorno ai progressi del mio negozio, il quale non 
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averà passato accidente alcuno di momento senza participarlo 
a V. S. Illustrissima, chè tale era il nostro appuntamento (1); e 
però rare volte ho scritto a lei in proprio (2), in riguardo anco 
alle molte e continue sue occupazioni, da non doversi acere- 
scere senza necessità. Gli serivo adesso, spinto dal desiderio di 
liberarmi dal lungo tedio di una carcere di più di sei mesi 
già passati, aggiunta al travaglio ed afflizion di mente di 
un anno intero, ed anco non senza molti incomodi e pericoli 
eorporali, e tutto addossatomi per quei miei demeriti che son 
noti a tutti, fuor che a quelli che mi hanno di questo e di 
maggior gastigo giudicato colpevole. Ma di questo altra 
volta. 

Il tempo della mia carcerazione non ha altro limite che la 
volontà di S. S.t*, la quale alle richieste e intercessioni del 
Signor Ambasciatore Niccolini, si contentò che in luogo delle 
carceri del S. Uffizio mi fusse assegnato il palazzo e giardino 
de’ Medici alla Trinità, dove stetti aleuni giorni; fatta poi, 
per alcuni miei rispetti, nuova istanza dal medesimo Sig. Am- 


1. appuntamento : intendi l’intesa 
di tenerlo al corrente delle vicende 
del processo per mezzo del Bocchi- 
neri, al quale scriveva per ogni 
« ordinario ». — Nel Carteggio di 
G. c'è una lunga lacuna dal 23 
aprile al 23 luglio; e quindi sono 
andate smarrite le lettere al Bocchi- 
neri, ma fortunatamente si conser- 
vano quelle del Niccolini al :iCioli e 
gli atti del processo. La calma non 
durò a lungo. Il 29 maggio sappiamo 
dal Niccolini che G. poté pigliare un 
po’ d’aria fuori dal palazzo: « e però 
va ora a questi giardini, ma 1n car- 
rozza mezza serrata ». 11 16 giugno il 
papa ordinò che G. fosse interrogato 
sopra l'intenzione, anche minaccian- 
dogli la tortura; e, tenendosi nella 
negativa, fosse, previa l’abiura de 
vehementi, condannato al carcere ad 
arbitrio del S. Uftizio. Il }9il Nicco- 
lini riferisce il colloquio avuto col 
papa, a ‘cui raccomandò la pietà 
« verso l’età grave di 70 anni di 
questo buon vecchio e verso ancora 
la sua sincerità »; ma della pena per- 
sonale nulla disse al G. « per non af- 
fliggerlo ». La sera del 20 G. rice- 


VACccALLUZZO. — G. Galilei, 


vette la citazione per il giorno ap- 
presso, nel quale venne sottoposto 
all’esame sopra l’intenzione; e fu 
trattenuto la notte al S. Uffizio: il 
22, condotto nella sala de’ Domeni- 
cani alla Minerva, gli fu data lettura 
della sentenza e dovette abiurare. Il 
Niccolini ne informa il Ciolì il 26, 
aggiungendo: « Mi è parso che il 
Sig. ‘Galileo si sia assai afflitto della 
pena riportata, giuntali anche assai 
nuova, perchè quanto al libro mo- 
strava «di non si curare che fosse 
proibito , «come cosa antevista da 
lui ». La triste notizia si diffuse 
dappertutto: Fl Bouchard scrive il 29 
al Micanzio da Roma stessa: « Il 
buon vecchio amico è stato finalmente 
oppresso. Detenuto di nuovo nel S. 
Uffizio due giorni, mercoledì fu con- 
dotto, come: reo, in abito di peni- 
tenza, alla Minerva davanti ai Cardi- 
nali e agli altri della Congregazio- 
ne... Non so com’egli in quell’età 
abbia potuto reggere. L’invidia ha 
trionfato nella sua umiliazione » 
(XV, 166). 
2. in proprio: personalmente. 
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basciatore, fui rimesso qui in Siena (3), nell’ Arcivescovado, 
dove sono da 15 giorni in qua tra gli inesplicabili eccessi 
di cortesia di questo Illustrissimo Arcivescovo. Io però, oltre 
al desiderio, averei gran necessità di tornare a casa mia (4), 
e di esser restituito nella mia libertà la quale si va coniet- 
turando da molti che sia riserbata per grazia speciale alla 
domanda del S. G. D., da non gli esser negata, mentre si 
vede quanto si è impetrato alle sole dimande del Signor Am- 
basciatore. Prego pertanto V. S. Illustrissima, e per lei il 
Serenissimo Padrone, a restar servito di favorirmi di una 
‘domanda a Sua Santità o al Signor Cardinale Barberino per 
la mia liberazione; dove per maggior efficacia potrà inserirsi 
la mancanza del mio servizio di tanto tempo, figurandola di 
—qualche maggior progiudizio per la Casa di Sua Altezza di 
quello che veramente è. Si crede, come ho detto, da tutti quelli 
con i quali ne ho parlato e dagli stessi ministri del S.° Offizio, 
che la grazia a tanto intercessore non sarà negata (5). 
Confido tanto nella benignità del S. G. D. mio Signore e nel 
favore di V. S. Illustrissima, che reputerei superfluo l’aggiun- 
gere altre preghiere. Starò pertanto attendendone l'effetto, 
mentre con umiltà alla S.8 Altezza bacio la veste, e nella 
buona grazia e protezione di V. S. Ill."® mi raccomando. 


Di Siena, li 23 di luglio 1633. 
Di. Va Solto 
Dev.®° ed Obblig.®° Ser.re 
GALILEO GALILEI 


8. qui in Siena: G. partì il 6 luglio 
per Siena. « Il Galileo — informa 
un certo Badelli il 9 luglio da Roma 
— è partito verso Firenze; e martedì 
si leggerà su le cantonate delle piazze 
la proibizione del libro ..». Quanto 
all’Arciv. di Siena, Ascanio Picco- 
lomini, forse G. non poteva sperare, 
nella prima tappa del suo viaggio 
di espiazione, un uomo più buono, 
più sincero, più affettuoso di lui 
che lo aspettava a braccia aperte 
« fuor d’ogni cerimonia ». 

4. tornare a casa mia: tale era 
anche l’intenso desiderio di Suor 
Maria, la quale gli scrive il 16 luglio 
da Arcetri: « Quando V. S. era a 
Roma, dicevo nel mio pensiero : .Se 
ho grazia che egli si parta di là e se 
ne venghi a Siena, mi basta, potrò 
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quasi dire che sia in casa sua; ed 
ora non mi contento, ma sto bra- 
mando di riaverla qua più vicina ». 
Padre e figlia s'intendevano: il padre 
che cercò di nasconderle la grave 
sciagura, la figlia che, « presaga di 
quanto era accaduto », gli scrisse 
poi, il 2 luglio, la più bella lettera 
consolatoria che in quella dolorosa 
circostanza gli fosse spedita, augu- 
randogli che le burrasche fossero 
« per quetarsi e cangiarsi in al- 
trettanta sua soddisfazione ». 

5. a tanto intercessore: fu ne- 
gata allora e poi la grazia della com- 
pleta liberazione, volendosi « far pian 
piano e abilitarlo a poco a poco ». 
Era proprio riserbata al Granduca 
«la grazia speciale »! 


sm 
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XXXI 
(xvi-n. 2927) 
A Geri Bocchineri [in Firenzel. * 
Arcetri, 27 aprile 1634 


Lo informa de’ suoi travagli di corpo e di animo, e, sentendosi în 
grave stato, si mostra contrario a certo viaggio che suo figlio 
ndo sî proponeva di fare. Chiede notizia di certi vetri da 
occhiale. 


biclorieesieiene Pad Osso, 


Stavo in procinto di scrivere a V. S. circa lo stato mio 
di sanità, che è travagliatissimo. L’ernia è tornata maggior 
che prima, il polso fatto interciso (1) con palpitazione di cuore; 
una tristizia (2) e melanconia immensa, inappetenza estrema, 
odioso a'me stesso, ed in somma mi sento continuamente chia- 
mare dalla mia diletta figliuola: nel quale stato non giudico 
‘ punto a proposito che Vincenzo si vadia allontanando col met- 
tersi di presente in viaggi (3), potendo d’ora in ora sopprag- 


* Nella Congregazione del 1° dicembre del ’33 — respinta la supplica 
per ia totale liberazione di G. — gli fu concesso di ritirarsi nella sua 
villa d’Arcetri. Verso la fine dell’anno G. era già in Arcetri, e vi rice- 
veva la visita del Granduca, col favor del quale presentò una domanda 
al S. Uffizio per farsi trasferire in città, per cagion di salute. Ma, mentre 
attendeva l’esito di tale pratica, un colpo ben più grave venne a stra- 
ziargli il cuore, già lacerato da tante FO: vicissitudini: la morte 
della figliuola S. Maria Celeste. Il corpo già affranto della monacella, 
mésso a dura prova dalle vicende del processo, sì resse per un estremo 
sforzo di volontà fino al giorno desiato in cui potè riabbracciare il padre: 
« Io non credo — gli scriveva — di viver tanto ch’io giunga a quel- 
l’ora! » Ma nel marzo si aggravò la malattia, e il povero vecchio se la 
vide morire il 2 aprile; né le lacrime e le consolazioni degli amici po- 
teron lenirgli il dolore inconsolabile, che lo lasciò sì depresso d’animo 
e.di corpo, che e’ si credette in pericolo della vita e di « sentirsi chia- 
mare dalla sua diletta figliuola ». 


1. interciso: termine medico, non 
più dell'uso, per « intermittente ». 

2. tristizia: non comune per « tri- 
stezza ». 

8. allontanando ecc.; Vincenzo 
Galilei era impiegato negli uffici 
delle cancellerie, a Poppi; ma eser- 
citava il suo ufficio con sì poco 
zelo che il Magistrato de’ Novi 
non n’era affatto contento. Luca 
degli Albizzi, al quale G. lo avea 


è 


raccomandato altre volte, riconobbe 
che la carica non era « propor- 
zionata al suo ingegno più atto 
ad impiegarsi in studi di matema- 
tiche e di belle lettere » ; e si ottenne 
a stento che da Poppi sì trasferisse 
altrove. Il viaggio probabilmente si 
riferisce a tale trasferimento, che 
prima si temette fosse a Barga, e 
poi fu a Montevarchi 
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giugnere accidenti (4), per 1 quali fusse bene che fusse qui pre- 
sente; perchè, oltre alle cose dette, una perpetua vigilia mi 
spaventa non poco. Dico questo & V. S., acciò, parendogli, possa 
farnelo avvisato, non perchè io voglia distorlo dalle sue de- 
liberazioni, ma perchè così mi par che convenga fare, acciò 
egli, con più fermo discorso (5) che non è il mio, possa poi ese- 
guir il partito migliore. Stremargli la provvisione assegna— 
tagli non voglio, nè meno interporci parola che egli non l’im- 
pieghi a suo piacimento; però mando a V. S. i 25 d. che 
domanda. 

Quanto allo serivere al Sig. Albizzi, di presente non me ne 
da il cuore, essendo totalmente fuori di me stesso, in ma- 
niera che lascio anco di rispondere alle lettere familiari degli 
amici. Lo farò, se la instante (6) inquietudine si abbonaccerà 
un poco. 

Da uno degli aiutanti di camera del Granduca, che fu qua 
ieri, mandato da S. A. con un occhiale, intesi incidentemente 
come S. A. erede che io abbia ancora nella mani i vetri del 
suo occhiale, che mi mandò a Siena; e pur so d’averglieli 
rimandati, e, se ben mi ricordo, credo ch'io gli conse- 
gnassi a V. S.: però me ne dica se è così. Con che gli bacio 
le mani. 


Di Villa, li 27 aprile 1634. 
Di VNasAmolto L 


Aff.0° Ser." e Par. 
‘Gi 


- 4. accidenti: intendi della morte | è più dell’uso, — Si trattava di scri- 


di G. vere una lett. di raccomandazione 
5. fermo discorso: matura rifles- |a Luca degli Albizzi per il figlio 
sione. Vincenzo. 


6. istante: « presente »; ma non 
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XXXII 
(xvi- n. 2970). 
A Elia Diodati [in Parigi). * 
Arcetri, 25 luglio 1654. 


A scusare îl ritardo nel rispondere alle lettere di parecchi, ram- 
menta il processo, con la condanna che subì in Roma, e la morte 
della figlivola. Dice che i Gesuiti sono autori della sua disgrazia, 
e nota le pubblicazioni di alcuni avversari alle sue dottrine. 
Esprime l’intenzione di pubblicare altri scritti. 


Molto Ill" Sigr® e Pad." Col mo, 


Spero che l’intendere V. S. i miei passati e presenti tra- 
vagli, insieme col sospetto (1) d’altri futuri, mì renderanno 
scusato appresso di lei e degli altri amici e padroni di costà 
della dilazione nel rispondere alle sue lettere (2), e appresso di 
quelli del totale silenzio, mentre da V. S. potranno esser fatti 
consapevoli della sinistra direzione che in questi tempi corre 
per le cose mie. 

Nella mia sentenza in Roma restai condennato dal Santo 
Offizio alle carceri ad arbitrio di Sua Santità, alla quale piacque 
di assegnarmi per carcere il palazzo e giardino del Granduca 
alla Trinità dei Monti; e perchè questo seguì l’anno passato 
nel mese di Giugno, e mi fu data intenzione che, passato quello 
e il seguente mese, domandando io grazia della total libera- 
zione, l'avrei impetrata, per non aver (costretto dalla stagione) 


* Enia Diopati, celebre giureconsulto d’origine lucchese, fu tra’ più 
devoti ammiratori di G., col quale ebbe un frequente carteggio fin dal 
1620, tenendo viva in Francia, insieme col Gassendi e col Peiresc, la fama 
del grande Italiano, specialmente dopo i casi del processo. Da Ginevra 
scrive il 25 giugno del ’34 a G. Schickardt in Tubinga commiserando la 
sorte dell’ amico e del loro secolo, nel quale « aliis nova et insolita 
luce praelucere (invidorum coeca rabie, sub religionis larva per hypo- 
crisim...) pro crimine habetur inexpiabili » (XVI, 106). 


1. sospetto: timore. } pliando una prima lett. del 7 marzo 
2. alle sue lettere: il Diodati | per soddisfar meglio il desiderio 
aveva scritto da lione a G. dan- |degli amici francesi, che volevan 
dogli notizia d’una traduz. francese | esser informati più particolarmente 
dell’ incriminato Dialogo, il 16 |de’ casi del processo, 
maggio. Or G. gli risponde am- 
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a dimorarvi tutta la state e anco parte dell’autunno, ottenni 
una permuta in Siena, dove mi fu assegnata la casa dell’Ar- 
civescovo: e quivi dimorai cinque mesi, dopo i quali mi fu 
permutata la carcere nel ristretto di questa piccola villetta, 
lontana un miglio da Firenze, con strettissima proibizione di 
non calare alla città, nè ammettere conversazione e concorso 
di molti amici insieme, nè convitargli (3). Qui mi andavo trat- 
tenendo assai quietamente con le visite frequenti di un mo- 
nasterio prossimo, dove avevo due figliuole monache, da 
me molto amate, e in particolare la maggiore (4), donna di 
esquisito ingegno, singolar bontàe a me affezionatissima. Questa, 
per radunanza di umori melanconici fatta nella mia assenza (5), 
da lei creduta travagliosa, finalmente incorsa in una preci- 
pitosa dissenteria, in sei giorni si morì, essendo di età di tren- 
tatre anni, lasciando me in una estrema afflizione: la quale 
fu raddoppiata da un altro sinistro incontro, che fu che ri- 
tornandomene io dal convento a casa mia in compagnia del 
medico, che veniva dalla visita di detta mia figliuola inferma 
poco prima che spirasse, mi veniva dicendo, il caso esser del 
tutto disperato, e che non avrebbe passato il seguente giorno, 
sì come seguì; quando, arrivato a casa, trovai il Vicario del- 
l’Inquisitore che era venuto a intimarmi, d’ordine del Santo 
Offizio di Roma venuto all’Inquisitore con lettere del Signor 
Cardinale Barberino, che io dovessi desistere dal far dimandar 
più grazia della licenza di poter tornarmene a Firenze, altri- 
menti che mi arebbono fatto tornare là alle carceri vere del 
Santo Offizio (6). E questa fu la risposta che fu data al me- 


3. convitargli: invitarli a pranzo. 
— Lanotizia di questagrazia parziale 
gli fu comunicata dal Niccolini, che 
per incarico del papa lo avvertiva 
di starvi « con ritiratezza e senza am- 
mettervi molte persone insieme 2 
discorsi, nè a magniare, per levar 
ogni ombra che ella faccia, per così 
dire, accademia, e tratti di quelle 
cose che le posson tornare in pre- 
giudizio » (XV, 344). 

4. la maggiore: Suor Maria Ce- 
leste. 

5. nella mia assenza: intendi du- 
rante il processo. 

6. alle carc. vere del S. Off: il 
periodo, per quanto sia lungo, si 
svolge con ordine logico ne’ suoi tre 


membri principali, la disposizione 
de’ quali è tale che riman vivo il 
contrasto tra la pietà infinita e com- 
movente di quel povero padre — che 
faceva e rifaceva la breve strada con 
la morte nel cuore per la imminente 
perdita della figliuola — e la crudeltà 
implacabile, quasi premeditata, del 
S. Uffizio, che gli serbava il gravis- 
simo colpo nel momento d’un dolore 
inconsolabile: « quando, arrivato a 
casa, trovai il Vicario dell’Inquisi- 
(Oro. 

Il « memoriale » dal Niccolini 
era stato presentato nel febb., ma in 
quello stesso mese giungeva al Tri- 
bunale una denunzia anonima contro 


l’ Arciv. di Siena — fomentatore di — 


eo e 
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moriale che il signor Ambasciator di Toscana, dopo nove 
mesi del mio esilio, aveva presentato al detto Tribunale: dalla 
qual risposta mi pare che assai probabilmente si possa coniet- 
turare, la mia presente carcere non essere per terminarsi se 
non in quella comune, angustissima e diuturna (7). 

Da questo e da altri accidenti, che troppo lungo sarebbe a 
scrivergli, si vede che la rabbia dei miei potentissimi persecu- 
tori si va continuamente inasprendo. Li quali finalmente hanno 
voluto per sè stessi manifestarmisi, atteso che, ritrovandosi 
uno mio amico caro circa due mesi fa in Roma a ragiona 
mento col Padre Cristoforo Grembergero, Giesuita, Matematico 
di quel Collegio, venuti sopra i fatti miei, disse il Giesuita 
all'amico queste parole formali: « Se il Galileo si avesse (8) 
saputomantenere l’affetto dei Padri di questo Collegio, viverebbe 
glorioso al mondo e non sarebbe stato nulla delle sue disgrazie 
ed arebbe potuto scrivere ad arbitrio suo di ogni materia, dico 
anco del moto della terra ete. »: sì che V. S. vede che non 
è questa nè quella opinione quello che mi ha fatto e fa la 
‘guerra, ma l’essere in disgrazia dei Giesuiti (9). 

Della vigilanza dei miei persecutori ho diversi altri rin- 
contri (10). Tra i quali uno fu, che una lettera scrittami non so 
da chi da paesi oltramontani (11) e inviatami a Roma, dove 
quello che scriveva doveva credere che tuttavia dimorassi, 


e 


ad tres ulnas sepulcri . . ». (XVI, 
L12) 


8. si avesse: neelì scrittori clas- 


eresie, che teneva il G. per «il pri- 
m’homo del mondo » —; onde fu ne- 
gata la grazia con la minaccia, se 


persistesse nelle petizioni, chesarebbe 
stato condotto ad carceres huius 
S. Officii (XIX, 393-4). Ma l’Inquis. 
di Firenze dava assicurazione che G. 
non avrebbe dato « più fastidio »; 
mentre il Micanzio stimolava il 
Maestro a prendersi libertà da sè 
medesimo: (« anco chi è in ceppi se 
li dilata ») e si meravigliava che 
« un tanto di fraticello », l’Inmquis. 
di Firenze, osasse eseguire le « altrui 
passioni contro un tal servitore del 
suo principe ». 

7. diuturna: perpetua. — Intende 
del « sepolcro », come aveva già 
scritto al Bernegger il 16 luglio: 
« cum enim meae iam devexae 
aetati mors appropinquet, fortius 
ad illam accessero, si me paulatim 
insuefecero a paucis agri iugeris 


sici è più frequente l’uso di avere 
che quello di essere coi verbi rifles- 
sivi. Cfr, MACHIAVELLI, Il principe, 
cap. III: « bene che si avevano pre- 
supposto ». 

9. in disgrazia dei Giesuiti: a 
queste parole del Griemberger allude 
certamente il Micanzio nella lett. 
del 15 luglio a G.: « Il discorso del 
P. Grembergero è degno della su- 
perbia gesuitica, ma risente anco 
quella strana temerità di chi crede 
avere dominio sopra la fama. Ho 
ben io altro pensiero, che anzi la 
loro sfacciata persecuzione debba 
rendere il nome di V. S. più glo- 
rioso ». 

10. rincontri: prove. i 

ll. oltramontani: stranieri. 
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fu intercetta e portata al signor Cardinale Barberino, e, per, 


quanto da Roma mi venne poi scritto, fu mia ventura che 
non era lettera responsiva ma prima (12), piena di grandi en- 
comii sopra il mio Dialogo; e fu veduta da più persone, e in- 
tendo che ce ne sono copie per Roma, e mi è stato dato inten- 
zione (13) che la potrò vedere. Aggiungonsi altre perturbazioni 
di mente e molte corporali imperfezioni, le quali, sopra quella 
dell’età più che settuagenaria, mi tengono oppresso in maniera, 
che ogni piccola fatica mi è affannosa e grave. Però conviene 
che per tutti questi rispetti gli amici mi compatischino e per- 
donino quel mancamento che ha aspetto di negligenza, ma 
realmente è impotenza; e bisogna che V. S., come mio par- 
ziale (14) sopra tutti gli altri, mi aiuti a mantenermi la grazia 
dei miei benevoli di costà e in particolare del Signor Gas- 
sendo (15), tanto da me amato e riverito, col quale potrà V. 
S. participare il contenuto di questa, ricercandomi egli relazione 
dello stato mio in una sua lettera, piena della solita sua be- 
nignità, Mi farà anco grazia fargli sapere come ho ricevuta 
e con particolar gusto letta la Dissertazione del S."° Martino 


Hortensio (16); e piacendo a Dio «ch'io mi sgravi in parte dai 


miei travagli, non mancherò di rispondere alla sua cortese 
lettera. Con questa riceverà anco V. S. i cristalli per un tele- 
scopio domandatimi dal medesimo Signor Gassendo per suo uso 
e di altri, desiderosi di fare alcune osservazioni-celesti; li quali 
potrà V. S. inviargli, significandoli che il cannone, cioè. la 
distanza tra vetro e vetro, deve esser quanto è lo spago che 
intorno a essi è avvolto, poco più o meno secondo la qualità 
della vista di chi se ne deve servire. 

Berigardo e Chiaramonte (17), amendue lettori in Pisa, mi 


12. prima: lettera « missiva ». 

13. dato intenzione: mi si è fatto 
intendere. 

14. parziale: qui nel senso buono 
di « partigiano, fautore » ecc. 

Jò. S.'e Gassendo: l’ abate P. 
Gassendi, filosofo e matematico pro- 
venzale, fu in corrispondenza con G. 
fin dal’25, mostrandoglisi uno degli 
ammiratori più devoti ed entusia- 
stici. La lett. alla quale accenna il 
G. è del 19 gennaio del ’84, nella 
quale il Gassendi esordiva con un 
magnifico elogio del G., magnum 
aevi nostri decus! 


Van Den Hove scrisse una Disser- 
tatto su Mercurio, come quella del 
Kepler sul Nuncezus di G. 

17. Berig.e Chiaramonte: Claudio 
Berigardo, nativo di Francia, insegnò 
filosofia prima a Pisa, fino al ’39, 
e poi a Padova. L’opera cui qui sì 
accenna è Dubitationes în Dialo- 
gum Galilaci Galilaei, dedicata allo 
stesso Granduca Ferdinando II; e 
quella del Chiaramonti, la Difesa 
al suo Antiticone, ecc., dedicata al 
card. Barberini! Gli avversari, si 
vede, pigliavan molto coraggio dalla 
speciale « occasione » in cui trova- 


16. la Dissertazione ecc.; Martino | vasi G.! 
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hanno scritto contro; questo per sua difesa, e quello, per 
quanto dice, contro a sua voglia, ma per compiacere a per- 
sona che lo può favorire nelle sue occorrenze, ma amendue molto 
languidamente. Ma quello che è degno di considerazione, al- 
cuni, vedendosi un larghissimo campo di poter senza pericolo 
prevalersi dell’adulazione per augumento de’ proprii interessi, 
sì son lasciati tirare a scriver cose, che fuori delle presenti 
occasioni sarebbero facilmente reputate assai esorbitanti, 
se non temerarie. Il Fromondo si ridusse (18) a sommer- 
ger fin presso alla bocca la mobilità della terra nell’eresia. 
Ma ultimamente un Padre Giesuita ha stampato in Roma che 
tale opinione è tanto orribile, perniciosa e scandalosa, che, 
se bene si permetta che nelle cattedre, nei circoli, nelle 
pubbliche dispute e nelle stampe, si portino argomenti contro 
al principalissimi articoli della fede, come contro all’immortalità 
dell'anima, alla creazione, alla Incarnazione, ete., non però si 
deve permetter chesi disputi nè si argomenti controalla stabilità 
della terra; sì che questo solo articolo sopra tutti si ha talmente 
a tenere per sicuro, che in modo alcuno si abbia, nè anco per 
modo di disputa e per sua maggior ceorroborazione, a in- 
stargli contro (19). Il titolo di questo libro è: Melchioris In- 
chofer (20), e Societate Iesu, Tractatus syllepticus. Ecei anco 
Antonio Rocco, che pur con termini poco civili mi scrive 
contro in mantenimento della peripatetica dottrina e in ri- 
sposta alle cose da me impugnate contra Aristotile, il quale 
da sè stesso si confessa ignudo dell’intelligenza di matema- 
tica e astronomia. Questo è cervello stupido e nulla intelligente 
di quello che io scrivo, ma bene arrogante e temerario al 
possibile (21). A tutti questi miei oppositori, che son molti, 


18. Il Fromondo si ridusse: del 
Fromondo(FroidmontLiberto,belga, 
il quale combatté la dottrina coper- 
nicana nell’ Anti-Aristarcus e nella 
Vesta) G. confutò le opinioni astro- 
nomiche in una lett. al Diodati del 
15 gennaio del ’33, dolendosi che le 
sue opere non gli fossero pervenute 
intempo per tenerne conto nel Dia- 
l0g0. 

19. a instargli contro: a com- 
batterlo.— Osserva la sottile ironia di 
questo periodo, che mette in rilievo 
la libertà di discuter pubblicamente 
su’ « principalissimi » articoli di fede 
e l'eresia di discutere contro l’ « or- 


ribile » opinione del moto della 
Terra! 

20. M. Inchofer : fu uno dei tre 
teologi deputati all’esame del Dia- 
logo. Il Micanzio scriveva al G. il 
25 febbraio a proposito di questo 
gesuita: « Quell’ altro giesuita, che 
fa nuovi articoli di fede, non è an- 
cora comparso qua: ho ben curio- 
sità che ci sia portato. Ma egli farà 
più eretici che conversi ». 

21. arrogante e temerario: il 
Rocco nelle sue Esercitazioni filo- 
sofiche, dedicate al papa, dichiara 
da sè di non esser nè matematico 
nè astronomo, ed è quello che nella 
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ho io il pensiero di rispondere; ma perchè l'’esaminare a parte 
a parte le vanità di tutti sarebbe impresa lunghissima e di 
poca utilità, penso di far un libro di postille, come da me 
notate nelle margini di tali libri intorno alle cose più essen- 
ziali ed agli errori più maiuscoli, e come raccolte da un altro 
mandarle fuori. Ma prima, piacendo a Dio, voglio publicare i 
libri del moto (22) e altre mie fatiche, cose tutte nuove e da 
me anteposte all’altre cose mie sin ora mandate in luce. 
Riceverà V. S. la presente dal Signor Ruberto Galilei (23), 
mio parente e Signore, al quale potrà fare parte del contenuto 
di questa, atteso che a Sua Signoria scrivo bene (24), ma assai 
brevemente. Tengo anco lettere del Signore di Peiresc, d’Aix, 
ricevute insieme con quelle del Signor Gassendo; e perchè 
amendue mi domandano i vetri per un telescopio da fare osser- 
vazioni celesti, mi faccia grazia significare al Signor Gassendo 
che dia conto al Signor di Peiresc di avere avuto i vetri, 
pregandolo contentarsi che di essi anco il Signor di Peiresc 
possa servirsi, facendo di più appresso il detto Signore mie 
seuse se differisco a rispondere (25) alla sua gratissima, tro- 
vandomi pieno di molestie, che mi violentano a mancar talvolta 
a quelli officii che io più desidererei di eseguire. Sono straeco 
ed averò soverchiamente tediata V. S.: mi perdoni e mi co- È 
mandi. Gli bacio le mani. 


Dalla villa d’Arcetri, li 25 di luglio 1634. 
Di V. S. molto I. 
Serv.tor Dev, simo e Obblig. Simo 
GALILEO GALILEI. 


tn 


6.3 di tali esercitazioni sostiene che, { 22. i libri del moto: i Dialoghi 


essendo il moto perfezione, la terra 
non si muove, perchè è una sentina 
d’immondizie e la teccia del mondo! 
Il Micanzio si diverte nelle lett. a 
G. a canzonare questo « gran peri- 
patetico monoculus », che del resto 
gli pareva un « galantuomo », ma, 
dove entri Aristotele, « 7psissimus 
Simplicius».Il G. se ne vendicò nelle 
famose Postille, trattandolo come 
meritava; e il Micanzio, che le ve- 
niva leggendo, esclamava meravi- 
gliato : « quest’universo mi si fa un 
altro », 


delle Nuove scienze, a’ quali G. at- 

‘tendeva da lungo tempo e che ora 
‘avea quasi compiuti. 

i 23. Ruberto Galilei: da Lione 
scrive a G. il 22 gennaio che del suo 
libro non c’era più una copia a pa- 
garla un occhio: « mi sono stati 
levati a ruba a persone a chi non sì 
possono disdire, che ce ne fusse le 
milliaria, averiano spaccio ». 

24. bene: bensì. 

25. differisco a rispondere : pro - 
traggo la risposta. — Coll’a e l’inf, 
non è più dell'uso. 
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XXXIII 
(xvi — n. 3082) 
A Niccolò Fabri di Peiresc in Aix. * 
Arcetri, 22 febbraio 1633. 


Ringrazia il Peîiresc per una lettera scritta da questo în sua racco- 
mandazione, ed esprime la consolazione che ne ha provato. Ac- 
cenna alla sua innocenza ed alla niuna speranza che ha di vederla 
riconosciuta; e dice che gli fu impedita la difesa dalle calunnie 
dei nemici, col divieto di stampare qualsiasi suo scritto. 


Illustrissimo Signore Padron mio Colendissimo, 


Io non potrei giammai con la penna esprimere a Vostra 
Signoria Illustrissima il contento che mi ha arrecato la lettura 
dell’offiziosissima (1) e prudentissima lettera da lei serita in 
mia raccomandazione, della quale il Sig. Ruberto, mio pa- 
rente e padrone, me n’ha mandato copia, che pur ieri mi 
fu resa. Il piacere mio è stato ed è infinito; e non perchè io 
ne speri sollevamento aleuno, ma per scorgere in un mio si- 
gnore e padrone di sì eccellenti qualità con quanto tenero af- 
fatto compatisce lo stato mio, e con quali ardenti spiriti sì 
muove a tentare, con generoso e insieme moderato ardire, 
un'impresa che ha resi muti tanti altri, bene affetti verso la mia 
innocenza, E se i miei infortunii m'hanno a fruttare di queste 


* NicoLA FaeRI DI PeIRESC, consigliere al Parlamento di Provenza, 
fu a studio in Padova al tempo di G. e si tenne in corrispondenza co? 
più dotti uomini d'Europa. La sua prima lettera al filosofo ital, è del 
26 gennaio del ’84, ma già prima gli si era ricordato per mezzo di co- 
muni amici; e il 2 giugno ’38 scriveva a Luca Holstein che i padri Gesuiti 
« peuvent aller 4 bonne foy, mais ils auront de la peine 4 le persuader 
au monde ». In data del 5 dicembre del "34, avuta più precisa notizia 
della clausura a cui era condannato G., scrive una supplica coraggiosa 
al card. Franc. Barberini, ammonendolo che « i secoli a venire potranno 
trovare strano . . + si usi tanto rigore ad un povero vecchio settuage- 
nario di tenerlo in carcere, sia pubblico o privato », mentre « a pittori 
eccellenti nell’arte loro si sono condonati peccati gravissimi ». E poiché il 
Card. rispose evasivamente, gli riscrive il 31 gennaio del 35, ammonendo 
nuovamente che tanta inaudita persecuzione un giorno sarebbe stata para- 
gonata a quella « della persona e sapienza di Socrate ». Tali istanze non 
ebbero risposta, ma G. con questa lett. ringrazia l’amico francese, pur 
mostrandosi sfiduciato, 


l.offiziosissima: « officioso » vuol | dire che rende servigi, zelante. 
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dolcezze, trovino pure nuove machine i miei nimici, chè 
io sempre gliene renderò grazie. 

Ho detto, Illustrissimo mio Signore, che non spero solleva- 
mento alcuno, e questo perchè non ho commesso delitto nis- 
suno. Potrei sperare e ottener grazia e perdono se io avessi 
errato, chè i falli son la materia sopra la quale può il prin- 
cipe esercitar le grazie e gl’indulti, dove che sopra uno inno- 
centemente condennato convien, per coperta (2) d'aver juridi- 
camente operato, mantenere il rigore; il quale (credami pure 
Vostra Signoria Illustrissima, anco per sua consolazione) m’af- 
fligge meno di quel che altri può credere, perchè due con- 
forti m’assistono perpetuamente: l’uno è che nella lettura di 
tutte l’opere mie non sarà chi trovar possa pur minima ombra 
di cosa che declini (3) dalla pietà e dalla reverenza di Santa 
Chiesa ; l’altro è la propria coscienza, da me solo pienamente 
conosciuta in terra, e in Cielo da Dio, che ben comprende che 
nella causa per la quale io patisco, molti ben più dottamente, 
ma niuno, aneo dei Santi Padri, più piamente nè con maggior 
zelo verso Santa Chiesa, nè in somma con più santa inten- 
zione di me, avrebbe potuto procedere e parlare: la qual mia 
religiosissima e santissima mente, quanto più limpida appari- 
rebbe quando fussero esposte in palese le calunnie, le fraudi, 
gli stratagemmi e gl’inganni, che diciotto anni fa (4) furono 
usati in Roma per abbarbagliar la vista ai superiori! Ma ci 
è al presente appresso di lei altre maggiori giustificazioni (5) 


2. coperta ecc.: giustificazione di 
aver operato secondo legge. Aveva già 
avvertito il Niccolini che, dopo di 
averlo fatto venire con tanto pub- 
blico scandalo in Roma, era impos- 
sibile che qualche condanna non fosse 
data al G. — Al generoso ardire del 
Peiresc fa riscontro la secca e diplo- 
matica riserva nella breve risposta 
del card. Barb.: « Non mancherò di 
rappresentare a N. S. quanto ella mi 
scrive peril S. Galileo; ma essendo 
io, se bene il minimo, uno de’ Card. 
che assistono al S. Offizio, mi scu- 
serà se non mi stendo in replicarli 
più particolarmente » (XVI, 187). 

8. declini: devii. — Osserva che G. 
non ci tiene ad avvilirsi troppo per 
1 mali patiti e non solo afferma la 
propria innocenza, ma ostenta anche 
una dignitosa fierezza , fino a con- 
fessare che il rigore l’affligge meno 


« di quello che altri può credere ». 
Anche il dolore ha il suo pudore; 
e per questo riguardo è veramente 
importante la lett. del G. al Dio- 
dati, del 7 marzo del ’34, nella quale 
afferma che i torti e le ingiustizie 
non lo travagliano: « anzi (re- 
stando illesa la vita e l’ onore) la 
grandezza dell’ingiurie mi è più pre- 
sto di sollevamento, ed è come una 
specie di vendetta e l’infamia ricade 
sopra i traditori . ..». 

4. diciotto anni fa: nel processo 
del 1616. 

5. ma ciè...altre m. giustif.: 
il verbo sing. seguìto da sogg. plu- 
rale è vivo nell’uso popolare toscano, 
e s'incontra spesso negli scrittori del 
cinquecento. — Appresso di lei: 
intendi nelle Opere di G. che il 
Peiresc possedeva. 
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della mia sincerità, che per sua grazia ha letti i miei scritti, 
e può in essi bene aver compreso qual sia stato il vero e 


real motor primo (6), 


che sotto simulata maschera di religione 


mi ha mosso guerra e che continuamente mi va assediando e trin- 
cerando in maniera tutti i passi, che nè di fuora mi possono 


venir soccorsi, nè io posso più sortire (7) 


a mie difese; es- 


sendo espresso ordine (8) a tutti gl’Inquisitori di non permettere 
che sì ristampi nissuna delle opere mie, già molti anni sono 


stampate, 
pare: tal che a me conviene 


nè che si licenzi nissuna ch’'10 volessi di nuovo stam- 


non solamente soccombere e 


tacere alle apposizioni in sì gran numero fattemi, in materie 


pure naturali (9), per 


supprimer la dottrina e propalar la mia 


ignoranza, ma conviene inghiottire gli scherni, le mordacità 
e l’ingiurie, da genti ignoranti più di me temerariamente usa- 


timi. Ma voglio por fine alle 


querele, benchè appena ne abbia 


prodotto il prineipio, nè voglio più occupar Vostra Signoria 


Illustrissima o perturbarla in cosa 
tratto da quel naturale sollevamento 


pregarla a scusarmi se, 


di poco gusto: anzi devo 


che gli afflitti hanno nel discredersi (10) talora con i suoi più 


confidenti, son trascorso con 


stami a rendergli con l'affetto del cuore 
parole non potrei mai rendergli, 
da lei intrapreso a mio benefizio, 
cemente saputo porgere, che se a me non 


6. vero e real motor primo: la 
inimicizia de’ gesuiti e specialmen- 
te del p. Scheiner — della cui con- 
dotta dopo il processo il Peiresc scri- 
veva al Gassendi fortemente sdegnato 
che non si astenesse « d’attaquer ce 
pauvre vieillard, aprez l’avoir ter- 
rassé d ses pieds et l’avoir faict mes- 
mes condamner, oultre la retracta- 
tion, à une prison perpetuelle » 
(XV, 254). Anche Renato Descartes, 
nel febbraio del 34, confessava al 
Mersenne che i gesuiti eran gli au- 
tori della condanna, e che il p. Schei- 
ner in cuor suo non era anticoperni- 
cano, la qual cosa lo spaventava tal- 
mente ch’egli non osava metter fuori 
le sue opinioni: « Ie me suis laissé 
dire que les Iesuites avoeint aidé à 
la condamnation de Galilée. . .. ce 
qui m’étonne de telle sorte, que ie 
n’èn ose écrire mon sentiment » 


troppa libertà a infastidirla. Re- 


quelle grazie, che con 
dell'umano e pietoso uffizio 

il quale ella ha così effica- 
avrà profittato, ben 


(XVI, 56). 

7. sortire: propriam. averein sore 
te; ma per « uscire », come in que- 
sto es. del G., è uno de’ francesismi 
più radicati nella nostra lingua. 

8. espresso ordine ecc. : questa 
notizia che G. non potesse nè stam- 
pare nè ristampare opere sue gli fu 
comunicata dal Micanzio da Venezia 
il 10 febbraio del ? 35, a proposito 
d’un colloquio avuto coll’ Imquisi- 
tore, al quale l’ardito frate rispon- 
deva di scatto: « Ma se vorrà stam- 

are il Credo o Puter noster? ». 

9. pure naturali: puramente, sem- 
plicemente fisiche. 

10. discredersi: qui vuol dire « sfo- 
garsi »; ma propriam. ora significa 
« cambiar d’opinione, ricredersi ». 
Nota l’uso popolare toscano del 
sing. suoi invece di loro. 
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possiamo esser sicuri che non senza qualche puntura e rimorso 
avrà tocco le menti, che, sendo di uomini, non possono esser 
prive di umanità (11). Io me gli confermo obbligatissimo e de- 
votissimo servitore. Il Signore Dio ricompensi il merito del- 
l'opera caritatevole da lei usata, e con reverente affetto me 


gl’inchino. 


D’Arcetri, li 22 febbraio 1635. 


DIV STA 


ll. umanità:sentimentiumantari, 
pietosi.— MaG. s’ingannava ancoral 
Dopo la seconda istanza del Peiresc 
ilG. ringraziò, nel 16 marzo, con una 
seconda lett. l’amico, avvertendolo 
che le troppe lodi facevan l’effetto 
contrario: « Or tenga pur per fermo 
V. S. che questa, dirò, in certo modo 
da lei stimata singolarità è stata e tut- 
tavia è la principale, anzi la unica 
e sola, cagione del mio precipizio ». 

Nel Dialogo Il Parini ovvero della 
gloria (cap. 8.°). Il Leopardi esamina 
tutte le cause che rendono difficile 
e contrastata la gloria agli uomini 
grandi, specialmente a’ filosofi; e 


Dev.®° e Obblie.®° Ser,” 
î©) 
GALILEO GALILEI. 


allude certamente a G. quando af- 
ferma che « niuna verità nuova e 
del tutto aliena da’ giudizi correnti, 
quando bene dal primo che se ne 
avvide fosse dimostrata con evidenza 
e certezza conforme o simile alla 
geometrica, non fu potuta... in- 
trodurre e stabilire nel mondo su- 
bitamente; ma solo in corso di tempo, 
mediante la consuetudine e l’esem- 
pio ..: tanto che in fine essa verità, 
cominciata a insegnare ai fanciulli, 
fu accettata comunemente, ricor- 
data con maraviglial’ignoranza della 
medesima,e derisele sentenze diverse 
o negli antenati o nei presenti ». 


XXXIV 
(xvI - n. 3272) 
A Fulgenzio Micanzio [in Venezia] * 
Arcetri, 15 marzo 1636. 
Lo ringrazia d’aver impedita la pubblicazione di certo libro contu- 


melioso scrittu contro di lui, e accenna agl’impedimenti che ritar- 
dano la stampa del suo Dialogo delle nuove seienze. 


Rey... e Mmip Sig 10010, 


Io devo render grazie alla Paternità Vostra Reverendissima 
del non aver lasciato correr la circoscritta gran bestia da lei, 


* Fra FuLaenzo Micanzio, teologo della Repubblica di Venezia dopo 
la morte di fra Paolo Sarpi, fu un religioso per quei tempi liberalissimo, 
anzi più uomo che religioso. In lui sopravvisse l’anima di fra Paolo, la 
cui memoria continuò a vivere per opera sua nella mente di Galileo, 
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per il tenero affetto che mostra in tutte le occasioni verso 
quel poco di reputazione che per ancora m’avanza appresso il 
mondo (1); ma nel resto, si come dell’ignorante vulgo io poco mi 
curo, così, che appresso gli uomini sensati apparischino di che 
lega sieno i miei contradittori e persecutori, non è forse cosa 
del tutto abominanda (2). Adunque, mi dirà il Padre Fulgenzio, 
non ti sarebbe rincresciuto che uscisse al mondo un libro in- 
famatorio della persona tua, con una licenza insignita del mio 
nome? (3) Oh questo sì, che lo reputerei per la somma di 
tutte le note e macchie che potessero cadere sopra di me; 
onde io replico di tenermi a sommo favore ed onore il potermi 
gloriare d’essere stimato degno della sua protezione. Ma quando 
per altra strada esca in luce (4) quest’operetta, sia certa che 
mi è per servire di trastullo e sollevamento, e che a’ mia 
malevoli e invidiosi, tra’ i quali pur ve ne sono de’ non 
stolidi in tutto, non sia per dilettare interamente il ve- 
dermi staffilar con le code di volpe (5), dove il lor desiderio è di 


La sua prima lett. a G. è del 26 febbraio 1611, la corrispondenza scona- 
pare poi fino al ’80, ricomincia attiva immaginosa entusiastica in occa- 
sione del Dialogo de ’m. s., freme di sdegno generoso alle prime mi- 
nacce di persecuzione, tace durante il processo, si ravviva poi devota e 
reverente fino alla morte, facendosi egli il più fervido e affettuoso conso- 
‘ latore al carcerato d’Arcetri. Diceva questo ardito servita, che « il vendi- 
carsi dell’ingiurie incolpatamente, è uno de’ più alti gusti umani », e in- 
tanto faceva da scudiero al divino Maestro. Al quale in una lett. dell'’8 marzo 
di quest’ anno scrive che, avendo esaminato come Teologo della Se- 
renissima un libretto d’un Cappuccino veronese centro il moto della 
Terra, l'avrebbe lasciato correre « per tar ridere il mondo, perchè la 
bestia ignorante ha dodici argomenti »: « quest’ animalaccio intende 
tanto di geometria e matematica, che mette per dimostrazione che se 
la terra si movesse, non -avendo sopra che appoggiarsi, bisognerebbe che 
cadesse. Doveva pur dire, che allora si sarebbero prese tutte le quaglie . .. 
Ma perchè parla immodestissimamente di V. S., ed ha usata l’impudenzia 
di mettere l’istoria delle cose successe, con dire ch’egli ha il processo 
e la sentenzia, io ho mandato chi me lo presentava sulle forche ». — 
A questa lett. risponde ora il G. 


1. la circ... mondo :lagran bestia | 4. esca in luce: il Micanzio aveva 


del cappuccino veronese « descritta » 
dal Micanzio nella lett. qui sopra 
riassunta. 

2. abominanda: 
Latin. 

8. licenza, ecc: « con licenza de’ 
superiori » si scriveva allora ne’ 
libri permessi dalla censura. — Zn- 
signita: onorata, 


disprezzabile . 


mésso in guardia G.: « Ma V. S. 
conosce il genio d’un insolente Cap- 
pucino; dubito che capiti altrove ». 

5. con le code di volpe: la « gran 
bestia» del cappuccino veronese non 
era certo da paragonarsi nè al p. 
Grassi nè al p. Scheiner. Questi sì 
che avean usato il dente di lupo e 
di vipera! 
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usare il dente del lupo, o di vipera ben sottile e acuto. Del 
custo poi che io fussi per prendermi nel leegere li dodici 
argomenti, me ne dà buona caparra quel solo che la Pater- 
nità Vostra Reverendissima me ne accenna, che movendosi la 
sposa (6) (terra.?) senza aver sopra chi appoggiarsi, cascherebbe; 


quasi che il moto velocissimo (per l’opposito) non sia quello. 


che vieta il cadere agli uccelli volanti, a’ sassi scagliati, e 
alle trottole de’ fanciulli. Ma non dicono i filosofi che la luna 
e l’altre stelle non cascano, perchè la velocità del loro moto 
le trattiene? Oh che nobili postille! 

Speravo di poter con questo ordinario mandare uno dei 
compassi; ma il maestro (7), oltre all’esser di nuovo stato amma- 


lato, gli vuol dar finiti amendue insieme. Il non poter assi-- 


stergli in persona cagiona di simili dilazioni; pure mi vien re- 
ferto che non manca se non a segnarli. 

In Alemagna si attraversano varii impedimenti per la spe- 
dizione del mio negozio (8), tra i quali uno è, che quello che 
si aveva preso l’assunto, sta in procinto di tornarsene qua alla 
patria. Io gli domando che mi rimandi quanto prima la 
copia, la quale mi vien domandata per mandarla in luce in 
Lione o in Parigi o in Olanda, tal che bisogna che io mi rac- 
comandi al tempo e alla vita, la quale da alcuni giorni in qua vo 
travagliando malinconicamente: se ben le -cagioni della in- 
quiete (9) non sono delle gravissime, tuttavia l’esser molte 
mi molestano, ed insomma convien dire e confessare: Tristis 
senectus. Mantenga la Paternità Vostra Reverendissima la mia 
nella sua quiete con continuarmi la sua grazia: e con reve- 
rente affetto gli bacio le mani. 


Dalla mia carcere d’Arcetri, li 15 di marzo 1635 ab Ine.e 
Della"Prvetiaa 

Dev.®° ed obblig.®° Ser.” 

ERE 


6. la sposa: forse sarebbe da leg- 
gere la « terra », secondo gli avea 
riferito il M.; nè qui è da pensare 
a una frase giocosa, rispondendo 
subito il G. all’obiezione con argo- 
menti seri, che sono nel Dza/0g0 
incriminato. 

7.il maestro: sarebbe il meccanico 
che teneva presso di sè il G. per la 
costruzione degli strumenti da lui 
inventati. — Qui trattasi del com- 
passo geometrico. 

8. del mio negozio: intendi della 
stampa dei Dialoghi delle Nuove 


__ 


scîenze che per mezzo di Giovanni 
Pieroni, ingegnere militare addetto 
al servizio dell’ Imperatore, doveva 
farsi in Germania; ma le pratiche 
andavan per le lunghe, sicchè, co- 
gliendo l’occasione del passaggio di 
Lodovico Elzeviro per Venezia nel 
luglio del ’86, il p. Fulgenzio gli con- 
segnò quella parte degli originali de” 
detti Dialoghi ch’ erano in suo 
possesso. 

9. inquiete: fuori dell’ uso per 
« inquietudine ». 


Si 
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XXXV 
(xvi — n. 3340). 
Ad Ugo Grozio [in Parigi). * 
Arcetri, 15 agosto 1636. 
Implora il suo patrocinio nella proposta della longitudine, 


Quale e quanta sia stata e sia la confidenza che ho nella 
generosità e candidezza dell'animo di V. S. Illustriss., chiaro 
ed indubitabile testimonio le ne può rendere l’aver io gia li- 
beramente confidato nella sua mano la mia invenzione della 
longitudine. La relazione fattami dal mio amatissimo e vero 
amico (dico del sig. Diodati) della nobiltà di V. S. Illustriss., 
aggiunta al comun grido della lealtà e fedeltà che rende spet- 
tabile appresso tutti gli uomini la sua nazione, non manco mi 
spienerebbe a riporre nella sua potestà la stessa propria vita. 
Sicchè, stante questo saldo fondamento, vengo con semplici e 
schiette parole a pregarla che in favor del mio negozio voglia in- 


* Uco Grozio (1583-1645), olandese, fu cinreconsulto e statista illu- 
stre, che deve ora la sua fama al libro De iure belli et pacis, in cui 
gettò le basi del diritto internazionale di guerra e pace. Nel 1019 fu con- 
dannato alla prigionia per aver preso parte alla famosa disputa religiosa; 
e liberatone il 1622, si ritirò a Parigi, ove dal 1685 al 45 fu ambascia- 
tore della Svezia. A lui G. si rivolge ora per raccomandargli la pratica 
delle longitudini col Governo dell'Olanda. — Del G.il Grozio sì era inte- 
ressato fin dal 17 maggio del ’85, e per tutto quell’anno e il seguente 
tenne corrispondenza con Giov. Gher. Voss di Amsterdam con l’inten- 
zione di far trasferire in Olanda il povero Galileo, che « l’odio de’ Gesuiti 
è la viltà del Granduca » aveano tratto alla rovina in Roma; ma non 
essendovi riuscito per l'età e per altri rispetti del G., si adoperò vali- 
damente a che riuscisse bene la pratica delle longitudini, il cui ritrovato 
G. voleva cedere agli Stati Generali d'Olanda. 

Scopo principale della navigazione astronomica è quello di fissare 
per mezzo di esservaz. celesti il luogo del mare, nel quale si trovi una 
nave in un dato momento. La latitudine non presenta alcuna difficoltà 
al nocchiero per esser fissata; non così la longitudine, la quale al tempo 
di G. era conosciuta approssimativamente mediante l’osservaz. delle 
ecclissi lunari, la. quale per la rarità di esse e per altre difficoltà non 
riusciva praticalmente utile. Or dopo la scoperta de’ Pianeti Medicei, 


‘ mediante l’osservaz. delle loro frequentissime ecclissi, G. tentò di riso.- 


vere il problema; e, dopo lunghe trattative con la Spagna, si volse al- 
l’Olanda, che intanto aveva stabilito un ricco premio per tale invenzione. 
Il 15 agosto G. scrisse un memoriale agli Stati Generali e mandò lo stesso 
giorno quattro lett. di raccomandazione al Reael, all’Ortensio, al Diodati 
e questa al Grozio. 
VaccaLruzzo, — G. Galilei. 9 
CI 
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terporre ed impiegare quella autorità (1) che la sua condizione gli 
concede appresso i più grandi della sua patria; il qual favore io 
tanto più sieuramente mi prometto, quanto che la mia oblazione è 
fatta apertamente e lontana da brame avare, € solo per ar- 
recar giovamento alla mirabile arte della navigazione, in cosa 
tanto desiderata e di tanta utilità. 

Io mando le lettere e la scrittura (2) tutte aperte in mano 
del Sig. Diodati, acciò le comunichi con V. S. Illustriss; e 
questo fo acciò ch’ella possa (veduto il contenuto di esse) più 
acconciamente toccare (3) le principali mie intenzioni a quelli 
appresso ai quali ella mi favorirà, tra i quali uno, per quanto 
intendo, dovrà esser l’Illustris. Sig. Realio (4). Quello sopra 
di che bisogna gagliardamente premere, è che quei Sigg. sì 
risolvano ad abbraceiar l’impresa, nè si lascino atterrire 0 
diffidino della riuscita per non gli esser presentata la cosa già 
fatta, stabilita e dall'esperienza confermata (5); perchè tali 
stabilimenti non posson esser fatti da me nè da altre persone 
private, che non hanno navi da navigare nè numero di sudditi 
da mandare e disporre in varii luoghi per far le debite osser- 
vazioni e relazioni: le quali cose tutte ricercano potenza, auto- 
rità e lunghezza di tempo, che dalla tenuità di fortuna e 
gravezza d'anni mi son tutte negate. Quello che al fatto sin 


qui posso aggiungere sarà il tentare di rimuovere quelle dif- 
ficultà che potrebber essere proposte a quei Sigg. ; le quali se 
mi saranno notificate, andrò rimovendo se saranno rimovibili, 
o ammettendole, se saranno insuperabili (6). 


1. quell’autorità, ecc.: nulla lasciò 
d’intentato il Grozio, il quale ne 
faceva financo una questione di onore 
nazionale (ius inventi publicart 
gloriam velim patriae meae debert). 
‘ 2.le lett. e la scrittura: intendi 
il memoriale e le quattro lettere. 

3. toccare, ecc.: riferire, far in- 
tendere. 

4. Sig. Realio: ammiraglio della 
Compagnia Olandese delle Indie O- 
rientali. i 

5. dall'esperienza conferm.: nella 
lett. al Reael il G. dimostra con 
esempi che « i principi delle arti 
grandi e nobili sono stati tenui e 
bassi », i quali però contenevano i 
fondamenti di futuri progressi. « Ma 
senza distendermi in altri esempi, 


x» 
% 


i fermiamoci nella sola arte del na- 
vigare, e paragoniamola, non dirò 
all’artifizio di quel primo al quale 
cadde in pensiero di cavareun legno 
per traghettarsi oltre un piccolo 
stacno, ma alla celebre impresa degli 
| Argonauti, la quale resta a’ nostri 
tempi poco meno che puerile e ri- 
dicola, paragonata alle moderne na- 
vigazioni, ed in particolare alle: 
vostre, alle quali angusto spazio 
sembra pel volo delle vostre vele il 
voltesgiar tutto l'Oceano ». 

6. insuperabili: pur troppo anche 
questa volta difficoltà di diversa na- 
tura mandaron a monte l'impresa 
della cui riuscita G. non perdette 
mailasperanza, fino alla vigilia della 
morte. L’impossibilità di muoversi 


LETTERE IO 


Dalla lettura di tutte le scritture, che mando aperte, ri- 
marrà V.S. Ilustriss. talmente informata di questo negozio, 
che non occorre che io con suo doppio tedio la tenga occupata 
d’avvantaggio. Le dirò dunque solamente questo, che io gli 
resterò in perpetuo obbligato se farà opera appresso i suoi 
compatriotti, ed in particolare con l’Illustriss. Sig. Realio, che 
quei Sigg. applichino con saldo proposito l'animo alla mia pro- 
posizione, siechè si risolvano a porvi mano con ferma speranza 
di certa riuscita, perchè assolutamente altro mezzo non ci è che 
questo, e questo è tanto accomodato ed eccellente che di 
maggiore eccellenza non poteva desiderio umano domandarlo. 
E qui con reverente affetto bacio la mano a V. S. Ilustriss., 


e della mia devotissima servitù le fo libera offerta (7). 


Dalla villa d’Arcetri, 13 agosto 1650. 


I 


alla volta d’ Olanda, la morte del 
Commiss. Olandese spedito in Italia 
per conferir con lui, i sospetti e le 
intimazioni del S. Uffizio che non 
trattasse con eretici, impedirono che 
fosse concluso il negoziato. All’ansia 
degli ammiratori stranieri, che, come 
l’Huygens e il Grozio, temevan della 
prossima fine del G. (Senex és, morbo 
fractus.., haud multum nobis vitae 
suae promittit — XVI, 289, 330), fa 
riscontro la inesorabile ostinatezza 
del S. Uffizio che nel luglio del ’38 
ringrazia. G. di non aver ricevuto 
i regali dello Stato Olandese e lo 
diffida « acciò non presti orecchie 
a siffatte esibizioni » (XVII, 366)! 
7. Ugo Grozio nel settembre del 
°36 rispose a G. da Parigi con una 
lettera latina, ch'è una vera esalta- 
‘ zione trionfale, la maggiore forse 
che i contemporanei abbiano fatta di 
Galileo. « Che noi abbiamo una certa 
parentela col Cielo, 1° ho appreso, 
uomo sapientissimo, dalle tue opere, 
che hanno superato ogni ardimento 


umano, per cui nè ci occorre invi- 
diare le opere degli antichi, né te- 
mere che i secoli futuri trionfino di 
questo nostro. Io non voglio attri- 
buirmi la gloria di chiamarmi tuo 
discepolo — che sarebbe già vera 
gloria per un grande ingegno cam. 
minare sulle tue orme —; ma non 
mentirò dicendo d'essere stato uno 
de’ tuoi ammiratori, felice invero se 
io fossi messo in evidenza in alcuna 
delle tue opere uscenti alla luce della 
immortalità... Venero te, che alla 
tua età e dopo sperimentata l’inera- 
titudine umana, vincitore dell’una 
e dell’altra, questa ed altre moltis- 
sime e grandissime imprese prosegui. 
Questa dunque non vecchiaia, ma 
perfezione di vita e gloriosissima 
vittoria su tutte le ingiurie della 
fortuna, deve chiamarsi... Hune 
egosublimiquacsitum mente trium- 
phum, ecc. Ti auguro prosperissima 
salute a benefizio del genere uma- 
no... ». Degno linguaggio d’ un 
grande ad un grande! 
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XXXVI 
(xvir- n. 3478). 
A Benedetto Guerrini in Firenze * 
Arcetri, 9 maggio 1637. 


Esprime la sua riconoscenza verso il Granduca per avergli procu- 
rato un valentissimo aiuto a compiere i Dialoghi delle nuove 
scienze. Accenna alla stampa che si stava facendo delle sue opere, 
e dice come potrebbe recarsi inosservato presso il Granduca, il 
quale gli aveva fatto intendere il desiderio di vederlo. 


Mi è stata di estrema consolazione la lettera di V. S., scor- 
gendo in essa la prontezza del Serenissimo Padrone in sol- 
levarmi dalle tante fatiche, le quali da due mesi in qua hanno 
grandemente oppressa la mia vecchiaia, L'aiuto del Signor 
Peri (1) in pochi giorni mi condurrà in porto, dove poi tran- 
quillerò la mia vita, non con l’ozio, ma con studii meno gravi e 
più piacevoli. Oggi ricevo avviso da Venezia che è per strada, 
il primo foglio stampato, che vien per caparra che in Leiden 
si lavora per me da quelli Elzevirii, più famosi stampatori 
d'Europa; e sono quelli che stamporno il mio Dialogo (2), fatto 
latino dal Signor Berneggero, come anche ultimamente quella 
mia scrittura a Madama Serenissima, di gloriosa memoria, 
fatta pur latina e stampata nell’una e nell’altra lingua, della 
quale aspetto alcune copie. 


* BENEDETTO GUERRINI, scolaro di G., esercitava la professione d’in- 
segnere al servizio della Corte medicea. 


l: L'aiuto del S. Peri: Dino Peri, | ina un continuo flusso e reflusso 
l’anima gemella di Niccolò Aggiunti, | d’ogni genere di persone ». Il G. lo 
che amò il Maestro di affetto soa- |chiamava, per la prontezza nel ri- 
vissimo, era in questo tempo Lettore | solver problemi matematici, .il suo 
di matematica nello Studio di Pisa, | Demonio, e chiese al Granduca che 
del quale gli ssriveva il 22 gennaio : | gli fosse concesso di venire a casa 
« Di questo Studio non ci è nuova | sua, in Arcetri, per aiutarlo nel 
di considerazione. Gli scolari son | condurre « inporto »i Dialoghi delle 
pochissimi; tilosofi non ne è com- | Nvove scienze. 

parsi; ci son hene lettori frati nu- | 2. il'mio Dialogo: intendi il Dia- 
mero 14, cne fa ridere e scandaliz- | logo de’ m. s., che venne tradotto 
zare ognuno. Io poi alla lezione di | in latino, come anche la Lettera a_ 
cattedra ba avuto buona udienza, | Madama Cristina. 


ab. i - 
— ted 
"o 
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Discorrendo col S. Principe Gio. Carlo (3), compresi come 
il Sereniss. Gran Duca, per sua benignità, non disgradirebbe 
una mia visita, quando potesse seguire senza mio danno. Io, 
desiderando una tal grazia, sono andato pensando che facendo 
essere un carrozzino a buon’ora alla Pace (4), io vi potrei 
entrare, e serrato venirmene alla Petraia (5), e la sera al tardi 
ritornarmene nell’istesso luogo. Lascio alla diligenza di V. S. 
di far la proposta, ed insieme render le debite grazie a S. A. S. 
del favore che mi fa dell’aiuto del Signor Peri: ed a V. S. 
con ogni affetto bacio le mani, e rendo il saluto a Tordo (6). 


D'Arcetri, li 9 maggio 1637. 
GALILEO (FALILEI. 


8. Signor Principe ecc.: Gian 
Carlo de’ Medici, che faceva qualche 
visita al G., al quale nel gennaio 
avea condotto l’ab. Coppola a leg- 
gergli un suo dramma, Le nozze 
degli Dei. 

4. alla Pace: monastero di S. 
Maria della Pace, oggi distrutto, 
fuori Porta Romana. 

o. alla Petraia : Petraia di Castello, 
presso Firenze, villa granducale, ove 


a « buon’ora », « serrato » in un 
carrozzino, come un delinquente, per 
visitarvi il suo Granduca. Che mi- 
seria per quel Granduca! Soltanto 
il 2 settembre il Guerrini scrisse due 
righe al G. per avvertirlo che la sera 
«al tardi » il Granduca sarebbe an- 
dato a visitarlo fino a casa. 

6. Tordo: così chiamavano Ippo- 
lito Francini, ch’era al servizio di 
Corte. 


G. avrebbe dovuto recarsi di mattina 


XXXVII 
(xviIr - n. 3635). 
A Elia Diodati in Parigi. 
Arcetri, 2 gennaio 1638. 
Gli dà notizia della sua totale cecità. 


In risposta all’ultima gratissima di V. S. molto Ill."* delli 20 
9bre, intorno al primo punto ch’ella mi domanda, attenente 
allo stato della mia sanità, le dico che quanto al corpo io 
ero ritornato in assai mediocre costituzione di forze; ma ahimè, 
Signor mio!, il Galileo, vostro caro amico e servitore, è fatto 
irreparabilimente da un mese in qua del tutto cieco. Or pensi 
V. S. in quale afilizione io mi ritrovo, mentre che vo consi- 
derando che quel cielo, quel mondo e quello universo ch'io 
con mie maravigliose osservazioni e chiare dimostrazioni avevo 
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ampliato per cento e mille volte più del comunemente veduto 


da’ sapienti di tutti i secoli passati, ora per me si è sì dimi—. 


nuito e ristretto, ch'e’ non è maggiore di quello che occupa 
la persona mia. La novità dell’accidente non mi ha dato ancora 
tempo d’assuefarmi alla pazienza ed alla tolleranza dell’infor- 
tunio, alla quale il progresso del tempo pur mi dovrà avvez- 
zare (1). Questa così strabocchevole trasmutazione ha cagionato 


nella mia mente una straordinaria metamorfosi di pensieri, con- 


cetti ed assegnamenti, sopra di che per ora non posso se non dire, 
anzi accennar, poco a V. S. molt’Ill., perchè mi trovo troppo 
distratto di mente anco nel pensare alle nuove amministra- 
zioni circa alle cose familiari: però mi riserberò con animo 
meno inquieto a risponder più particolarmente alle cose con- 


tenute nella sua gratissima lettera. 
Sto con estremo desiderio aspettando d'intendere l'esecuzione 


l1. pur mi dovra avvezzare : 
questo sulla cecità propria è dav- 
vero un tragico lamento, che com- 
muove a distanza di secoli, tanto più 
grave in quanto che pur andandovi 
incontro ormai da più d’un anno, G. 
non potè « assuefarsi alla pazienza 
ed alla tolleranza dell’infortunio », 
chelo turbò profondamente, generan- 
dogli una « straordinaria metamor- 
fosì di pensieri, concetti ed assegna- 
menti ». Galileo cieco! Non parve 
cosa umana e possibile a tanti am- 
miratori e discepoli, che mandarono 
un grido d’angoscia a sì grande la- 
mento, sicchè l’unanime strazio e 
. compianto perl’occhio stupendo chiu- 
sosi per sempre alla vista del cielo, da 
esso esplorato, attinge nel Carteggio 
una tragica grandezza a cui pochi 
poeti si poteron levare, tra” quali, 
famosissimo, il Milton — venuto a Fi- 
renze a visitare il filosofo cieco nel 
settembre di quest'anno — cantò nel- 
l’inno alla luce del 3.° libro del Pa- 
radiso Perduto la propria e l’altrui 
cecità (traduz. di Lazzaro Papi): 


Salvo a te riedo, o bella Luce, e sento 
l’alma tua lampa che di vita è fonte; 

ma tu questi occhi a visitar non torni 
però che in cerca del tuo raggio invano 
rotansi, e albor non trovano: tal denso 


vel li ricopre, o lor pupille ha spente 
maligno umor! ... Invano 

del bel saper, delle grand’opre sue, 
apre natura il libro; è per me tutto 
oscuro, vòto, cancellato, e chiusa 

m’é a Sapienza una gran via per sempre, 


Nel tragico lamento di Galileo sì 
sente l'elogio più bello che un espe- 
rimentatore ed esploratore della na- 
tura abbia mai fatto per l’organo so- 
vrano; a cui levò un inno appassio- 
nato LEoNARDO, che non seppe tol- 
lerare quel pazzo filosofo il quale sì 
strappò gli occhi per proseguire in- 
disturbato nella trama de’ pensieri. 
« L'occhio — esclama — fa la cosmo- 
grafia: esso tutte le umane arti con- 
siglia e corregge; mave l’omo a di- 
verse parti del mondo; è principe 
delle matematiche, lesuescienze sono 
certissime: questo ha misurato l’al- 
tezze e grandezze delle stelle, questo 
ha trovato glielementi elorositi . . , 
questo l'architettura e prospettiva, 
questo la divina pittura ha generata 
. . «+ 0 eccellentissimo sopra tutte le 
altre cose create da Dio; quali laude 


'fien quelle che esprimere possino la 


tua nobiltà? Quali popoli, quali lingue 
saranno quelle che possino appieno 
descrivere la tua vera operazione ? » 
(Op. cit., p. 233). 
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del desiderato favore da V. S. e dall’Ill,mo Sig." Conte di 


Noailles (2), in proposito della dedicazione 


Dialoghi, che ormai devono 


essendomene pervenuti qua sino 


de’ miei ultimi 
esser alla fine della stampa, 
a 29 fogli, mandatimi dai 


SS,i Elzeviri. E il Sig. Lodovico (3) mì serive ultimamente ch'io 
faccia d'aver in pronto le altre opere mie fatte latine, perchè 
loro le stamperanno tutte in un volume, cosa che a me sarà 
gratissima; e volentieri sentirò da V.S.se il Sig. Carcavil (4) 
si sia interessato 0 ingerito in questo negozio co’ SS. i Elzevirii. 


2. Conte di Noailles: antico disce- 
polo di G. a Padova, ch'era fin dal 
*34 ambasciatore di Francia a Roma, 
ove si adoperò due volte, ma inu- 
tilmente, col card. Barberini per la 
totale liberazione di G. Incontratosi 
con questo a Poggibonsi, con parti- 
colare licenza del S. Uffizio, ebbe 
consegnati i Dialoghi delle NAS 
con l'intesa che venissero pubblicati 
all'insaputa di G., il quale finse d’i- 
gnorare tutto ciò e a cose fatte gliene 
fece la dedica, che il Conte accettò 
con una lett. del 20 luglio, scritta 
in stile grandioso degno del secolo 
e di Galileo. In essa chiama G. « pre- 
mier esprit d’Italie» che non ostante 
la cecità continuerà a « dissiper les 
tenebres qui y restent encore a per- 


cer ». Vedila riprodotta più oltre in 
questo vol. 

3. Lodovico: Lod. Elzevir. 

4. Carcavil: Pietro Carcavy, ma- 
tematico e letterato francese. che 
aveva visitato personalmente &. in 
Arcetri e gli avea proposto di farsi 
editore di tutte le sue opere. Sennon- 
chè, sorte difficoltà in Francia per 
tale pubblicazione, il C. ne fece scri- 
vere dal Diodati agli Elzeviri col 
proposito di farle stampare non tra- 
dotte in latino ma italiane : « essendo 
egualmente ammirata la sua dottrina 
e viva chiarezza de’ suoi concetti, 
la. qual ‘st cerede nonni poter nessal 
espressa per qualsivoglia traduzione » 
(XVII, 173). 


XXXVIII 


pad 


A Benedetto Castelli [in Roma). 


n. 3900) 


* 


Arcetri, 8 agosto 1039. 


Lo ringrazia di avergli inviato 


Rev.r° P.'* e mio Sig. Col.m°, 
Mentre stavo spettando lettere dalla P. V. 
pervenuto il trattato delle acque correnti, da lei ri- 


m'è 


* Richiamato in Roma, 
per tre anni « con 0gn1 riverenza 
ma non gli mancò pol occasione 


che G. avesse voluto adombrarlo nel personaggio 
liberazione o la mitigazione della pena nel suo « ultimo 


e di trattarne la 


dopo la condanna di. Gi, e 
ritirato » senza veder il papa (XVI, 270); 
di sincerare Urbano VIII sulla calunnia 


il Trattato delle acque correnti. 


Reverendissima 


il Castelli se ne stette 


di Simplicio (XV, 449), 
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stampate (1) con l'aggiunta della sua curiosissima e ingegnosa 
lettera da lei a me scritta in proposito del lago Trasimeno e 
del diluvio universale registrato nelle Sacre Carte (2): per lo 
che la ringrazio della memoria che tiene di me, e del pro- 
curare che il mio nome non s'’estingua, ma si vadia continuando 
nelle memorie delle future genti. 

Il libro mi fu mandato dal Serenissimo Granduca subito che 
l’ebbe ricevuto, ed io immediatamente me lo feci leggere, ed 
in particolare in quella parte che non era nella prima stampa. 
Il lettore fu il molto Reverendo Padre Clemente di S. Carlo (3) 


miserabile stato ». Per effetto di tale nuovo intervento — dopo una 
improvvisa perquisizione dell’Inquisitore fiorentino nella villa d’Arcetri 
per « penetrare ed osservare gli studi a” quali era applicato e le conver- 
sazioni colle quali si tratteneva » (XVII, 290) — il G. potè irasterirsi 
ne’ primi di marzo del ’38 nella sua casa di Firenze con le solite re- 
strizioni e minacce di starsene ritirato senza « publiche o private con- 
versazioni », e con speciale licenza di poter « nei giorni di festa udir 
la messa » nella chiesa vicinissima alla casa. Quivi lo raggiunse ne’ 
primi di ottobre il p. Castelli, dopo lunghe e sottili trattative diploma- 
tiche, scrivendo il Balì Cioli trovarsi il G. « in stato di andarsene fra 
poco tempo nell'altro mondo » ed esser indispensabile l’opera del Castelli. 
Questi ebbe licenza di visitare, alla presenza di un assistente e per tre 
volte la settimana, il Maestro, con le solite restrizioni e minacce anche 
per lui: «ne audeat loqui cum eodem Galilaco de opinione damnata 
circa terrae motum » (XIX, 289). Tornato a Roma, continuò a tenersi 
in affettuosa relazione col Maestro. i 


1. iltrattato delle acque c. ecc.: il 
libro è intitolato Della misura del- 
l’acque correnti, per il quale il 
Castelli ben meritò l’onore di essere 
chiamato il legislatore delle acque; 
e fu dedicato al nome di G., nome 
— gli scrive nella lett. di risposta 
del 13 agosto — « scolpito con carat- 
teri eterni nel cielo, in terra, e in 
mare ». 

2. curios. e ing. lettera ecc. : la 
lett. del Castelli è del 18 giugno e in 
essa il dotto benedettino dà ragione 
dell’abbassamento delle acque del Tra- 
simeno; e a proposito di piogge al- 
lora cadute venne nella conclusione 
che il lago in otto ore di pioggia 
era eresciuto otto volte tanto quanto 
era cresciuta l’acqua in un vaso 
esposto alla pioggia; e che verisi- 


milmente nel Diluvio universale di 
biblica memoria, essendo piovuto ‘ 
40 giorni e 40 notti, » l’alzamento 
delle acque sopra il globo terrestre 
sarebbe arrivato e passato un miglio 
di perpendicolo ». 

3. P. Clemente di S, Carlo: Padre 
Clemente—alquale era stato concesso 
di visitar e assister anche di notte 
G., trattenendosi con reciproca sod- 
disfazione presso il filosofo cieco, 
vicino ormai all’eternità — non potè 
sfuggire all’ occhio vigile e pauroso 
del S. Uffizio; perchè, denunziato 
nel ’41 da un confratello come « ga- 
lileista » credente che « il mondo 
non ha avuto principio. . . e che non 
ci sia nè più vera nè più certa scienza 
di questa del Galilei », fu citato da- 
vanti il Tribunale « sotto pena della 
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delle Scole Pie, scrittore anco dei presenti versi (4); per 
meno tedio del quale sarò breve colla presente, e tanto più 
quanto per distendermi a più miei particolari, non potrei arre- 
cargli altro che suoi disturbi e condoglienze, tale è il mio com- 
passionevole stato (5). Lo compatisca, e nelle sue orazioni mi 
vadia implorando quell’aiuto che solo sperar si può per me 
dalla Divina mano. 

Ai soliti amici cari Nardi, Magiotti e Borghi mi ricordi 
affettuoso«servitore al solito, e non manchi talvolta di refi- 
ciarmi (6) con quattro righe di sua mano, la quale io con re- 
verente affetto le bacio. 

La pioggia delle gocciole cadenti (7) in un lago, mi ha data 
occasione, specolando nelle tenebre, di ritrovare il numero 
di esse gocciole in ogni data ampiezza di superficie con una 
regola stravagantissima e, per mio credere, rimota assai da 
ogni immaginazione; ma non ho nè tempo nè mente di poterne 
al presente trattare, però mi riserbo ad altra meno impor- 
tuna occasione, 


D’Arcetri, li 8 agosto 1639. 
DellieE:s\keys% Dev 2 ed \Obbi=:9 Serge 


GALILEO GALILEI. 


galera », e se non fu processato, fu 
però bandito da Firenze. Di tale in- 
quisizione scrisse al Granduca, ram- 
maricandosi di non poter « più ve- 
dere la malignità trionfante »(XVIII, 
372). 

4. presenti versi: la lettera pre- 
sente.— «Versi » per « rigo » di scrit- 
tura è voce usuale ne’ nostri classici 
e usatissima dal G. 

5. compassionevole stato: sul 
suo« compassionevole stato » G. torna 
a scrivere al Castelli il 16 aprile 
del ’40 che la sua è ormai una vita 


di ricordi: « sto passando i miei ste- 
rili giorni, lunghissimi per il con- 
tinuo ozio, e brevissimi per la rela- 
zione ail mesi e agli anni decorsi; 
né altro mi resta di consolazione 
che la memoria delle dolcezze delle 
amicizie passate, delle quali poche 
me ne restano ». 

6. reficiarmi: ristorarmi, conso- 
larmi. 

7. pioggia d. g. cadenti: su questa 
quistione delle gocciole cadenti in 
un lago si scambiarono non poche 
altre lettere il G. e il Castelli. 
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XXXIX 
(xvui-n. 4003) 


A Francesco Rinuccini [in Venezia, 


Arcetri, 19 maggio 1640. 


Paragona il Tusso con l’Ariosto. 


I]].mo Sig.re e Pron mio Col.mo, 


Vo continuamente meco medesimo meditando, quale sia in 
me maggior mancamento, o il contenermi in silenzio continuo 
con V. S. Iustrissima o lo scriverli senza eseguire il desiderio 
che ella già m'accennò, di mandarli que’ motivi che mi fanno 
anteporre l’uno all’altro dei due poeti eroici (1). Vorrei ubbi- 
dirla e servirla; e talvolta (2) mi riuscirebbe impresa fattibile, 
se non mi fusse, non so come, uscito di mano un libro (3) 
del Tasso, nel quale avendo fatio di. carta in carta delle 
stampate interporne una bianca, avevo nel corso di molti 
mesi e direi anco di qualche anno, notati tutti i riscontri 
dei concetti comunemente (4) dagli autori trattati, soggiungendoi 


* Francesco Rinuccini, discepolo di G., nacque nel 1603; dal ‘37 
al ’42 fu residente del Granduca in Venezia, donde tenne frequente corri- 
spondenza col vecchio Maestro, al quale il 26 dicembre del ’37 chiese 
le considerazioni che aveva fatto « sopra molti luoghi dell’Ariosto » in 
confronto col Tasso. Il G. gli rispose che volentieri l’avrebbe contentato, 
se non gli fosse andato a male un libro di riscontri tra’ due poeti: 
riscontri che con acume, con gusto, con bella parola e con prestezza gio- 
vanile riassume ora, aiutandosi con la memoria, in questa lettera. Il 
libro, che il G. credeva di avere smarrito, fu nel sec. XVIII ritrovato 
e intitolasi Considerazioni alla Gerusalemme: lavoro giovanile e, 
quindi, non sempre equo verso il Tasso, ma frutto di molta acutezza 
di giudizio e di sano gusto poetico in un secolo letterariamente falso e 
corrotto. Il confronto e il contrasto tra’ due poeti e i due generi poetici 
fu effetto- de’ tempi e cagione di lunghe odiose controversie; ma nel G. 
la differenza del giudizio ha la sua spiegazione nell’indole sua di esplo- 
ratore e contemplatore del bello naturale, obbiettivo, armonico, sereno: 
il suo poeta prediletto dovea esser quindi l’Ariosto e non il Tasso, poeta 
del sentimento, che « gli fa rompere — dice il De Sanctis — la super- 
ficie ariostesca e gli fa cavare di là dentro i primi suoni dell’anima ». 


1. poeti eroici: l’ Ariosto e il | Zemme. 

Tasso. 4. comunemente ecc.: comuni a 
2. talvolta: tuttavolta , tuttavia. | tutti e due. 
8. un libro: intendi la Gerusa- 
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motivi i quali mi facevono anteporre l'uno all’altro, i quali 
per la parte dell’Ariosto erano molto più in numero ed assai 
più gagliardi. Parendomi (9), per esempio, che la fuga d'An- 
gelica fusse più vaga e più riccamente dipinta che quella di 
Erminia; che Rodomonte in Parigi senza misura avanzasse Ri- 
naldo in Jerusalem: che tra la discordia nata nel campo di Agra- 
mante e l’altra nel campo di Goffredo cì sia quella proporzione 
che è tra l'immenso e il minimo; che l’amore di Tancredi verso 
Clorinda, o ver tra esso ed Erminia, sia sterilissima cosuccia 
in proporzione all’alnore di Ruggiero e Bradamante, adornato 
di tutti i grandi avvenimenti che tra due nobili amanti accader 
sogliono, cioè d’imprese eroiche © grandi, scambievolmente 
tra loro trapassate. Quivi si veggono le gravi passioni di ge- 
losia, i lamenti, la saldezza della fede datasi e confermata 
più volte con altre promesse, gli sdegni concepiti e poi placati 
da una semplice condoglienza, in una sola parola proferita, ete. 
Quale aridissima sterilità è quella di Armida, potentissima 
maga, per trattenersi appresso l'amato Rinaldo! E quale al- 
l’incontro è la copia di tutti gli allettamenti, di tutti gli 
spassi, di tutte le delizie, con le quali Alcina trattiene 
Ruggiero! Lascio stare che dalle discordie e dai sollevamenti 
nati per frivolissime e più che puerili cagioni nel campo dei 
Cristiani nissuna diminuzione di fortuna, che punto rilevi, ne 
nasce ; dove che nella discordia tra i Saracini parte Rodomonte 
sdegnato, muore Mandricardo, resta ferito a morte Ruggiero, 
partesi Sacripante, allontanasi Marfisa, sicchè finalmente so- 
praggiugnendo Rinaldo dà una grandissima rotta ad Agra- 
mante, restato privo de’ suoi più famosi eroi, onde poi final- 
mente ne segue la sua ultima rovina. La osservazione poi del 
costume (6) è veramente maravigliosa nell’ Ariosto. Quali e 
quante e quanto differenti sono le bizarrie che dipingono Marfisa 
temeraria e nulla curante di qual’altra persona esser si voglia! 
Quanto è ben rappresentata l’audacia e la generosità di Man- ' 
dricardo! quante sono le prove del valore, della cortesia e 
della grandezza d’animo di Ruggiero! Che diremo della fede, 
della costanza e della castità d’Isabella, d’Olimpia, di Drusilla, 
e all’incontro della perfidia e infedeltà d’Origille, di Gabrina, 
e della instabilità di Doralice? 


pe e uti 


5. Parendomi: è comevuna con- | sonaggi debbon serbare nell’azione, 
tinuazione del periodo precedente; conforme sempre alla propria indole, 
e sarebbe stato meglio metter due |e che i retori del tempo distingue- 

unti in fine di esso. vano in duono, convenevole, simile, 

6. costume: il carattere che 1 per- uguale. i i 
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Io, Ill.° Signore, quanto più dicessi, più mi sovverrebbono 
cose da dire; ma l’abbozzarle solamente, senza venire agli 
esami particulari di passo in passo, nè potrebbe dare sodi- 
sfazione a me medesimo e molto meno a V. S. Illustrissima: 
oltrechè già vede ella che in questo poco che ho detto, niente 
ci è che non sia notissimo a chiunque pur una volta abbia 
letto tali autori. Per venire a capo di una simile impresa bi- 
sognerebbe sentire i contradittori in voce, o se pure in serit- 
tura, proporre a lungo da una parte e leggere le risposte 
dell'altra, e di nuovo replicare e andarsene, per modo di dire, 
in infinito (7): impresa per me, cioè per lo stato mio, im- 


7. in infinito: infatti, la contro- | sieme maggior varietà e verità, e, 
versia pro o contro i due maggiori | senza dubbio, quella spontaneità e 
epici nostri andò all’infinito, ma il chiarezza e serenità omerica, quel 
meglio dell’interminabile dibattito è, | porre le cose davanti agli occhi, che 
si può dire, espresso in questa bella |1l G. chiamò la « divinità » dell’Ario- 
lettera del G., il quale se un torto |sto e ch’è tanta parte della mente e 
ha è quello di voler giudicare ogni | dell’arte del G.: dal quale il De Sanctis 
scena o personaggio del Tasso alla Ì 


dice di aver compreso « l’eccellenza 
stregua di unao di uno dell’Ariosto. | dell’Ariosto sopra i suoi precursori 
Così, per es., la fuga di Angelica 


e imitatori, e sopra il Tasso». — 
gli sembra più « vaga e più ricca- | Cfr. N. VaccaLLuzzo, G. lett. e poe- 
mente dipinta » che quella di Er-|ta, ecc., p. 81-86. Legga il lettore 
minia; ma non vede d’altra parte 


qualche altro giudizio più analitico, 
nell’episodio di Erminia quel che di | tratto dalle Considerazioni: 
delicato, di sentimentale, di elegiaco « Uno tra gli altri difetti è molto 
vi ha infuso l’anima sensibilis- 

sima del poeta. E verissimo che Ro- 
domonte a Parigi avanza senza mi- 
sura Rinaldo in Gerusalemme; ma 
non già che l’amore di Tancredì verso 
Clorinda sia « sterilissima cosuccia » 


familiare al Tasso, nato da una 
grande strettezza di vena e povertà 
di concetti; ed è, che mancandogli 
ben spesso la materia, è constretto 
andar rappezzando insieme concetti 
spezzati e senza dipendenza e con- 
di fronte a quello di Ruggero e Bra- | nessione tra loro, onde la sua nar- 
damante; perchè gli amanti tasse- | razione ne riesce più presto una 
schi, anime sensitive e malinconiche, | pittura intarsiata, che colorita a 
sono più vicini a noi moderni e in | olio. Sfuma e tondeggia l’Ariosto, 
Tancredi « penetra il soffio di tempi | come quelli che è abbondantissimo 
più moderni, come in Amleto ». E |di isla frasi, locuzioni e concetti; 
Armida poi è tutt'altro che meschina | rottamente, seccamente e cruda- 
maga ed inferiore ad Alcina, mentre | mente conduce le sue opere il Tasso, 
è poesia nuova che nella maliarda | per la povertà di tutti i requisiti 
il cuore di donna rompa la catena | al ben oprare. Andiamo adunque 
magica e resti preso ne’ suoi stessi | esaminando con qualche riscontro 
incantamenti: « nessuno aveva ancora | particolare questa verità: e questo 
colta la donna con un'analisi così | andare empiendo, per brevità di 
fina nell’ardenza e nella fragilità | parole, le stanze di concetti che non 
de’ suoi propositi, nelle sue contrad- | ànno una necessaria continuazione 
dizioni ». Vero è, invece, che nel-|con le cosedette e da dirsi, l’addo- 
l’Ariosto l'osservazione del « costu- | manderemo intarsiare » (IX,63) — 
me » è maravigliosa, e c’è nell’in- « L'orazione d'Alete (Gerus., II, 
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possibile. La prego ad accettare non dirò questo poco che 
serivo, chè so bene che non è di prezzo alcuno; ma quello 
che io desidero da V. S. Illustrissima è che ella mi perdoni 
e scusi il mio lungo silenzio, sì che non mi progiudichi punto 
nella sua buona grazia, nella quale con caldo affetto mi racco- 
mando, mentre reverente gli bacio le mani e gli prego da Dio 
intera felicità, e gli raccomando l’alligata per il buon re- 
capito. 
Di Arcetri, li 19 maggio 1640. 
Dove pra 
Dev. M° e Obblig.m° Ser. 
GALILEO GALILEI. 


62 es.) mi par tutta buona: e ben | tutti d’accordo: e l’ Ariosto, che in- 
che ivi siano sparsi pel mezzo alcuni | tendeva queste cose, conduce ben 
scherzetti da madrigali, nulla di |tutto il popolo alla chiesa a far ora- 
meno credo che qui abbiano del | zione, ma egli però non racconta 
comportabile, sapendosi che le ora- |altra orazione che quella fatta da 
zioni si fanno con grande studio, | Carlo, come a nome di tutti insieme, 
s'imparano a mente, e insomma de- |c. 14, st. 68 » (IX, 82). 
vono essere elaborate; ma non si| «Questo concilio di diavoli (IV, 
dovrebbero ammettere in quelle ora- | 9 e s.) mi par tutto bonissimo; e ben 
zioni il cui scopo è il rappresentare | che non aviamo nel Furioso da farli 
e esprimere vivamente gli affetti.., | parallelo, potremo non di meno 
Se la proposta di Alete è stata bella | legger quello delle fate, posto nel 
e. meravigliosa, né la risposta di |primo de’ Cinque Canti aggiunti, 
Goffredo gli cede; e nell’una e nel- | dove loro ancora si preparano alla 
l’altra si deve somma lode all'Autore, | rovina dell’imperio di Francia. 
Dispiacemi che questo pazzo d’Ar-| Quello poi che mi dispiace assai 
gante sia venuto con queste sue im- [in questa diabolica impresa, è il 
pertinenze a disconciare il gusto che | vedere come male i progressi vadino 
per le due orazioni passate si era [rispondendo ad un così grande ap- 
preso; e molto mi maraviglio del- | parato, nel quale tutta la reggia di 
l’imprudenza del re d’Egitto, quale | Plutone si mette in ordine per 
ha dimostrata in mandar questa | machinar sopra l’ esercito Cristiano, 
bestiaccia a scompigliar ogni cosa. |ma, vienti vedendo, non fanno tra 
E se lo conosceva, non potev’egli | tutti la decima parte di quello che 
esser certo che un animalaccio di | fa la sola Discordia appresso l’A- 
questa sorte era buono per ogni altra | riosto » (IX, 95). 
cosa che per trattar pace? ». — « Questo è un pastore (VII, 3 e s.) 
« Questa stanza (1II, 8) è bonissima, | da recitare in Arcadia in qualche 
ma l’avrei voluta sentire il venerdì | tragicommedia pastorale, e non da 
santo in bocca del Panigarola in |parlare in una epica poesia; così ra- 
pulpito, e mon recitata da soldati | giona in punta di forchetta »(IX,120). 
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XL 
(xvi — n. 4025). 
A Fortunio Liceti in Padova. * 
Arcetri, 23 giugno 1640. 


Gli dà avviso che ha ricevuto il libro inviatogli, e accenna agli argo- 
menti intorno ai quali discordano. Loda con fine urguzia la sua 
erudizione, dichiara che non sî arrende alle sue obiezioni, € 
finisce con invidiargli il suo ritorno în Padova. 


AI molto Ill. ed Eccell. Sig. mio Oss. 


Il Sig. Fortunio Liceti, 
Padova. 


Si è finalmente ritrovato, appresso il rispondente (1) del Landi, 
condottiere di Bologna, il libro (2) del quale V. S. molto Ill. 


ed Eccell. mi onora col mandarmelo. Mandai subito a farlo 
legare, ma per ancora non l'ho riavuto. Me lo farò leggere, 
con speranza di esser in breve ora pér intender quello in che 
pensando molte e molte centinaia d’ore non mi è succeduto 


LL TO 


* Fortunio Liceri, professore di logica e di filosofia in Pisa e poi 
di medicina in Padova, era uomo universalmente riconosciuto eruditis- 
simo, ma cieco seguace della dottrina peripatetica, per quanto nè ombroso 
nè maligno, come gli altri avversari di G.; ma talmente scrupoloso filosofo 
che all’Inquisitore di Padova, dopo il decreto di condanna e di confisca, 
consegnò spontaneamente la copia del Dialogo de’ m. s., regalatagli 
da Galileo medesimo! Tale bella azione meritò che V’Inquis. frate A. da 
Lendinara la segnalasse con lett. del 17 settembre del ‘33 al S. Uffizio, 
come di « primario filosofo » | 

Sul principio del °40 il Liceti pubblicò il suo Litheosphoros intorno 
alla pietra fosforica bolognese, ove credette di confutare l’opinione che 
G. aveva manifestato nel S. Nuncius sul candor lunare o lume secon- 
dario della parte oscura della luna, cagionato dal « riflesso de’ raggi 
solari nella superficie del nostro globo terrestre ». Richiestone dal Prin- 
cipe Leopoldo, fondatore dell’Accad. del Cimento, il G. rispose nell'aprile 
con una lunga lettera indirizzata al Principe, la quale per lucidità e 
stringatezza di logica, per ardore e vigore polemico, per squisitezza di 
forma non ha nulla da invidiare alle migliori epistole scientifiche di G. 


1. rispondente : corrispondente. | et efficentia, che G. diceva di non 
2 jl libro: De Iuminis natura aver ancora ricevuto. 
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di poter restar capace: parlo della essenza della luce (33), di 
che sono stato sempre in tenebre; e riputerò a mia somma 
ventura quando, sendo fatto capace che cosa sia il fuoco e il 
lume, potrò intender in qual modo in un pugnello di polvere 
d’artiglieria, fredda e nera, si contenghino rinchiuse venti botti 
di fuoco e molti millioni di lume; oltre all’essere in quei mi- 
nuti grani rinchiusi e ritenuti fermi una, per così dire, gran- 
dissima quantità di piccolissimi archetti, li quali, seoccando 
poi, portino una mirabile forza e velocità. Qui non vorrei che 
mi fusse detto che io non mi quietassi sulla verità del fatto, 
poichè così mi mostra succedere la esperienza; la quale potrei 
dire che in tutti gli effetti di natura, a me ammirandi (4), mi 
assicura dello an sit, ma guadagno nissuno mi arreca del 
quomodo (9). 

Voglio che V. S. Eccellentissima sappia che io avevo ve- 
duto altre sue opere, e in particolare le controversie col N. (6) 
e in tutte avevo ammirato la somma sua erudizione e la fe- 
licità di memoria nel ritenere e prontamente servirsi di quanto 
si trovasse scritto da tutti lî antichi scrittori e moderni (7); 
e perciò, nel ringraziarla dei favori fattimi in mandarmi tali 
opere, aggiunsi quelle lodi che mi pareva e tuttavia mi pare 
convenirsegli. 

Il libro suo De cometis et novis astris non pervenne in 
mano a me, ma del Signor Mario Guiducci, il quale non so 
per qual cagione se lo abbia ritenuto senza conferirmelo, sino 


3. essenza della luce: G. non era 
affatto tenero delle ricerche sulla 
essenza delle cose, pago di osser- 
varne e studiarne 1 fenomeni; ma 
egli fu il primo a tentar di misurare 
la velocità della luce e presentì le 
moderne teorie dell’etere, contro 
quella degl’ignicoli e delle emissioni 
corrente al tempo suo e qui méssa 
in canzonatura. 

4. a me ammirandi: « meravi- 
gliosi, incomprensibili », come il fe- 
nomeno della luce. 

5. an sit... quomodo: sono ter- 
mini della filosofia scolastica e vo- 
glion dire: « se un fatto sia o non sia... 
e come sia». — G., insomma, fedele 
al suo metodo positivo, afferma che la 
esperienza non altro prova che la 


realtà di un fenomeno, an sif, ma 
non la legge e il modo di esso, quo- 
modo sit: legge e modo che si tro- 
vano per via di ragione, non di espe- 
rienza. 

6. N.: Stefano Rodriguez de Castro, 
primario Lettore dello Studio di Pisa, 
del quale il Liceti scrisse a G, il 
21 marzo del ‘80. 

7. avevo ammirato ecc.: nota 
l’arguzia con la quale morde la 
manla de’ peripatetici di accumu- 
lare erudite citazioni e non portar 
ragioni proprie, il che G. diceva ra- 
gionare « sopra un mondo di carta » 
e Leonardo « adoprar la memoria »: 
« Chi disputa allegando l’autorità, 
non adopra lo ingegno ma più tosto 
la memoria ». 
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a che mi è pervenuto il libro De lapide Bononiensi (8); nel quale 
incontrando il capitolo L°, dove ella impugna la mia opinione 
della luce secondaria della luna, e ragionando di ciò col detto 
Signore, mi disse avere ella scritto in contradizione a moltis- 


sime altre mie opinioni, 


come nel 


libro De cometis avrei po- 


tuto sentire: perciò fattomelo dare, ho veramente sentito 
quanto ella ampiamente impugna ogni mio detto. Esaminando 


poi la forza delle sue instanze (9), 
come elle non concludono con tanta 


ho finalmente veduto 
forza contro a niuna 


delle mie posizioni (10), che le risposte © soluzioni non siano assai 


facili, etc. 


Quanto al mio pensiero e proponimento di trattar sempre 


con lei con ogni dovuto rispetto © civiltà (11), non ne metta 
dubbio; imperochè questo sarebbe un contravenire a quello 


che io internamente ho 


formato concetto della sua gran dot- 


trina e somma erudizione: la quale mi fa estremamente me- 


ravigliare come, 


vedendo ella minutamente i pensieri seritti 


da mille autori, li sia avanzato tempo di poter con tanto grande 


attenzione speculare sopra le sue proprie invenzioni, 
mi pare che abbraccino tutte le 


le quali 
scibili e disputabili questioni. 


Non senza invidia sento il suo ritorno a Padova, dove con- 


sumai li diciotto anni migliori di tutta la mia età 


_ 


8. De lapide B.: Litheosphorus, 
sive De lapide bononienst ecc. — 
Della pietra meravigliosa, che tu ar- 
gomento al libro del Liceti, al Gy 
Scriveva al Marsili il 29 ag. del °26: 
« Credo che V. S. abbia cognizione 
di quelle pietre, che, calcinate, con- 
cepiscono e ritengono per un poco 
di tempo la luce, le quali nascono 


non molto lontane da Bologna. ..;, 


perchè desidero averne, essendo l’ef- 
fetto loro, appresso di me, tra le mas- 
sime meraviglie di natura» (X111,339). 

9. instanze: < opposizioni », obie- 
zioni, ecc. 

10. posizioni: proposizioni, tesi. 

11. civiltà: gentilezza.— Infatti la 
polemica si mantenne quasi sempre 
ne’ termini della cortesia, ma il G. 
ebbe facilmente il sopravvento sul- 
Verudito contradittore per l’argu- 
zia e l'ironia, fina e signorile, con le 
quali il suo genio mandò gli ultimi 
sprazzi di luce in questo filosofico 
dibattito. E mentre rassicura il Li- 
ceti della sua « civiltà », di cui que- 


(12). Godo di 


gli voleva esser quasi garantito, in 
questo stesso periodo lo prende in 
giro argutamente per l’omniscienza 
e l’erudizione straordinaria, la quale 
non sa come gli abbia lasciato tempo 
« di poter con tanta grande atten- 
zione speculare sopra le sue proprie 
invenzioni »! 

12. Non senza invidia, ecc: il Gr. è 
senza dubbio sincerissimo in questo 
rimpianto della « libertà patavina », 
che gli ricordava i « diciotto anni 
migliori » della sua vita. E chi sa 
quante volte dovè ripensare alle 
parole ammonitrici e profetiche di 
G. Franc. Sagredo e a « l’alma città 
di Venezia » !. Il Micanzio non avea 
pace, e dell’audacia de’ nemici scri 
veva a lui: « se fosse dove io l’ho 
sempre desiderata, non solo ride- 
ressimo de tali scioccarie de fur- 
bazzi, ma gli le faressimo sorbire a 
forza di staffilate con la penna » 
(XVI, 128). — Vedi il nostro com- 
mento alla lett. IX. 
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cotesta libertà e delle tante amicizie che ha contratte costì e 
nell’alma città di Venezia. Mi comandi in quello che mi co- 
nosce atta a servirla; e con vero affetto li bacio le mani. 


D'Arcetri, li 23 giugno 1640. 
Di V. S. molto Ml. ed Eccell. 


Affett. Serv. 
GALILEO GALILEI 


XLI 
(xvili- n. 4054). 
AI medesimo [in Padova]. 


Arcetri, 15 settembre 1640. 


Ripete esser sua intenzione di fare con lui polemica cortese, ed' 
espone che cosa egli intenda per filosofia peripatetica, e in qual 
modo sta egli sequace di Aristotile. 


Noltosli]:**=tedsEccl Sig. 6, Pre Ossa, mo, 


La gratissima di V. S. molto Ill. ed Eccel. delli 7 stante (1) 
piena di termini cortesi ed affettuosissimi, mi è stata resa 
questo giorno; e non avendo io altro tempo di risponderli fuor- 
chè poche ore che restano sino a notte, per non differire 
la risposta una settimana più in là, cerco di satisfare a questo 
obbligo benchè succintamente, ma però con pure e semplici 
parole (2). 

A quello che V. S. Eccellentissima insieme meco grande- 
«mente desidera, cioè che in dispute di scienze si osservino 
quei più cortesi e modesti termini che in materia sì vene- 
randa, quale è la sacra filosofia, sì convengono, li (3) do pa- 
rola di non mi separare pure un dito dal suo ingenuo ed ono- 
rato stile (4): per il che fare userò li stessì titoli, attributi, 


1. stante: presente, corrente, ri- ) e senza soverchi ornamenti, che pia- 


ferendos ia mese. — Il Liceti aveva 
scritto a G. una lett. tutta cortesie 
e blandizie, come a uno « de’ mag- 
giori matematici del nostro secolo », 
pregandolo di non imputargli qual- 
che punta di « amaro ». , 
2. pure e semplici parole: sin- 
cere e alla buona, senza « amaro » 


VaccaLLUZZO. — G. Galilei, 


cevano tanto al Liceti, ma non al G., 
il quale dicevasi « uomo rozzo e 
cortigiano poco accorto ». 

8. li: per « gli» o «le», come 
qui, è della prosa familiare e d'uso 
frequente nel G. 


4. ingenuo ... stile: modo sem- 
plice di trattare, senza malizia. 
10 
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ed encomi di onorevolezza verso la persona sua, che ella verso 
di me ha umanamente (5) adoperati, benchè molto più a lei 
ehe a me, e molto più eccellenti, si converrebbero; ma la sua 
singolar cortesia non me ne ha lasciati di potere usarne mag- 
glOPl. 

Mi giunse grato il sentire che V. S. Eccellentissima, in- 
sieme con molti altri, sì come ella dice, mi tenga per avverso 
alla peripatetica filosofia (6), perchè questo mi dà occasione di 
liberarmi da cotal nota (chè tale la stimo io) e di mostrare. 
quale io internamente sono ammiratore di un tanto uomo quale 
è Aristotile. Mi contenterò bene (7) in questa strettezza di tempo 
accennare con brevità quello che penso, con più tempo, di poter 
più diffusamente e manifestamente dichiarare e confermare. 

Io stimo (e credo che essa ancora stimi) che l’esser:veramente 
peripatetico, cioè filosofo Aristotelico, consista principalissi- 
mamente nel filosofare conforme alli Aristotelici insegnamenti, 
procedendo con quei metodi e con quelle vere supposizioni e 
principii sopra i quali si fonda lo scientifico discorso (8), sup- 
ponendo quelle generali notizie il deviar dalle quali sarebbe 
grandissimo difetto. Tra queste supposizioni è tutto quello che 
Aristotile c'insegna nella sua Dialettica, attenente al farci cauti 
nello sfuggire le fallacie (9) del discorso, indirizzandolo e ad- 
destrandolòo a bene silogizzare (10) e dedurre dalle premesse 
concessioni la necessaria conclusione; e tal dottrina riguarda 


in molti luoghi delle sue opere, 
specialmente del Saggiatore e del 


5. umanamente: cortesemente. — 
In una lett. precedente del 25 agosto 


il G. osservava piacevolmente che 
il'L. aveva «con titoli speciosi » 
adornato il nome di lui, ma all’incon- 
tro poi avea cercato di « oscurare » 
i suoi pensieri. La verità è che a tutti 
e due in questa polemica cavallere- 
sca, pur abbondando in precauzioni 
di gentilezza e stima reciproca, le 
punture non mancano; ma il G. ha 
dal suo il vantaggio d’una maggiore 
superiorità di mente e di spirito. Ci 
si sente il polemista del Saggiatore. 

6. avverso alla perip. fil.: il 
Liceti si era meravigliato della pro- 
fession di fede peripatetica del G., 
parendogli « dagli scritti suoi rac- 
corre il contrario ». Il G. non si 
lascia sfuggire la buona occasione 
di chiarire le sue idee in proposito, 
sulle quali del resto torna volentieri 


Dialogo de’ m. s. 

7. bene: bensì; e il senso è che 
il G. si limita ad accennare ora 
quello che intende meglio spiegare, 
quando avrà più tempo. 

8. scient. discorso: ragionamento 
fatto secondo i principi della logica, 
i quali suppongono delle « notizie 
generali» ossia preliminari, indispen- 
sabili al retto ragionamento. — Sup- 
posizioni: norme preliminari. 

9. fallacie: nel linguaggio della 
logica intendesi per « argomenti cap- 
ziosì ». 

10. a b. silogizzare: a bene usare 
il sillogismo — ch’è una forma di 
argomentazione dalle cui proposi- 
zioni, maggiore e minore, sì trae la 
conseguenza. 
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alla forma del dirittamente argumentare. In quanto a questa 
parte, credo d’avere appreso dalli innumerabili progressi ma- 
tematici puri (11), non mai fallaci, tal sicurezza nel dimo- 
strare, che, se non mai, almeno rarissime volte io sia nel mio 
argumentare cascato in equivoci. Sin qui dunque io son Pe- 
ripatetico (12). 

Tra le sicure maniere per conseguire: la verità è l’an- 
teporre l’esperienze a quasivoglia discorso, essendo noi sicuri 
che in esso, almanco copertamente, sarà contenuta (13) la fallacia, 
non sendo possibile che una sensata esperienza sia eontraria 
al vero: e questo è pure precetto (14) stimatissimo da Aristotile 
e di gran lunga anteposto al volere e alla forza dell’autorità 
di tutti gli uomini del mondo, la quale V. S. medesima am- 
mette che non pure non doviamo cedere (15) alle autorità di altri, 
ma doviamo negarla a noi medesimi, qualunque volta incon- 
triamo il senso mostrarci il contrario. Or qui, Eccell. 
Signore, sia detto con buona pace di V. S., mi par d'esser 
giudicato per contrario al filosofar peripatetico da quelli che 
sinistramente si servono del sopradetto precetto, purissimo e 
sicurissimo, cioè che vogliono che il ben filosofare sia il ri- 
cevere e sostenere qualsivoglia detto e proposizione scritta 


Il. progressi matem. puri: pro- |da Aristotele; e appunto perciò G. 


cedimenti della matematica pura. 

12. io son Peripatetico: questa 
di cui ha detto fin qui il G. è la 
teorica della logica formale, secondo 
Aristotele, cioè la « forma del dirit- 
tamente argumentare »; e per essa 
egli può ben dirsi « peripatetico », 
avendo di più portato nella sua dia- 
lettica il rigore, la precisione e la 
certezza del metodo matematico. Ari- 
stotele col suo Organo avea creato 
la scienza ‘della logica e il Kant 
poté dire che fino al Galilei essa non 
avea fatto nessun passo. 

18. sarà conten.: potrebbe esser 
contenuto l’errore se non altro « co- 
pertamente «, cioè insidiosamente, 
senza che uno se ne accorga.— Il G. 
muove dall’ipotesi ‘che ci sia con- 
traddizione tra l’esperienza e il ra- 
gionamento. 

14. e questo è pure precetto, ecc.: 
l’esperienza de’ fenomeni naturali 
fu riconosciuta e adoperata anche 


non rigetta l'autorità di Aristotele 
se non quando le si contrapponga 
la verita e l’esperienza. LEONARDO, 
che anticipò spesso con somiglianti 
parole procedimenti e pensieri di G., 
esclama : « Odi somma stoltizia di 
quelli i quali biasimano coloro che 
imparano da la natura, lasciando 
stare li autori, discepoli d’essa na- 
tura! ». E costoro egli chiama « non 
inventori, ma trombetti e recitatori 
delle altrui opere ». 

15. la quale... cedere: la quale 
autorità noi dobbiamo rifiutare, rin- 
negare non svlo negli altri, ma anche 
in noi stessi, quando contrasti con 
l’esperienza. — L’ espressione non è 
molto chiara, ma viene chiarita dalle 
parole del Liceti, che sono queste: 
« per mantenimento della verità m’in- 
segnò Aristot. doversi contradire non 
solo agli ‘amici, ma rifiutare anche 
le proprie ‘opinioni », 
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da Aristotile, alla cui assoluta autorità si sottopongono, e per 
mantenimento della quale si inducono a negare esperienze sen- 
sate o a dare strane interpetrazioni a’ testi di Aristotile, per di- 
chiarazione e limitazione (16) dei quali bene spesso farebbero dire 
al medesimo filosofo altre cose non meno stravaganti e sicu- 
ramente lontane dalla sua immaginazione. Non repugna (17) che 
un grande artefice abbia sicurissimi e perfettissimi precetti 
nell’arte sua, e che talvolta nell’operare erri in qualche par- 
ticolare; come, per esempio, che un musico o un pittore pos- 
sedendo i veri precetti dell’arte, faccia nella pratica qualche 
dissonanza o inavvertentemente alcuno errore in prospettiva. 
Io dunque, perchè so che tali artefici non pure possedevano 
i veri precetti, ma essi medesimi ne erano stati l’inventori, 
vedendo qualche mancamento in alcuna delle lore opere, devo 
riceverlo per ben fatto e degno d’esser sostenuto ed imitato, 
in virti dell’autorità di quelli? Qui certo non presterò io il 
mio assenso. Voglio aggiugnere per ora questo solo: che io 
mi rendo sicuro che se Aristotile tornasse al mondo, egli 
riceverebbe me tra i suoi seguaci, in virtù delle mie poche 
contradizioni, ma ben coneludenti (18), molto più che mol- 
tissimi altri che, per sostenere ogni suo detto per vero, vanno 
espiscando (19) dai suoi testi concetti che mai non li sariano 
caduti in mente. E quando Aristotile vedesse le novità sco- 
perte novamente (20) in cielo, dove (21) egli affermò quello 
essere inalterabile e immutabile, perchè niuna alterazione vi si 
era sino allora veduta, indubitatamente egli, mutando opinione, 
direbbe ora il contrario; chè ben si raccoglie (22), che mentre 
ei dice il cielo esser inalterabile, perchè non vi si era veduta 


16. limitazione: definizione, de- 
terminazione. 

17. Non repugna: non è assurdo 
— dice con le stesse parole — che 
un « gran logico » sia poco esperto 
praticamente a servirsi della logica; 
« siccome ci son molti che sanno 
per lo senno a mente tutta la poe- 
tica, e son poi infelici nel compor 
quattro versi solamente; altri pos- 
seggono tutti i precetti del Vinci, 
e non saprebbero poi dipignere uno 
sgabello »(Dial. de’ m. s., Giorn. 1.*) 

18. concludenti; dedotte necessa 
riamente dalle premesse. — Il G. 
vuol dire che — non ostante le sue 
« contraddizioni », cioè i casi ne’ 


quali contraddice ad Aristotele, lo- 
gicamente dimostrati — egli sarebbe 
accolto tra’ seguaci di lui più de’ 
così detti Aristotelici. 

19. espiscando: pescando, inda- 
gando. — Latin. 

20. novità. . . novamente: no- 
vità ultimamente scoperte. — L’av- 
verbio « novamente » nel senso tem- 
porale è frequente nel G., il quale 
poi è così poco pedante e affettato 
che sì lascia scorrere dalla penna 
la duplicazione della parola. 

21. dove: ha il significato avver- 
sativo di « mentre », 

22. si raccoglie: si trae, se ne con 
clude. 
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alterazione, direbbe ora essere alterabile, perchè alterazioni vi 
si scorgono. Si fa l’ora tarda, ed io entrerei in un pelago (23) 
larghissimo se io volessi produr tutto quello che in tale occa- 
sione mi è passato più volte per la mente; però mi riserverò 
ad altra occasione. © 

Quanto all’avermi V. S. Eccellentissima attribuito opinioni 
non mie, ciò può essere accaduto che (24) ella ne abbia prese al- 
cune attribuitemi da altri, ma non già scritte da me: come, 
per esempio, che, per detto del filosofo Lagalla (25), io tengo 
la luce esser corporea, mentre che nel medesimo autore e nel 
medesimo luogo si serive, aver io sempre ingenuamente con. 
fessato di non saper che cosa sia la luce; e così il prender (26) 
come risolutamente primarii miei pensieri alcuni portati dal 
Signor Mario Guiducci, potrebbe esser che io non ci avessi 
avuto parte, benchè io mi reputi a onore che si creda tali 
concetti esser mia, stimandoli io veri e nobili. 

Circa l’esser per avventura parso prolisso nel rispondere 
alle sue obiezioni, non lo ascrivo io a minimo neo, nè pur (27) 
ombra d’indignazione in V. S. Eccellentissima, sì come né 
anco in me mancamento, se non in quanto con minor tedio del 
lettore averei potuto esprimere i miei sensi; ma la mia natural 
durezza nel dichiararmi (28) mi fa talvolta traboccare dove io 
non vorrei: oltrechè, sia per la nostra concertata filosofica 
e amichevole libertà lecito di piacevolmente dire (29), quando 
ella paragonasse la moltiplicità e lunghezza delle opposizioni 
che ella fa alla unica mia proposizione del candore lunare, 


23. pelago: è una metafora gra- 
dita allo stile immaginoso di G., che 
se ne serve spesso. 

24. accaduto che: accad. perchè... 

25. Lagalla: G. C. Lagalla, pro- 
fessore nel Collegio Romano, avver- 
CSR di G. e peripatetico per la 
pelle. | 

26. il prender. . potrebbe:esser 
che io: il G., come accade sovente 
x prosatori del 500, segue qui più 
il corso del pensiero che quello della 
grammatica; onde l’anacoluto. 

27. nè pur.: neppure ad..., sic- 
come neanche a mancamento in me. 

28. durezza nel dichiararmi: na- 
tural difficoltà nell’ esporre chiara. 
mente le mie idee; ed è detto uoni- 
camente.—Il G. è scrittore non pro- 
priamente prolisso, ma largo e dif- 


fuso a fin di ridurre il suo pensiero 
alla più comune e semplice espres- 
sione; e nonchè schivo e secco, vuol 
esser leggiadro e spiritoso. Perciò a 
proposito di questa polemica si la- 
mentava con lo Spinola il 19 marzo: 
«E credami V. S. Ill.ma che il 
maggior disgusto che io sento in 
questa azione, procede dalla siccità e 
debolezza delle sue (del Liceti) oppo- 
sizioni: chè se in esse fosse pur 
qualche spirito e vivezza d’ingegno, 
con maggior leggiadria sarebbe com- 
parso in campo, e a me averebbe 
porta occasione di mostrare qualche 
poco di maestria nello schermo ». 

29. sia...lecito di .. dire: siami 
lecito, ecc. — Si”era convenuto di 
usare una cortese libertà di giudizio 
nella disputa, 
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distesa in pochissimi versi (30), paragonasse, dico, con la lun- 


ghezza delle mie risposte, forse ella non troverebbe la pro- 
porzione dei suoi detti a” miei minore della proporzione dei 
versi della mia lettera ai versi che le sue instanze contengono. 
Ma queste son coserelle da non prenderle altro che per ischerzo. 

Piacemi grandemente che ella applauda al mio pensiero di 
ridur in altra testura (31) le mie risposte, inviandole a lei me- 
desima; dove averò campo di non mi lasciar vincere in usar 
termini di reverenza al suo nome, benchè io sia certo di dover 
esser di lunga mano superato in dottrina dal suo elevato in- 
gegno. Potrebbe bene accadere che il mio infortunio di avere 
a servirmi delli occhi e della penna di altri, con troppo tedio dello 
scrittore, prolungasse qualche giorno di più quello che in altri 
tempi per me stesso averei spedito (32) in pochi giorni, ed ella, 
per la prontezza e vivacità del suo ingegno (33), in poche ore. 

Viva felice e mi continui la sua buona grazia, da me per 
favorevole fortuna stimata e pregiata; ed il Signor la prosperi. 


D'Arcetri, li 15 di settembre 1640. 


30. versi: l’ abbiamo incontrato |} 32. spedito: spacciato, finito — 
altre volte per linee, righe, Frequentissimo nel G. 

31. in altra testura; in altra ste- | 33. vivacità del suo ingegno: che 
sura, forma — Il Lic. volea premet- | piacevole canzonatura fa G. della 
tere alla sua risposta le considerazio- |« siccità » della eruditissima mente 
ni del G.;e questo consente, ma cam- | del peripatetico professore! 
biando la forma di lettera che avea 
la sua scrittura. 


XLII 
(xvirr- n. 4167). 
A Evangelista Torricelli in [Roma]. * 
Arcetri, 27 settembre 1641. 


Dice esser dolente che siasi smarrita una sua lettera con cui aveva 
risposto all'invio fattogli dal Torricelli di un suo scritto, pel 
quale nuovamente lo ringrazia ed encomia assai. Esprime il de 
siderio di averlo ospite nella propria casa, e gli manda una di: 
mostrazione. 


Dispiacemi in estremo la perdita della lettera che mandava 
a V. S., mentre che, non vedendo ella mia risposta, si sarà 


* EvanGELISTA ToRRICELLI, morto a 32 anni nel 1647, fu scolaro del 
Castelli, il quale con iett:.del 2 marzo del ’41 lo presentava a G. come 
ingegno che veniva « superedificando maravigliosamente » sopra la materia 


2) 
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formato concetto di me del tutto contrario dal vero, cioè che 
io meno del giusto avessi stimato per cosa di poco momento 
quello che io sopra modo ammirai ed ammiro, cioè il mara- 
viglioso concetto a V. S. sovvenuto per dimostrare con tanta, 
facilità e leggiadria quello che Archimede con strade tanto 
inospiti e travagliose (1) investigò nelle sue Spirali; strada 
la quale a me parve sempre tanto astrusa e recondita, che, 
dove collo studio per avventura di cento anni non mi sarei 
disperato del tutto di trovare l’altre conclusioni del medesi- 
mo autore, di questa sola non mi sarei promessa l’invenzione 
in mill’anni, nè in perpetuo. Ora giudichi V. S. quale 
mi sia riuscito il suo gentilissimo trovato (2). Gli (3) accennava 
in detta mia lettera il gaudio che ne sentiva, ma d’attri- 
buirgli le meritate lodi non mi pareva che uno o due fogli ne 
fosser capaci, però mi riserbava a pagar tale uffizio e debito 
con V. S. in voce, stando sulle speranze d’aver pure a go- 
derla per qualehe giorno avanti che la mia vita, omai vicina 
al fine, si terminasse. Dello adempirsi tal mio desiderio me 
ne dette V. S. in una sua amorevolissima non lieve spe- 
ranza, ma ora non sento nell’ultima sua cenno di conferma- 
zione; anzi, per quel che intendo nell’altra sua scritta al 
Padre Reverendissimo Castelli ed a me mandata aperta, ri- 
traggo pochissimo o niente di vivo rimanere in tal mia spe- 
ranza (4). Non voglio nè debbo cercare di ritardare sì buoni 
incontri (0) ed avvenimenti che meritamente doverebbono 


del moto e che avrebbe fatto onore « alla grande scola » del comune 
Maestro: al quale lo stesso Torricelli il 15 marzo mandava poi il Trat- 
tato del moto, come una « parafrasi » della scienza galileiana. Il suo 
nome è ora anche illustre per l’invenzione del barometro; ma onore più 
grande ebbe col succedere al Maestro, come filosofo e matem. del Granduca. 


1. inospite e travagliose: dicen- | due lett. del T., del i.° e del 29 


dosi di strade voglion significare 
«impraticabili e faticose»; ma, quan- 
to a dimostrazioni geometriche, si 
contrappongono alle parole « facilità 
e leggiadria ». 

2.trovato: qui per « soluzione » — 
Nella lett. del 29 giugno, il Torricelli 
spiega « l’origine » della proposiz. 
18 delle Spirali d’ Archimede con 
un principio geometrico di G. 

3. Gli: per «le » s’è incontrato 
spesso nel G. 

4, in tal mia speranza: cfr. le 


giugno. Il Castelli si trovava nel- 
l’alta Italia e avea promesso di ri- 
passare da Firenze alritorno per vi- 
sitarvi il Maestro; il Torricelli lo so- 
stituiva intanto come « lettore » a 
Roma e ne aspettava il ritorno, ar- 
dendo dal desiderio di potersene 
al più presto venire ad Arcetri; onde 
scriveva a G. il 1.° di giugno: « Io 
spasimo di desiderio di poter essere 
a servire V. S. Ecc.ma ». 

5, i buoni incontri: le buone oc- 
casioni, 


152 LA VITA E L’OPERA DI G. 4. 

costi succedere al valor suo, tanto sopra le comuni scienze 
elevato; ma bene gli dirò con sincero affetto, che forse 
anco qua sarebbe riconosciuto il merito del suo ingegno pe- 
regrino, ed il mio basso tugurio (6) non gli riuscirebbe per av- 
ventura ospizio men comodo di qualcuno dei molto sontuosi 
perchè son sicuro che l’affetto dell'ospite non lo ritroverebbe 
in altro luogo più fervente che nel mio petto; e so bene che 
alla vera virtù piace questo sopra ogni altro comodo. 

Gli scriveva anco la grande stima che faceva e fo degli altri 
suoi trovati, de’ quali mi mandò le conclusioni; ma di tutto 
mi riserbava, come ho detto, a trattarne seco a bocca, come 
anco di conferirli aleune mie reliquie di pensieri matematici e 
fisici, per potere col suo aiuto ripulirgli, sicchè meno imbrat- 
tati potessero lasciarsi vedere coll’altre mie coserelle. Mando 
questa sotto una del Signor Nardi, dal quale ella la riceverà, 
insieme colla dimostrazione di quello che io supponeva nel- 
l’ultimo mio Dialogo come principio conceduto: vedanla in- 
sieme e l’'emendino, comunicandola anco al terzo mio rive- 


rito Padrone, il Signor Magiotti. Ed a tutto il triunvirato 


(7) 


con reverente affetto bacio le mani. 


6. il mio basso tugurio ecc. : 
non sai qui se più ammirare la ve- 
reconda modestia del vecchio e cieco 
filosofo, che ha un piede nella fossa, 
o quella del giovane ma valorosis- 
simo geometra, che non s’insuper- 
bisce d’un tale attestato di lode e 
parla del Maestro con adorazione, 
temendo di nonarrivarein tempo per 
fruire delle « tenebre luminose » e 
di quella clara dies animi, che ema- 
nava ancora dallo spirito veggente 
di G. e gli faceva esclamare il 17 
agosto: « Mia disgrazia il non esser 
nato una diecina d’anni prima! ». 

?.triunvirato: il Nardi, il Magiotti 
e il Torricelli, il quale così scriveva 
del « triunvirato » al G. il 17 apr.: 
«Intanto non passa mai giorno senza 
qualche onorata commemorazione 
tra il Nardi e'l Magiotti e me del ! 


nostro gran Maestro » (XVIII, 327). 

Finalmente nel principio dell’ ot- 
tobre il Torricelli potè trovarsi a 
Firenze, ancora in tempo per « rac- 
cogliere le minuzie di que’ tesori che 
si maneggiano in questa casa; dove, 
per la presenza di V. S. Ecc.ma, è 
la reggia della verità e l’erario della 
sapienza »; e sotto la direzione di 
G. diede subito principio a disten- 
dere la quinta Giornata de’ Dia- 
loghi delle N. S. — Appena tre 
mesì dopo, la morte del G. sciolse 
l’avventurata congiunzione del Tor- 
ricelli e del Viviani col venerato 
Maestro. 

Ma questa lettera al Torricelli è 
degno linguaggio di un grande che 
tramonta a un grande che sorge, 
ed è come il testamento scientifico 
che G. lascia alla sua Scuola. 


Sn 


, - 
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XLIII 
(xvi - n. 4188). 


Ad Alessandra Bocchineri Buonamici in Prato. * 
Arcetri, 20 dicembre 16041. 


Nel ringraziarla di una lettera scrittagli con profferte cortesi, le dà 
notizia di una grave infermità che da più settimane lo travaglia. 


Molto Ill." Sig."* mia Oss. 


Ho ricevuto la gratissima lettera di V. S. molt'Illustre in 
tempo che mi è stata di molta consolazione, avendomi trovato 
in letto gravemente indisposto da molte settimane in qua. 
Rendo .cordialissime grazie a V. S. dell’affetto tanto cortese 
ch’ ella dimostra verso la mia persona, e dell’ ufficio di 
condoglienza col quale ella mi visita nelle mie miserie e 
disgrazie. 

Per adesso non mi occorre di prevalermi di tela : resto bene 
con accresciute obbligazioni alla gentilezza di V. S., la quale 
‘si compiace d’invigilare agl’interessi miei. 

La prego a condonare questa mia non volontaria brevità 


* Buonamici BoccRINERI ALESSANDRA, dopo il parentado concluso tra’ 
Bocchineri e i Galilei, entrò in relazione con questi e per lei palpitò di 
senile affetto il cuore di Galileo. L'uno e l’altra ardevano dal desiderio 
di nuovamente incontrarsi; ma G., impossibilitato a muoversi, la invi- 
tava a casa sua, memore de’ discorsi che avea avuto con lei: « li quali 
furono di tanto mio gusto, che poi ho auto sempre desiderio, ma invano, 
di abboccarmi con lei, poichè sì rare si trovano donne che tanto sen- 
satamente discorrino come ella fa ». L’Alessandra, invece, invitava G. 
a casa sua, in Prato, dolendosi della « mala fortuna » che non le con- 
cedeva due ore di abboccamento con lui, e il 27 marzo gli scriveva di 
volerlo mandare a prendere in carrozza: « Io delle volte tra me mede- 
‘ sima vo stipolando in che maniera io potrei fare a trovare la strada 
innanzi ch'io morissi a boccarmi co V. S. e stare un giorno in sua con- 
versazione, senza dare scandolo o gelosia a quelle persone che ci hanno 
divertito da questa volontà ». Ma, aggravato dal male, G. non sì potè 
più muovere e questa lettera è l’ultima ch’egli dettò a Evangelista Tor- 
‘ricelli, e fu indirizzata ad Alessandra Bocchineri., 


154 


LA VITA E L'OPERA DI G. G. 


alla gravezza del male (1); e le bacio con affetto cordialissimo le 
mani, come fo anche al S.° Cav." suo -consorte. 


D'Arcetri, 20 xbre 1641 
Di V. S. molto Ill.re 


1. alla gravezza del male: le 
condizioni di salute di G. si erano 
aggravate fin dal novembre, per 
quanto fosse amorevolmente assistito 
dal Torricelli e dal Viviani, sì che 
a quello scriveva il Castelli il giorno 
9: « Attenda con ogni puntualità a 
servire e consolare il buon Vecchio, 
ché ne averà merito appresso Dio 
ed appresso gli vomini ». Il 15 lo 
visitò P. F. Rinuccini, che così ne 
riferiva a Leopoldo de’ Medici: 
«Iermattina fui a vedere il S." Ga- 
lileo, il quale è fermo nel letto di 
dieci giorni in qua con una febbri- 
ciattola lenta lenta, ma però dice egli 
che l’è continua. Gli dà davvantaggio 
un gran dolor di rene ... Egli con 
tutto ciò discorre con l’istessa fran- 
chezza che facea fuori del letto...». 
Il 1.° genn. del ’42 il Castelli infor- 
mava il Cavalieri, quasi presago della 
imminente sventura: « Di Firenze 
tengo poco buone nuove del nostro 
venerabile Vecchio; e mi spaventa 
l’età grave ..». Il grande Maestro 
infatti si spegneva lentamente nella 
sua carcere d'Arcetri, 

L'ultima supplica al pontefice era 
stata presentata nell’aprile del ‘39; 
ma nulla ottenne, e il grande sorve- 
gliato del Tribunale del S. Uffizio 
nulla più chiese e nessun lamento 
più fece. Voltosi a dar compimento 
alle « reliquie » de’ suoi pensieri 


Dev."° ed Aff,m° S,re 


GALILEO: GALILEI 


scientifici, la morte lo colse nella 
serena contemplazione del libro della 
Natura a disputar socraticamente 
co’ suoi discepoli, a quattro ore di 
notte dell’ 8 gennaio del ’42. Il 12 
ne fu informato il card. Barberini, 
a proposito del monumento che il 
Granducaavea intenzione di erigergli 
in'S. Croce rimpetto a quello di 
Michelangelo; e il 23 fu fatta Con- 
gregazione, presente il papa, che al 
Niccolini avea detto meravigliarsi 
che si volesse innalzare « una me- 
moria d’un uomo stato inquisito ..., 
mentre sino gli eretici se ne sono 
risi ». Il Carteggio è quasi muto 
sull’impressione prodotta dalla morte 
di Galileo. Un amico gli seriveva da 
Venezia ancora il 5 aprile! Ma a 
Roma la notizia si diffuse sùbito; e 
da Roma Luca Holstein così ne scri- 
veva il 18 genn. a G. B. Doni: 
« Oggi poi sì è aggiunta anco la 
nuova della perdita del signor Ga- 
lilei, che già non riguarda solamente 
Firenze, ma il mondo universo e 
tutto il secolo nostro, che da questo 
divin uomo ha ricevuto più splen- 
dore che quasi da tutto il resto de’ 
filosofi ordinarii. Ora, cessata l’in- 
vidia, si comincerà a conoscer la 
sublimità di quell’ingegno, che a 
tutta la posterità servirà per scorta 
nel ricercare il vero tanto astruso e 
seppellito trailbuio dell’opinioni ..». 


SIDEREUS NUNCIUS 


Sidereus Nuncius. 


Magna equidem in hac exigua tractatione singulis de natura 
speculantibus inspicienda contemplandaque propono. Magna, 
inquam, tum ob rei ipsius praestantiam, tum ob inauditam per 
aevum novitatem, tum etiam propter Organum, cuius beneficio 
eadem sensui nostro obviam sese fecerunt (1). 

Magnum sane est, supra numerosam inerrantium Stellarum 
multitudinem, quae naturali facultate in hune usque diem 
eonspici potuerunt, alias innumeras superaddere oculisque 
palam exponere, antehac conspecias nunquam, et quae veteres 
ac notas plusquam supra decuplam multiplicitatem superent (2). 


* Grandi veramente sono le cose che in questo piccolo trat 
tato propongo da vedersi e contemplarsi da î naturali spe- 
culativi. Grandi iv dico, si per l'eccellenza della materia st 
per le novità non mai udite per tutti i secoli andati, sì ancora 
per l’istrumento col quale al senso nostro quelle manifestate 
si sono. 

Gran cosa è certo l’aggiugnere sopra il numero delle fisse, 
che fin a questa presente età si son potute scorgere dalla 
naturale facultà visiva, altre quasi innumerabili stelle non 
più vedute, esponendole apertamente alla vista in numero 
sopra dieci volte maggiore dell’anticamente osservate e co- 
nosciute fin ora. 


* Questa tradnz. del testo latino è tratta dal « Saggio di una tradu- 
zione italiana del Sidereus nuncius » per cura di Vincenzo Viviani, 
pubblicato ca A. FAVARO, Padova, 1892. 


(1) Il titolo del libretto glorioso compendia in breve e con parole non 
meno eloquenti le meravigliose scoperte. Eccolo tradotto: Avviso siderco, 
il quale grandi e stupendi spettacoli svela e presentu all’ esame di 
ognuno, specialmente di filosofi e astronomi: spettacoli da GALILEO Ga- 
LILEI, PATRIZIO FIORENTINO @ PUBBLICO MATEMATICO DELLO STupIo Pa- 
DOVANO, C0n un suo occhiale testé inventato osservati nella superficie 
della luna, nelle innumerevoli stelle fisse, nella Via lattea, nelle ne- 
bulose, e in special modo in quattro pianeti celermente ma in pe- 
riodi disuguali giranti attorno a Giove, che ignoti fin oggi a tutti 
testé ha l'Autore per il primo scoperto € intitolato Pianeti Medicei. 
Venezia, appresso Tommaso Baglioni, 1610, con licenza e privilegio de’ 
Superiori. 

(2) Di questa e delle seguenti scoperte fatte dal G. abbiamo detto 
nelle note alle lettere VI e VII di questo vol. 
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Pulcherrimum atque visu iucundissimum est, lunare corpus, 
per sex denas fere terrestres semidiametros a nobis remotum, 
tam ex propinquo intueri, ac si per duas tantum easdem di- 
mensiones distaret; adeo ut eiusdem Lunae diameter vicibus 
quasi terdenis, superficies vero noningentis, solidum autem 
corpus vicibus proxime viginti septem millibus, maius appareat, 
quam dum libera tantum oculorum acie spectatur: ex quo 
deinde sensata certitudine quispiam intelligat, Lunam super- 
ficie leni et perpolita nequaquam esse indutam, sed aspera et 
inaequali; ac, veluti ipsiusmet Telluris facies, ingentibus tu- 
morìbus, profundis lacunis atque anfractibus undiquaque con- 
fertam existere. 

Altercationes insuper de Galaxia, seu de Lacteo circulo, sub- 
stulisse, eiusque essentiam sensui, nedum intellectui, manife- 
stasse, parvi momenti existimandum minime videtur; insu- 
perque substantiam Stellarum, quas nebulosas hucusque astro- 
nomorum quilibet appellavit, digito demonstrare, longeque 
aliam esse quam creditum hactenus est, iocundum erit atque 
perpulerum. 

Verum, quod omnem admirationem longe superat, quodve 
admonitos faciendos cunetos Astronomos atque Philosophos nos 
apprime impulit, illud est, quod scilicet quatuor erraticas stellas, 


Bellissima ed oltre a modo dilettevol cosa è vedere il corpo 
lunare (da noi remoto per quasi sessanta semidiametri della 
Terra) avvicinarsele talmente, come se ei fusse non più lon- 
tano che due sole di dette misure; onde il suo diametro ap- 
parisca circa trenta volte maggiore, la superficie quasi no- 
vanta, e la solidità ventisette ‘mila volte prossimamente 
accresciuta sopra quella che dall'occhio libero naturalmente 


st scorge: dal che poi con sensata certezza sappia ciascuno 


non esser la Luna altrimenti di superficie liscia e pulita, 
ma rosza ed ineguale, ed, a guisa della superficie terrestre, 
circondata intorno di grandi prominensze e profonde valli o 
lagune. o 

Inoltre sarà cosa di grand'acquisto l'aver rimosse le al- 
tercazioni e controversie della Galassia o Via lattea, con 
aver manifestato al senso, non che all’intelletto, l’essenza 
sua; sì come ancora con aver dimostrato qual sia la sustanza 
di quelle stelle che Nebulose dalli astronomi son chiamate. 

Ma quel che eccede di gran lunga ogni nostra immagi- 
nazione, e che principalmente mi ha spinto a dovere avvi- 
sarne ogni astronomo e filosofo, è l'aver io trovato e scoperto 
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nemini eorum qui ante nos cognitas aut observatas, adinve- 
nimus, quae circa stellam quandam insignem e numero co- 
gnitarum, instar Veneris atque Mercurii circa Solem, suas 
habent periodos, eamque modo praeeunt, modo. subsequuntur, 
nunquam extra certos limites ab illa digredientes. Quae omnia 
ope perspicilli a me excogitati, divina prius illuminante gratia, 
paucis abhine diebus, reperta atque observata fuerunt. 

Alia forte praestantiora, vela me vel ab aliis, in dies adin- 
venientur consimilis Organi beneficio: cuius formam et appa- 
ratum, necnon illius excogitandi occasionem, prius breviter 
commemorabo, deinde habitarum a me observationum histo- 
riam recensebo (1). 

Mensibus abhine decem fere, rumor ad aures nostras in- 
crepuit, fuisse a quodam Belga perspicillum elaboratum, cuius 
beneficio obiecta visibilia, licet ab oculo inspicientis longe 
dissita, veluti propinqua distincte cernebantur; ac huius pro- 
fecto admirabilis effectus nonnullae experientiae circumfere- 
bantur, quibus fidem alii praebebant, negabant alii. Idem paucos 


quattro nuove stelle erranti, non conosciute ed osservate da 
alcun altro avanti di me, le quali intorno ad una tal prin- 
cipale stella delle già cognite, a guisa di Venere o di Mer- 
curio intorno al sole, trovo che hanno i lor periodi certi, 
ora essendogli avanti, ora seguendola, senza però digredire 
mai da quella fuori de’ loro stabili e determinati sentieri. 
Le quali cose tutte sono state da me primo osservate, già 
sono pochi mesì trascorsi, per mezzo di un nuovo occhiale 
da me inventato, con la divina grazia illuminantemi. 

Altre cose forse maggiori saranno da me o da altri, in 
avvenire scoperte col beneficio di questo instrumento: la forma 
e struttura del quale, si come l'occasione di inventarlo, rac- 
conterò prima brevemente, e dopo narrerò l’istoria delle mie 
Osservazioni. 

Sono dieci mesi incirca, che pervenne a’ nostri orecchi un 
certo grido, esser stato fabricato da un tal Fiamingo uno 
occhiale, per mezzo del quale gli oggetti, benchè assai di- 
stanti dall’occhio, si vedevan distintamente come se fussero 
vicini; e di questo effetto invero ammirabile si raccontavano 
alcune esperienze, le quali altri credevano, altri negavano. 
L’istesso pochi giorni dopo fu confermato a me per lettera 
di Parigi:da un tal Iacopo Badovero, nobil fransese; il qual 


(1) Per la storia della invenzione dell'occhiale e per il triplice rac- 
conto che ne fa il G., vedi quel che da noi si è detto nel commento alla 
lett, VI e al saggio 33 del Saggiatore. 
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post dies mihi per literas a nobili Gallo Jacobo Badovere ex 
Lutetia confirmatum est; quod tandem in causa fuit, ue ad ra- 
tiones inquirendas, necnon media excogitanda, per quae ad 
consimilis organi inventionem devenirem, me totum conver- 
terem: quam paulo post, doctrinae de refractionibus innixus, 
assequutus sum. Ac tubum primo plumbeum mihi paravi, in 
cuius extremitatibus vitrea duo Perspicilla, ambo ex altera parte . 
plana, ex altera vero unum sphaerice convexum, alterum vero 
cavum, aptavi: oculum deinde ad cavum admovens, obiecta 
satis magna et propinqua intuitus sum;triplo enim viciniora, 
nonuplo vero maiora, apparebant, quam dum sola naturali acie 
spectarentur. Alium postmodum exactiorem mihi elaboravi, qui 
obiecta plusquam sexagesies maiora repraesentabat. Tandem, la- 
bori nullo nullisque sumptibus parcens, eo a me deventum est, 
ut organum mihi construxerim adeo excellens, ut res per ipsum 
visae millies fere maiores appareant, ac plusquam in terde- 
cupla ratione viciniores, quam si naturali tantum facultate 
spectentur. Huius instrumenti quot quantaque sint commoda, 
tam in re terrestri quam in maritima, omnino supervacaneum 
foret enumerare. Sed, missis terrenis, ad caelestium specula- 
tiones me contuli . ... 


avviso fu cagione che io mi applicai tutto a ricercar le ra- 
gioni ed i mezzi per i quali io potessi arrivare all’inven- 
zione di un simile istrumento: la quale conseguii poco ap- 
presso, fondato sopra la dottriua delle refrazioni. E mi 
preparai primieramente un cannone di piombo, nelle estremità 
del quale accomodai due vetri da occhiali, amendue piani 
da una parte, ma una dall’altra convesso e l’altro concavo: 
al quale accostando l'occhio, veddi gli oggetti assai pros- 
simi ed accresciuti; poichè apparivano tre volte più vicini, 
e nove volte maggiori, di quello che si scorgevano con la 
sola vista naturale. Dopo mi apparecchiai un altro stru- 
mento piu esatto, che rappresentava gli oggetti più di sessanta 
volte maggiori. Finalmente, non perdonando a fatica né a 
spesa alcuna, pervenni a tal segno, che me ne fabbricai uno 
cosi eccellente, che le cose vedute con quello apparivano quasi 
mille volte maggiori, e più che trenta volte più prossime, 
che vedute dall’occhio libero. Quali e quanti siano i com- 
modi ed usi di questo istrumento, cost în terra che in mare, 
sarebbe affatto superfluo il registrargli. Di che accortomi 
allora, lasciando le cose terrene, mi rivolsi alle speculazioni 
celesti... 


IL SAGGIATORE 


Pe] 


VaccaLLuzzo. — G. Gultlei 


Introduzione. — Emuli ed usurpatori vecchi e nuovi. 
Uno scorpione: Lotario Sarsi. 


Io non ho mai potuto intendere, Illustrissimo Signore (1), 
onde sia nato che tutto quello che de’ miei studi, per ag- 
gradire o servire altrui (2), m’è convenuto mettere in pu- 
blico, abbia incontrato in molti una certa animosità in de- 
trarre, defraudare e vilipendere (3) quel poco di pregio che, 
se non per l’opera, almeno per l’intenzion mia m’era cere- 
duto di meritare. Non prima fu veduto alle stampe il mio 
Nunzio Sidereo, dove sì dimostrarono tanti nuovi e meravi- 
gliosi discoprimenti nel cielo, che pur doveano esser grati (4) 
agli amatori della vera filosofia (5), che tosto si sollevaron 
per mille bande insidiatori di quelle lodi dovute a così fatti 
ritrovamenti: nè mancaron di quelli che, solo per contra- 
dir a’ miei detti, non, si ecurarono di recare in dubbio quanto 


1. IMustriss. Signore: Virginio 
Cesarini, al quale, come si è detto, 
il Galilei diresse in forma di lettera 
il Saggiatore. Amicissimo del G., 
maestro di camera di Urbano VIII 
e Accademico linceo, il Cesarini 
(n. 1595, m. 1624) fu autore di ele- 
ganti poesie toscane e latine, tra le 
quali una ve n’ha in cui canta le 
libere audacie de’ novatori, sì nella 
medicina che nella fisica: Quîs te, 
Galilaee, silebit? Ma più che alla 
poesia il suo nome è legato ora a 
quello di G., al quale diresse lettere 
appassionatissime e del cui Saggza- 
tore fu l’anima, prima e durante la 
stampa fatta per cura de’ Lincei. 

2. aggradire.... altrui: far cosa 
grata ad altri; e si vuole accennare 
alla famiglia de’ Medici e, propria- 
mente, al Granduca Cosimo II, al 
quale fu dedicato il Sidereus Nun- 
cius. 

8. detrarre, defr. e vilip. : nota 
la proprietà e la precisione de’ tre 
verbi, de’ quali il primo significa in- 


! giusta diminuzione di merito, il se- 
condo con frode, il terzo con di- 
sprezzo. 

4. grati: graditi. 

5, vera filosofia: ossia la « na- 
tural filosofia » nel senso, che dopo 
si disse inglese, di Fisica. La vecchia 
metafisica, che disputava di essenze 
e di universali, ripugnava alla mente 
del G., per il quale era appunto la 
falsa filosofia. « Nonostante ciò Ga- 
lileo ha pieno diritto di enirare a 
far parte della storia della filosofia, 
non solo per l'influenza che le sue 
scoperte astronomiche e le sue teorie 
meccaniche hanno avuto sulle menti 
dei tempi suoi, ma anche per gli in- 
segnamenti di metodo e le osserva- 
zioni psicologiche che si trovano ab- 
bastanza spesso nei suoi scritti, e 
che anche oggi gioverebbero ad in- 
segnare a molti quella che fra Paolo 
Sarpi chiamava l’Arte di ben pen- 
sare » (G. PaPIN1, Il pensiero di G. 
Galilei, Lanciano, Carabba, 1909, 
5-0). 
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fu veduto a lor piacimento e riveduto più volte da gli occhi 
loro (6). Imposemi il Serenissimo Gran Duca Cosimo II, di glo- 


riosa memoria, mio Signore, ch'io scrivessi il mio parere delle 


cagioni del galleggiare o affondarsi le cose nell’acqua (7); e, 
per sodisfar a così fatto comandamento, avendo disteso in 
carta quanto ,m’era sovvenuto oltre alla dottrina d’Archi- 
mede (8), che per avventura è quanto di vero in effetto circa 
sì fatta materia potea dirsi, eccoti subito piene tutte le stam- 
perie d’invettive contro del mio Discorso (9); nè avendo punto 
riguardo che.quanto da me fu prodotto fusse confermato e 
concluso con geometriche dimostrazioni, contradissero al 
mio parere, nè s'avvidero (tanto ebbe forza la passione) che 
il contradire alla geometria è un negare scopertamente la 
verità (10). Le Lettere delle Macchie Solarie da quanti e per 


6. da gli occhi loro: il Sizzi, il 
Magini, il Libri e tanti altri ostinati 
peripatetici videro e negarono le 
nuove stelle, incolpandone il can- 
nocchiale. Veri « insidiatori » della 
verità — de’ quali era più onesto il 
Cremonino, che non volle guardare 
nel cannocchiale — essi costituivano 
la scienza ufficiale d’allora. 

7. parere ecc.: è un costrutto la- 
tineggiante, ma non senza eleganza 
usato da’ nostri scrittori del tre e 
cinquecento. — Si accenna qui al Di- 
scorso întorno alle cose che stanno 
insul’acqua,ilquale nacque appunto 
da una disputa avvenuta alla pre- 
senza del Granduca nell’estate del 
1611 e fu stampato nell’agosto del ’12. 

8. dottrina d’ Archimede: è il 
cosidetto principio di Archimede, 
che la perdita di peso d’un corpo 
immerso nell’acqua è uguale al peso 
dell’acqua spostata e che un corpo 
galleggiante sposta il proprio peso 
di acqua. Il procedimento escogitato 
da G., secondo il quale Arch. avrebbe 
scoperto l’oro puro dall’argento di 
lega nella corona di Ierone, lo con- 
dusse all’invenzione della dilancetta 
idrostatica. Grande fu l’ammira- 
zione di G. per Archimede, del quale 
dicea — scrive il Gherardini — 
« nell’ingegno aver superato tutti, e 
chiamavalo il suo maestro ». 


Ti 

9. invettive, ecc. : contro il Di- 
scorso dei galleggianti del G. seris- 
sero principalmente Lodovico delle 
Colombe e Vincenzo di Grazia, a’ 
quali rispose con molto sale il Galilei 
medesimo con considerazioni e po- 
stille a’ libri de' due contradittori. 
Cfr. Op. di GrA.; vob.iIV? 

10. il contradire alla geome- 
tria, ecc.: per il G. la conoscenza 
matematica è « perfetta » e lodava 
Platone che nella sua scuola non 
ammetteva se non i ben fondati nelle 
matematiche: nemo intret nisi geo- 
metra ; onde soleva dire — scrive 
il Viviani — che « la pietra la- 
vagna:.. era la pietra del paragone 
delli ingegni ». I Peripatetici ripu- 
gnavano allo studio delle matema- 
tiche, sicchè argutamente nel Dial. 
de’ m. s. sì dice a Simplicio: « Ap- 
plaudo al consiglio di questi vostri 
Peripatetici di distorre i loro sco- 
lari dallo studio della geometria, 
perchè non ci è arte alcuna più ac- 
comodata per scoprir le fallacie 
loro » (VII, 423). Per questa sua 
tendenza, il G. diede alle scienze 
naturali geometrizzate un valore di 
necessità e a tutte le altre scienze 
un valore, dirò, troppo ipotetico. 

«E come, se quelle altre sono capi- 
toli di quel libro unico, almeno una 
appendice? e se le leggi matematiche 
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quante guise fur combattute? e quella materia.che doverebbe 
dar tanto campo d’aprir gl’intelletti ad ammirabili specula- 
zioni, da molti, o non creduta 0 poco stimata, del tutto è stata 
vilipesa e derisa; da altri, per non volere acconsentire a’ miei 
concetti, sono state prodotte contro di me ridicole ed impos- 
sibili opinioni; ed alcuni, costretti e convinti dalle mie ragioni, 
anno cercato spogliarmi di quella gloria che era pur mia (11), e, 
dissimulando di aver veduto gli scritti miei, tentarono dopo 
di me farsi primieri inventori di meraviglie così stupende. 
Tacerò d’alcuni miei privati discorsi, dimostrazioni e sentenze, 
molte di esse da me non publicate alle stampe, tutte state 
malamente impugnate o disprezzate come da nulla; non man- 
eando anco queste di essersi talora abbattute in alcuni che 
con bella destrezza si sieno ingegnati di farsi con esse onore, 
come inventate da i loro ingegni. 

Io potrei di tali usurpatori nominar non pochi; ma voglio 
ora passargli sotto silenzio, avvenga che de’ primi furti men 
grave castigo prender si soglia che de i susseguenti (12). Ma non 
voglio già più lungamente tacere il furto secondo, che con 
troppa audacia mi ha voluto fare quell’istesso che già molti 
anni sono mi fece l’altro, di appropriarsi l'invenzione del mio 
compasso geometrico, ancor ch'io molti anni innanzi l'avessi 
a gran numero di Signori mostrato e conferito (13), e finalmente 
fatto publico colle stampe: e siami per questa volta perdonato se, 
contro alla mia natura, contro al costume ed intenzion mia, forse 


Proba- 


sono universali, chi ne limita l’ap- 
plicazione qua 0 lè? Non intravide 
egli ne* Dialoghi delle Nuòve 
Scienze la possibilità d'una Scienza 
nuova d’intorno alla comune natura 
delle nazioni? Vico è vivo non meno 
di Galileo e le degnità dell’ uno 
possono essere un riflesso degli as- 
siomi dell’altro » (Bovio, op. ccit., 
DARA), 

11. pur mia: soltanto mia,— L'u- 
surpatore sarebbe il gesuita Cristo- 
foro Scheiner, per il quale vedi la 
nostra Introduzione e la nota che ab- 
biamo apposta alla lettera XIV. Delle 
macchie solari lo Scheiner potè aver 
comunicazione dal p. gesuita Gul- 
dino, quando nell’ap. del ’11 furon 
mostrate dal G. in Roma; onde qui 
dicesi; « dissimulando di aver ve- 


duto gli scritti miei... ». 
bilmente nel ’12, quando G. an- 
nunziò pubblicamente la scoperta, 
le macchie erano state osservate in- 
dipendentemente .da altri in Inghil- 
terra, in Olanda, in Germania. Cfr. 
BERRY, Op. cit., p. 186. 

12. avvenga che ecc.: pe’ primi 
| furti si possono concedere le cir'co- 
‘stanze attenuanti, ma la recidiva 
è circostanza aggravante. 

18. conferito : comunicato ; e poco 
appresso esclamo: grido ad alta voce, 
protesto.— Sono vocaboli adoperati 
nell’originario senso latino, di che 
si compiace spesso il G. non tanto 
per gusto di latineggiare, quanto 
per gusto di proprietà e di classica 
eleganza. 


i 


} 
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troppo acerbamente mi risento ed esclamo colà dove (14)per molti 
anni ho taciuto. Io parlo di Simon Mario Guntzehusano, che fu 
quello che già in Padova, dove allora io mi trovava, traportò 
in lingua latina l’uso del detto mio compasso, ed attribuen- 
doselo lo fece ad un suo discepolo sotto suo nome stampare, 
e subito, forse per fuggir il castigo, se n’andò alla patria 
sua, lasciando il suo scolare, come si dice, nelle péste (15); 
contro il quale mi fu forza, in assenza di Simon Mario, pro- 
ceder nella maniera ch'è manifesto nella Difesa ch’allora feci 
e publicai(16). Questo istesso, quattro anni dopo la publi— 
cazione del mio Nunzio Sidereo, avvezzo a volersi ornar dell’al- 
trui fatiche, non si è arrossito nel farsi autore delle cose da 
me ritrovate ed in quell’opera publicate; e stampando sotto 
titolo di Mundus Jovialis ecc., ha temerariamente affermato, 
se aver avanti di me osservati i Pianeti Medicei, che si gi- 
rano intorno a Giove. Ma perchè di rado accade che la ve- 
rità si lasci sopprimer dalla bugia, ecco ch’egli medesimo nel- 
l’istessa sua opera, per sua inavvertenza e poca intelligenza, 
mi dà campo di poterlo convincere con testimoni irrefraga- 
bili (17) e manifestamente far palese il suo fallo, mostrando 
ch'egli non solamente non osservò le dette stelle avanti di 
me, ma non le vide nè anco sicuramente due anni dopo: e 
dico di più, che molto probabilmente si può affermare ch’ei non 
l’ha osservate già mai... 

Ma in troppo lunga digressione, fuori di quello che forse 
richiedeva la presente opportunità, mi trovo d’essermi la- 
sciato trascorrere. Però (13), ritornato su’l nostro cominciato 
discorso seguirò di dire che, per tante chiarissime ‘prove 
non mi restando più luogo alcuno da dubitare d’ un mal 
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14. colà dove: mentre, quando 
invece. 

15. nelle péste: nell’impiccio.— È 
uno di que’ modi proverbiali che 
senza volgarità dànno un tono tra 
arguto e comico allo stile polemico 
del G.; come più giù, in questo ca- 
pitolo: « molestare il mastino che 
dorme ». Rivelasi anche in ciò quel- 
l'indole bonaria sì, ma anche posi- 
tivamente realistica del G., che 


i traeva il comico e l’ironia dall’os- 


servazione» delle cose volgari e co- 
muni. 
16. Difesa ch’allora ecc.: della 


Difesa di G. G., ecc. contro alle 
calunnie et imposture di Baldes- 
sar Capra, usurpatore del compasso 
geometrico e militare, abbiamo dato 
notizia nelle note alla lettera IV. 

17. testimoni irrefragabili : testi- 
monianze, prove inoppugnabili — che 
il G. trae dall’esame del Mundus 
Iovialis anno 1609 detectus ope 
perspicilli Belgici, ecc. di Simon 
Mario. — Questa dimostrazione nel 
nostro testo vien tralasciata. 

18. Però: è usato nel senso ori- 


ginario di « perciò » (per hoc), fre-. 


quente ine’ nostri scrittori del 500, 


4 
3 
i 
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affetto ed ostinato volere contro dell’ opere mie, aveva 
meco stesso deliberato di starmene cheto affatto, per ov- 
viare in me medesimo alla cagion di quei dispiaceri sen- 
titi nell’esser bersaglio a sì frequenti mordacità, e togliere 
altrui materia d’esercitare sì biasmevol talento (19). È ben 
vero che non mi sarebbe mancata occasione di metter fuori 
altre mie opere, forse non meno inopinate (20) nelle filosofiche 
scuole e di non minor conseguenza nella natural filosofia delle 
publicate fin ora: ma le dette cagioni ànno potuto tanto, 
che solo mi son contentato del parere e del giudicio (21) 
. d’alcuni gentiluomini, miei reali e sincerissimi amici, co’ quali 

comunicando (22) e discorrendo de i miei pensieri, ho goduto 
di quel diletto che ne reca il poter conferire quel che di mano 
in mano ne somministra l'ingegno, scansando nel medesimo 
tempo la rinovazion di quelle punture per avanti da me 
sentite con tanta noia. Ànno ben questi Signori, amici miei, 
mostrando in non piccola parte d’applaudere (23) a i miei con- 
cetti, procurato con varie ragioni di ritirarmi da così fatto 
proponimento. E primieramente (24) ànno cercato persua- 
dermi ch'io dovessi poeo apprezzare queste tanto pertinaci con- 
tradizioni, quasi che in effetto, tutte in fine ritornando contro 
dei lor autori, rendesser più viva e più bella la mia ragione, 
e desser chiaro argomento che non vulgari fussero i miei 
componimenti, allezandomi una. comune sentenza, che la vul- 
garità e la mediocrità, come poco o non punto considerate, 
son lasciate da banda, e solamertte colà si rivolgono gli umani 
intelletti ove:si scopre la meraviglia e l’eceesso (25), il quale 
poi nelle menti mal temperate fa nascer tosto l'invidia, e 
appresso, con essa, la maldicenza (26). E benchè tali e somi- 


19. biasm. talento: mala iriclina- {| 24. E primieramente, ecc. :.tutto 


zione, mal affetto (cfr. il « mal af- 
fetto ed ostinato volere » di poco 
prima). 

20. inopinate : incredibili, nuove. 

21. parere e... giudicio: parere 
« dicesi propriamente quel de’ legali, 
ed è un po’ meno di opinione », come 
opinione può esser men di « giu- 
dizio » (Tom). 

22. comunicando: è qui usato nel 
senso latino di «trattare. consi- 
gliarsi, abboccarsi con alcuno ». 

23. applaudere: forma latina di 
« applaudire », cioè consentire. — 
Ritirarmi: distogliermi. 


questo periodo, complicato d’ ogni 
sorta di proposizioni coordinate e 
subordinate, è perspicue in tutte le 
sue parti; anche perchè il gerundio 
allegandomi, pòsto nel giusto mezzo, 
gli dà sostegno ed equilibrio. 

25. eccesso: in buon senso, quel 
ch’eccede, eccellenza; e si contrap- 
pone a « vulgarità e mediocrità » di 
poco avanti. 

26. fa nasc. tosto l'invidia: pochi 
ebbero l’animo così meno disposto 
all’invidia come G., il quale poteva 
confidare molto mella propria scienza 
senza invidiare quella degli altri; 


168 LA VITA E L'OPERA DI da. 6. 


glianti ragioni, addottemi dall’autorità di questi Signori, fusser/ 
vicine al distogliermi dal mio risoluto pensiero del non più 


scrivere, nulladimeno prevalse il mio desiderio di viver quieto 
senza tante contese; e così stabilito nel mio proposito, mi 
credetti in questa maniera d’ aver ammutite tutte le lingue, 
che anno finora mostrato tanta vaghezza di contrastarmi. 
Ma vano m'è riuscito questo disegno, nè col tacer ho potuto 
ovviare a questa mia così ostinata influenza (27), dell’aver a 
esserci sempre chi voglia scrivermi contro e prender rissa 
con esso meco. 

Non m'è giovato lo starmi senza parlare, chè questi, tanto 
vogliolosi di travagliarmi, son ricorsi a far mie l’altrui serit- 
ture; e su quelle avendomi mosso fiera lite, si sono in- 
dotti a far cosa che, a mio «credere, non suol mai seguire 
senza dar chiaro indizio d'animo appassionato fuor di ra- 
gione. E perchè non dee aver potuto il signor Mario Gui- 
ducci, per convenienza e carico di suo officio (28), discorrer 
nella sua Accademia e poi publicare il suo Discorso delle Co- 
mete, senza che Lotario Sarsi, persona del tutto incognita, 
abbia per questo a voltarsi contro di me, e, senza rispetto al- 
cuno di tal gentiluomo, farmi autore di quel Discorso, nel 
quale non ho altra parte che la stima e l’onore da esso fat- 
tomi nel concorrere col mio parere (29), da lui sentito ne’ 
sopradett ragionamenti avuti con quei Signori, amici miei, 
co’ quali il signor Guiducci si compiaeque spesso di ritrovarsi? 
E quando pure tutto quel Discorso delle Comete fusse stato 


e perciò diceva di non aver celato 
cose utili per invidia, ma di averle 
sempre dimostrate a chiunque. Di- 
ceva anche — scrive il Gherardini 
— che « grandissimo piacere sentiva 
quando alle sue opere incontrava 
contradittori, poscia che da ‘questi 
gli veniva somministrato argomento 
e materia di speculare e scriver in 
miglior forma ». Ma non di questo 
genere eran certamente i contra- 
dittori de’ quali parla in questo capi- 
tolo del Saggiatore ; benchè sia vero, 
secondo gli diceva il Welser, che 
miglior guadagno facesse a conqui- 
starsi « l'assenso degli uomini a 


palmo a palmo » che a imbattersi in 


un secolo « semplice e credulo ». 
27. ost. influenza: mala fortuna, 
cattiva stella; e dicesi figuratamente 


nel senso di influsso di stelle, e 
quindi di « fatalità, destino », ecc. 

23. carico: obbligo; perché il Gui- 
ducci (1584-1646) nel 1617 era con- 
sole dell’accademia Fiorentina, tenea, 
cioè, la suprema dignità, che nel ’21 
ebbe poi il G. medesimo, per il « me- 
rito » ch’egli aveva « con le fioren- 
tine lettere » (cfr. Op. di G. G., 
XIX, p. 444-5). L’ Accademia sorse 
nel 1540 e si proponeva l’illustra- 
zione della volgar lingua. Il Discorso 


‘delle Comete fu tenuto dal Guiducci 


nel giugno del 1619. 

29. concorrere col mio parere: 
consentire, accordarsi.— Quanto alla 
parte che nel Discorso vi abbia avuto 
1l G., non v’ha dubbio che esso in 
grandissima parte sia opera di lui, 


(E 
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opera di mia mano (chè, dovunque sarà conosciuto il Sig. 
Mario, ciò non potrà mai cadere in pensiero), che termine (30) 
sarebbe stato questo del Sarsi, mentre io mostrassi così voler 
essere sconosciuto, scoprirmi la faccia e smascherarmi con 
tanto ardire? Per la qual cosa, trovandomi astretto da questo 
inaspettato e tanto insolito modo di trattare, vengo a Pompéer 
la mia già stabilita risoluzione di non mi far più vedere in 
publico co’ miei scritti; e procurando, giusta mia possa, che 
almeno sconosciuta non resti la disconvenienza di questo fatto, 
spero d'avere a fare uscir voglia ad alcuno di molestare (come 
si dice) il mastino che dorme, e voler briga con chi si tace. 

E bench’io m’avvisi che questo nome, non mai più sen- 
tito nel mondo, di Lotario Sarsi serva per maschera di chi 
che sia che voglia starsene sconosciuto, non mi starò, come 
‘ha fatto esso Sarsi, a imbrigar in altro (31) per voler levar 
questa maschera, non mi parendo nè azione punto imitabile, 
nè che possa in alcuna cosa porgere aiuto 0 favore alla mia 
scrittura. Anzi mi do ad intendere che il tratta» seco come 
con persona incognita sia per dar campo @ far più chiara la 
mia ragione, e porgermi agevolezza ond’io spieghi più libero 
il mio concetto. Perchè io ho considerato che molte volte 
coloro che vanno in maschera, o son persone vili (32) che sotto 
quell’abito voglion farsi stimar signori e gentiluomini, e in tal 
maniera per qualche lor fine valersi di quella onorevolezza 
che porta..seco la nobiltà; o talora son centiluomini che de- 
ponendo, così seonosciuti, il rispettoso decoro richiesto al lor 
grado, si fanno lecito, come sì costuma in molte città d’Ita- 
lia di poter d’ogni cosa parlare liberamente con ognuno, 
prendendosi insieme altrettanto diletto che ognuno, sia chi sì 
voglia, possa con essi motteggiare € contender senza rispetto. 
E di questi secondi credendo io che debba esser quegli che 
si cuopre con questa maschera di Lotario Sarsi (chè quando 


80. termine: maniera, nel senso | Fosse « punto imitabile » lo scoprirlo, 


di creanza, educazione, ecc. Qui vor- 
rebbe dire appunto: « che mala creanza 
è Ja vostra di... .>. 

81. a imbrigar in altro: non 
m’impaccerò a voler vedere chi sia 
la persona mascherata. Imbrigarsi 
in tal senso oggi non usa più.— G. sa- 
pevache Lotario Sarsi, il supposto sco- 
laro di Orazio Grassi, non era che il 
Grassi medesimo; ma gli conveniva 
la finzione d’ignorarlo, non perchè 


ma perchè a visoscoperto non avrebbe 
egli usato spinger tant’oltre il ridi 
colo contro un potente gesuita del 
Collegio romano. La maschera del 
Sarsi fu perciò provvidenziale al G., 
al quale prestò buon giuoco per 
uella libertà di giudizio e di satira, 
che dà al Saggiatore un sapore po- 
lemico originalissimo e gustosissimo. 
82. vili: di bassa condizione, 
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fusse de primi, in poco gusto gli ‘tornerebbe d’aver voluto 
così spacciarla per la maggiore) (38), mi credo ancora che, sì 
come così sconosciuto egli si è indotto a dir cosa contro di 
me che a viso aperto se ne sarebbe forse astenuto, così non 
gli debba dovere esser grave che, valendomi del privilegio 
conceduto contro le maschere, possa trattar seco liberamente, 
nè mi sia nè da lui nè da altri per esser pesata ogni pa- 
rola (34) ch'io per avventura dicessi più libera ch’ei non vor- 
rebbe. 

Ed ho voluto, Illustrissimo Signore, ch’ella sia prima 
d’ogn’altro lo spettator (35) di questa mia replica; imperciocchè, 
come intendentissima e, per le sue qualità nobilissime, spogliata 
d’animo parziale, giustamente sarà per apprender la causa (36) 
mia, nè lascerà di reprimer l’audacia di quelli che, mancando 
d’ignoranza ma non d’affetto appassionato (37) (chè de gli altri 
poco debbo curare), volessero appo del vulgo, che non intende 
malamente stravolger la mia ragione. E ben che fusse mia 
intenzione, quando prima lessi la scrittura del Sarsi, di com- 
prendere in una semplice lettera inviata a V., S. Illustrissima 
le risposte, tuttavia, nel venire al fatto, mi sono in maniera 
moltiplicate tra le mani le cose degne d’ esser notate che in 
essa scrittura si contengono, che di lungo intervallo m'è 
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83. spacciarla per la maggiore: 
farsi credere da più, darsi l’aria 
d’una persona autorevole.— Il G. con 
fina arguzia vuol nobilitare il suo 
avversario e ama fingerselo, perciò, 


Lotario Sarsi ! 

80. lo spettator: il Cesarini, a cui 
in forma di lettera è diretto il Sag- 
giatore, è in nulla attore in questo 


non una persona vile che si copra 
per poco della imaschera del genti- 
luomo (con qual guadagno, poi?), ma 
un gentiluomo che della maschera 
voglia farsi una piacevole difesa per 
motteggiare con chi gli capiti senza 
alcun privilegio. Di fatto il Sarsi 
era de’ primi (tale appare almeno 
alla coscienza dello ‘scrittore al cui 
spirito non sfugge spesso la grossola- 


nità di lui); ma all’estetica della:sua 


opera polemica conveniva innalzare 
il goffo avversario all’altezza d’un 
gentiluomo — così come il forte ti- 
ratore innalza il bersaglio alla sua 
mira — perchè l’opera riescisse, quel 
ch'è, il più bel libro di letteratura 
polemica. 

84. pesata ‘ogni parola: così il 
G. sì piglia pulitamente e arguta- 


duello letterario; è « spettatore » che 
guarda ed osserva, ma non par che 
possa moderare la foga dell’assali- 
tore, il quale spesso non si accorge 
nemmeno ch’egli ci sia. Si ricordi 
che la dedica al papa e l'indirizzo 
al Cesarini — il quale mitigò alcune 
asprezze del manoscritto — furon 
consigliate da’ Lincei al G. come 
necessarie misure di prudenza per 
metter l’opera sotto buona prote- 
zione. 

86. apprender la causa: meglio 
oggi dicesi « prender, far sua la causa 
di Uno nre. 

87. mancando, ecc.: nonignoranti, 
ma non imparziali — Che bel com- 

‘ plimento per i vari Sarsi che siano 
« mancanti d’ignoranza »! 


ii licenza di dirgli il fatto suo, a__ 
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stato forza passari termini d’una lettera. Ho nondimeno man- 
tenuta l’istessa risoluzion di parlar con V.S. Illustrissima, ed 
a lei scrivere, qualunque si sia poi riuscita la forma di que- 
sta mia risposta; la quale ho voluto intitolare col nome di 
SAGGIATORE, trattenendomi dentro la medesima metafora presa 
dal Sarsi (38). Ma perchè m'è paruto che, nel ponderare (39) egli 
le proposizioni del signor Guiducci, sì sia servito d’una sta- 
dera un poco troppo grossa, io ho voluto servirmi d’una bi 
lancia da saggiatori, che sono così esatte che tirano a meno 
d’un sessantesimo di grano (40): e con questa usando ogni di- 
ligenza possibile, non tralasciando proposizione alcuna prodotta 
da quello (41), farò di tutte i lor saggi; i quali anderò per 
numero distinguendo e notando, acciò, se mai fussero dal Sarsi 
veduti e gli venisse volontà di rispondere, ei possa tanto più 
agevolmente farlo, senza lasciare indietro cosa veruna. 

Ma venendo ormai alle particolari considerazioni, non sarà 
per avventura se non bene (acciò che niente rimanga senza 
esser ponderato) dir qualche cosa intorno all’ inscrizion 
dell’opera; la quale il signor Lotario Sarsi intitola Lira AsTRO- 
NOMICA E FiLosorica; rende poi nell’epigramma, ch’ei soggiun- 
ge, la ragion che lo mosse a così nominarla, la qual è che 
l’istessa cometa, col nascere e comparir nel segno della Libra, 
volle misteriosamente accennargli ch'e’ dovesse librar con 
giusta lance (42) e ponderar le cose contenute nel trattato 


38. Saggiatore,ecc.:ilSarsichiamò 
Libra (cioè bilancia) astronomica e 
filosofica il suo libro: astronomica 
perché finge, senz’esser vero, che la 
cometa fosse comparsa nella costel- 
lazione della Libra; filosofica, perchè 
dovea pesare le opinioni di G. e le 
proprie. G. diede alla sua opera il 
nome della più esquisita bilancetta, 
ove l’orefice saggia l’oro, cioè vede 
se è oro puro o impuro; e « così il 
Saggiatore — ribatte il G. nella po- 
stilla 12 alla Ratio ponderum del 
Sarsi — scuopre i vostri errori ma- 
scherati con molte e molte fraudi e 
inganni ». E già avea scritto che 
«i libri si sogliono denominare dalle 
cose che in essi si trattano ». Il titolo 
completo è: « IZ Saggiatore nel quale 
con bilancia esquisita e giusta si 
ponderano le cose contenute nella 
Libra astronomica e filosofica di 


LorarIo SARSI SIGENSANO, ecc. 

39. ponderare: riman sempre ar- 
gutamente in metafora, perchè « pon- 
derare » vuol dire pesare. 

40. grano: è la 566.2 parte d'una 
oncia.— Nellasicura baldanza di quei 
giorni, ne’ quali G. godeva tanti 
mecenati in Roma, non mancò nep- 
pure l’arguzia del Censore della 
stampa, che nella Zicenza non sì con- 
tenne dallo scrivere « che non più 
colla stadera e alla grossa, ma con 
saggiuoli sì delicati si bilancia l’oro 
della verità ». 

41. da quello: cioè dal Sarsi. — 
Saggi: intendi « esami », secondo 
la metafora. Il G. divide appunto la 
Libra in 53 saggi. 

42.lance: bilancia ; ed è latinismo 
che non senza arguzia il G. piglia 
dall’ epigramma stesso del Sarsì: 

| His et probari lancibus... 


T72 LA VITA E L’OPFRA DI G. a. 


delle comete publicato dal signor Mario Guiducci. Dove io 
noto come il Sarsi comincia, tanto presto che più non era 
possibile, a tramutar con gran confidenza le cose (stile man- 
tenuto poi in tutta la sua scrittura) per accomodarle alla sua 
intenzione. Gli era caduto in pensiero questo scherzo sopra 
la corxispondenza. della sua Libra colla Libra celeste, e perchè 
gli pareva che argutamente venisse la sua metafora favoreg- 
giata dall’apparizion della cometa, quando ella fusse compa- 
rita in Libra; liberamente (43), dice quella in tal luogo esser 
nata; non curando di contradire alla verità, ed anco in certo 
modo a sè medesimo, contradicendo al suo proprio Mae- 
stro (44), il quale nella sua Disputazione alla face. 7 conclude 
così: Verum, quacumque tandem ex his prima cometa lua 
fuerit, illi semper Scorpius patria est; e dodici versi più 
a basso: Fuerit hoc sane, cum in Scorpio hoc est in Martis 
precipua domo, natus sit; e poco di sotto: Ego, quo ad me 
attinet, patriam eius inquiro, quam Scorpium fuisse affirmo, 
cunctis etiam assentientibus (45). Adunque molto più pro- 
porzionatamente, ed anco più veridicamente, se riguarderemo 
la sua scrittura stessa, l’avrebbe egli potuta intitolare: L’AsTRo- 
NoMICO E FiLosoFICO ScoRPIONE, costellazione dal nostro :s0- 
vran poeta Dante chiamata figura del freddo animale 


Che colla coda percuote la gente (46); 


e veramente non vi mancano punture contro di me, e tanto 
più gravi di quelle degli scorpioni, quanto questi, come amici 
dell’uomo, non feriscono se prima non vengono offesi e provo- 
cati, quello morde me che mai nè pur col pensiero non lo 
molestai. Ma mia ventura, che so l’antidoto e rimedio presen- 


43. liberamente: :noi diremmo 


stata infine tra queste la prima luce 
«con faccia tosta».— Il G.vuolaver da 


della cometa, sua patria è sempre 


fare, non si dimentichi, con un gen- 
tiluomo in maschera e perciò ha da 
usare gran riguardo nelle parole. 
Poco prima ha detto che il Sarsi muta 
« con gran confidenza » le cose, cioè 
« liberamente ». Infatti comincia con 
una falsificazione! 

44. a sè medesimo ... Maestro: 
non ti sfugga l'ironia, perché il G. sa- 
peva che lo scolaro e il maestro, cioè 
il Sarsi e il Grassi, erano la stessa 
persona. 

45. Verum ‘ecc.: intendi questi 
passi latini; « Ma, qualunque sia 


lo Scorpione. — Sia pur così, pur- 
chè si ammetta che :sia nata nello 
Scorpione, cioè nella primaria casa 
di Marte. — Io, quanto a me, cerco 
la patria di essa, che credo con l’as- 
senso generale essere stato lo Scor- 
pione ». 

46.la gente: cfr. Purg., IX, 5.— 
Non si poteva con maggiore urbanità 
dire che il Sarsi era uno scorpione! 
con questo di aggravante per lui, 
che gli scorpioni mordono se provo- 
cati, e il Sarsi ;avea morso sen- 
z’esser provocato, 
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taneo (47) a cotali punture! Infragnerò dunque e stropiccerò 
l’istesso scorpione sopra le ferite, onde il veleno risorbito dal 
proprio cadavero lasci me libero e sano (48). 


e 


47. antidoto ... présentaneo: 


contravveleno istantaneo, che òpera , 


subito. 

48. Infragnerò dunque ecc.: era 
una tradizione popolare che lo scor- 
pione stropicciato sopra la ferita da 
lui prodotta si riassorbisse il veleno, 
risanando» il ferito: scorpîo ipse 
suae plagae impositus, ecc. (PLINIO, 
Nat. Hist., XXIX, cap. 29). 


Questa introduzione al Saggiatore 
è veramente mirabile per dignitosa e 
disdegnosa fierezza, per semplice ele- 
ganza, per ironia fine e potente: 
degno preambolo a tanta opera. Essa 
è condotta con una grande abilità 
per dimostrare che alla polemica il 
G. è stato tirato pe’ capelli, dopo un 
duro proposito di sdegnoso silenzio: 
pazienza rubargli le opere proprie, 

uasi fossero res nullius; ma rega- 
largli le altrui è così brutta azione 
ch’ei non può più tacerel 

Il capitolo è così diviso in due 
parti, di cui la prima — che finisce 


con le parole « prender rissa con 
esso meco » — è preparazione alla 
seconda (« Non m'è giovato lo star- 
mi... »), nella quale il G. intende 
rilevare la gravità del caso, il modo 
« inaspettato e insolito », l'intenzione 
di molestare « il mastino che dor- 
me ». Il « mastino » è naturalmente 
il G.; il Sarsi è lo « scorpione » 
ch’egli « infragnerà e stropiccerà » 


I sopra le sue stesse ferite. Il lin- 


guaggio diviene in fine pur per via 
di metafora minaccioso e violento : 
ma il lettore non dimentichi in 
questo capitolo due gioielli di finis- 
sima arguzia, quello della maschera 
e quello del titolo del libro, che 
danno la misura di quel che saprà 
fare il G. nel processo dell’opera, se 
fin d’ora, per la capacità fantastica 
e rappresentativa di lui, si profila 
psicologicamente ed esteticamente la 
figura tra comica e goffamente pre- 
tensiosa di Lotario Sarsì, dalla « sta- 
dera un poco troppo grossa ». 


Osservazioni al Proemio di Lotario Sarsi, che tratta dell'apparizione 
delle Comete, dell'opinione del padre Grassi confutata dal Ga- 


lilei, per bocca di M. Guiducci, 


un po’ troppo acremente, e dellà 


convenienza che non quindi il padre Grassi, ma « uno qualunque », 


cioè il Sarsi, rispondesse al Galilet. 


e occasione del Saggiatore. 


— Difesa di Mario Guiducci 


Un saltem aliquis: Lotario Sarsi. 


1° — Or vegniamo al trattato, e sia il primo saggio (1) 
intorno ad alcune parole del proemio, cioè da Unus quod sciam, 


1. saggio: G. divide, come s°è 
detto, la Libra in 53 « saggi »; e li 
esamina e giudica uno per uno, 

ll Grassi nella Libra sostiene le 


stesse opinioni che aveva manifestate 


nella Disputatio, cioè: 1) che la co- 
meta fosse sopra la Luna; 2) che non 
potesse esser unaesalazione terrestre, 
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fino a Doluimus. Il qual proemio sarà però da noi qui regi- 
strato intero, per total compitezza del testo latino, al quale 
non vogliamo che manchi pur un iota (2)... 

3.° — Il senso di queste parole (3), continuato con quello delle 
precedenti, mi par che importi questo: che de’ contradittori 
a gl’ingegni eminentissimi non si debba, come già si è detto, 
far conto, ma trapassargli sotto silenzio, e se pur si dovesse 
lor rispondere, si dia il carico a persone più tosto basse, che 
altrimenti ; e che però nel nostro caso sia paruto a uomini sapien- 
tissimi che sia ben fatto che non l’istesso padre Grassi o 
altro di egual reputazione, ma che saltem aliquis rispondesse 
al Galilei. E sin qui io non dico nè replico altro, ma, co- 
noscendo e confessando la mia bassezza, inclino il capo alla 
sentenza d’ uomini tali. Ben mi maraviglio non poco che il 
Sarsi di proprio moto si abbia eletto di esser quel saltem ali- 
quis che abbracci e si sbracci a tale impresa che, per giu- 
dicio d’ uomini sapientissimi e suo, non doveva esser deferita 
in altri che in qualche soggetto assai basso, nè so bene in- 
tendere come, essendo naturale instinto d’ognuno l’attribuire 
a sè stesso più tosto più che manco del merito, ora il Sarsi 


avvilisea tanto la sua condizione, che s’induca a spacciarsi per 
un saltem aliquis (4). Questo inverisimile (5) mi ha tenuto un 


perchè troppo grande di volume; 8) 
che non fosse una materia la quale 
ardesse movendosi irregolarmente, 
perché la sua coda compariva sempre 
in direzione opposta al sole; 4) che, 
camminando regolarmente in linea 
retta, convenisse dire che si muo- 
vesse per un cerchio massimo; 5) che 
a prova dell’esser a noi più distante 
della Luna, stesse il fatto che poco 
o nulla era ingrandita dal telescopio. 
2. Il qual proemio . . . un iota: 
nel 1.° e nel 2.° saggio, che qui si 
omettono, il ‘G. risponde brevissi- 
mamente al Sarsi, il quale sosteneva 
che un solo, a sua notizia (unus 
quod sciam), cioè Gal., avesse cen- 
surato  acremente il discorso del 
padre Grassi; e si doleva che tal di- 
scorso gli fosse dispiaciuto. Il G. 
nega l’una e l’altra cosa. 
_ 3. Il senso di queste parole: il 
Sarsi avea detto che a giudizio di 
autorevolissime persone era parso 
che si dovesse trovare almeno uno, 


saltem aliquis, il quale rispondesse 
al G., e ch'egli, il Sarsi, si era 
assunto tale incarico. 

4. un saltem aliquis: osserva la 
fine e acre ironia. Il Grassi è un 
« ingegno eminentissimo » al quale 
non conviene abbassarsi sino al G., 
che è un di quei « contradittori » 
di :cui non si debba far ‘conto; il 
Sarsì è il saltem aliquis: per sua 
propria confessione ed elezione, il 
« Soggetto assai basso ;» che si tien 
lieto e si « sbraccia » alla nobile 
impresa. Più acre è anche l’ironis 
se si pensi che il Sarsi era proprio 
il Grassi, che così veniva a spacciarsi 
per un saltem atiquis: vile e mal- 
vagio che mentiva pur di abbassare 
il Galilei, il quale per l’opposto nel 
Saggiatore innalza e nobilita il suo 
avversario, facendone un gentiluomo 
in maschera. Ma è pur vero che 
così ne traeva più alta e allegra ven- 
detta! 

5. Questo ‘inverisimile; è l’ag- 


sed 
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pezzo sospeso, e finalmente mi ha fatto verisimilmente ere- 
dere che in queste sue parole possa esser un ‘poco d’ error 
di stampa, e che dove è stampato ut esset (6) saltem aliquis 
qui Galilei disputationem diligentius expenderet, si debba 
leggere ut esset qui saltem aliqua in Galilei disputatione 
paulo diligentius expenderet: la qual lettura io tanto re- 
puto esser la vera e legittima, quanto ella puntualmente si 
assesta (7) a tutto il resto del trattato, e l’altra mal si aggiusta 
alla stima ch'io pur voglio credere che il Sarsi faccia di sè 
stesso. Vedrà dunque V. S. Illustrissima, nell’andar meco esa- 
minando la sua scrittura, quanto sia vero questo ch’ io dico, 
cioè che egli delle cose scritte dal signor Mario ha solamente 
esaminato aliqua, anzi pure saltem aliqua, cioè alcune mi- 
nuzie di poco rilievo alla principale intenzione, trapassando 
sotto silenzio le conclusioni e le ragioni principali: il che ha 
egli fatto perchè conosceva in coscienza di non poter non le 
lodare e confessar vere, che sarebbe poi stato contro alla 
sua intenzione, che fu solamente di dannare ed impugnare... 


L'onestà del Guiducci e le insinuazioni del Sarsi. 


4.° Intutto questo restante del proemio io noto primamente, 
come il Sarsi pretende di aver fatto cosa grata a molti colla 
sua impugnazione : e questo forse può essergli accaduto con al- 
cuni che non abbiano ‘per avventura letta la scrittura del 
signor Mario, ma .se ne sieno stati all’informazion sua; la 
quale venendo fatta (1) privatamente e (come si dice) a quattro 
occhi, quanto e quanto sarà ella stata lontana dalle cose scritte, 


gettivo sostantivato per « inverisi- | al G. di esaminare soltanto saltem 
miglianza », forse mésso là apposta | aligua , alcune minuzie, e per il 
per far da contrapposto al verisimi!- | resto ... lavorar di fantasia! 
mente di poco appresso. Quel gran | 6. ut esset ecc. :« che si trovasse 
burlone del Galilei ne sta facendo | uno qualunque che esaminasse un po” 
un’altra delle sue — E «inverisi- | diligentemente la disputa del G. » — 
mile », egli pensa, che il Sarsi, cioè |la qual lezione è così modificata dal 
il Grassi, si spacciasse da sè per |Galilei: « che si tr >yvasse uno il quale 
un saltem aliguis; vi ha da esser |con alquanta diligenza esaminasse 
certo un errore di stampa — E con | alcuneminuzie nella disputa del G. ». 
destrezza maggiore che non usassero | 7. si assesta: si accorda. 

que’ Peripatetici nel mutar a loro 

agio il testo aristotelico, muta l’a- | 1. la quale venendo, ecc.: sarebbe 
liquis in aliqua e ne trae che4più chiaro il senso se si dicesse « ve- 
il Sarsi dovea badare nella risposta | mendo da lui fatta », cioè dal Sarsi, 
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poi che in questa publica e stampata ei non si astiene di ap- 
portar in campo moltissime cose come scritte dal signor Mario, 
le quali non furen mai nè nella sua scrittura né pur nella 
nostra immaginazione? (2) Soggiunge poi (3), volersi astenere da 
quelle parole che danno indizio più tosto d’ animo inasprito 
ed adirato che di scienza: il che quanto egli abbia osservato, 
vedremo nel progresso. Ma per ora noto la sua confes- 
sione, d'esser internamente inasprito ed in collera, perchè 
quando ei non fusse tale, il trattar di questo volersi astenere 
sarebbe stato. non dirò a sproposito, ma superfluo, perchè . 
dove non è abito o disposizione , l’ astinenza non ha luogo. 
A quello ch'egli scrive appresso, di voler come terza persona 
riferir quelle cose ch’egli ha intese dal padre Orazio Grassi, 
suo precettore, intorno agli ultimi miei trovati, io assoluta 
mente non credo tal cosa, e tengo per fermo che il detto 
padre non abbia mai nè dette nè pensate nè vedute scritte 
dal Sarsi tali fantasie, troppo: lontane (4) per ogni rispetto dalle 
dottrine che si apprendono nel Collegio dove il padre Grassi 
è professore, come spero di far chiaramente conoscere. 
E già, senza punto allontanarmi di qui, chi sarebbe quello che, 
avendo pur qualche notizia della prudenza di quei Padri, si 
potesse indurre a credere che alcuno di essi avesse scritto e 
publicato, ch'io: in lettere private, scritte a Roma ad amici, 
apertamente mi fussi fatto autore della ‘serittura del signor 
Mario? cosa che non è vera; e quando vera. fusse stata, il pu- 
blicarla, non poteva non dar qualche indizio d’aver piacere di 
sparger qualche seme onde tra stretti amici potesse nascer 
aleun’ombra di diffidenza. E quali termini sono il prendersi 
libertà di stampar gli altrui detti privati? Ma è bene che 
V. S. Illustrissima sia informata della verità di questo fatto. 
Per tutto il tempo che si vide la cometa io mi ritrovai in letto 


2. nè pur...immaginazione : il 
i Sarsi nella sua Libra non scansò 
| nessuno de’ mezzi illeciti della po- 
lemica.disonesta, e principalmente 
questi: di non riferire nella loro 
integrità le opinioni altrui e confu- 
tarne delle altre immaginarie. 

8. Soggiunge poi. ecc.: il poco 
accorto gentiluomo mette, come si 
dice, le mani avanti e giura di volere 
astenersi da quelle parole acri quae 
erasperati magis atque iracundi 
animi, quam scientiae, indicia 


sunt; e questa maniera da villani 
dice di lasciarla volentieri agli altri, 
st qui volent!.. 

4. troppe lontane ecc.: nota la 
cautela con la quale il G. vuol met- 
ter fuori causa i gesuiti del Collegio 
romano. Peggio per il Grassi che sì 
era méssa la maschera del Sarsi, 
ottimo bersaglio a’ colpi del suo av- 
versario! Non sospettò però il G., che 
i colpi ferissero più in alto.-che non 
volesse e che potesse risentirsene il 
prestigio della potente Compagnia, 
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indisposto, dove, sendo frequentemente visitato da amici, cadde 
più volte ragionamento delle comete, onde m’occorse dire 
alcuno de’ miei pensieri, che rendevano piena di dubbi la dot- 
trina datane sin qui..Tra gli altri amici vi fu più volte il 
signor Mario, e significommi un giorno aver pensiero di parlar 
nell'Accademia delle comete; nel qual luogo, quando così mi 
fusse piaciuto, egli avrebbe portate, tra le cose ch'egli aveva 
raccolte da altri autori e quelle che da per sè aveva im- 
maginate, anco quelle che aveva intese da me, già ch'io non 
ero in istato di potere scrivere: la qual cortese offerta io re- 
putai a mia ventura, e non pur l’accettai, ma ne lo ringraziai 
e me gli confessai obligato. Intanto e di Roma (5) e d’altri 
luoghi, da altri amici e padroni ehe forse non sapevano della 
mia indisposizione, mì veniva con instanza pur domandato 
«se in tal materia avevo alcuna eosa da dire: a’quali io ri- 
spondevo non aver altro che qualche dubitazione (6), la quale 
anco non potevo, rispetto all’infermità, mettere in carta; ma 
che bene speravo che potesse essere che in breve vedes- 
sero tali miei pensieri e dubbi inseritiin un discorso d’un gen- 


5. Intanto e di Roma, ecc.: che 
da Roma e da altri luoghi giunges- 
sero avvisi e inviti a G. a dir la 
sua opinione sulle comete, risulta 
anche dal Carteggio. Probabilmente 
è a lui indirizzata una prima notizia 
da Roma sul « prodigio » veduto 
in aria fin dal 12 nov.: «Si leva 
adesso a ore nove e mezzo; si 
muove da levante a ponente, e in 
sè sta fermo. Si tiene che sia un va- 
pore asceso alla suprema regione del- 
l’aria, cagionato da gran caldi e gran 
freddi ». Il Gualdo gliene dà notizia 
da Padova il 80 nov.; e il 1.° dic. 
da Roma il Cesarini, che stette una 
notte ad osservare due comete: « e 
ciò fu ieri a notte, che fu venerdì, 
‘rovandosi per buona sorte il cielo 
purissimo, e mondato da una potente 
tramontana ». Da Parigi gli scrive 
un certo Bonsi che, per comune con- 
senso di matematici, della cometa 
«non altri che Zuî poteva farne 
l'osservazione ». In tal senso gliene 
scrive anche lo Stelluti, meraviglian- 
dosi la cometa col telescopio non 
« crescer punto o pochissimo più di 
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quello che si vede con la semplice 
vista». Da Innsbruck, il 1? genn. ’19, 
il medico e matematico dell’ Arcid. 
Leopoldo gli dà minuziose notizie 
della cometa vistasi in Germania 
— hic cometa visus est in Ger- 
mania saltem — traendone un’in- 
finità di avversi e propizi oroscopi. 
L’Arciduca stesso gliene dimanda 
poco dopo il parere; e il 2 marzo G. 
B. Rinuccini lo avverte da Roma che 
si veniva stampando la Disputatio 
de’ Gesuiti e che « alcuni fuora de’ 
Gesuiti spargono voce che questa 
cosa butta in terra il sistema del 
Copernico ». Cfr. Op. dé G. G., XII, 


420 e s. PI 
6. qualche dubitazione: per 
« dubbio » è parola antiquata. — Il 


dubbio è scala al vero; sì Jegge in 
DANTE, Par.; IV, 181: «Nasce... 
a guisa di rampollo A. piè del vero il 
dubbio ». Ed è giusto osservare, che 
in forma d’ipotesi, cioè di « dubita- 
zione », il G. presentò la sua opi- 
nione sulle Comete, e s’astenne dal. 
l’ affermarla risolutamente. 
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tiluomo amico mio, il quale per onorarmi aveva preso fatica 
di raccorgli ed inserirgli in una sua scrittura. Questo è quanto 
è uscito da me, il che è anco in più luoghi stato scritto dal 
medesimo signor Mario; sì che non occorreva che il Sarsi, 
con aggiugnere a vero (7), introducesse mie lettere, nè met- 
tesse il signor Mario a sì piccola parte della sua scrittura 
(nella quale egli ve l’ha molto maggior di me), che lo spac- 
ciasse per copista. Or, poichè così gli è piaciuto, e così segua 
ed intanto il signor Mario, in ricompensa dell’ onor fattomi, 
accetti la difesa della sua scrittura. 


7. con aggiugnere a vero: to- 
gliere o aggiungere alla verità è sna- 
turarla e alterarla, 


Il Sarsi avea cominciato con la 
falsificazione della propria persona 
e del titolo dell’opera; sèguita ora 
con la falsificazione di documenti, 


Non c’è male per un gentiluomo! 
Ma c’è ancor peggio: svisa le opinioni 
altrui e altre ne inventa per comodo 
di polemica e, come il galantuomo 
che lancia il sasso e si mette le mani 
in tasca, fa il pulito con le male pa- 
role. Oh davvero ch’era un saltem 
aliquis! Il lettore non lo dimen- 


adducendo lettere inesistenti di G. 


tichi; chè gusterà méglio in séguito 
per metter lite tra lui e il Guiducci. 


il linguaggio del nostro gentiluomo. 


Il Galilei confessa di essersi trovato per necessità di difesa nell’ob- 
bligo di combattere l’opinione del padre Grassi sulla lontananza 
della Cometa,dacché il cannocchiale non la ingrandisse all’occhio. 
A torto, aggiunge il Sarsi, perchè di Galileo parlarono sempre ono- 
ratamente il Grassi e îl Collegio Romano: ma l'obbligo della ve- 
rità — risponde il G. — ésuperioreaquello della gratitudine, quando 
pure fosse vero quello che afferma il Sarsi. — Questi dolevast che G. 
imputasse a colpa del Grassi l'aver aderito a Tyco, e notava che, 
dimostrato falso il sistema di Tolomeo ed eretico quello di Coper- 
nico, non gli restava che seguitar Tyco. Ribatte il G. confutando 
l’asserzione del Sarsi e schivando cautamente la spinosa quistione 
di Copernico; e al lamento ch'egli non menasse buone certe fiori- 
ture poetiche al Grassi, risponde che ta Natura non si diletta di 
poesie. 


Il dovere della verità. 


5°, — Sopra i quali particolari scritti io primieramente 
dico di'non m’esser mai lamentato d’essere stato maltrattato 
nel Discorso del padre Grassi, nel quale son sicuro che S. R. 
non applicò mai il pensiero alla persona mia per offendermi; 
e quando pure, dato e non concesso, io avessi avuta opinione 
che il padre Grassi nel tassar quelli che facevan poca stima 
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dell’ argomento preso dal poco ricrescer la cometa (1), avesse 
voluto comprender me ‘ancora, non però creda il Sarsi che 
questo mi fusse stato causa di disgusto e di querimonia. 
Sarebbe forse ciò accaduto quando la mia opinion fusse stata 
falsa, e per tale scoperta e publicata; ma sendo il detto mio 
verissimo (2), e falso l’altro, la moltitudine de’ contradittori, 
e massime di tanto valore quanto è il padre Grassi, poteva più 
tosto acerescermi il gusto che il dolore, atteso che più diletta 
il restar vittorioso di prode e numeroso esercito, che di pochi e 
debili inimiei (3). E perchè (4) degli avvisi che da molte parti 
d'Europa andavano (come scrive il Sarsi) al suo Maestro, al- 
cuni nel passar di qua lasciavano ancora a noi sentire come 
generalmente tutti i più celebri astronomi facevano gran fon- 
damento sopra cotale argomento, nè mancavano anco ne’ nostri 
contorni e nella città stessa uomini della medesima opinione, 
io al primo motto, che di ciò intesi, molto chiaramente mi 
lasciai intendere che stimavo questo argomento vanissimo, 
di che molti si burlavano, e tanto più, quando in favor loro 
apparve l'autorevole attestazione e confermazione del Matema- 
tico del Collegio Romano: il che non negherò che mi fusse 
cagione d'un poco di travaglio, atteso che trovandomi posto in 
necessità di difendere il mio detto da tanti altri contradittori, i 
quali, per esser stati fatti forti da un tanto aiuto, più im- 
periosamente mi si levavano contro, non vedevo modo di poter 
contradire a quelli senza comprendervi anco il padre Grassi. Pu 
adunque non mia elezione, ma accidente necessario, ben che 
fortuito, che indirizzò la mia impugnazione anco in quella parte 


1. dal poco ricrescer la c.: si è 
detto già, che uno degli argomenti 
del Grassi, per provar che la cometa 
fosse più lontana della Luna, consi- 
steva nella supposizione che poco 
o nulla fosse ingrandita dal tele- 
scopio. 

2. verissimo: s’intende qui del 


particolare argomento tratto dalla 


osservazione del telescopio; e non 
già della teoria generale delle co- 
mete, per la quale G. esponeva delle 
«dubitazioni ». 

3. la nmeoltit. de’ contradittori, 


ecc.: è un concetto che ricorre fre- 


quentemente negli scritti galileiani: 
« bisogna guardarsi di non si porre 
in difesa del falso, perchè mille De- 
mosteni e mille Aristoteli restereb- 


bero a piede contro ad ogni me- 
diocre ingegno che abbia avuto ven- 
tura di apprendersi al vero » (Dial. 
de' im. 8.,, VII, 78). 

4. E perchè, ecc. : periodo copioso 
ed ampio, ma non complicato ed 
oscuro ; chè, anzi, tra” due membri 
principali di esso — il primo che rac- 
coglie l’unanime consenso dei dotti 
d’Europa sulla quistione e che ter- 
mina con la parola « opinione »; 
e l’ultimo (« di che molti . . ») che a 
quello acquista maggiore autorità 
con l’adesione incresciosa del Grassi 
— si pianta nel mezzo breve brusca 


‘energica come una sfida la contraria 


opinione del Galilei: « io, al primo 
motto ,., argomento vanissimo »,. 
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dov’io meno avrei voluto. Ma che io pretendess: mai (come 
soggiunge il Sarsì) che tal mio parere dovesse esser repen- 
tinamente portato da’ venti sino a Roma, come suole acca- 
dere delle sentenze degli uomini celebri e grandi, eccede ve- 
ramente d’assai i termini della mia ambizione. Bene è vero che 
la lettura della Libra m'ha fatto pur anco alquanto maravi- 
gliare che tal mio detto non penetrasse a gli orecchi del Sarsi. 
E non è egli degno di maraviglia, che cose le quali io già 
mai non dissi né pur pensai, delle quali gran numero è re- 
gistrato nel suo Discorso, gli sieno state riportate, e che d’altre 
dette da me mille volte non gliene sia pur giunta una sil- 
laba? Ma forse i venti, che conducono le nuvole, le chimere 
e ì mostri che in essi tumultuariamente si vanno figurando, 
non anno poi forza di portar le cose sode e pesanti (5). 
Dalle parole che seguono mi par comprendere che il Sarsi 
m'attribuisca a gran mancamento il non aver con altrettanta eor- 
tesia contracambiata l’onorevolezza fattami da’ Padri del Col- 
legio in lezioni publiche fatte sopra i miei scoprimenti ce- 
lesti e sopra i miei pensieri delle cose che stanno su l’acqua. (6). 
E qual cosa doveva io fare? Mi risponde il Sarsi: Laudare e 
approvar il Discorso del padre Grassi. Ma, signor Sarsi, già 
che le cose tra voi e me s'ànno a bilanciare e, come si dice, 
trattar mercantilmente(7), io vi dimando, se quei Reverendi Padri 
stimarono per vere le cose mie, o pur l’ebber per false. Se 
le conobbero vere e come tali le lodarono, con troppo grande 
usura ridomandereste ora il prestato, quando voleste che io 
avessi con pari lode a esaltar le cose conosciute da me per 
false. Ma se le riputaron vane e pur l’esaltarono, posso ben 
ringraziarli del buono affetto; ma assai più grato mi sarebbe 
stato che m’avessero levato d’errore e mostratami la verità, 
stimando io assai più l’utile delle vere correzioni, che la pompa 
delle vane ostentazioni : e perchè l’istesso credo di tutti i 
buoni filosofi, però nè per l’uno nè per l’altro capo mi sen- 


o. le cose sode e pesanti: ironia] 6. delle cose... sull’acqua: si 


garbata ma tagliente. I « venti » 
sono le spie che riferivano al Grassi 
insinuazioni, menzogne e fiabe, 
cioè « le nuvole, le chimere e i mo- 
stri » — che non eran mai passati per 
la fantasia del G. — e nessuna sillaba 
delle cose veramente pensate e dette, 
« sode e pesanti ». Calunniatore è 
bugiardo! 


riferisce al Discorso de’ galleg- 
gianti, pel quale vedi qui indietro, 
p. XIX. 

7. mercantilmente: do#us des, 
come tra mercanti ; e perciò « bilan- 
ciare » con giusta misura, come dice 
poco avanti, restando nella metafora 
della Libra e del Saggiatore. Ma il 


| Grassi era un cattivo bilanciatore! 
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tivo in obbligo (8). Mi direte forse ch'io dovevo tacere, A 
questo vi rispondo, primamente, che troppo strettamente ci 
eravamo posti in obbligo, il signor Mario ed io, avanti la 
publicazion della scrittura del padre Grassi, di lasciar ve- 
dere i nostri pensieri; sì che il tacere poi sarebbe stato un 
tirarsi addosso un disprezzo e quasi derision generale. Ma 
più soggiungo, che mi sarei anco sforzato, e forse l’avrei im- 
petrato, che il signor Guiducci non publicasse il suo Discorso, 
quando in esso fusse stato cosa pregiudiciale alla degnità 
di quel famosissimo Collegio o d’aleun suo professore; ma quando 
l’opinioni impugnate da noi sono state tutte d’altri prima 
che del Matematico professore del Collegio, non veggo perchè 
il solo avergli (9) S. R. prestato l'assenso avesse a metter noi 
in obbligo di dissimulare ed ascondere il vero per favoreg- 
giare e mantenere vivo uno errore. La nota (10), dunque, di 
poco intendente di logica cade sopra Ticone ed altri che ànno 
commesso l’equivoco in quell’argomento, il quale equivoco si 
è da noi scoperto non per notare o biasimare alcuno, ma 
solo per cavare altrui d’errore e per manifestare il vero: e 
tale azione non so che mai possa esser ragionevolmente bia- 
simata. Non ha, dunque, il Sarsi causa di dire che sia ap- 
presso di meavvilita la degnità del Collegio Romano. Mabene(11), 
all'incontro, quando la voce del Sarsi uscisse di quel Collegio, 
avrei io occasion di dubitare che la dottrina e la reputazion 
mia, non solo di presente, ma forse in ogni tempo, sia stata 
in assai vile stima, poi che in questa Libra niuno de’ miei 
pensieri viene approvato, nè ci sì legge altro che contra- 
dizioni accuse e biasimi, ed oltre a quel ch'è scritto (se si 
deve prestar credenza al grido) uno aperto vanto di poter an- 


8. non mi s. in obbligo : il ragio- | peter con G. medesimo: « parlare 


namento fa grande onore al G., che 
quanto era generoso de’ suoi pen- 
sleri e de’ suoi trovati, altrettanto 
era geloso della verità, la quale mai 
egli mercanteggiò con la lode o con 
il complice silenzio della falsità e 
dell’errore. La violenza potè una 
volta costringerlo a « dissimulare 
ed ascondere il vero », ma tutta la 
vita laboriosa di questo grandissimo 
scienziato fu una continua battaglia 
per diffondere la verità. 
L’argomentazione in questa parte 
è così stringente come chiara ed elo- 
quente la parola;.ed è il caso di ri- 


oscuramente lo sa fare ognuno, ma 
chiaro pochissimi » (IX, 78). 

9. avergli: il « gli » qui, come 
spesso altrove, è idiotismo toscano e 
sì riferisce a « opinioni » di poco 
prima, alle quali Sua Reverenza, 
cioè il padre Grassi, aveva dato il 
suo consenso. 

10. la nota: censura;e così, poco 
appresso, notare. — IlSarsl aveva in- 
colpato il Guiducci d’errore logico 
nell’argomento tratto dal telescopio. 
Il G. ritorce l’accusa su Tyco; pel 
quale vedi la nostra nota a p. 90. 

11, Ma bene: ma. bensì, 
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‘nichilar tutte le cose mie (12). Ma sì come io non credo questo, 
nè che alcuno di questi pensieri abbia stanza in quel Collegio, 
così mi vo immaginando che il Sarsi abbia dalla sua filosofia 
il poter egualmente lodare e biasimare, confermare e ributtar, 
le medesime dottrine, secondo che la benevolenza o la stizza 
lo trasporta: e fammi in questo luogo sovvenir d’un lettor di 
filosofia a mio tempo nello Studio di Padova, il quale essendo, 
come talvolta accade,in collera con un suo concorrente (13), disse 
che quando quello non avesse mutato modi, avria sotto mano 
mandato a spiar l’opinioni tenute da lui nelle sue lezioni, e 
che in sua vendetta avrebbe sempre sostenute le contrarie (14). 
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12. vanto di p. annichilar ecc.: 
che il Grassi fosse il portavoce de’ 
gesuiti del Collegio romano e che 
la Libra si fosse spacciata come una 
loro vittoria, risulta da vari attestati. 
Cfr. la lettera del Ciampoli a G. del 
6 dic. 1619: « veggo ch’ella non può 
indursi a credere che il p. Grassi 
sia l’autore della Libra; ma io torno 
a confermarle di nuovo che S. R. e 
li Padri Gesuiti vogliono che si 
sappia essere opera loro, e sono tanto 
lontani dal giudizio ch’ella ne fa, che 
se ne gloriano come di trionfo. Il 
P. Grassi tratta di V. S. con molto 
più riserbo che non fanno molti altri 


Padri, a’ quali è fatto molto fami- 
liare il vocabolo di annichilare » 
(XII, 498). 

Ma il G. qui, come deve fingere 
che il Sarsi sia tutt'altra persona 
che il Grassi, così deve metter fuori 
causa il Collegio romano. Almeno 
gli avesse giovato1 

13. concorrente: emulo, avver. 
sario. 

14. sempre sostenute le con- 
trarie: sono i contraddittori per si- 
stema de’ quali nelle scuole de’ Pe- 
ripatetici il G. dovette conoscerne 
moltie con molti dovette inutilmente 
combattere | 


Poesia e Filosofia: il libro dell’ Universo. 


6. — Da quanto il Sarsi scrive in questo luogo, mi par di 


comprendere ch’ei non abbia con debita attenzione letto non 
solo il Discorso del signor Mario, ma nè anco quello del padre 
Grassi, poi che e dell’uno e dell’altro adduce proposizioni che 
in quelli non si ritrovano (1). Ben è vero che per aprirsi la 
strada a poter riuscire a toccarmi non so ‘che di Copernico (2), 


1. che in quelli non si ritro- 
vano: è il solito sistema del Sarsi, 
crearsi delle opposizioni per como- 
dità di polemica, il che è disonestà. 
Ma che il Sarsi non abbia ben letto 
il Guiducci, può passare; che non 
abbia ben letto il Grassi, cioè se 
stesso, è una punta ironica e comica 
che scaturisce naturale dal suppo- 


sto sdoppiamento della sola persona 
Grassi-Sarsi. 

2. non so che di Copernico: un 
galantuomo non ricorda al suo av- 
versario una quistione che gli riapra 
una piaga ancor dolorosa; perchè è 
malignità inescusabile. Peggio: qui 
non c’è neppur l’occasione; e il mal- 
vagio deve inventare qualche cosa 


Iî, SAGGIATORE 183 
egli avrebbe avuto bisogno che le vi fussero scate scritte; 

. . n 
onde, in difetto, l’ha volute supplir del suo. .. 

Vegga di più il medesimo Sarsi quant’io meglio di lui, senza 
adoperar astrologia nè telescopio, abbia penetrato, non dirò i 
sensi interni dell’animo suo, perchè per ispiar questi io non 
ho nè occhi nè anco orecchi (3), ma i sensi della sua scrittura, 
iquali son pur tanto chiari e manifesti, che bisogno non ci è 
de gli occhi lincei, gentilmente introdotti dal Sarsi, credo per 
ischerzare un poco sopra la nostra Accademia (4). E perchè e V. 
S. Illustrissima ed altri Prìncipi e Signori grandi son meco @ 
parte nello scherzo, io, per la dottrina di sopra insegnatami 
dal Sarsi, non curando molto i suoi motti, me la passerò 
sotto l’ombra loro, o, per meglio dire, illustrerò l'ombra mia 
col loro splendore (5). i 

Ma tornando al proposito, vegga come egli di nuovo vuol 
pure ch’io abbia reputato gran mancamento nel padré Grassi 
aver egli aderito alla dottrina di Ticone,e risentitamente do- 
manda: Chi ei doveva seguitare? forse l'olomeo, la cui dot- 
trina dalle nuove osservazioni in Marte è scoperta per falsa? 
forse il Copernico, dal quale più presto si deve rivocar (6) 
ognuno, mercè dell'ipotesi ultimamente dannata? Dove 10 
noto più cose: e prima, replico ch’ è falsissimo ch'io abbia 
mai biasimato il seguitar Ticone, ancor che con ragione avessi 
potuto farlo, come pur finalmente dovrà restar manifesto 
a i suoi aderenti per l’Antiticone del signor Cavalier Chia- 
ramonte (7); sì che quanto qui scrive il Sarsi, è molto lon- 


per insinuarsi 0, come si esprime 
con accorta prudenza il G., « per 
aprirsi la strada a poter riuscire a 
toccarmi non so che di Copernico ». 
Lo « scorpione » schizza il suo ve- 
leno, riaprendo crudelmente nelcuore 
di G. la ferita del processo coper- 
nicano del ‘16! 

3. nè occhi nè anco orecchi: 
con qual’arte insidiosa spiasse il 
Sarsi le recondite intenzioni del G., 
si è visto nel « saggio » precedente. 
Il G., che da onesto scienziato giu- 
dica gli atti e non le intenzioni, 
dice pulitamente e argutamente al 
Sarsi ch’egli avesse «occhi e orecchi » 
da spia! 

4. la nostra Accademia: l’Acc. 
de’ Lincei, per la quale vedi a p. 81. 


Poichè il Saggiatore fu stampato 
a cura de’ Lincei, il Sarsi tenta lo 
scherzo sull’acuta vista, gli occhi 
lincei di G. ecc.: e in verità lo 
scherzo non gli dovea costare un 
grande sforzo! 

5. sotto l’ombra ecc.: il G. non 
si offende dell’innocuo scherzo e 
moitteggia, per restare in metafora, 
sull’ « ombra » protettrice de* com- 
pagni lincei, che era, invece, « splen- 
dore » dal quale veniva illuminata 
la sua « ombra.» o pochezza. 

6. rivocar: nel senso di « sco- 
stare » — Si accenna alla condanna 
dell’ipotesi copernicana. 

7. Chiaramonte: su questo pe- 
ripatetico antiticoniano e antiga- 
lileiano vedi a p. 120 di questo vol. 


rana 
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tano dal proposito; e molte più fuor del caso s’ introducono 
Tolomeo e Copernico, de’ quali non si trova che serivessero 
mai parola attenente a distanze, grandezze, movimenti e teo— 
riche di comete, delle quali sole, e non d’altro, si è trattato, 
e con altrettanta occasione (8) vi si potevano accoppiare Sofocle 
e Bartolo, o Livio (9). Parmi, oltre a ciò, di scorgere nel Sarsi 
ferma credenza, che nel filosofare sia necessario appoggiarsi 
all’opinioni di qualche celebre autore, si che la mente nostra, 
quando non si maritasse (10) col diseorso di un altro, ne do- 
vesse in tutto rimanere sterile ed infeconda; e forse stima che 
la filosofia sia un libro e una fantasia di un uomo, come l’'Iliade 
e l'Orlando Furioso, libri ne” quali la meno importante cosa è 
che quello che vi è scritto sia vero (11). Signor Sarsi, la cosa 
non istà così La filosofia è seritta in questo grandissimo 
libro che continuamente ci sta aperto innanzi a gli oechi (io dico 
l'universo), ma non si può intendere se prima non s'impara 
a intender la lingua, e conoscer i caratteri ne’ quali è scritto. 
Egli è scritto in lingua matematica, e i caratteri son trian- 
goli, cerchi, ed altre figure geometriche, senza i quali mezzi 
è impossibile a intenderne umanamente parola; senza questi è 
un aggirarsi vanamente per un oscuro laberinto (12). Ma posto 


3. occasione: opportunità. 
9. Sofocle, e Bartolo, o Livio: 


' il G. cita così a casaccio un tragico 
| greco, un giureconsulto italiano del 


sec. XV e uno storico romano per 


far comprendere con quanta. serietà 


il Sarsi avesse accozzato fuor di pro- 
posito con Tyco Tolomeo e Coper- 
nico, che non si eran occupati di co- 
mete. Ma già il Sarsi è coerente al 
suo metodo, per cui aveva intitolato 
Librailpropriolibro, mentre avrebbe 
potuto intitolarlo liberamente . . 
Scorpione! Qui però una sua certa 
ragione l'aveva, quella di « toccar 
non so che di Copernico »! 

10. si maritasse: si accoppiasse, 
nel senso di appoggiarsi. — C'è nel vo- 
cabolo un non so che di irorico, in- 
fatti sì contrappone a «sterile ed 
infeconda » di poco dopo ; quasi di- 
cesse a que’ Peripatetici che fossero 
cervelli sterili ed infecondi! Più si 
studia, e più si ammira la precisione, 


la proprietà la scultoria evidenza 
della prosa galileiana. 

11. vero: il vero è l’oggetto della 
scienza, il verisimile della poesia; 
perchè quella parla all’intelletto , 
questa all’immaginazione. 

12. La fil. è scritta... labe- 
rinto: il Galilei risale e si ricollega 
alla dottrina de’ Pitagorici, e a fonda- 
mento non solo della natura fisica, 
ma d’ogni conoscenza umana met- 
te la geometria che sola da allo 
uomo la « certezza »; sicchè soleva 
dire — scrive il Viviani — che co- 
loro i quali non riuscivano al ci- 
mento della geometria « si potevano 
licenziare non solo come inetti al 
filosofare, ma come inabili ‘ancora 
a qualunque maneggio o ‘esercizio 
nella vita civile ». 

Il lettore osservi, che questo è un 
principio sostanziale e organico nella 
mente del G., il quale lo ripetè poco 
prima di morire in una lett, al Li- 


] 
da 
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pur anco, come al Sarsi pare, che l'intelletto nostro debba 
farsi mancipio dell’intelletto d'un altr’uomo (lascio stare ch'egli 
facendo così tutti, e sè stesso ancora, copiatori (13), loderà in 
sè quello che ha biasimato nel signo Mario), e che nelle 
contemplazioni de’ moti celesti si debba aderire ad alcuno, io 
non veggo per qual ragione ei s'elegga icone, anteponendolo 
a Tolomeo e a Nicolò Copernico, de’ quali due abbiamo i 
sistemi del mondo interi e con sommo artificio costrutti e 
condotti al fine; cosa ch'io non veggo che Ticone abbia fatta, 
se già al Sarsi non basta l'aver negati gli altri due e promessone 
unaltro, se ben poi noneseguito (14). Nè meno dell’aver convinto 
oli altri due di falsità vorrei che alcuno lo riconoscesse da 
Ticone: perchè, quanto a quello di Tolomeo, nè Ticone 
nè altri astronomi nè il Copernico stesso potevano aperta- 
mente convincerlo, avvenga che la principal ragione, presa 
dai movimenti di Marte e di Venere, aveva sempre il senso 
in contrario; al quale (15) dimostrandosi il disco di Venere 
nelle due congiunzioni e separazioni dal Sole pochissimo dif- 
ferente in grandezza da sè stesso, e quel di Marte perigeo (10) 
a pena tre o quattro volte maggiore che quando è apogeo, 
cià mai non si sarebbe persuaso dimostrarsi veramente quello 
40 e questo 60 volte maggiore nell’uno che nell'altro stato, 
come bisognava che fusse quando le conversioni loro fussero 
state intorno al Sole, secondo il sistema Copernicano; tutta- 
via ciò esser vero e manifesto al senso, ho dimostrato io, e 
fattolo con perfetto telescopio toccar con mano a chiunque 


ceti del genn. *41; e come titolo del 
libro di tutte le sue opere volea si 
ponesse: Di qui si comprenderà 
in infiniti esempli qual sia l’uti- 
lità delle matematiche in conclu- 
dere circa alle proposizioni natu- 
rali, e quanto sia impossibile il 
poter ben filosofare senza la scorta 
della geometria conforme al vero 
ronunciato di Platone » (VIII, 
613 14. Cfr. la nostra nota a p. 164. 
13. copiatori: « ripetitori » aveva 
detto Leonardo di quelli che si fan 
« mancipî », schiavi dell’altrui intel- 
letto. 
14. un altro, ... non eseguito: 
intendi di « un altro sistema », un 
terzo, che Tyco aveva promesso 
ma non dato, dopo di aver negati 


gli altri due di Tolomeo e di Co- 
pernico. 

15. al quale: riferiscesi a senso, 
cioè il senso della vista. 

16. perigeo: il punto dell’orbita 
d’un pianeta in cui è più vicino alla 
terra; apogeo, il punto in cui ne è 
più lontano. Il periodo si è fatto però 
complicato e difficile. — Il G. vuol 
dire che né Tyco né Copernico avreb- 
bero mai potuto dimostrare falso il 
sistema tolemaico, se non a patto di 
fondare la dimostrazione, che Marte 
e Venere girino:intorno al Sole, sul 
fatto del loro notevole accrescersi 
quando se ne separano: cosa che 
non si potea addimostrare se non 
dopo l’invenzione del telescopio, 
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l’ha voluto vedere (17). Quanto poi all’ipotesi Copermeana (18), 
quando per beneficio di noi Cattolici da più sovrana sapienza 
non fussimo stati tolti d’errore ed illuminata la nostra cecità, non 
| credo che tal grazia e beneficio si fusse potuto (19) ottenere dalle 
ragioni ed esperienze poste da Ticone. Essendo, dunque, sicu- 
ramente falsi li due sistemi, e nullo quello di Ticone, non do- 
vrebbe il Sarsì riprendermi se con Seneca (20) desidero la vera 
costituzion dell’universo. E ben che la domanda sia grande e 
da me molto bramata, non però tra ramarichi e lagrime de- 
ploro, come scrive il Sarsi, la miseria e calamità di questo 
secolo, nè pur si trova minimo vestigio di tali lamenti in 
tutta la. scrittura del signor Mario; ma il Sarsi, bisognoso 
d'adombrare (21) e dar appoggio a qualche suo pensiero ch’ei de- 
siderava di spiegare, lo va da sè stesso preparando, e sommi- 
nistrandosi quegli attacchi che da altri non gli sono stati 
porti. E quando pur io deplorassi questo nostro infortunio, 
io non veggo quanto acconciamente possa dire il Sarsi, indarno 
essere sparse le mie querele, non avendo io poi modo nè fa- 


17. l’ha voluto vedere: la fine 
del periodo è importante in quanto 
che, senza parere, G. riesce alla con- 
clusione che Copernico aveva dun- 
que ragione! 

18. Quanto poi ‘all’ip. Copern. 
ecc.: è ovvio osservare, che G. quinon 
dice tutto il suo pensiero e tutte le 
volte che tocca della condanna coper- 
nicana bisogna sottintendere quella 
velata ironia in che era maestro. La 
« nostra cecità » equivale alle altre 
espressioni di « poesia » ovvero 
« sogno » della lett. all’Arcid. Leo- 
poldo, del 28 maggio del ’18, che 
abbiamo riportata a p. 79. 

19. si fusse potuto : il congiunt. 
invece del condiz. in proposiz. ne- 
gativa. — Qui poi c’è altro, quasi 
volesse dire: Se non fosse stato il 
Tribunale delS. Uffizio, non era cer- 
tamente Tyco che spiantava Coper- 
nico! 

20. con Seneca: 7/0 quoque per- 
tinebit hoc excussisse, ut sciamus 
utrum mundus terra stante cir- 
cumeat, an mundo stante terra 
vertatur (Natur. quest., VII, 2). 
Il Sarsi allude alle seguenti parole 
del Guiducci: « Conobbe Seneca 


Le lo scrisse, quanto importasse . ., 
i l'avere una ferma e indubitabil co- 
gnizione dell’ordine, disposizione, 
stati e movimenti delle parti dell’uni- 
verso, della quale il nostro secolo 
riman privo ». 

21. adombrare ecc.: dare figura, 
corpo a un disegno, a un pensiero. — 
Il « pensiero » era, s'intende, dirimet- 
tere in mala vista il G. come un im- 
penitente copernicano; « l'appoggio » 
e il corpo di quel tristo pensiero 
dovevan esser i supposti « ramma- 
richi e lagrime » del G. su « la mi- 
seria e calamità » del secolo. E 
poichè essi erano supposti e non veri, 
il Sarsi si veniva somministrando egli 
stesso gli « attacchi » a montar su una 
nuova macchina contro il G.! — La 
verità è che non tanto nel Discorso 
del Guid., quanto nelle lettere sue 
e de’ discepoli si vede che tutti mor- 
dono il freno e con parole amare e 
dolenti compiangono spesso « l’infor- 
tunio » del secolo. Cfr. la lett. del 
G. al Donati del 18 dic. ’35: « In- 
felice questo nostro clima, nel quale 
regna una fissa resoluzione di voler 
esterminare tutte le novità, in par- 
ticolare nelle scienze. ..». 
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coltà di tér via tal miseria, perchè a me pare che appunto 
per questo avrei causa di querelarmi, ed all'incontro le que- 
rimonie allora non ci avrebbon luogo, quando io potessi tòr 
via l’infortunio. 


Fioretti poetici. 


7.° — Da quanto qui è seritto in poche parole sbrigandomi, 
dico che nè il signor Mario nè io siamo così austeri, che 
gli scherzi e le soavità poetiche ci abbiano @ far nausea: 
di che ci sieno testimoni l’altre vaghezze interserite molto 
leggiadramente dal padre Grassi nella sua scrittura, delle 
quali il signor Mario non ha pur mosso parola per tassarle; 
anzi con gran gusto (1) si son letti i natali, la cuna, le abita- 
zioni, i funerali della cometa, e l’essersi accesa per far lume 
all’abboccamento e cena del Sole e di Mercurio; nè pur ci ha 
dato fastidio che i lumi fussero accesi venti giorni dopo cena, 
nè meno il sapere che dov'è il Sole, le candele son superflue 
ed inutili, e ch’egli non cena, ma desina solamente, cioè man- 
gia di giorno, e non di notte, la quale stagione gli è del tutto 
ignota: tutte queste cose senza veruno scrupolo sì sono tra- 
passate, perchè, dette in cotal guisa, non ci anno lasciato 
nulla da desiderare nella verità del concetto sotto cotali scherzi 
contenuto, il quale, per esser per sè noto e manifesto, non 
avea bisogno d’altra più profonda dimostrazione. Ma che in 
una questione massima e difficilissima, qual è il volermi per- 
suadere trovarsi realmente, e fuor di burle, in natura un par- 
ticolare orbe celeste per le comete, mentre che T'icone non si 
può sviluppar nell’esplicazion della difformità del moto appa— 
rente di essa cometa (2), la mente mia debba quietarsi e restar 
appagata d’un fioretto poetico, al quale non succede poi frutto 
veruno, questo è quello. che il signor Mario rifiuta, e con ra- 
gione e con verità dice che la natura non si diletta di poe— 
sie: proposizion verissima, ben che il Sarsi mostri di non la 
credere, e finga di non conoscer 0 la natura o la poesia, e di 
non sapere che alla poesia sono in maniera necessarie le favole 
e finzioni, che senza quelle non può essere; le quali bugie son 


1. anzi con gran gusto ecc.:]« vaghezze ». 
più graziosa e gustosa caricatura | 2. sviluppar .. . di essa cometa: 
non si potea fare delle grossolane | intendi che da Tyco stesso non si 
facezie del Sarsi. Il comico della |riesce a districare, non sì sa cavare 
scienza peripatetica era un distintivo | una spiegazione del perchè non siano 
della scuola galileiana, che andava | uniformi i moti apparenti delle co- 
spigolando con gran gusto simili ' mete. 
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poi tanto abborrite dalla natura, che non meno impossibil 
cosa è il ritrovarvene pur una, che il trovar tenebre nella 
luce (3). Ma tempo è ormai che vegniamo a cose di momento 
maggiore; però legga V. S. Ilustrissima quel che segue. 


3. tenebre nella luce: «gran cosa | « da se stesso preparando » un suo 


sarebbe — dice ironicamente altrove 
il G. — che il vero potesse avere sì 
poco di luce, che nulla apparisse tra 
le tenebre di tanti falsi » (VII, 447) 


In questi 5 « saggi » la fisura mo- 
rale del Sarsi è profilata ancor me- 
glio: poichè in nome della gratitu- 
dine non gli riesce aver le lodi del 
G., vuol comprarne il silenzio (« mi 
direte forse ch'io dovevo tacere »); 
e non potendogli chiudere la bocca, 
inventa, mentisce, insinua gesuitica- 
mente « un non so che di Coper- 
nico » per montare, chi sa ?, un altro 
processo. La prova della colpa sa- 
rebbe il « lamento » di G. sull’infor- 
tunio del secolo, che proscriveva e 
condannava la nuova scienza; e 
poichè questo malvagio ha « occhi 


tristo pensiero . .. E sì ch'è tanto 
scrupoloso da offendersi che non gli 
siano menati buoni certi fioretti poe- 
tici dal G., il quale sappiamo quanto 
sia poco « austero » e molto amico 
invece degli scherzi poetici, mentre 
il Sarsi sì mostra ignorante sì della 
poesia che della natura. Poesia e na- 
tura, di cui conobbe le leggi e la 
grandezza il sovrano intelletto di G., 
del quale si ammira nella conclu- 


{ sione di questo proemio, in contrap- 


posto al Sarsi, la coscienza diritta- 
mente serena dello scienziato e la 
forma limpidamente perspicua dello 
scrittore; sì che esce da queste pa- 
gine, con parole eloquenti e solenni, 
la più bella definizione di quello che 
il G. con tanto amore studiò e rivelò 
agli uomini: « il grandissimo libro 


e orecchi » da spia, va meditando e | dell’universo ». 


La disputa consisteva în sapere, se la Cometa provenisse da vifles- 
stoni del sole în vapori, come affermava Galileo, o s° ella fosse 
una stella lucida e consistente, come affermava il Grassi. Il 
quale sosteneva l’opinione sua con tre argomenti: 1.° per via 


della parallasse — la quale, risponde il G., conchiudeben negli 0g— 


getti reali, ma non negli apparenti — 2.° per via del moto appa- 

, vente delle comete în linea retta, onde arguivasi che si movesser 
per cerchio massimo : la quale inferenza non reggendo, il 
Sarsi difende il Grassi con la scusa che intendesse ribatter l’opi- 
nione di certi antichi — 3.9 per via del cannocchiale, redarguendo 
prima il Guiducci d’un errore logico, per aver detto che l’aumento 
del cannocchiale circa stelle invisibili fatte da esso visibili si do- 
crebbe chiamare piuttosto infinito che nullo; lusingando poi il 
Galilei come perfezionatore del cannocchiale : al che risponde il 
G. rivendicandone a sè l’ invenzione, trovata non per accidente 
ma per discorso. : 


Le aquile e gli storni in filosofia. 


9° — Qui volendo anco in universale mostrar, la dubitazion 
promossa dal signor Mario esser vana e superflua, dice, 
niuno autore antico o moderno, degno d’esser avuto in con- 
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siderazione, aver mal stimato la cometa potere esser una sem- 
plice apparenza, e che perciò al suo Maestro, il quale solo 
con questi disputava e di questi soli aspirava alla vittoria, 
niun mestier faceva di rimuoverla dal numero de’ puri simula- 
cri (1). Al che io rispondendo, dico primieramente che ilSarsi an- 
cora con simil ragione poteva lasciare stare il signor Mario e 
me, poi che siam fuori del numero di quegli antichi e moderni 
contro i quali il suo Maestro disputava, ed abbiamo avuta in- 
tenzione di parlar solamente con quelli (sieno antichi o mo- 
derni) che cercano con ogni studio d’investigar qualche ve- 
rità in natura, lasciando in tutto e per tutto ne’ lor panni 
quegli che solo per ostentazione in strepitose contese aspirano 
ad esser con pomposo applauso popolare giudicati non ritro- 
vatori di cose vere, ma solamente superiori agli altri (2); nè do- 
veva mettersi con tanta ansietà. per atterrar cosa che nè a sé 
nè al suo Maestro era di pregiudicio. Doveva secondariamente 
considerare, che molto più è scusabile uno a chi (3) in aleuna 
professione non cade in mente qualche particolare attenente 
a quella, e massime quando nè anco a mille altri, che abbiano 
professato il medesimo (4), è sovvenuto, che quegli a cui venga 
in mente, e presti l’assenso a cosa che sia vana ed inutile in 
quell’affare; ond’ei poteva e doveva più tosto confessare che 
al suo Maestro, com’anco a nessun de’ suoì antecessori, non 
era passato per la mente il concetto che la cometa potesse 
essere una apparenza, che sforzarsi per dichiarar vana la 
considerazion sovvenuta a noi: perchè quello, oltre che pas- 
sava senza niuna offesa del suo Maestro, dava indizio d’una 


l.de’ puri simulacri: delle sem- 
plici apparenze.— Il Sarsi vuol dire, 
che disputando contro Aristotele, che 
ammette la realtà della cometa, era 
inutile confutar la «dubitazione » che 
essa fosse un’apparenza. Ma così'i1 S. 
«fuggiva la quistione, perchè dava 
per dimostrato quel che non era,, e 
perchè l'argomento della parallasse 
(l’angolo sotto cui si vedrebbe il 
raggio della Terra da un osservatore 
che si trovasse al centro di un astro) 
non può conchiuder bene, secondo 
G., che « negli oggetti reali ». No- 
tisi che per G. tanto la chioma come 
il capo della cometa « non son altro 
che riflession di raggi in una ma- 
teria qualunque... e che, in quanto 


riflessioni, sono pure apparenze, in 
quanto alla materia, son cosa reale». 

2. superiori agli altri: osserva 
il tono ironico di quel che dice il 
G., che solo cerca d’investigar « qual- 
che verità in natura » e quindi vuol 
esser tra’ « ritrovatori di cose vere »; 
e della scienza non si fa — come 
il Sarsi — un agone di contese stre- 
pitose per mostrarsi « superiore », 
agli altri. Quanta maligna ciarlata- 
neria nell’ uno e che austera se- 
rénità di scienziato nell'altro! 

8. a chi: a cul, 

4. professato il medesimo : eser- 
citata la medes. professione -- Sov- 
venuto: venuto in mente, 
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ingenua libertà (5), e questo, non potendo seguire senza offesa 
della mia reputazione (quando gli fusse sortito (6) l'intento), da 
più tosto segno d'animo alterato da qualche passione. Il si- 
gnor Mario, con isperanza di far cosa grata e profittevole agli 
studiosi del vero, propose con ogni modestia, che per l’avve- 
nire fusse bene considerare l’essenza della cometa (7), e sella 
potesse esser cosa non reale, ma solo apparente, e non bia- 
simò il padre Grassi nè altri, che per l’addietro non l’avesser 
fatto. Il Sarsi si leva su, e con mente alterata cerca di provare, 
la dubitazione esser stata fuor di proposito, ed esser di più 
manifestamente falsa; tuttavia per trovarsi, come si dice, in 
utrumque paratus (8), in ogni evento ch’ella apparisse pur degna 
di qualche considerazione, per ispogliarmi di quella iode che 
arrecar mi potesse, la prèdica per cosa vecchia del Cardano 
e del Telesio (9), ma disprezzata dal suo Maestro come fantasia 
di filosofi deboli e di niun séguito; ed intanto dissimula (10), e 
non sente con quanta poca pietà egli spoglia e denuda coloro 
di tutta la reputazione, per ricoprire un piccolissimo neo di 
quella del suo Maestro. Se voi, Sarsi, vi fate scolare di quei 


5. ingenua libertà : sinceralibertà 
d’animo, cioè spassionatezza, confes- 
sando che quel concetto non era 
passato per la mente del Grassi. 

6. sortito: nel suo senso origi- 
mario di « riuscito bene, con for- 
tuna ». 

7. l'essenza della cometa : oggi se 
ne sa un po’ di più di quanto non 
ne sapessero il &. e il Grassi, per 
mezzo specialmente dello spettro- 
scopio, col quale sulle orme del p. 
Secchi gli astronomi hanno indagato 
la costituzione chimica delle comete. 
Esse sono costituite di vapori te- 
nuissimi, un po’ più densi nel nu- 
cleo, più rarefatti nella chioma e 
nella coda; e mostrano ora le righe 
caratteristiche de’ metalli, ora de’ 
carburi d’idrogeno e talvolta del cia- 
nogeno. 

8. in utrumque paratus: prepa- 
rato a discuter l'una e l’altra ipotesi. 

9. la préèdica per c. v. del Car- 
dano e del Telesio: la spaccia per 
cosa vecchia delC. e del T. — Il Car- 
dano di Pavia (1501-76), medico e 
geometrainsigne, ma filosofo bizaarro 


e stravagante, fu autore dell’ Ars 


imm la Sua 


Magna. Bernardino Telesiox«di Co- 
senza (1508-88) nel suo capolavoro De 
rerumnatura juxta propria prin- 
cipta propugnò nuovi metodi di 
scienza, reintegrando la natura fuori 
da ogni concezione magica o teolo- 
gica; onde Bacone disse di lui: no- 
vorum hominum primum agno- 
scimus. Come autore sospetto e vi- 
gilato dalla Chiesa, il Telesio non è 
qui citato dal Sarsi senza un secondo 
fine; onde il G., ben vide in queste 
parole il velen dell'argomento, se 


j nella 36% postilla alla Ratio scopre 


apertamente l’animo malvagio del 
gesuita: « Altrove mi fate seguace 
di Telesio e di Cardano, con la di- 
chiarazione, per chi non lo sapesse, 
che la loro filosofia. e dottrina è pa- 
rimente dannata . . Ah! che dovreste 
vergognarvi. E sotto qual maschera 
volete nascondere la vostra arrab- 
biata malignità? ». E nella post. 180 
alla Libra: « Messer Lotario,... 
voi sapete dove bisogna ricorrere; 


andatevi, e denunziate come il tale 


e ’l tale tiene che... ». 
10. dissimula: ipocritamente na- 


sconde, 
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venerandi Padri nella natural filosofia (11), non vi fate già nella 
morale, perchè non vi sarà creduto. Quello che abbiano scritto 
il Cardano e il Telesio, io non l’ho veduto, ma per altri ri- ‘ 
scontri, che vedremo appresso, posso facilmente conghietturare 
che il Sarsi non abbia ben penetrato il senso loro. In tanto 
non posso mancare, per avvertimento suo e per difesa di 
quelli, di mostrar quanto improbabilmente ei conelude la lor 
poca scienza della filosofia (12) dal piccol numero de’ suoi se- 
guacì. Forse crede il Sarsi, che de’ buoni filosofi se ne trovino le 
squadre intere dentro ogni ricinto di mura? Io, signor Sarsi, 
credo che volino come l’aquile, e non come gli storni. E ben 
vero che quelle, perchè son rare, poco sì veggono e meno si 
sentono; e questi, che volano a stormi, dovunque si posano 
empiendo il ciel di strida e di rumori, metton sossopra il 
mondo. Ma pur fusseroi veri filosofi come l’aquile e non più 
tosto come la fenice! Signor Sarsi, infinita è la turba degli 
sciocchi, cioè di quelli che non sanno nulla; assai son quelli 
che sanno pochissimo di filosofia; pochi son quelli che ne 
sanno qualche piccola cosetta; pochissimi quelli che ne sanno 
qualche particella; un solo Dio è quello che la sa tutta (13). 
Sì che, per dir quel ch'io voglio inferire (14), trattando della 
scienza che per via di dimostrazione e di discorso umano si può 
dagli uomini conseguire, io tengo per fermo che quanto più essa 
participerà di perfezione, tanto minor numero di conclusioni (15) 
prometterà d’insegnare, tanto minor numero ne dimostrerà 
ed in conseguenza tanto meno alletterà, e tanto minore sarà il 
numero de’ suoi seguaci: ma, per l’opposito, la magnificenza 
de’ titoli, la grandezza e numerosità delle promesse, attraendo 


11. vener. Padri ecc.: sono i ge- | del Mm. s. — non può aver principio 
suiti del Collegio romano, che il G. | da altro che dal non aver inteso mai 
tiene a metter sempre fuori causa. | nulla, perchè, quando altri avesse 
Qui il colpo è diritto e brusco contro | sperimentato una volta sola a inten- 
quel gentiluomo del Sarsi, il quale | der perfettamente una sola cosa ed 
può ben dirsi loro scolaro nella fi- | avesse gustato come è fatto il sapere, 


‘ sica, ma non nella morale: « non | conoscerebbe come dell’infinità del- 


vi sarà creduto »! l’ altre conclusioni niuna ne inten- 
- 12. poca scienza d. fil.: la infe- | de » (VII, 126-27 ; 211). E però rac- 
riorità della loro filosofia. — Suoi: | conta il Viviani aver inteso spesso 
loro. dal Maestro pro:sferire le parole : 


‘ 13. la sa tutta: G. sta di mezzo | questaè una di quelle tante e tante 
tra lo scetticismo che afferma non | cose ch’ io non so; e talvolta: 
potersi saper nulla e il dommatismo | questa è una di quelle tante cose, 
che afferma potersi saper tutto. |ch'i0 so di non sapere. ; 
« Questa così rara presunzione d’in- | 14. inferire: concludere. |. 
tendere iltutto — scrive ‘nel DiaZ, | 15, conclusioni; dimostrazioni, : 


earn 
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la natural curiosità de gli uomini e tenendogli perpetuamente 
ravvolti in fallacie e chimere, senza mai far loro gustar l'acu- 
tezza d'una sola dimostrazione, onde il gusto risvegliato abbia 
a conoscer l’insipidezza de’ suoi cibi consueti, ne terrà numero 
infinito occupato; e gran ventura sarà d’alcuno che, scorto 
da straordinario lume naturale (16), si saprà tòrre da i tenebrosi e 
confusi laberinti ne i quali si sarebbe coll’universale andato 
sempre aggirando e tuttavia più avviluppando. Il giudicar 
dunque dell’opinioni d’alcuno in materia di filosofia dal nu- 
mero de i seguaci, lo tengo poco sicuro (17). Ma ben ch'io stimi, 
piccolissimo poter esser il numero de i seguaci della miglior 
filosofia, non però concludo, pel converso, quelle opinioni e 
dottrine esser necessariamente perfette, le quali ànno pochi 
seguaci; imperocchè io intendo molto bene potersi da alcuno 
tenere opinioni tanto erronee, che da tutti gli ‘altri restino 
abbandonate. Ora, da qual de’ due fonti (18) derivi la scarsità de’ 
seguaci de’ due autori nominati dal Sarsi per infecondi e de- 
relitti, io non lo so, nè ho fatto studio tale nell’opere loro, che 


mi potesse bastar per giudicarle (19) . . . 


16. lume naturale: la ragione, il 
buon senso. — Noti il lettore come sia 
in questo passo ben distinta la nuova 
dalla vecchia filosofia e méssa a nudo 
la condizione di que’ filosofi che sì 
« avviluppavano » ne’ « confusi labe- 

.zinti » della scolastica medievale e 
mal potevano « gustar l’acutezza di 
una sola dimostrazione », usi come 
eran alla « insipidezza de’ cibi con- 
sueti » | 

17. dalnumero de’ seguaci: che 
‘la scarsità di seguaci non dimostri 
l’inferiorità d’ una dottrina ci è in- 
segnato dalla storia del sec. XVII, 
ch'è il secolo del Bruno, del Campa: 
nella, di Galileo, ch’ebbe allora 
molto meno seguaci di quanti non 
ne avesse il padre Grassi: il quale 
sappiamo che filosofo fosse! 

18. da qual de’ due fonti: o dal 
fatto che pochissimi sono i seguaci 
‘d’una buona filosofia o dall’ipotesi 
che erronee fossero le opinioni pro- 
fessate dal Cardano e dal Telesio, 
incolpati dal Sarsi di non aver avuto 
continuità di pensiero e séguito di 
scolari: « nulla ab ea prole beati, 
libros posteris, non liberos, relique- 


runt ». — Uonsta per altro che la 
filosofia telesiana ebbe subito diffu- 
sione anche fuor-di Calabria, a Roma 
e a Venezia, ove se ne disputava pub- 
blicamente. « Né questo solo; ma i 
maggiori aristotelici se non aderi- 
vano, enon applaudivano alla nuova 
dottrina, almeno l’ammiravano: la 
turba sola strepitava » (FIORENTINO, 
op. cit.). 

19. nè ho fatto studio tale, ecc.: 
se non dal Cardano, credesi che dal 
Telesio qualche cosa abbia attinto 
il G. ; ed è certo, che con la semplice 
e schietta restaurazione della natura 
il filosofo cosentino aprì la strada 
alla magnifica conquista della scienza 
galileiana. Se il G. poco lesse i loro 
libri, ne fa però la difesa da par suo 
mettendoli nella schiera de’ filo- 
sofi-aquile. E la ragione che non li 
leggesse molto, sta forse in ciò, che 
quantunque l’uno e l’altro prece- 
desse il Galilei ne’ precetti di rin- 
novamento della fisica, pur essi, 
si dilettaron di metafisica, tentando 
sistemi 4 priorî di tutto l’ ordine 
Mondiale. 
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Effetti del telescopio: l'accrescimento e il fulgore ascitizio 
delle stelle nella logica del Sarsi. 


12.° — Qui, come vede V. S. Illustrissima, in contracambio 
dell’equivoco nel quale il padre Grassi era, come il signor 
Guiducci avverte, incorso, seguendo l’orme di Ticone e d’al- 
tri, vuole il Sarsi mostrare, me aver altrettanto, o più, errato 
in logica; mentre che per mostrare, l’augumento (1) del telesco- 
pio esser nelle stelle fisse quale negli altri oggetti, e non in- 
sensibile o nullo, come aveva scritto il Padre, si argumentò 
in cotal forma: Molte stelle del tutto invisibili a qualsivoglia 
vista libera si rendon visibilissime col telescopio; adunque tale 
augumento si doverebbe più tosto chiamare infinito che nullo. 
‘Qui insorge il Sarsi, e con lunghissime contese fa forza di 
dichiararmi pessimo logico, per aver chiamato tale ingrandi- 
mento infinito: alle quali tutte (2), perchè omai sento gran- 
dissima nausea da quelle altercazioni nelle quali io altresì nella 
mia fanciullezza, mentre ero ancor sotto il pedante, con di- 
letto m’ingolfavo, risponderò breve e semplicemente, pa- 
rermi che il Sarsi apertamente si mostri quale egli tenta 
di mostrar me, cioè poco intendente di logica, mentr’ei pi- 
elia per assoluto quello che è detto in relazione. Mai non si 
è detto, l’acrescimento nelle stelle fisse essere infinito; ma 
avendo seritto il Padre, quello esser nullo, ed il signor Mario 
avvertitolo, ciò non esser vero, poi che moltissime stelle di total- 
mente invisibili si rendono visibilmente, soggiunse tale acere- 
scimento doversi più tosto chiamare infinito che nullo. E chi 
è così semplice che non intenda che chiamandosi il guada- 
eno di mille, sopra cento di capitale, grande, e non nullo, il 
medesimo sopra dieci, grandissimo, e non nullo, e’ non inten- 
da, dico, che l’acquisto di mille sopra il niente più tosto si 
deva chiamare infinito che nullo? (8). Ma quando il signor 
Mario ha parlato dell’accrescimento assoluto, sa pur il Sarsi, 
ed in molti luoghi l’ha scritto, ch'egli ha detto, esser co- 


1. augumento: forma latina di |ne sente « grandissima nausea » il Gr., 
« aumento », ora non più in uso. |spirito equilibrato e positivo. 

2. alle quali tutte: si riferisce a | 3. più tosto... infinito che 
«lunghissime contese » ossia « al- | nullo: insomma, poichè dal nulla a 
tercazioni », alle quali si lascia an- | qualcosa non è proporzione possibile, 
dare volentieri lo spirito bizzoso |qualcosa rispetto al nulla si può dire 
cavilloso pedante del Sarsi; mentre | « più tosto infinito ». 


VACCALLUZZO, — G., Galilei. 13 


i ei 
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_ 


me di tutti gli altri oggetti veduti coll’istesso strumento; 
st che quando in questo luogo ei vuol tassar il signor 
Mario di poca memoria, dicendo ch'ei si doveva pur ricordare 
d'avere altra volta detto che il medesimo strumento acere- 
sceva tutti gli oggetti nella medesima proporzione, l’accusa 
è vana, Anzi, quando anco senz’ altra relazione (4) il signor 
Mario l'avesse chiamato infinito, non avrei creduto che si 
fusse per trovar alcuno così cavilloso, che vi si fusse attac- 
cato, essendo un modo di parlare tutto il giorno usitato (5) 
il porre il termine d’infinito in luogo del grandissimo. Largo 
campo avrà il Sarsi di mostrarsi maggior logico di tutti gli 
serittori del mondo, nei quali io l’assieuro eh’ei troverà la 
parola in2/inito presa delle dieci volte le nove in vece di grande 
o grandissimo. Ma più, signor Sarsi, se il Savio si leverà con- 
tro di voi (6) e dirà: Stultorum, infinitus est numerus, qual 
partito sara il vostro? Vorrete voi forse (7) ingaggiarla seco, e 
sostener la sua proposizione esser falsa, provando anco coll’au- 
torità dell’istessa Scrittura, che il mondo non è eterno, e che, 
essendo stato creato in tempo, non possono essere. nè essere 
stati uomini infiniti, e che, non regnando la stoltizia se non 
tra gli uomini, non può accadere che quel detto sia mai vero, 
quando ben tutti gli uomini presenti e passati ed anco, dirò, 
ì futuri fussero sciocchi, essendo impossibile che gl’individui 
umani, quando anco la durazion del mondo fusse per essere 
eterna, sieno già mai infiniti? ($). 

Ma ritornando alla materia, che diremo dell’altra fallacia con 


tanta sottigliezza scoperta dal Sarsi, nel chiamar noi aceresci- 


4. senz’ altra relaz.: in modo 
assoluto, senza limitazione. 

5. usitato: « usitato » 0 « inusi- 
tato » dicesì propriamente de’ voca- 
boli e delle locuzioni; e trovasi qui, 
perciò, adoperato nel suo senso. 


6. se il Savio si leverà contro 


di voi: non ti sfug&a l’ironia della 
frase, quasi uno degli sciocchi fosse 
proprio il Sarsi — Savio : per anton. 
Salomone. ) 

7. vorrete voi forse ecc.: os- 
serva prima la graziosa caricatura 
che il G. fa della serietà pedantesca 
e presuntuosa con la quale il Sarsi 
la « ingaggerebbe 2 pur con Sa- 
lomone per confutargli « anco 
coll’autorità dell’istessa Scrittura » 
— che così buòna prova avea fatta 


contro il moto della terra! — l’o- 
pinione che « infinito fosse il numero 
degli sciocchi ». Osserva dopo, che 
il &., da buon fisico, fu alieno dal- 
l'’idee metafisiche, e dell’ idea me- 
tafisica dell’infinito diceva ch'è in- 
comprensibile dal nostro intelletto ; 
ma è notevole che tale incomprensi- 
bilità più tardi lo fece inclinare piut- 
tosto all’idea che il mondo fosse in- 
finito e quindi ab eterno (XVIII, 
106). 

8. infiniti?: « quand’ anche le 
generazioni umane durassero in sem- 


piterno, non mai sarebbero infinite; 
imperocchè ogni successione accresce 


bensì la quantità, ma costituisce 
sempre una quantità determinata » 
XCoNTI). LE IERI Aire i 
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mento quello d’un oggetto che d’invisibile si fa, col telescopio, 
visibile? il quale dic’ egli, non si può chiamare accrescimento, per- 
chè l'accrescimento suppone prima qualche quantità, e l’accre- 
scersi non è altro che di minore farsi maggiore. A questo vera- 
mente io non saprei che altro dirmi, per iseusa del signor Mario, 
se non ch'egli se n’andò alla buona, come si dice; e credendo che 
la facolta del telescopio colla quale ei ci rappresenta quelli og- 
getti i quali senz’esso non isecorgevamo, fusse la medesima che 
quella colla quale anco i veduti avanti ci rappresenta mag- 
giori assai, e sentendo che questa comunemente si chiamava 
uno accrescimentto della specie o dell'oggetto visibile, si lasciò 
traportare a chiamare quella ancòra nell’istesso modo; la quale, 
come ora ci insegna il Sarsi, si doveva chiamar non accresci- 
mento, ma transito dal non essere all’essere (9). Sì che quando, 
v. £., l’oechiale ci fa da una gran lontananza legger quella 
scrittura della quale senz’esso noi non veggiamo se non i 
caratteri maiuscoli, per parlar logicamente si deve dire che 
l'’occhiale ingrandisce le maiuscole, ma quanto alle minuscole 
fa lor far transito dal non essere all’éssere. Ma se non sì può 
senza errore usar la parola accrescimento, dove non si sup- 
ponga prima alcuna cosa in atto, che debba riceverlo, forse 
che la parola transito o trapasso non verrà troppo più veri- 
dieamente usurpata dal Sarsi dove non sieno due termini, 
cioè quello donde si parte e l’altro dove si trapassa. Ma chi 
sa che il signor Mario non avesse ed abbia opinione che de- . 
gli oggetti, ancor che lontanissimi, le specie (10) pure arrivino & 
noi, ma sotto angoli così acuti che restino al senso nostro 
impercettibili e come nulle, ancor ch’ elle veramente sieno 
qualche cosa (perchè, s'io devo dire il mio parere, stimo che 


9. dal non essere all’essere: vo- 


_ cetur augumentum de non esse ad 


esse; ch'è quanto dire scoperta di 
stelle non prima viste. — Son quistioni 
proprio di lana caprina, nelle quali 
l’ingegno cavilloso del Sarsi vuol dar 
prova di «sottigliezza » in man- 
canza di ragioni più sode. 

10. specie: immagini, figure. — 
Specie o spezie è termine scola- 
stico che il G. usa spesso e con 
vari significati, e così egli stesso lo 
difendeva contro un appunto del 
Colombo: « E se il signor Colombo 
tollera ai logici chiamare spezie 
nuell’universale che contien sotto di 


sè molti individui ; ammette ai grame 
matici nominare spesze quel che 
altramente noi chiamiamo sembiante 
o aspetto; comporta che gli speziali 
nominino spezie certa polvere fatta 
di varie droghe; acconsente a certi 
popoli il nominare con tal nome una 
terra posta sopra certo golfo di mare; 
per qual ragione si ha egli da per- 
turbar tanto che il Sig. Galileo 
voglia servirsi dell’istesso termine 
in distinguer certi modi d’intender 
la gravità e leggerezza. di alcuni 
corpi in relazione d’alcun’altri? +» 
(IV, 627). 
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quando veramente elle fusser niente, non basterebbon tutti 
gli occhiali del mondo a farle diventar qualche cosa); sì che 
le specie altresì delle stelle invisibili sieno, non meno che quelle 
delle visibili, diffuse per l'universo, e che in conseguenza si 
possa anco di quelle, con buona grazia del Sarsi e senza 
error di logica, predicar l'accrescimento? Ma perchè vo io 
mettendo in dubbio cosa della quale io ho necessaria e sen- 
sata prova? (11). Quel fulgore ascitizio (12) delle stelle non è real- 
mente intorno alle stelle, ma è nel nostro uechio; sì che dalla, 
stella vien la sola sua specie nuda e terminatissima. Sappiamo 
di sicuro ch'una nubilosa non è altro che un aggregato di 
molte stelle minute, invisibili a noi; con tutto ciò non ci resta 
invisibile quel campo che da loro è occupato, ma si dimostra 
in aspetto d'una piazzetta biancheggiante, la qual deriva dal 
congiungimento de’ fulgori di che ciascheduna stellina s’in- 
ghirlanda: ma perchè questi irraggiamenti non sono se non 
nell'occhio nostro, è necessario che ciascheduna specie di esse 
stelline sia realmente e distintamente nell’occhio. Di qui si 
cava un’altra dottrina, cioè che le nubilose, ed anco tutta 
la via Lattea, in cielo non son niente, ma sono una pura affe 
zion (13) dell’occhio nostro; sì che per quelli che fussero di 
vista così acuta che potesser distinguer quelle minutissime 
stelle, le nubilose e la via Lattea non sarebbono in cielo. Que- 
ste, come conclusioni non dette da altri sin ora, credo che 
non sarebbono ammesse dal Sarsi, e ch'egli pur vorrebbe 
che il signor Mario avesse peccato nel chiamare accresci- 
mento quello che appresso dilui si deve dir transito dal non 
essere all’essere.. Ma sia come si voglia; io ho licenza dal 
signor Mario (per non ingaggiar nuove liti) di conceder 
tutta la vittoria al Sarsi di questo duello, e di quello ancora 
che segue appresso, dove il Sarsi si contenta che la scoperta 
delle fisse invisibili si possa chiamare accrescimento infinito 
in ragion di visibile, ma non già in ragion di quanto: tutto 
questo se gli conceda, pur che ei conceda a noi che e le 


_ 


ll. necessaria e sensata : dedotta 
dal ragionamento e dall’esperienza. 
— « Tale opinione di Galileo pre- 
cede la teorica del Leibniz, che deno- 
minò percezione confusa la per- 
cezione delle parti minime nel tutto, 
come delle particelle d’acqua nel 
suono dell’onda. Ma forse ha ragione 
il Galluppi a dire, che àvvi un m27- 


nimo sensibile, oltr’il quale la per- 
cezione non si ha » (Conti). 

- 12. fulgore ascitizio: fulgore ac- 
cessorio, non proprio della stella, 
dalla quale proviene soltanto la 
« specie terminatissima », cioè l’im- 
magine limitata, distinta. 

13. pura affezione: un’illusion 
dell’occhio, ma non già ‘una realtà, 
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invisibili e le visibili, crescano pure in ragion di quel che 
piace al Sarsi, crescono finalmente in modo che rendon 
totalmente falso il detto del suo Maestro, che scrisse ch’elle 
non crescevano punto in veruna maniera; sopra il qual detto 
era fondato il terzo delle ragioni(14), colle quali egli aveva in- 
trapeso a provar la primaria intenzione del suo trattato, 
e cstelioro)dellatometa; (0.0, Li 00 e 
Vengo finalmente (15) a considerar l’ultima parte, nella quale il 
Sarsì, per farmi un segnalato favore, vuol nobilitare il tele- 
scopio con una ammirabil condizione e facoltà d’illuminar gli 
oggetti che per esso rimiriamo, non meno ch’ei ce gl’ingran- 
disca. Ma prima che io passi più avanti, voglio rendergli grazie 
del suo cortese affetto, perchè dubito che l’effetto (16) sia per 
obbligarmi assai poco, dopo che avremo considerata la forza 
della dimostrazione portata per prova del suo intento: della 
quale, perchè mi par che l’autore nello spiegarla si vada, non 
so perchè, ravvolgendo e più volte replicando le medesime 
proposizioni, cercherò di trarne la sostanza, la qual mi par che 
sia questa, 

Il telescopio rappresenta gli oggettimaggiori, perchè gli porta 
sotto maggiore angolo che quando son veduti senza lo stru- 
mento. Il medesimo, ristringendo quasi a un punto le specie 
de’ corpi luminosi ed ì raggi sparsi, rende il cono visivo, o 
vogliamo dire la piramide luminosa, per la quale si veggono gli 
oggetti, di gran lunga più lucida, e però gli oggetti splendidi 


14. ilterzo delleragioni: ilGrassi, quale coglie l’occasione per sco- 
per provare che la cometa del ’1$8 | prire argutamente una delle fin- 


fosse più distante della luna da noi, 
come terzo argomento avea prodotto 
questo, che gli oggetti veduti col 
telescopio comparendo tanto meno 
ingranditi quanto sono da noi più 
lontani, dall’ esser la cometa poco 
ingrandita dal telescopio doveva lo- 
gicamente inferirsi che fosse molto 
lontana; mentre che G. sosteneva non 
ottenersi dal telescopio differenza 
sensibile d’ingrandimento fralaluna, 
il sole e le stelle del firmamento. 
Gir. s 14. 

15. finalmente: il G. si è già 
sbrigato avanti di una insinuazion- 
cella del S., che cioè egli sorvolava 
su tanti altri « errori » del G.; il 


zioni di quelli che, dopo di avere 
spigolato anche le minuzie da cen- 
surare nell’avversario, si vantano di 
fargli grazia di non si sa quanti 
altri errori... Infatti quel genti- 
luomo del Sarsìi dice di essersi fer- 
mato su questi pochi « incontrati così, 
casualmente, in un luogo solo »! 

16. l’effetto: si contrappone non 
senza arguzia a « affetto » di poco 
prima. — Già in questo brano l’iro- 
nia del G. si fa più trasparente e pun- 
gente, perchè l’insolenza del Sarsi si 
spinge fino al punto di fare un « se- 
gnalato favore » al G. col « nobili- 
tare » il telescopio! 
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di pari (17) ci si rappresentano ingranditi e di maggior fuce il- 


lustrati. Che poi la piramide ottica si renda più lucida per lo 
ristringimento dei raggi lo prova con ragione e con esperienza. 


Imperò che la ragione ci insegna che il lume raccolto in mi-- 
nore spazio lo debba illuminar più; e l’esperienza ci mostra 


che, posta una lente cristallina al Sole, nel punto del concorso 
de’ raggi non solo si abbrucia il legno, ma si liquefà il 
piombo e si accieca la vista: perlochè di nuovo conclude, 
che con altrettanta verità si può dire che il telescopio il- 
lumina le stelle, con quanta si dice ch’ei le accresce. 

In ricompensa della cortesia e del buono animo che il Sarsi 
ha avuto di esaltare e maggiormente nobilitare questo ammira- 
bile strumento, io non gli posso dare altro, per ora, che un t0- 
tale assenso a tutte le proposizioni ed esperienze sopradette. 
Ma mi duol bene oltre modo che l’essere esse vere gli 
è di maggior pregiudizio che se fusser false; poi che la prin- 
cipal conclusione che per esse doveva esser dimostrata è 
falsissima, nè credo che ci sia verso di poter sostenere che 
gravemente non pecchi in logica quegli che da proposizioni 
vere deduce una conclusion falsa (18). E vero che il tele- 
seopio ingrandisce gli oggetti col portargli sotto maggiore an- 
golo, verissima è la prova che n’arrecano i prospettivi (19); 
non è men vero che i raggi della piramide luminosa maggior- 
mente uniti la rendono più lucida, ed in. conseguenza gli 


oggetti per essa veduti; vera la ragione che n’assegna il 


Sarsi, cioè perchè il medesimo lume, ridotto in minore spazio, 
l’illumina più; e finalmente verissima è l’esperienza della 
lente, che coll’unione de’'raggi solari abbrucia ed accieca: ma 
è poi falsissimo che gli oggetti luminosi ci si rappresentino 


col telescopio più lucidi che senza, anzi è vero che li veggiamo. 


assai più oscuri; e se il Sarsi nel riguardar, v. g., la Luna 
col telescopio. avesse una volta aperto l’altro occhio, e con 


17. di pari: ugualmente cresciuti 
di grandezza e di splendore. 

18. una conclusion falsa: il sil- 
locismo del Sarsi è falso formalmente 
e materialmente, perchè la proposi- 
zione dedotta è falsa e la conseguenza 
non deriva dalle premesse. Perciò 
G. scompone il ragionamento nelle 
sue parti, e scopre gli errori del Sarsi, 
eran maestro della logica formali- 
stica e così inabile e disonesto logico, 
che non deduce la conclusione dalle 


premesse o accomoda, meglio sco- 
moda e travolge, le premesse alle sta- 
bilite conclusioni! Questa dimostra- 
zione del G. è veramente meravi- 
gliosa di logica, d’arguzia, di chia- 
Pezza. 

19. la prova...i prospettivi:la 
prova che si ricava dalla conside- 
razione della diversa prospettiva 
d’un dato oggetto, secondo il punto 
di vista, 


sii a 


I 
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esso libero riguardato pur l’istessa Luna, avrebbe potuto fare 


ll paragone senza niuna fatica tra lo splendor dalla gran Luna 


vista collo strumento, e quello della piccola, vista coll’occhio 
libero; il che osservato, avrebbe sicuramente scritto, la luce 
della veduta liberamente (20) mostrarsi di gran lunga maggiore 
che quella dell’altra. Chiarissima è adunque la falsità della 
conclusione: resta ora che mostriamo la fallacia nel dedurla 
da premesse vere. E qui mi pare che al Sarsi sia accaduto 
quello che accaderebbe ad un mercante che, nel riveder sopra 
i suoi libri lo stato suo, leggesse solamente le facce dell’avere, 
e che così si persuadesse di star bene ed esser ricco; la qual 
conclusione sarebbe vera quando all’incontro non vi fussero 
le facce del dare (21). E vero, signor Sarsi, che la lente, cioè il 
vetro convesso, unisce i raggi, e perciò moltiplica il lume e 
favorisce la vostra conclusione; ma dove lasciate voi il ve- 
tro concavo, che nel telescopio è la contrafaccia della lente, 
e la più importante, perchè. è quello appresso del quale si 
tiene l'occhio, e per lo quale passano gli ultimi raggi, ed è 
finalmente l’ultimo bilancio e saldo delle partite? (22). Se la lente 
convessa unisce i raggi, non sapete voi ehe il vetro con- 
cavo gli dilata e forma ilcono inverso? Se voi aveste pro- 
vato a ricevere i raggi passati per ambedue li vetri del tele- 
scopio, come avete osservato quelli che si rifrangono in una 
lente sola, avreste veduto che dove questi si uniscono in un 
punto, quelli si vanno più e più dilatando in infinito, o per 
dir meglio, per ispazio grandissimo: la quale esperienza molto 
chiaramente si vede nel ricever sopra una carta l’immagine 
del Sole, come quando si disegnano le sue macchie; sopra la 
qual carta, secondo ch’ella più e più si discosta dall’estre- 
mità del telescopio, maggiore e maggior cerchio vi viene stam- 


conto del dare ma solo dello avere 


20. liberamente: coll’occhio li- i 
e sì persuada « di star bene ed esser 


bero. 


21. E qui mi pare ecc. : feligissimo 
fu sempre il G. nel trovar le più 
profonde relazioni tra’ fenomeni 
più alti del pensiero e i fatti più co- 
muni della vita: semplicità di me- 
todo comune a lui e.a Socrate, che 
li rende tanto naturali, evidenti, 
simpatici. Arguto poi, in questo 
luogo, l'avvicinamento, che fa del 
Sarsi un mercadante così poco onesto 
(com’era un ragionatore così poco 
logico) che nel suo registro non tenga 


ricco »| Nelle quali scherzevoli pa- 
role si contiene un ammaestramento 
seriissimo, che, cioè, si devon consi- 
derar bene le cose da tutti i lati 
prima di recar giudizio sopra di esse. 
Il Sarsìi infatti avea pòsto mente 
alla lente convessa del telescopio, che 
unendo in fascio i raggi fa parere 
più luminosi gli oggetti; ma dimen- 
ticava l’altra lente concava, che dilata 
e fa divergere i raggi medesimi. 
22. bilancio e saldo delle par- 
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pato dal cono de' raggi, e quanto si fa tal cerchio maggiore 
tanto è men luminoso in comparazione del resto del foglio 
tocco da’ raggi liberi del Sole. E quando (23) questa ed ogn’ al- 
tra esperienza vi fusse stata occulta, mi resta pur tuttavia 
duro a credere che voi non abbiate alcuna volta sentito dir 
questo, ch'è verissimo, cioè che i vetri concavi, quanto più 
mostrano l'oggetto grande, tanto più lo mostrano oscuro. 
Come dunque mandate voi di pari nel telescopio l’ illuminar 
coll’ingrandire? Signor Sarsi, rimanetevi dal voler cercar di 
esaltar questo strumento con queste vostre nuove facoltà sì 
ammirande, se non volete porlo in ultimo dispregio appresso 
quelli che sin qui l’ànno avuto in poca stima. Ed avvertite 
che io in questo conto vi ho passata come cosa vera una par- 
tita, ch'è falsa, cioè che la luce ingagliardita mediante l’union 
de’raggi, renda l’oggetto veduto piu luminoso. Sarebbe vero 
questo, quando tal luce andasse a trovar l'oggetto; ma ella 
vien verso l'occhio, il che produce poi contrario effetto: im- 
però che, oltre all’offender la vista, rende il mezzo (24) più lumi- 
noso, ed il mezzo più luminoso fa apparir (come eredo che 
vol sappiate) gli oggetti più oscuri; chè per questa sola ca- 
gione le stelle più risplendenti sì mostrano quanto più l’aria 
della notte divien tenebrosa, e nello schiarirsi l’aria si mo- 
strano più fosche. Queste cose, come vede V.-S. Illustrissima, 
son tanto manifeste, che non mi lasciano credere che al Sarsi 
possano essere state incognite, ma ch’egli più tosto per mo- 
strar la vivezza del suo ingegno si sia messo a dimostrare un 
paradosso (25), che perch’egli così internamente credesse. Ed in 
questa opinione mi conferma l’ultima sua conclusione, dove, per 
mostrar (cred’io) ch'egli ha parlato per ischerzo, serra (26) con 
quelle parole: « Affermo dunque, con tanta verità dirsi che il 


tite: si dice quando nel conto le 
partite del dare ed avere 0, come 
sì dice oggi, passivo e attivo, bi- 
lanciano ; onde bilancio chiamasi 
anche tutto il conto nel linguaggio 
contabile odierno. 

23. E quando :e ammesso pure 
che, ecc. 

24. il mezzo: intendi dell’aria. 

25. paradosso: proposizione che 
può esser vera. ma ha l’apparenza 
di falsa. 

26. serra: conclude con forza, come 
se sigillasse una solenne verità. E in- 
vece! Dopo che con una logica strin- 


gente ha distrutto punto per punto 
il castello di carta del Sarsi, mo- 
strandone la illogicità e l’assurdità, 
il G. vien su bel bello a scusare ilSarsi 
dicendo ch’ei si era messo a dimo- 
strare un paradosso per far mostra 
della « vivezza del suo ingegno ». 
Ignorante prima, retore dopo. Ma 
non è finita, ché lo « scherzo » si ri- 
volge subito in una maggior con- 
danna, in una contraddizione bella 
e buona: il telescopio illumina così 
come ingrandisce. E sì che tante pa- 
gine avea speso a negarne l’ingran- 
dimento! 


"a © 


} 
: 
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telescopio illumina le stelle, con quanta si dice che il mede- 
simo le ingrandisce », V.S. Illustrissima sa poi che ed egli ed il 
suo Maestro ànno sempre detto, e dicono ancora, ch’ei non 
le ingrandisce punto; la qual conclusione si sforza il Sarsi 
di sostenere ancora, come vedremo, nelle cose che seguono qui 
appresso. 


Storia dell'invenzione del telescopio. 


13.° Voglio ancora ammettere al Sarsi che "1 suo Maestro 
con buona intenzione si mettesse a sostenere quell’opinione, 
credendo di conservare ed accrescere la reputazione ed il pregio 
del telescopio contro alle calunnie di quelli. che lo predica- 
vano fraudolente e per ingannator della vista (1), e così cer- 
cavano di spogliarlo de’ suoi ammirabili pregi: ma in questo 
fatto, quanto l’intenzion del Padre mi par lodevole e buona, 
tanto l’ elezione e la qualità delle difese mi sì rappresenta 
cattiva e dannosa, mentr’ei vuole contro all’imposture de ’ 
maligni fare scudo agli effetti veri del telescopio coll’ attri- 
buirgliene de’ manifestamente falsi. Questo non mi par buon 
luogo topico (2) per persuader la nobiltà di tale strumento. 
Per tanto piaccia al Sarsi di scusarmi se io non vengo, con 
quella larghezza che forse gli par che convenisse, a chia- 
marmi e confessarmi obbligato per li nuovi pregi ed onori ar- 
recati a questo strumento. E con qual ragione pretend'egli 
che in me si debba accrescer l'obbligo e l’affezione verso di 
loro (3) per li vani e falsi attributi, mentr’eglino, perchè io 
col dir cose vere gli traggo d’errore, mi pronunzian (4) la per- 
dita della loro amicizia? 

Segue appresso, e, non so quanto opportunamente, s'induce 
a chiamare il telescopio mio allievo, ma (5) a scoprire in- 


1. fraudolente ecc. : vedi qui in- 
dietro, p. 24, 81, ecc. 

2. luogo topico: bene scelto e ap- 
propriato.— « Topico » è termine 
de’ rétori a indicare que’ luoghi 
più comuni, onde l’oratore prendeva 
gli argomenti in difesa o in ac- 
cusa, ecc. — Nobiltà: eccellenza. 

3. verso di loro: il Sarsi e il 
Grassi, che poi sono tutt'uno. 

4. mi pronunzian: mi dichiarano 
apertamente. Dice infatti il Sarsi: 
Galileo volle piuttosto perdere 
l’amico che rifiutare la sua opi- 
nione. 


Db. ma: ci aspetteremmo un « e », 
invece del quale il G. ha posto bru- 
scamente un « ma » che ha la forza 
d’un « anzi », come l’at de’ latini. 
—« Allievo »e « figliuolo » traducono 
alla lettera le parole del Sarsì: tw- 
bum hune, quamvis non foetum, 
alumnum certe ipsius ...s nelle 
quali parole vedi l’arte malvagia 
del Sarsi d’insinuare tra una lode, 
in un inciso così di passaggio , il 
sospetto dell’ illegittima paternità 
del G., quamwis non, ecc. Ma il G. 
capì il velen dell’argomento. 
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sieme come nonè altrimenti mio figliuolo. Che fate, signor Sarsi? 
Mentre voi sete su ’1 maneggio (6) d’interessarmi in obblighi 
grandi per li beneficii fatti a questo ch'io reputavo mio figliuolo, 
mi venite dicendo che non è altro ch’un allievo? Che rettorica 
è la vostra? Avrei più tosto creduto che in tale occasione 
voi aveste avuto a cercar di farmelo creder figliuolo, 
quando ben voi foste stato sicuro che non fusse. Qual parte 
io abbia (7) nel ritrovamento di questo strumento, e s’io lo 
possa ragionevolmente nominar mio parto, l'ho gran tempo 
nezia, dove allora mi ritrovavo, giunsero nuove che al signor 
conte Maurizio era stato presentato da un Olandese un oe- 
chiale, col quale le cose lontane si vedevano così perfettamente 
come se fussero state molto vicine; nè più fu aggiunto (8). 
Su questa relazione io tornai a Padova, dove allora stanziavo, 
e mi posi a pensar sopra tal problema, e la prima notte dopo 
il mio ritorno lo ritrovai (9), ed il giorno seguente fabbricai lo 
strumento, e ne diedi conto a Vinezia a i medesimi amici co’ 
quali il giorno precedente ero stato a. ragionamento sopra 
questa materia. M’applicai poi subito a fabbricarne un altro 
più perfetto (10), il quale sei giorni dopo condussi a Vinezia, 
dove con gran meraviglia fu veduto quasi da tutti i principali 
gentiluomini di quella repubblica, ma con mia: grandissima fa- 
tica, per più d'un mese continuo. Finalmente, per consiglio 
d’aleun mio affezionato padrone, lo presentai al Principe in 
pieno Collegio (11), dal quale quanto ei fusse stimato e rice- 


fa manifestato nel rio Avviso Sidereo, scrivendo come in Vi- 


6. su’l maneggio: accenna alle 
male arti del Sarsi, quasi volesse 
dire: mentre vi affaccendate tanto 
per impegnarmi, ecc. 

T. qual parte io abbia: qual 
parte avesse G. nella invenzione del 
telescopio si è detto da noi a p. 14-15; 
ma qui non è inutile aggiungere 
che nelle tre relazioni che di tale 
invenzione ci ha lasciato G. non 
manca qualche contraddizione. Se- 
condo la tradizione il telescopio fu in- 
ventato ner caso, e il caso favorì 
l’occhialaio olandese Hans Lipper- 
shey, nel 1608. Per curiosità storica 
riportiamo le parole d’un uomo che 
godette molto più grande fama che 
oggi non goda, G. B. della Porta, 
il quale nella lettera al card. d’Este, 
il 27 giugno 1586, scriveva di sapere 
« far occhiali che possino raffigurare 


un uomo alcune mille miglia lon- 
tano, e altre cose mirabili », 

8. nè più fu aggiunto: intendi 
sulla composizione dello strumento. 
— Su questa relazione: meditando 
sul fondamento di tale relazione. 

9. lo ritrovai: lo risolsi. 


10. più perfetto: lo strumento > 


« più perfetto » ingrandiva un 0g- 
getto più di trenta volte. 

11. al Principe in pieno Collegio: 
al serenissimo doge di Venezia, Leo- 
nardo Donati, in pieno Senato. — 
Collegio dicevasi 11 « Consiglio vene- 
ziano, composto della Signoria e.di 
tutti 1 Savi di Collegio, sopra le 


faccende maggiori dello stato, quale | 


sarebbe oggi il Principe co’ suoi mi- 
nistri » (Rezasco, Dir. del ling. 
stor. ed ammin.). Cfr. il nostro com- 
mento alla lett. del G. al Doge, p. 15. 
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vuto con ammirazione, testificano le lettere ducali, che ancora 
sono appresso di me, contenenti la magnificenza di quel Se- 
renissimo Principe in ricondurmi (12), per ricompensa della pre- 
sentata invenzione, e confermarmi in vita nella mia lettura 
nello Studio di Padova, con duplicato stipendio di quello che 
avevo per addietro. ch'era poi più che triplicato di quello di 
qualsivoglia altro mio antecessore. Questi atti, signor Sarsi, non 
son seguiti in un bosco o in un diserto: son seguiti in Vi- 
nezia, dove se voi allora foste stato, non m’avreste spacciato 
così per semplice balio (13): ma vive ancora, per la Dio grazia, 
la maggior parte di quei Signori, benissimo consapevoli del 
tutto, da’ quali potrete esser meglio informato. 

Ma forse alcuno mi potrebbe dire, che di non piccolo aiuto 
è al ritrovamento e risoluzion d’aleun problema l’esser prima: 
in qualche modo reso consapevole della verità della conclusione, 
e sicuro di non cercar l’impossibile, e che perciò l avviso e 
la certezza che l’occhiale era di già stato fatto mi fusse d’aluto 


| tale, che per avventura senza quello non l’avrei ritrovato. A 


questo io rispondo distinguendo (14), e dico che l’aiuto recatomi 
dall’avviso svegliò la volontà ad applicarvi il pensiero, che 
senza quello può esser che io mai non v'avessi pensato (15); 
ma che, oltre a questo, tale avviso possa agevolar l'invenzione, 
io non lo credo: e dico di più, che il ritrovar la risoluzion 
d’un problema segnato {16) e nominato, è opera di maggiore 
ingegno assai che "1 ritrovarne uno non pensato nè nominato, 
perchè in questo può aver grandissima parte il caso, ma quello 
è tutto opera del discorso (17). E già noi siamo certi che l'Olan- 


12. ricondurmi : per la ricondotta 
e la conferma a vita con lo stipendio 
di 1000 fiorini annui il dì 25 ag. 1609, 
vedi p. v: Pel decreto, v. Op., XIX, 
115-17. 

13. balio: che alleva e custodisce i 
fanciulli. — Qui ironicamente sì ri- 
ferisce alla metafora di « allievo ». 

14. distinguendo: termine logico 
col quale si scorge e si prova la for- 
male differenza di un punto da un 
altro della quistione. 

15. senza quello ecc.: onesta con- 
fessione, confermata da quel che disse 
l’Huygens nella sua Diottrica, che, 
cioè, un uomo capace d’inventare il 
telescopio col mero pensiero e l’appli- 
cazione de’ principi di geometria, 
senzala concorrenza del caso, sarebbe 
stato dotato d’un genio sovrumano. 


. 


16. segnato: crediamo si debba 
leggere « pensato », corrispondendovi 
il « pensato e nominato » di poco 
appresso. — Nominato: enunciato; 
ma non vi son altri esempi. 

17. è tutto opera del discorso: 
a conferma di quanto dice il G. 
notiamo che il Mach crede che il 
caso solo non sia sufficiente a dare 
un’invenzione : l’inventore « deve di- 
stinguere i nuovi fatti caratteristici, 
imprimerli nella sua mente, colle- 
c'arli e tesserli col resto del suo pen-. 
siero ; in altre parole egli deve pos- 
sedere la capacità di profittare della 
esperienza » (E. Macau, On the 
Part Played by Accident in In- 
vention and Discovery, in Monist., 
L'ERMS(0) 
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dese, primo inventor del telescopio, era un semplice maestro (18) 
d’ occhiali ordinari, il quale casualmente, maneggiando vetri 
di più sorti, si abbattè a guardare nell’istesso tempo per 
due, l’uno convesso e l’altro concavo, posti in diverse lon- 
tananze dall’occhio, -ed in questo modo vide ed osservò l’ef- 
fetto che ne seguiva, e ritrovò lo strumento (19): ma io, mosso 
dall’avviso detto, ritrovai il medesimo per via di discorso; e 
perchè il discorso fu anco assai facile, io lo voglio manife- 
stare a V. S. Illustrissima, acciò, raccontandolo dove ne 
cadesse il proposito, ella possa render, colla sua facilità, più 
creduli (20) quelli che, col Sarsi, volessero diminuirmi quella, 
lode, qualunqu’ella si sia, che mi si perviene. 

Fu dunque tale il mio discorso (21). Questo artifizio o consta 
d’un vetro solo, o di più d'uno. D'un solo non può essere, per- 
chè la sua figura o è convessa, cioè più grossa nel mezzo che 
verso gli estremi, o è concava, cioè più sottile nel mezzo, o è 
compresa tra superficie parallele: ma questa non altera punto 
gli oggetti visibili col erescergli o diminuirgli; la concava gli 
diminuisce, e la convessa gli accresce bene (22), ma gli mostra 
assai indistinti ed abbagliati; adunque un vetro solo non basta 
per produr l’effetto. Passando poi a due, e sapendo che il 


sperim. in It., Firenze, 1891-2 


p. 339 è s.). 


18. maestro: fabbricante. 
19. e ritrovò lo strum.: e inventò 


lo strumento. — Il racconto si trova 
in un’opera del milanese Gir. Sartu- 
ro, stampata a Francoforte nel 1618, 
nella quale è detto che un Olandese, 
capitato nel 1609 in Middelburgo 
alla bottega dell’occhialaio Giovanni 
Lipperseim, gli ordinò alcuni vetri 
così concavi come convessi; e il dì 
stabilito, trovatili belli e fatti, si 
mise a specularli attraverso alla 
mira dell’occhio, ora avvicinandoli 
ora dilungandoli, indi pagò l’arte- 
fice e se ne andò. « Ma.. quell’ arte- 
fice stesso, che era d’ingegno acuto 
e molto curioso di novità, incominciò 
a imitare il giuoco veduto fare a 
quell’uomo, e così gli occorse, nello 
speculare attraverso a que’ vetri 
concavi e convessi, di vedere gli 0g- 
getti ingranditi, per cui pensò di 
sostenerli congiunti insieme per 
mezzo d’un tubo. Così vennegli fatto 
il primo telescopio che volò subito 
a mostrare al principe Maurizio » 
(cfr. CAVERNI, Storia del metodo 


20. più creduli: in senso buono, 
cioè più disposti a credere. 

21. il mio discorso: è un ra- 
gionamento induttivo davvero me- 
raviglioso per la semplicità e chia- 
rezza adeguata a sì grande inven- 
zione. Questo dell’occhiale insieme 
con l’altro della caduta de’ gravi 
è uno degli esempi più tipici del 
metodo galleiano, che qui procede 
per via di eliminazione, per cui 
escludonsi man mano i supposti pos- 
sibili circa la causa o la legge d’un 
fatto, finchè o resti provato, come 
nel nostro caso, l’unico supposto 
che logicamente avanza. o, nessuno 
reggendo alla prova, si scorge la 
necessità di cercarne altri. E così 
piano e semplice il ragionamento 
che pare che ognuno ne potesse es- 
ser capace ; ma è, come fu ben detto, 
la perla in fondo al mare, la quale - 
tirata fuori è atutti lucida e pronta. 

22. gli accresce bene: li accresce 
bensì, ma, ecc. 
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vetro di superficie parallele non altera niente, come si è detto, 
conclusi che l’effetto non poteva nè anco seguir dall’accoppia- 
mento di questo con alcuno degli altri due. Onde mi ristrinsi a 
volere esperimentare quello che facesse (23) la composizion degli 
altri due, cioè del convesso e del concavo, e vidi come questa 
mi dava l’intento (24): e tale fu il progresso del mio ritrova- 
mento (25), nel quale di niuno aiuto mi fu la concepita opi- 
nione della verità della conclusione. Ma se il Sarsi o altri sti- 
mano che la certezza della conelusione arrechi grande aiuto 
al ritrovare il modo del ridurla all’effetto, leggano l’istorie, chè 
ritroveranno essere stata fatta da Archita (26) una colomba 
che volava, da Archimede uno specchio che ardeva (27) in 
grandissime distanze ed altre macchine ammirabili, da altri 
essere stati accesi lumi perpetui, e cento altre conclusioni 
stupende; intorno alle quali discorrendo, potranno, con poca 
fatica e loro grandissimo onore ed utile, ritrovarne la costru-- 
zione o almeno, quando ciò lor non succeda, ne caveranno un 
altro beneficio, che sarà il chiarirsi meglio, che l’agevolezza 
che si promettevano da quella precognizione della verità del- 


l’effetto, era assai meno di quel che credevano (28). 


23. quello che facesse: l’effetto 
che producesse. 

24. mi dava l'intento: mi faceva 
giungere al mio intento. 

25. il progr. del mio ritrov.: il 
procedimento della mia invenzione. 

26. Archita: filosofo pitagorico 
di Taranto (n. 480, m. 360? a. C.). 
L'’invenzion della colomba é narrata 
da Aulo Gellio. 

27. uno specchio che ardeva: 
sullo specchio ustorio, attribuito ad 
Archimede per incendiare la tlotta 
romana, qualche riflessione fece lo 
stesso G. e particolarmente se ne 
occupò Bonav. Cavalieri (VIII, 86-7, 
XIV, 488, ecc.). 

28. assai meno di quel che cre- 
devano : avverta il lettore con quale 
ironia morde il G. la presunzione 
del Sarsi. 


La presunzione maligna e testarda 
è invero la caratteristica di questa 
disputa de’ tre argomenti, colla 
quale Lotario Sarsi fa gli estremi 
sforzi per provare gli errori logici 


del Galilei. E infatti questo un vero 
e interessante duello di logica, nel 
quale il grosso ingegno del nostro 
gentiluomo cavilloso e bizzoso si 
trova alle prese con quel fino e so- 
lido cervello di Galileo Galilei. Il 
Sarsi, come peripatetico, vorrebbe 
comparir maestro della logica for- 
malistica, ma, falso ragionatore 
qual'è, inciampa a ogni passo, e per 
non farsi cogliere in fallo, cerca con 
molti discorsi di avviluppare il let- 
tore: ma il G., con quel suo metodo 
mirabile di ridurre alla più semplice 
definizione ed espressione le più ar- 
due quistioni, gli si mette a « disfare 
1 viluppi » divertendosi a sconvol- 
gergli quell’ « oceano di distinzioni, 
sillogismi e altri termini logicali ». 
Il terzo argomento era per il Sarsi 
come una trincea ove sl era forti- 
ficato, con sicurezza di vittoria ; e 
sl sa, sì trattava del cannocchiale. 
Ma al Sarsi è forza attaccarsi, come 
sì suol dire, alle funi del cielo, 
sicchè il G. può avvertirlo, « nel 
voler mostrarsi gran logico, di non 
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Il Sarsi s'ingegna di sostenere con sillogismi come gli oggetti veduti 


col telescopio tanto ricrescan più quanto sieno più vicini, e tanto — 


meno quanto sieno più lontani: al che risponde Galileo con tre 
« dubbietti », confutando în ogni parte un primo sillogismo del 
Sarsie dimostrando lecontraddizioni in vnsecondo. Ribatte quindi 
le contrarie ragioni dell’ avversario sull’ apparenza visibile, in 
quanto il senso sfornito di ragione può trarre in inganno; e persuo 
conto dichiara di non affermare se non ciò che per senso e per 
via di discorso non ammetta dubbio. Infine coll’esempio d’una bel- 
lisima novella ammonisce il Sarsi che nell’ assegnare la causa 
de' fatti bisogna andare molto cauti e contentarsi più volte di 
stare alle probabilità. 


Il vicino ed il lontano nell'azione del telescopio. 


14.° — Qui, com'ella vede, sì apparecchia il Sarsi con mirabil 
franchezza (1) a volere in virtù d’acuti sillogismi (2) mantenere, 
niuna cosa esser più vera della più volte profferita proposizione, 
cioè che gli oggetti veduti col telescopio tanto rierescon più 
quanto son più vicini, e tanto meno quanto son più lontani; 
ed è tanta la sua confidenza, che quasi si promette ch’io sia 
per confessarla, ben che di presente io la neghi. Ma io fo un 
augurio e pronostico molto differente, e crsdo ch'egli si sia, 
nel tesser questa tela, per ritrovare in maniera inviluppato, 
più di quello ch’ei pensa ora che egli è su l’ordirla, che (3) 


apparir maggior sofista ». Sofista è, 
invero; ché a mostrar la « vivezza 
del suo ingegno » si mette a dimo- 
strar paradossi; ma un sofista che 
ha il suo veleno in corpo, tanto che 
il G., dubitando una volta che il 
Sarsi fosse di quelli costituiti « nel 
sommo ed altissimo grado di sem- 
plicità », si corregge subito : « nella 
quale schiera io non però intendo 
di porre il Sarsi; perché si vede 
ch’ei non ha parlato, come si dice, 
ex corde ». Ah nol il Sarsi era tut- 
t'altro che Simplicio e la malignità 
del suo cuore si svela meglio in ul- 
timo quando vuol « nobilitare » il 
cannocchiale (« benchè fosse piut- 
tosto allievo che figliuolo +) del Ga- 
lilei : il quale ha modo così in un 
discorso semplice e bello — che 
pare un racconto — di mostrare 
qual differenza corra tra il caso e 
un problema, tra un occhialaio 


e un filosofo, tra un’aquila e uno 
storno. Tanto è vero che i buoni 
filosofi « volano come l’aquile e 
non come gli storni » | ; 


I. mirabil franchezza: è la solita 
« confidenza » 0,. per dir proprio, 
sfrontatezza con la quale ragiona, o 
sragiona, il Sarsi, 

2. acuti sillogismi: sillogismo 
disse Aristotele quella forma logica 
per la quale da. due proposizioni 
che si dicon premesse se ne deduce 
una terza, cheè la conclusione; sic- 
chè quello che è detto in universale 
vale ancora in particolare (dietum 
de omni et nullo). L’ « acutezza » del 
sillogismo è qui un difetto, non un 
pregio; ed è quella soverchia sotti- 
FLOzIA formale propria de’ sofisti e 

e’ sillogizzanti dommatici. 

8. che: dipende da « in maniera » 
del rigo precedente, —Il senso poi 
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in ultimo da per sè stesso sia per confessarsi convinto; con- 


vinto, dico, a chi con qualche attenzione considererà le cose 
nelle quali egli anderà a terminare, che facilmente saranno le 
medesime ad unguem (4) che le scritte dal signor Mario, 
ma orpellate in maniera e così spezzatamente intarsiate tra 
varii ornamenti e rabeschi di parole, ovvero riportate in iscor- 
cio in qualche angolo, che forse alla prima scorsa possano, 
a chi meno fissamente le consideri, parer qualch’altra cosa 
da quello che realmente sono in pianta (9). 

In tanto per non lo tòr d’animo, gli soggiungo che, come 
suesto (6) ch’ei tenta sia vero, non solo l'argomento che in questa 


| proposizione s’appoggia, del quale il suo Maestro e gli altri 


astronomi amici suoi si son serviti per ritrovare il luogo della, 
cometa, è il più ingegnoso e concludente d’ogni altro, ma di 
più dico che questo effetto del telescopio avanza in eccellenza 
di gran lunga tutti gli altri, mediante le gran conseguenze ch’ei 
sì tira dietro; e resto estremamente meravigliato nè so restar 
capace come possa esser che, conoscendolo vero, abbia il Sarsi 
poco fa detto di sè e del suo Maestro d’averne fatto assai 
minore stima che degli altri due presi l’uno dal moto cireo- 
lare e l’altro dalla piccolezza della parallasse (7), li quali, sia 
detto con pace loro, non son degni d'esser servidori di 
questo (8). Signore, se questa cosa è vera, ecco spianata al 
Sarsi la strada ad invenzioni ammirande, tentate da moltissimi 
nè mai trovate da alcuno; ecco non solo misurata in una sola 


è che quando il Sarsi avrà tessuto la | sono în pianta, cioè di fronte. Il 
tela, avrà cioè provato col ragiona- | senso è che quel che dirà il Sarsi è 
mento quello che ora è in su l’or- | nè più nè meno che quel del Gui- 
dire, cioè propone, si confesserà da | ducci, ma artificialmente così di- 
sè stesso convinto del contrario. sposto da trarre in inganno chi legga 
4. ad unguem: modo latino che | sbadatamente. 
significa « punto per punto, esatta- |  6.come questo: ammesso che, qua- 
mente ». lora, ecc. — l'argomento: quello 
5. in pianta: in questo periodo |della cometa che, essendo ricresciuta 
per analogia parecchi vocaboli son |dal telese: meno della luna, doveva 


presi dall'arte del disegno, come |trovarsi al disopra della luna. 
intarsiate — cioè sparse qua e là| 7. moto circolare ... parallasse: 
nel discorso, come un intarsio o un | erano due degli argomenti princi- 


mosaico di colori e ornamenti biz- | pali del Sarsi per ritrovare il luogo 
zarri eimmaginosi (« arabeschi ») —; | della cometa, 
riportate în iscorcio — di fianco, | 8. servidori di questo: è detto 


. in qualche angolo, al modo delle |scherzosamente, e bada all'arte del 


Ai su ha n ai 
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figure che per effetto di prospettiva | G., che vuol dare maggiore impor- 
si accrescono — e quindi diverse da | tanza all'argomento del Sarsi, per 
quelle che realmente nel disegno |aver più gusto a distruggerlo poi. 
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stazione (9) qualsivoglia lontananza in Terra, ma senza errore 
alcuno stabilite le distanze de’ corpi celesti. Perchè, osservato 
che sia una volta sola che, v. g., un cerchio lontano un mi- 
glio ci si dimostri, veduto col telescopio, di diametro trenta 
volte maggiore che coll’ occhio libero, subito che vedremo 
l'altezza di una torre ricrescer, per esempio, dieci volte, sa- 
remo sicuri quella esser lontana tre miglia; e ricrescendo il 
diametro della Luna come dir tre volte più di quel che ce lo 
mostra l’occhio libero, potremo dire, quella esser lontana dieci 
miglia, ed il Sole quindici, se il suo diametro ricrescerà due 
volte .solamente: o pure se con qualche telescopio eccel- 
lente noi vedessimo la Luna ricrescere in diametro, v. gr., dieci 
volte, la quale è lontana più di cento mila miglia, come bene 
scrive il padre Grassi, la palla della cupola dalla distanza di un 
miglio ricrescerà in diametro più di un milion di volte. Or io, per 
aiutare quanto posso un’impresa così stupenda (10), anderò pro- 
movendo alcuni dubbietti (11) che mi naseono nel progresso (12) 
del Sarsi, i quali V. S. Illustrissima, se così le piacerà, po- 
trà con qualche occasione mostrar a lui, acciò col torgli 
via, possa tanto più perfettamente stabilire il tutto. 
Volendo dunque il Sarsi persuadermi che le stelle fisse non 
ricevono sensibile accrescimento dal telescopio, comincia dagli 
oggetti che sono in camera, e mi domanda se per vedergli col 
telescopio e’ mi bisogna allungarlo assaissimo; ed io gli rispondo 
che sì: passa agli oggetti fuori della finestra in gran lonta- 
nanza, e mi dice che per veder questi bisogna scorciar assai 
lo strumento; ed io l’affermo, e gli concedo, appresso, ciò de- 
rivar, come esso serive, dalla natura dello strumento, che per 
veder gli oggetti vicinissimi richiede assai maggior lunghezza 
di canna, e minor per li più lontani; ed oltre a ciò confesso 
che la canna più lunga mostra gli oggetti maggiori che la 


9. stazione: termine astronomico, 
che indica la divisione segnata con 
una croce sulla balestriglia, la quale 
è uno strumento composto d’un’asta 
e d’un bastone detto traversa, tra- 
forato nel mezzo, sicchè può scor- 
rere su e giù. 

10. un'impresa così stupenda: 
G. mostra indirettamente la fal- 
sità del ragionamento del Sarsi per 
le assurde sue conseguenze; il che 
dicesi, in logica, argomentare dall’as- 
surdo. Ma si badi con quanta gra- 


zia e piacevolezza sappia il G. ado- 
perar le forme logiche. 

Il. dubbietti: è detto ironica- 
mente in contrapposto a « impresa 
così stupenda » del rigo precedente; 
e sono invece tre inoppugnabili e so- 
lidissime confutazioni. 

12. progresso: usitatissimo dal. 
G. per « procedimento », modo di 
ragionare. È frequente anche nel 
MacH., Il Principe, III: « si sono 
meglio visti e’ sua progressi ». 
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più breve; e finalmente gli concedo per ora tutto il sillo- 
gismo, la cui conclusione è che in universale gli oggetti vi- 
cinì sì acerescon più, e i molto lontani meno, cioè (adattan- 
dola ai nominati particolari) che le stelle fisse, che sono 0g- 
getti lontani, ricreseon meno che le cose poste in camera 0 
dentro al palazzo, tra i quali termini mi pare che il Sarsi 
comprenda le cose ch’ei chiama vicine, non avendo nomina- 
tamente discostato in maggior lontananza il termine loro (13). 
Ma il detto sin qui non mi par che soddisfaccia a gran lunga 
al bisogno del Sarsi. Imperocchè domando io adesso a lui, s'ei 
ripone la Luna nella classe degli oggetti vicini o pure in 
quella de’ lontani. Se la mette tra i lontani, di lei si con- 
cluderà il medesimo che delle stelle fisse, cioè il poco ingran— 
dirsi (che è poi di diretto contrario (14) all’intenzion del suo 
Maestro, il quale, per costituir la cometa sopra la Luna, ha 
bisogno che la Luna sia di quegli oggetti che assai s'ingran- 
discono; e però anco scrisse eh’ella in effetto assaissimo ri- 
cresceva, e pochissimo la cometa); ma s’ egli la ‘mette tra i 
vicini, che son quelli che rierescono assai, io gli risponderò ch'ei 
non doveva da principio ristringere i termini delle cose 
vicine dentro alle mura della casa, ma doveva ampliargli 
almene sino al ciel della Luna (15). Or sieno ampliati sin là, e 
torni il Sarsi alle sue prime interrogazioni e mi dimandi se 
per veder col telescopio gli oggetti vicini, cioè che non sono 
oltre all’orbe della Luna, ei mi bisogna allungare assaissimo il 
telescopio. Io gli risponderò di no; ed ecco spezzato l'arco, 
e finito il saettar de’ sillogismi (106). 


18. nominatamente.. . iltermine 15. ciel della Luna: « orbe », 


loro: non avendo specificatamente 
determinato i limiti della lontananza 
e vicinanza, sicchè pare che lontane 
dica le cose oltre la camera e il pa- 
lazzo. — Badìi il lettore a questa 
avvertenza, perchè l’errore del Sarsi 
è tutto qui, e di qui procede la con- 
futazione del G. Il sofisma del S. 
sta infatti nel prender come assoluto 
quel che è relativo (i termini vicino 
e Zontano), prender come terminato 
l’indeterminato, fare una divisione 
logica « diminuita », cioè non così 
perfetta che abbracci tutti i suol 
membri. 

14. di diretto c.: direttamente 
contrario, l'opposto. 

VACCALILUZZO. — G. Galilei, 


ossia orbita. 

16. ed ecco spezzato l’arco ecc. : 
ed ecco abbattuto così il principal 
argomento sul quale il S. fondava 
le argomentazioni che con tanta 
fiducia lanciava contro l’ avversario 
— Linguaggio figuratamente appro- 
priatissimo a quel poco esperto arciere 
ch’ era Lotario Sarsi, al quale in 
sostanza vuol dire: la Luna è vicina 
o lontana? Se é lontana, dovete con- 
cludere che il telescopio non la in- 
grandisce, il che è contro la vostra 
tesi — se è vicina, allora per vederla 
bisognerebbe allungare il telescopio, 
il cne non è vero: ed eccovi « spez- 
zato l’arco » in mano. 


14 
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Per tanto, se noi torneremo a considerar meglio questo 
argomento, lo troveremo esser diffettoso ed esser preso come 
assoluto quello che non si può intendere senza relazione, o vero 
come terminato quello ch'è indeterminato, ed in somma essere 
stata fatta una divisione diminuta (che si chiamano errori in 
logica), mentre il Sarsi, senza assegnar termine e confine tra 
la vicinanza e lontananza, ha divisi gli oggetti visibili in lon- 
tani ed in vicini, errando in quel medesimo modo ch’erre- 
rebbe quel che dicesse: « Le cose del mondo o son grandi 0 
son piecole », nella qual proposizione non è. verità nè falsità, 
e così-anco non è nel dire: « Gli oggetti o son. vicini o son 
lontani »; dalla quale indeterminazione nasce che le medesime 
cose si potranno chiamar vicinissime e lontanissime, grandis- 
sime e piccolissime, e le più vieine lontane e le più lontane 
vicine, e le più grandi piccole e le più piecole grandi; e sì 
potrà dire: < Questa è una collinetta piccolissima », e « Questo 
è un grandissimo diamante »; quel corriero chiama brevissimo 
il viaggio da Roma a Napoli, mentre che quella gentildonna si 
duole che la chiesa è troppo lontana dalla a sua (17). Doveva, 
dunque, s'îo non m'inganno, per fuggir questi equivochi, fare 
il Sarsi la sua divisione almeno in tre membri, dicendo: « Degli 
oggetti visibili altri son vicini, altri lontani, ed altri posti 
in mediocre distanza », la qual restava come confine tra i 
vicini ed i lontani; nè anco qui si doveva. fermare, ma di 
più doveva soggiungere una precisa determinazione alla di- 
stanza d’esso confine, dicendo, v. gr.: « Io chiamo distanza 
mediocre quella d’una leva; grande quella ch'è più d’una lega; 
piccola quella ch'è meno »: nè so ben capire perch’egli non l'abbia 
fatto, se non che forse scorgeva più il suo conto e più se lo 
prometteva dal potere accortamente prestigiare (18) con equi- 
vochi tra le persone semplici, che dal saldamente concludere 
tra i più intelligenti; ed è veramente un gran vantaggio aver 


17. In questa dimostrazione il G. |ma, vedrete, che anche a questo 


per voler esser troppo chiaro si fa rai- 
nuzioso e prolisso ; ma l'avversario è 
così carilloso e sofisti ico, che la di- 
stinzione e la copia non paiono al 
G. mai soverchie. 

18. prestigiare : fare il presti- 
giatore con glisciocchi e« semplici»; 
ma non è più dell’uso. — Il nostro 
gentiluomo è un poco onesto mer- 
cadante e un furfante giocoliere. 
Manca soltanto che sia anche un baro; 


arriverà! Intanto, si badi con quanta 
destrezza egli fail giuoco delle carte, 
dipinte sulle due facciate differen- 
temente, sì che le porge dal lato 
che più ‘gli conviene! Sennonchè, il 
giuoco del cambiar le carte in mano 
è per le persone « semplici », non per 
G.; onde questi, nella postilla 583 alla 


Libr a, aveva già esclamato: « Non 


è già questa dottrina Gesuitica! ». 


fe 9 Lex È 
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la carta dipinta da tutte due le bande e poter, per esempio, 
dire: « Le stelle fisse, perchè son lontane, rierescon pochissimo; 
ma. la Luna, assai, perch’è vicina », ed altra volta, quando 
venisse il bisogno, dire: « Gli oggetti di camera, essendo 
vicini, crescono assaissimo; ma la Luna, poco, perchè lonta- 
nissima ». E questo sia il primo dubbio. 

Secondo(19), già il padre Grassi pose in un sol capo (20)la 
cagione del ricrescere or più ed or meno gli oggetti veduti 
col telescopio, e questo fu la minore o la maggior lontananza 
d’essi oggetti, nè pur toccò una sillaba dell’allungare o abbre- 
viare lo strumento; e di questo, dice ora il Sarsi, nessuna cosa 
esser più vera: tuttavia, quando ei si ristringe al dimostrarlo, 

non gli basta più la breve e gran lontananza dell'oggetto, 
ma gli bisogna aggiungervi la maggior e la minor lunghezza 
del telescopio, e costruire il sillogismo in cotal forma: La vi- 
cinanza dell'oggetto è causa d’allungare il telescopio; ma tale 
allungamento è causa di ricrescimento maggiore; adunque la 
vicinanza dell'oggetto è causa di rierescimento maggiore. Qui 
mi pare che il Sarsi, in cambio di sollevare il suo Maestro, 
l’aggravi maggiormente, facendolo equivocare dal per iacci- 
dens al per se (21); in quel modo ch’errerebbe quegli che vo- 
lesse metter l’avarizia tra le regole de sanitate tuenda (22), e 
dicesse: L’avarizia è causa di viver sobriamente, la sobrietà: 
è causa di sanità, adunque l’avarizia mantien sano: dove 
l’avarizia è un’occasione, ovvero un’assai rimota causa per 
accidens alla sanità, la quale segue fuor della primaria inten- 
zione dell’avaro, in quanto avaro, il fine del quale è il risparmio 
solamente. E questo ch'io dico è tanto vero, quanto con altret- 
tanta conseguenza io proverò, l’avarizia esser causa di ma- 
lattia, perchè l’avaro per risparmiare il suo va frequente- 
mente ai conviti degli amici e de’ parenti, e la frequenza de’ 


19. Secondo: intendi il secondo 
de’ « dubbietti », 

20. pose in un sol capo: fondò 
in un sol punto, cioè sulla minore 
o maggiore lontananza, ecc.; e non 
già anche sull’allungare o scorciare 
lo strumento, ch'è un’ aggiunta del 
Sarsi. 

21. dal per accidens al per se: 


Aall’accidentale all’ essenziale. — Il 


G. scopre con la solita arguta fran- 
chezza un altro sofisma del S., il 
sofisma della falsa causa, il quale 


consiste nel prendere per causa vera 
ed « essenziale» d’un fatto quella 
ch'è una condizione secondaria e 
« accidentale » — com'è, nel nostro 
caso, Ja « vicinanza » dell’oggetto, 
presa per causa vera e determinante 
del suo maggiore accrescimento. 

22. de sanitate tuenda: del modo 
di conservar la salute. — Titolo col 
quale intendevasi popolarmente il ce- 
lebre Regimen sanitatis dellaScuola 
Salernitana. 
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conviti causa diverse malattie; adunque l’avarizia è causa 
d'ammalarsi: dai quali discorsi si scorge finalmente che l’ava- 
rizia, come avarizia, non ha che far niente colla sanità, come 
anco la propinquità (23) dell'oggetto col suo maggior ricre- 
scimento ; «e la causa per la quale nel rimirar gli oggetti pro- 
pinqui s'allunga lo strumento, è per rimuover la confusione, 
nella quale esso oggetto ci sì dimostra adombrato, la qual si 
toglie coll’allungamento; ma perchè poi all’allungamento ne 
conséguita un maggior» ricrescimento, ma fuor della primaria 
intenzione, che fu di chiarificare e non d’ingrandir l’oggetto, 
quindi è che la propinquità non si può chiamare altro che 
un'occasione, 0 vero una remotissima causa per accidens, del 
, maggior ricrescimento. 

Terzo, se è vero che quella, e non altra, sì debba propria- 
mente stimar causa, la qual posta segue sempre l’ effetto e 
rimossa sì rimuove (24); solo l'allungamento del telescopio si 
potrà dir causa del maggior ricrescimento: avvenga che, sia 
pur l'oggetto in qualsivoglia lontananza, ad ogni minimo al- 
lungamento ne séguita manifesto ingrandimento ; ma all’incontro 
tuttavolta che lo strumento si riterrà nella medesima lun- 
ghezza, avvicinisi pur quanto si voglia l'oggetto, quando anco 
dalla lontananza di cento mila passi si riducesse a quella di 
cinquanta solamente, non però il ricrescimento sopra l’appa- 
renza dell’occhio libero sì farà punto maggiore in questo sito 
che in quello. Ma bene è vero, che avvicinandolo a piccolis- 
sime distanze, come di quattro passi, di due, d'uno, d'un mezzo, 
la specie dell'oggetto più e più sempre s’intorbida ed offusca, 
sì che, per vederlo distinto e chiaro, convien più e più allun- 
gar il telescopio, al qual allungamento ne conseguita poi il 
maggior e maggior ricrescimento: ed avvenga che tal ricre- 
. seimento dependa solo dall’ allungamento e non dall’avvieina- 
mento, da quello, e non da questo, si deve regolare; e perchè 
nelle lontananze oltre a mezzo miglio non fa di mestieri, per 
veder gli oggetti chiari e distinti, di muover punto lo stru- 
mento, niuna mutazione cade ne’ loro ingrandimenti, ma tutti 


23. propinquità: è parola latina 
or poco usata per « vicinanza ». 

24. la qual posta...e rimossa 
sì rimuove: il terzo de’ « dub- 
bietti » indica il modo logico di ve- 
rificare la causa vera d’un fenomeno 
senza cadere ne’ sofismi (xon causa 
pro causa —; post hoc ergo propter 


hoc ecc.) : ed è che, posta la causa, 
è posto l’effetto, tolta la causa è 
tolto l’effetto. Dice altrove il G.: 
« innanzi a tutte I’ altre cose è ne- 
cessaria la cognizione degli effetti 
de’ quali ricerchiamo le cause » (VII, 
448). 
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sì fanno colla medesima proporzione; sì che se la superficie, 
Vv. gr., d'una palla, veduta col telescopio, in distanza di mezzo 
miglio ricresce mille volte, mille volte ancora, e niente meno, 
ricreseerà il disco della Luna, tanto ricrescerà quel di Giove, 
e finalmente tanto quel d’una stella fissa (25). Nè accade qui 
che il Sarsi la voglia star a sminuzzolare (26) e rivedere a 
tutto rigor di geometria, perchè, quando ei l’avrà tirata e ri- 
dotta in atomi e presosi anco tutti i vantaggi, il guadagno 
suo non arriverà a quello di colui che con diligenza s'andava 
informando per qual porta della città s'usciva per andar per 
la più breve in India; ed in fine gli converrà confessare (come 
anco in parte pare ch’ei faccia nel fine del periodo letto da 
V. S. Ilustrissima) che trattando con ogni severità il tele- 
scopio, sì debba tener manco d’un capello più corto nel ri- 
guardar le stelle fisse, che nel mirar la Luna. Ma da tutta 
questa severità che ne risulterà poi in ultimo, che sia di sol- 
levamento al Sarsi? Nulla assolutamente; perchè non ne rac- 
corrà altro se non che, ricrescendo, v. gr., la Luna mille volte, 
le stelle fisse ricrescano novecento novantanove; mentre che 
per difesa sua e del suo Maestro bisognerebbe ch’elle non cre- 
scessero nè anco due volte, perchè il rierescimento del doppio 
non è cosa impercettibile, ed eglino dicono le fisse non riere- 
scer sensibilmente. 

Io so che il Sarsi ha intese benissimo queste cose, anco nella 
lettura del signor Mario; ma vuol, per quanto ei può, mante- 
ner vivo il suo Maestro a quint’essenza di sillogismi (27) sot- 
tilissimamente distillati (e siami lecito dir così, perchè di qui 
a poco ei chiamerà troppo minute alcune cose del signor Mario, 
che sono assai più corpulente di queste sue)... ....... 


Materia e figura nel telescopio e negli 
strumenti musicali. 


15.°— Ed il dire che il telescopio allungato è un altro stru- 
mento da quel ch'era avanti, è, nel proposito di che si parla, 


25. e finalmente tanto ecc. : s'in- |ogni severità » il telescopio, cioè 
tende dire che al dilaàd’unacerta |a scorciarlo con la maggior preci- 
distanza, mezzo miglio, gli oggetti | sione, non riuscirà a trovare gran 
per quanto lontani crescon tutti |differenza: presso a poco quanto la 
nella medesima proporzione. . differenza tra una porta e l’altra di 

26. la voglia... sminuzzolare: | una città per andare in India! 

G. prende in giro il signor Sarsi,| 27. quint'essenza di sillogismi: 
che anche a voler trattare « con |« quintessenza » si disse anticamente 
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cosa essenzialissima, e tanto vera quanto verissima; nè il Sarsi 
avrebbe stimato altrimenti, se nel darne giudicio non avesse 
equivocato dalla materia alla forma (1), o figura, che dir la 
vogliamo: il che si puo facilmente dichiarare anco senza uscir 
del sùo medesimo esempio. 


Io domando al Sarsi, onde avvenga che le canne dell’organo. 


non suonan tutto all'unisono, ma altre rendono il tuono più 
grave ed altre. meno? Dirà egli forse, ciò derivare perch’elle 
sieno di materie diverse? certo no, essendo tutte di piombo: 
ma suonano diverse note perchè sono di diverse grandezze, e 
quanto alla materia, ella non ha parte alcuna nella forma del 
suono: perche si faran canne, altre di legno, altre di stagno, 
altre di piombo, altre d’argento ed altre di carta, e soneran 
tutte l’unisono (2); il che avverrà quando le loro lunghezze 
e larghezze sieno eguali: ed all’incontro coll’istessa materia in 
numero, cioè colle medesime quattro libbre di piombo, figu— 
randolo or in maggiore ed or in minor vaso, ne formerò di- 
verse note: sì che, per quanto appartiene al produr suono, 
diversi sono gli strumenti che ànno diversa grandezza, e non 
quelli che ànno diversa materia. Ora, se disfacendo una canna 
se ne rigetterà (3) del medesimo piombo un’altra viù lunga, 
ed in conseguenza di tuono più grave, sarà il Sarsi renitente 
a dir che questa sia una canna diversa dalla’ prima? voglio 
creder di no. Ma se altri trovasse modo di formar la seconda 
più lunga senza disfar la prima, non sarebbe l’istesso? certo 
sì. Ma il modo sarà col farla di due pezzi e ch’uno entri 
nell’altro, perchè così si potrà allungare e scorciare, ed in 
somma farla all’arbitrio nostro divenir canne diverse, per quello 
che si ricerca al formar diverse note; e tale è la struttura 
del trombone. Le corde dell’arpe, ben che sieno tutte della me- 
desima materia, rendon suoni differenti, perchè sono di diverse 
lunghezze: ma quel che fanno molte di queste, lo fa una sola 
nel liuto, mentre che (4) col tasteggiare si cava il suono ora 


un estratto purissimo ottenuto con 
cinque distillazioni; ed è modo po- 
polare vivo, che qui è argutamente 
adoperato dal G. per significare la 
faticosa distillazione de’ sillogismi 
sarsiani. 


1. dalla materia alla forma: 
il S. avea obiettato, che, dovendosi 
il telescopio allungare per gli oggetti 
vicini, questo non era un « servirsi 


del medesimo strumento ». Proprio 
così: cambia la figura o forma dello 
strumento , sia che si allunghi o 
si scorci. Ma questo che vale? 

2. l’unisono: dicesi di suoni il 
cui rapporto sia della stessa quantità. 

8. se ne rigetterà: se ne ri- 
fonderà. — Gettare è il versare il 
metallo nelle forme per ricavarne 
oggetti d’arte o d’uso. 

4. mentre che: poichè. 


5 
A 
i 
; 


DA 


I 
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da tutta ora da una parte, ch’è l’istesso che allungarla e scor- 
ciarla, ed insomma trasmutarla, per quanto appartiene alla 
produzion del suono, in corde differenti: e l’istesso si può dire 
della canna della gola, la quale, col variar lunghezza e lar- 
ghezza, accommodandosi a formar varie voci, può senza errore 
dirsi ch’ella diventi canne diverse. Così, e non altrimenti (perchè 
il maggiore o minor rierescimento non consiste nella ma- 
teria del telescopio, ma nella figura, sì che il più lungo 
mostra maggiore) (5), quando, ritenendo l’istessa. materia, si 
muterà l’intervallo tra vetro e vetro, si verranno a costituire 
strumenti diversi, 


Essenza ed apparenza nel senso della vista. 


19° — Di sopra il Sarsi s'andò figurando arbitrariamente 
ì principii ed i mezzi accommodati alle conclusioni ch'egli 
intendeva di dimostrare (1); adesso mi par ch’ei si vada figu- 
rando conclusioni, per oppugnarle come pensieri del signor 
Mario e miei, molto diverse, o almeno molto diversamente 
prese, da quello che nel Discorso del signor Mario son portate. 
Imperocchè, che la cometa sia senz'altro un simulacro vano 
ed una semplice apparenza, non è mai risolutamente stato 
affermato, ma solo messo in dubbio (2) e promosso alla con- 
siderazion de’ filosofi con quelle. ragioni e conghietture che 
par: che possano persuadere che così possa essere. Ecco le 
parole del signor Mario in questo proposito: « Zo non dico ri- 
solutamente che la cometa si faccia in tal modo, ma dico 
bene che, come di questo, così son dubbio degli altri modi 


5. il più lungo m. maggiore: 


arbitrarie (cfr. VII, 299-800). Nel 
il telescopio « più lungo » mostra 


accrescimento « maggiore ». — Si 
ammiri la bellezza del ragionamento, 
che abbraccia sì larga specie di fatti, 
riconducendoli all’unità d’una legge, 
il rapporto, cioè, della lunghezza 
dello strumento musicale con l’ar- 
monia. 


l. Disopra il Sarsiecc.: qui co- 
mincia la risposta al 2.° Esame del 
Sarsi. — Alcuni, discorrendo, prima 
si fissano nella mente la conclusione 
da lor creduta, e poi adattano ad essa 
« principii -e mezzi », cioè premesse 


LI 


saggio 18.° 11 S. appunto si era fabbri- 
cate le sue premesse per una sua con- 
clusione, come se fosse fatta « prima 
de’ principii e de’ mezzi, sicché 
non quella da questi, ma questi da 
quella dipendessero, e fossero non 
dalla Jarghezza della natura, ma 
dalla puntualità di sottilissima arte 
stati preparati per lei ». Adesso fa 
peggio: si foggia conclusioni arbi- 
trarie su pensieri travisati del G. 
e del Guiducci per poterle impu- 
gnare. 

2, messo in dubbio: proposto 
come ipotesi probabile, 
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assegnati dagli altri autori; i quali se pretenderanno d’in- 
dubitatamente stabilir lor parere, saranno in obligo di mo- 
strar questa e tutte l'altre posizioni vane e fallaci ». Con 
simil diversità (3) porta il Sarsi che noi con risolutezza 
abbiamo affermato, il moto della cometa dover necessariamente 
esser retto e perpendicolare alla superficie terrestre : cosa che 
non si è proposta in cotal forma, ma solo s'è messo in con- 
siderazione come questo più semplicemente, e più conforme 
all’apparenze, soddisfaceva alle mutazioni osservate in essa co- 
meta; e tal pensiero vien tanto temperatamente proposto dal 
signor Mario, che nell’ultimo dice queste parole: « Però a noi 
conviene contentarei di quel poco che possiamo conghietturar 
così tra l'ombre ». Ma il Sarsi ha voluto Pappresentar queste 
Opinioni tanto più fermamente essere da me state credute, 
quanto egli si è immaginato di poterle con più efficaci mezzi 
annichilare (4); il che se gli sarà venuto fatto, io gliene terrò 
obbligo, perchè per l’avvenire avrò a pensare a una opinion 
di manco, qualunque volta mi venga in pensiero di filosofar 
sopra tal materia. In tanto, perchè mi pare che pur ancora 
resti qualche poco di vivo nelle conghietture del signor Mario, 
anderò facendo alcuna considerazione intorno al momento (5) 
delle opposizioni del Sarsi. 

Il quale, venendo con gran risolutezza ad oppugnar la prima 
conclusione (6), dice che a chi avesse pur una sola volta ri- 
mirata la cometa, di nissun altro argomento gli sarebbe stato 
di mestieri per conoscer la natura di cotal lume; il quale, 
paragonato cogli altri lumi verissimi, pur troppo apertamente 
mostrava sè esser vero, e non finto. Sì che, come vede V. S. 
Illustrissima, il Sarsi confida tanto nel senso della vista, che 
stima impossibil cosa restar ingannato, tuttavolta che si possa 
far parallelo tra un oggetto finto ed un reale. Io confesso di 
non aver la facoltà distintiva tanto perfetta, ma di esser come 


SAVANTI: Gesù Cristo, il quale per 
noi s’annichilò); ora è più che an- 
nullare e distruggere, perchè « fa 


8.simil diversità: simile arbitrio, 
di figurarsi conclusioni « diverse » da 
quelle portate nel Discorso del Gui- 


ducci. — Quanto al moto delle co- 
mete, è noto ch’esse percorrono vie 
rettilinee, dalle quali deviano soltanto 
quando sì trovano in prossimità del 
sole o quando si trovano nel punto 
da esso più lontano. 

4. annichilare: nel trecento ebbe 
il significato biblico di umiliarsi 
tanto da riguardar sè un nulla (Pas- 


sentir meglio la violenza con cui 
l'oggetto è ridotto al niente » (Tom- 
MASEO). 

9. momento: importanza; e de- 
nota specialmente l’importanza in- 
trinseca d’una cosa. 

6. prima conclusione: che, cioè, 
la cometa fosse una semplice appa: 
renza. 
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quella seimia che crede fermamente veder nello specchio un’altra 
bertuccia, nè prima conosce il suo errore, che quattro o sei 
volte non sia corsa dietro allo specchio per prenderla: tanto 
se le rappresenta quel simulacro vivo e vero (7). E supposto 
che quegli che il Sarsi vede nello specchio non sieno uomini 
veri e reali, ma vani simulacri, come quegli che ci veggiamo 
noi altri, grande curiosità avrei di sapere, quali sieno quelle 
visuali differenze per le quali tanto speditamente distingue il 
vero dal finto. Io, quanto a me, mi sono mille volte ritrovato 
in qualche stanza a finestre serrate, e per qualche piccol foro 
veduto un poco di reflession di Sole fatta da un altro muro 
opposto, e giudicatola, quanto alla vista, una stella non men 
lucida della Canicola e di Venere. E camminando in campagna 
contro al Sole, in quante migliaia di pagliuzze, di sassettti, un 
poco lisci o bagnati, si vedrà la reflession del Sole in aspetto di 
stelle splendentissime? Sputi solamente in terra il Sarsi, chè 
senz'altro dal luogo dove va la reflession del raggio solare 
vedrà l’aspetto d'una stella naturalissima. In oltre, qual corpo, 
posto in gran lontananza, venendo técco dal sole, non apparirà 
una stella, massime se sarà tanto alto che sì possa veder di 
notte, come si veggon l’altre stelle? E chi distinguerebbe la 
Luna, veduta di giorno, da una nuvola tocca dal Sole, se non 
fusse la diversità della figura e dell’apparente grandezza? Niuno 
sicuramente. E finalmente, se la semplice apparenza deve de- 
terminar dell’essenza, bisogna che il Sarsi conceda che i Soli, 
le Lune e le stelle, vedute nell'acqua ferma e negli specchi, sien 
veri Soli, vere Lune e vere stelle. Cangi pure il Sarsi, quanto 
a questa parte, opinione, nè creda col citare autorità di T'icone, 
di Taddeo Agecio (8) o d'altri molti, di megliorar la con- 
dizion sua, se non in quanto l’avere avuto uomini tali per 
compagni rende più scusabile il suo errore (9). 


Di 


7. vivo e vero: alla presunzione | — inculca altrove il G. medesimo 
altezzosa del Sarsi, che ha « la fa- | — non basta senza il testimonio de’ 
coltà distintiva tanto perfetta », il |sensi. Il suo è perciò un metodo 
G. contrappone argutamente la tarda | integrativo: egli dà al senso l’im- 


sapienza della scimmia, che batte il 
capo quattro o sei volte contro l’espe- 
rienza dello specchio prima di ricre- 
dersi. E mésso su questa via dello 
scherzo, il G. fa una serie di cu- 
riose e scherzose supposizioni, fino 
a quella del sole e della luna veduti 
nel pozzo... La conclusione è che i 
sensi ingannano senza il soccorso 
della ragione, cosi come la ragione 


portanza dovutagli come mezzo di 
conoscimento, ma non è senszsta, 
perché le apparenze del senso non 
costituiscono la scienza, ch’è ragio- 
nata ricerca di cagioni. 

8. Taddeo Agecio:nacque nell525 
a Praga, ove fu professore di ma- 
tematiche. 

9. errore: badi qui il lettore 
come ìl G. svii il discorso dall’ar- 


er MEER NE 


psi 
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La novella del solitario investigator de’ suoni. 


21° — Parmi d'aver per lunghe esperienze osservato, tale 
esser la condizione (1) umana intorno alle cose intellettuali, 
che quanto altri meno ne intende e ne sa, tanto più risoluta- 
mente voglia discorrerne; e che, all'incontro, la moltitudine delle 
cose conosciute ed intese renda più lento ed irresoluto al sen- 
tenziare circa qualche novità. Nacque già in un luogo assai 


solitario un uomo dotato da natura d’un ingegno perspica- . - 


cissimo e d’una curiosità straordinaria; e per suo trastullo 
allevandosi diversi uccelli, gustava molto del lor canto e ‘eon 


srandissima meraviglia andava osservando con che bell'arti- 


ficio, colla stess'aria colla quale respiravano, ad arbitrio loro 
formavano canti diversi, e tutti soavissimi. Accadde che una 
notte vicino a casa sua senti un delicato suono, nè poten- 
dosi immaginar che fusse altro che qualche uccelletto, si mosse 
per prenderlo; e venuto nella strada, trovò un pastorello, 
che soffiando in certo legno forato (2) e movendo le dita 
sopra il legno, ora serrando ed ora aprendo certi fori che vi 
erano, ne traeva quelle diverse voci, simili a quelle d’un ue- 
cello, ma con maniera diversissima. Stupefatto e mosso dalla 
sua natural curiosità, donò al pastore un vitello per aver 


quel zufolo; e ritiratosi in sè stesso e conoscendo che se non 


s'abbatteva a passar colui, egli non avrebbe mai imparato 
che ci erano in natura due modi da formar voci e canti soavi, 
volle allontanarsi da casa, stimando di potere incontrar qual- 
che altra avventura. Ed occorse il giorno seguente, che pas- 
sando presso a un piccol tugurio, senti risonarvi dentro una 


gomento principale, ch'è la natura 
della cometa, insistendo con abilità 
e lepidezza sulla quistione secon- 
daria eincontrovertibile dell’inganno 
de° sensi. La verità è che l'ipotesi 
del Guiducci è stata dalla scienza 
fisica smentita, non potendo i va- 
pori salire oltre l'atmosfera; per 
quanto il G. cerchi sostenerla nel 
« saggio » 20°. 


1. condizione: natura: —1]Sarsi, 
confutando l’opinione del G., che la 
cometa fosse formata di vapori ac- 
quei riflessi in alto dal sole, avea 


concluso con le seguenti parole: 
« vapor vero aqueus, utpote gravis, 
in altum ferri nulla rattone po- 


terit ». Il G., scosso ma non per- 


suaso dagli argomenti dell’avversa - 
rio, se ne esce con la gustosissima 
novelletta dell’ uomo solitario, ma 
d’ingegno perspicacissimo e curioso, 
il quale più viene a sapere e più lento 
va a sentenziare sulle cause de” fatti. 

2. certo legno forato: lo zu- 
folo, che l’uomo solitario si ferma 
a descriver minutamente prima di 


nominarlo, perchè non sa ancora — 


che quello strumento sia uno zufolo,. 
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simil voce; e per certificarsi se era un zufolo o pure un merlo, 
entrò dentro, e trovò un fanciullo che andava con un archetto, 
ch'ei teneva nella man destra, segando alcuni nervi (3) tesi 
sopra certo legno concavo, e con la sinistra sosteneva lo stru- 
mento e vi andava sopra movendo le dita, e senz’altro fiato 
ne traeva voci diverse e molto soavi. Or qual fusse il suo stu— 
pore, giudichilo chi participa dell’ingegno (4) e della curiosità 
che aveva colui; il qual, vedendosi soppraggiunto (5) da due 
nuovi modì di formar la voce ed il canto tanto inopinati, co- 
minciò a creder ch’altri ancora ve ne potessero essere in natura. 
Ma qual fu la sua maraviglia, quando entrando in certo tempio 
si mise a guardar dietro alla porta per veder chi aveva so- 
nato, e s’accorse che il suono era uscito dagli arpioni e dalle 
bandelle (6) nell’aprir la porta? Un’altra volta, spinto dalla cu- 
riosità, entrò in un’osteria, e credendo d'aver a veder uno 
che coll’archetto toccasse leggiermente le corde di un violino, 
vide uno che fregando il polpastrello d’un dito sopra l'orlo 
di un biechiero, ne cavava soavissimo suono. Ma quando poi 
gli venne osservato che le vespe, le zanzare e i mosconi, non, 
come i suoi primi uccelli, col respirare formavano voci inter- 
rotte, ma col velocissimo batter dell’ali rendevano un suono 
perpetuo, quanto crebbe (7) in esso lo stupore, tanto si seemò 
l'opinione ch'egli aveva circa il sapere come si generi il suono; 
nè tutte l’esperienze già vedute sarebbono state bastanti a 
fargli comprendere o credere che i grilli, già che non vola- 
vano, potessero, non col fiato, ma collo scuoter l’ali (8), cacciar 
sibili cosi dolci e sonori. Ma quando ei si credeva non potere 
esser quasi possibile che vi fussero altre maniere di formar 
voci, dopo l'avere, oltre ai modi narrati, osservato ancora tanti 
organi, trombe, pifferi, strumenti da corde, di tante e tante 
sorte e sino a quella linguetta di ferro (9) che, sospesa fra i 


8. segando alcuni nervi: pro- 
priamente « sfregando » le corde del 
violino con l’archetto; ma al nostro 
uomo, che non avea mai visto un 
simile strumento, dovè quello sem- 
brar-l’atto di chi sega. 

4. participa dell'ingegno, ecc.: 
tiene della natura dell’ingegno. 

5. sopraggiunto: indica la sor- 
presa. i 

6. dagli arpioni e d. bandelle : 
le « bandelle » sono spranghe di 
ferro fermate con viti sulle imposte 
degli usci e nelle quali è infilato 


« l’arpione », per cui gira la parte 
mobile dell’imposta. 

7. quanto crebbe, ecc.: è il car- 
dine della dimostrazione e la conclu- 
sione della novelletta: il sapiente af- 
ferma di saper poco di fronte al mol- 
tissimo che rimane d’ignoto. 

8. scuoter l’ali: le ali membra- 
nose de’ grilli sono racchiuse in 
apparati cornei mobili dette elitre, 
dal cui sfregamento nasce il suono. 

9. linguetta di ferro: quel pic- 
colo strumento conosciuto col nome 
di scacciapensieri. 


220 LA VITA E L'OPERA DI G. G. 


denti, si serve con modo strano della cavità della bocca per 
corpo della risonanza e del fiato per veicolo del suono; 
quando, dico, ei credeva di aver veduto il tutto, trovossi più 
che mai rinvolto nell’ignoranza e nello stupore nel eapitargli 
in mano una cicala, e che nè per serrarle la bocca nè per 
fermarle l’ali poteva nè pur diminuire il suo altissimo stri- 


dore, nè le vedeva muovere squamme nè altra parte, e. che 


finalmente, alzandole il casso del petto e vedendovi sotto al- 
cune cartilagini dure ma sottili e credendo che lo strepito 
derivasse dallo scuoter di quelle, si ridusse a romperle per 
farla chetare, e che tutto (10) fu in vano, sin ché, spingendo l’ago 
più a dentro, non le tolse, trafiggendola, colla voce la vita, sì che 
nè anco potè accertarsi se il canto derivava da quelle (11): onde 
si ridusse a tanta diffidenza del suo sapere, che domandato 
come si generavano i suoni, generosamente (12) rispondeva di 
sapere alcuni modi, ma che teneva per fermo potervene essere 
cento altri incogniti ed inopinabili. 

Io potrei con altri molti esempi spiegar la ricchezza della 
natura nel produr suoi effetti con maniere inescogitabili da 
noi, quando il senso e l’esperienza non lo ci mostrasse, la 


quale anco talvolta non basta a supplire alla nostra incapacità ; 


10. e che... e che finalmente 
e che tutto: questi « che » sono 
più un pleonasmo che un anacoluto 
e di solito riprendono un « che » 
precedente. 

11. se il canto d. da quelle: il 
meccanismo del canto della cicala 
fu spiegato soltanto a’ tempi nostri 
dal Réamur, il quale mostrò che 
l'organo della stridulazione è nella 
base dell’addome de’ maschi e deriva 
dall’azione di due muscoli contro 
una membrana rugosa, che fa da 
tamburo. A far cessare il canto della 
cicala, bisognava dunque che il no- 
stro uomo avesse recisi i muscoli o 
tolta addirittura, non soltanto tra- 
fitta, la membrana. — 

12.generosamente:ingenuamente. 
— La ingenuità, cioè la natura ver- 
gine non guasta da artifizio e da ipo- 
crisia, è il carattere sostanziale del 
nostro uomo, la cui semplicità e 
curiosità si rivela e suggellain questo 
periodo abilmente contesto. Nel 
quale, la prima parte con la lunga 


enumerazione de’ diversi modi di 
voce trovati esprime la lunga e pa- 
ziente ricerca (Ma quando... vei- 
colo del suono); la seconda, con la 
ripresa del « quando, dico, ei cre- 
deva », ti dà quasi un respiro di 
sollievo, troncato subito dalla sor- 
presa della cicala (trovossi 

nel capitargli in mano una cicala) 
— idea principale che occupa ap- 
punto il posto centrale del periodo 
—; e la sorpresa si rileva nel moto 
irregolare che prende quindi il pe- 
riodo col triplice anacoluto del « e 
che nè per serrarle », « e che final- 
mente », « e che tutto fu in vano »; 
e con un incalzare quasi stizzoso di 
gerundivi che si rompe nella delu- 
sione di togliere alla cicala, « trafig- 
gendola, colla voce la vita »: finchè 
in ultimo il periodo s°’ illanguidisce 
e muore nella rassegnata confessione 
dell’impotenza umana a conoscere 
tutti i modi che sono in natura di 
produr suoni, potendocene esser altri 
« incogniti ed inopinabili ». 


vecia fi 
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onde se io non saperò precisamente determinar la maniera della 
produzion della cometa, non mi dovrà esser negata la scusa, e 
tanto più quant'io non mi son mai arrogato di poter ciò fare, 
conoscendo potere essere ch’ella si faccia in alcun modo lon- 
tano da ogni nostra immaginazione; e la difficoltà dell’in- 
tendere come si formi il canto della cicala, mentr'ella ci canta 
in mano, scusa di soverchio il non sapere come in tanta lon- 
tananza sì generi la cometa. 


La riflession della luce solare ne’ vapori terrestri. 


Fermandomi dunque su la prima intenzione del signor 
Mario e mia, ch’è di promuover quelle dubitazioni che ci è 
paruto che rendano incerte l’opinioni avute sin qui, e di pro- 
porre alcuna considerazione di muovo, acciò sia esaminata 
e considerato se vi sia cosa che possa in alcun modo arrecar 
qualche lume ad agevolar la strada al ritrovamento del vero, 
anderò seguitando di considerar (1) l’opposizioni fatteci dal 
Sarsi, per le quali i nostri pensieri gli sono paruti improbabili. 

Procedendo egli adunque avanti e concedendoci che, quando 
pur non fusse (2) conteso a i vapori, o altra materia atta a 
formar la cometa, il sollevarsi da Terra ed ascendere in parti 
altissime, dove direttamente potesse ricevere i raggi solari e 
reflettergli a noi, muove difficoltà in qual modo (3), venendo 
illuminata tutta, da una sola sua particella venga poi fatta 
a noi la reflessione, e non faccia come quei vapori che ci rap- 
presentano quella intempestiva (4) aurora boreale, i quali, 
si come tutti s’illuminano, tutti ancora luminosi ci si dimostrano; 
ed appresso soggiunge, aver veduto verso la mezza notte cosa 
più meravigliosa, cioè una nuvoletta verso il vertice, la quale 


l. considerazione ... conside- 
rato...considerar: potrebbe questo 
sembrare un periodo trascurato; ma 
sì pensi che il G., tutto inteso alla 


prima della proposiz. principale 
«muove difficoltà », un’altra pro- 
posiz. secondaria dipendente da 
« concedendoci che ». Se la lezione 


interior maturità del pensiero e alla 
severa subordinazione della forma al 
. concetto, non va tanto pel sottile nel 
passar sopra a certe esteriori ele- 
ganze. Il verbo considerare è poi 
de’ più preferiti al suo linguaggio 
logico e polemico. 

2. concedendoci che, quando 
pur non fusse: ci aspetteremmo, 


del testo non fosse sicura, noi qui 
all’anacoluto preferiremmo la sop- 
pressione del « quando pur », perchè 
la concessione del Sarsi era appunto 
questa, che i vapori potessero sol- 
levarsi da terra oltre l'atmosfera. 

8. in qual modo: come mai, per 
qual cagione, la cometa ecc. 

4. intempestiva: improvvisa, 
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sì come tutta era illuminata, così da ogni sua parte liberalis- 
‘ simamente (5)ci rimandava lo splendore; ele nuvole tutte(segue. 
egli), se saranno dense ed opache, ci rendono il lume del Sole 
da tutta quella parte che da esso vengono vedute; ma se sa- 
ranno rare, sì che il lume le penetri, ci si mostrano tutte 
lucide, ed in niuna parte tenebrose; se dunque la cometa non 
si forma in altra materia che in simili vapori fumidi larga- 
mente distesi, come dice il signor Mario, e non raccolti in 
figura sferica, essendo da ogni lor parte tocchi dal Sole, per 
qual cagione da un sol piccolo globetto (6), e non dal resto, ben 
che egualmente illuminato, ci vien fatta la reflessione? Ancor 
che le soluzioni di queste instanze (7) sieno a pien distese nel 
Discorso del signor Mario, nientedimeno l’anderò qui repli- 
cando e disponendole a’ luoghi loro, coll’aggiunta di qual- 
. ch’altra considerazione, secondo che l’opposizioni di passo in 
passo mi faranno sovvenire. ° i 

E prima, non dovrebbe aver difficoltà veruna il Sarsi nel 
conceder che da un luogo particolare solamente di tutta la 
materia sublimata (8) per la cometa si possa far la reflessione 
del lume dal Sole alla vista d’un particolare (9), benchè tutta 
sia egualmente illuminata; avvenga che noi ne abbiamo mille 
simili esperienze in favore, per una che paia essere in con- 
trario, e facilmente di quelle prodotte dal Sarsi come contra- 
rianti a tal posizione (10) ne troveremo la maggior parte esser 
favorevoli. Già non è dubbio, che di qualsivoglia specchio piano 
esposto al Sole tutta la superficie è da quello illuminata; il 
simile è di qualsivoglia stagno, lago, fiume, mare, ed in somma 
d'ogni superficie tersa e liscia, di qualunque corpo ella si sia: 
nulladimeno all'occhio d’un particolare non si fa la reflession 


del raggio solare se non da un luogo particolare d’essa su— . 


perficie, il qual luogo si va mutando alla mutazion dell'occhio 
riguardante. L’esterna superficie di sottili ma per grande 
spazio distese nuvole, è tutta egualmente illuminata dal Sole; 


5. }iberalissimamente: intera- minologia scolastica, è la replica alla 
mente, senza impedimento ; e tra- |risposta data all’obiezione. 
duce l’enfatico latino del Sarsi: /ar- | | 8. sublimata per: innalzatasi per 


go apertoque sinu liberalissime | formarla cometa. — Non è più del- . 


undique profundebat. l’uso. 

6. piccolo globetto: sarebbe il| 9.d’un particolare: di una sola 
nucleo luminoso della cometa. persona. 

7. instanze: frequente nel G. per | 10. posizione: proposizione, tesi, 
obiezione. Propriamente, nella ter- | Frequente nel G, 
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tuttavia l’alone e i parelii (11), non si mostrano ad un occhio 


particolare se non in un luogo solo, e questo parimente al mo- 
vimento dell’oechio va mutando sito in essa nuvola. 

Dice il Sarsi: « Quella sottil materia sublimata che rende 
talvolta quella boreale aurora si vede pur, qual’ella è in fatto, 
illuminata tutta ». Ma io domando al Sarsi, onde egli abbia 
questa certezza. Ed egli non mi può rispondere altro, se non 
che ei non vede parte alcuna che non sia illuminata, sì com’ei 
vede il resto della superficie degli specchi, dell’acque, de’ marmi, 
oltr’a quella particella che ci rende la reflession viva del raggio 
solare. Sì, ma io l’avvertisco che quando la materia fusse in 
colore simile al resto dell'ambiente (12), overo fusse trasparente, 
ei non distinguerebbe altro che quel solo splendido raggio re- 
flesso, come accade talvolta che Ja superficie del mare non si 
distingue dall’ aria e pur si vede l’immagine reflessa del Sole; 
e così, posto un sottil vetro in qualche lontananza, ci potrà mo- 
strar di sè quella sola particella in cuì sì fa la reflessione di 
qualche lume, rimanendo il resto invisibile per la sua traspa- 
renza. Questo del Sarsi è simil all’error di coloro che dicono 
che nessun deliquente deve mai confidarsi che il suo delitto 
sia per restare occulto, nè s'accorgono dell’incompatibilità ch'è 
tra *1 restar occulto e l’essere scoperto, e che senz’altro chi 
volesse tener due registri, uno dè’ delitti che restano occulti 
e l’altro di quelli che sì manifestano, in quel degli occulti non 
ci verrebbe mai registrato e notato cosa veruna (13). Vengo 
dunque a dir, che senza repugnanza alcuna posso credere che 
la materia di quella boreale aurora si distenda in ispazio gran- 
dissimo e sia tutta egualmente illuminata dal Sole; ma perchè 
a me non si scopre e fa visibile se non quella parte onde vien 
all'occhio mio la refrazione (14), restando tutto il rimanente 


18. l’error di coloro ecc.: è un’in- 
duzione falsa. — Il paragone, per 
quanto non paia molto evidente, vor- 


1]. l'alone ed i parelii: « alone » 
dicesi quel cerchio di lume, for- 
mato di vapori, ch’è talvolta attorno 


ZL a 


alla luna od altro pianeta; o quella 
nuvoletta sottile posta fra. essi e il 
nostro occhio. « Parelio » è meteora 
che per la rifrazione de’ raggi so- 
lari in una nube fa apparire il sole 
multiplo. 

12. ambiente: è parola di cui oggi 
si abusa anche nel senso metafo- 
rico. Qui è usato sostantivamente 
per «l’aria circostante ». — Aria 
ambiente dice il Redi (Osserv. în- 
torno alle vipere). 


rebbe dire che quel che non si vede è 
come non esistesse : un delitto ignoto 
è per noi come nonavyenuto; ed es- 
sendo l’occulto « invisibile », perciò 
in quel che vediamo cì « par di ve- 
dere il tutto ». 

14. refrazione: « rifrazione » di- 
cesi il fenomeno che succede quando 
un raggio di luce passa da un mezzo 
a un altro deviando dalla sua linea. 
In G. sovente è sinonimo di rifles- 
sione, come in questo caso. 
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invisibile, però mi par di vedere il tutto. Ma che più? De’ va- 


pori crepuseolini (15), 


che circondano tutta la Terra, non è egli 


sempre egualmente :lluminato un emisferio da’ raggi solari? 
Certo sì; tuttavia quella parte che direttamente s'interpone tra 


il Sole e noi, ci si mostra 


lontane: e questa, come l’altre ancora, 
ed illusion dell'occhio nostro, avvenga che, 


più luminosa assai delle parti più 


è una pura apparenza 
siamo noi in qual- 


sivoglia luogo, sempre veggiamo il corpo solare come centro 
di un cerchio luminoso, ma che di grado in grado va perdendo 
di splendore secondo ch'è più remoto da esso centro & destra 
o a sinistra; ma ad altri più verso borea quella parte che a 


me è più chiara apparisce più fosca, 
a me si rappresentava più oscura; sì che noi possiam 
grande alone intorno al Sole, figurato nella 


avere un perpetuo e 


convessa superficie che termina la sfera vaporosa 
alone, nel modo stesso dell’altr 


e più lucida quella che 
dire di 


(16), il quale 


o che talora si forma in una 


sottil nuvola, si va mutando di luogo secondo la mutazion del 


riguardante (17). Quanto 


alla nuvoletta che ’l Sarsi afferma 


aver veduta tutta lucida nella profonda notte, lo potrei pari- 
mente interrogare, qual certezza egli abbia ch'ella non fusse 


maggior di quella ch'ei vedeva, 


e massime dicendo egli ch'ella 


era in modo trasparente, che non celava le stelle fisse, ancor 
che minime, perlochè niuno indizio gli poteva rimanere onde 
potesse assicurarsi, quella non distendersi invisibilmente, come 
trasparentissima, molto e molto oltre a’ termini della parte 


lucida veduta: e però resta dubbio 
la quale alla mutazion di luogo dell’oe- 


delle apparenze (13), 


se essa ancora fusse una 


chio, come l’altre, «andasse mutando. Oltre che non repugna 


ch’ella potesse apparir luminosa tutta, 


ed esser nondimeno 


una illusione, il che accaderebbe quand’ella non fusse maggior 
b) DO 


15. crepuscolini: l’aria vaporosa 
che appare all’orizzonte sul far del 
ciorno e della notte. Qui. dipende 
da « emisferio ». 

16. figurato ecc. prende la figura 
d'una sfera, quella cioè che « ter- 
mina », ossia limita la sfera lu- 
minosa. — I vapori prendono figura 
sferica, perchè« circondano un corpo 
di figura sferica, cioè il corpo 
terrestre » (GUIDUCCI). 

17. secondo la m.d. riguardante: 
insomma vuol dire che vedendo 
ciascun di noi il sole come centro 


d’una sfera luminosa, a ciascun pare 
dal suo punto di vista che sia più 
luminosa la parte ch'è tra il sole e 
noi; ma è una illusione, perchè tutte 
le parti sono egualmente illuminate. 


18. apparenze: « immagini e si- , 


mulacri vaganti, li quali hanno nel. 
l’esser tale è tanta dipendenza dalla 
vista de’ riguardanti, che non sola- 
mente nel mutar questi luogo essi 
ancora lo mutano, ma credo che, 
tolte via le viste, quelli altresì del 
tutto svaniscano » (GUIDUCCI). 
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di quello spazio che viene occupato dall’ immagine del Sole, 
in quel modo che se, vedendo il simulacro del Sole occupar, 
v. g., in uno specchio tanto spazio quant'è un’ugna, noi ta- 
gliassimo via il rimanente; chè non ha dubbio alcuno che 
questo piccolo specchietto potrà apparirci lucido tutto. Ma di 
più ancora, quando lo specchietto fusse minore del simulacro, 
allora non solamente si potrebbe vedere illuminato tutto, ma 
il simulacro in lui non ad ogni movimento dell’occhio appa- 
rirebbe esso ancora muoversi, com’ei fa nello speechio grande; 
anzi, per essere egli incapace di tutta l’immagine (19) del Sole, 
seguirebbe che, movendosi l’ occhio, vederebbe la reflession 
fatta or da una ed or la un’altra parte del disco solare; e così 
l’immagine parrebbe immobile, sin che venendo l’occhio verso 
la parte dove non si dirizza la reflessione, ella del tutto si 
perderebbe. Assaissimo, dunque, importa il econsiderar la gran- 
dezza e qualità della superficie nella quale si fa la reflessione: 
perchè, secondo che la superficie sarà men tersa, l’immagine 
del medesimo oggetto vi si rappresenterà maggiore e mag- 
giore, sì che talvolta, avanti che l’immagine trapassi tutto lo 
specchio, molto spazio converrà che cammini l'occhio, ed essa 
immagine apparirà fissa, se ben realmente sarà mobile. 


Il riflesso del sole nell'acqua del mare: un problema 
marinaresco. 


E per meglio dichiararmi in un punto importantissimo e 
che forse, non dirò al Sarsi, ma a qualunque altro soprag- 
giungerà pensier nuovo, si figuri V. S. Illustrissima d’ esser 
lungo la marina in tempo ch’ella sia tranquillissima, ed il Sole 
già declinante verso l’occaso: vederà nella superficie del mare 
ch'è intorno al verticale (1) che passa per lo disco solare, il 
reflesso del Sole lucidissimo, ma non allargato per molto spa- 
zio; anzi, se, come ho detto, l’acqua sarà quietissima, vederà 
la pura immagine del disco solare terminata come in uno spee- 
chio (2). Cominei poi un leggier venticello a inerespare la 


a rrpeom ce sn nn 


19. incapace di t. l’immagine: | dal mare al sole, cioè che ha il sole 
che non può comprendere tutta la | allo zenit. 
immagine del sole, 2. terminata ecc.: co’ confini © 
la figura d'uno specchio. — Comu- 
l. intorno al verticale: cioè | nissimo nel G. 
intorno alla linea verticale che sale 


VACCALLUZZO. — G. Galilei, 5 
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superficie dell’ acqua: comincerà nell’ istesso tempo a vedero 
V.S. Ilustrissima il simulacro del Sole rompersi in molte parti, 
ma allargarsi e diffondersi in maggiore spazio; e benchè, mentre 
ella fosse vicina, potrebbe distinguer l’un dall'altro dei pezzi 
del simalacro rotto, tuttavia da maggior lontananza non ve- 
derebbe tal separazione, sì per l’angustia degli in'ervalli tra 
pezzo e pezzo, sì pel gran fulgor delle parti splendenti, che 
insieme e’ anderebbono mesculando e facendo l’istesso che 
molti fuochi tra sè vicini, che di lontano appariscono un solo. 
Cresca in onde maggiori e maggiori l’increspamento; .sempre 
per intervalli più e più larghi si distenderà la moltitudine degli 
specchi, da’ quali, secondo le diverse inclinazioni dell’onde, 
si refletterà verso l'occhio l’immagine del Sole spezzata. Ma 
recandosi in distanze maggiori e maggiori, e per poter meglio 
scoprire il mare montando sopra colline o altre eminenze, un 
solo e continuato parrà il campo lucido: ed io mi sono in- 
eontrato (3) a veder da una montagna altissima e lontana dal 
mar di Livorno sessanta miglia, in tempo sereno ma ventoso, 
un'ora in circa avanti il tramontar del Sole, una striscia lucidis- 
sima diffusa a destra ed a sinistra del Sole, la quale in lun- 
ghezza occupava molte decine e forse aneo qualche centinaio 
di miglia, la quale però era una medesima reflessione, come 
l’altre, della luce del.Sole. Ora s' immagini il Sarsi che della 
superficie del mare, ritenendo il medesimo inerespamento, se ne 
fusse rimosso verso gli estremi (4) gran parte, e lasciatone 
solamente verso il mezzo, cioè incontro al Sole, una lunghezza 
di due o tre miglia: questa sicuramente si sarebbe veduta tutta 
illuminata, ed anco non mobile ad ogni mutazion che il ri- 
cuardante avesse fatto a questa o a quella mano (9), se non 
dopo essersi mosso forse per qualche miglio, chè allora comince- 
rebbe a perdersi la parte sinistra del simulacro, s'egli cammi- 
nasse alla destra, e l’immagine splendida si verrebbe restrin- 
gendo, sin che, fatta sottilissima, del tutto svanirebbe. Ma non 
perciò resta che il simulacro non sia mobile al moto del riguar- 
dante, anzi, pur vedendolo tutto, tutto lo vederemmo ancor muo- 
vere, attalchè il suo mezzo risponderebbe sempre alla drittura del 
Sole, il quale ad altri ed altri che (6) nel medesimo momento 
lo rimirano, risponde ad altri e ad altri punti dell’ orizzonte. 


3, mi sono incontrato a, ecc.: | 5.a questa 0 a q. mano: a destra 
mi é capitato di... o a sinistra. 
4. rimosso verso gli estremi: | 6. ad altri ed altri che ccc.: 


tagliato gran parte alle estremità. |intendi che il sole risponde a tanti 
Si pensi all’esempio dello specchio, | altri punti dell’ orizzonte, quante 
di poco prima. sono le persone che nello stesso mo- 


4 
he St 
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Io non voglio tacere a V. S. IMustrissima in questo luogo 


‘quello che mi è sovvenuto per la soluzion di un problema 


marinaresco. Conoscono talora i marinari esperti il vento che 
da qualche parte del mare dopo non molto intervallo è per 
sopraggiunger loro, e di questo dicono esser argomento sicuro 
il veder l’aria, verso quella parte, più chiara di quel che per 
consueto dovrebbe essere. Or pensi V. S. Illustrisssima se ciò 
potesse derivare dall’esser di già in quella parte il vento in 
campo {7), e commosse l’onde, dalle quali nascendo, come da 
specchi moltiplicati a molti doppi e diffusi per grande spazio, 
la reflession del Sole assai maggiore che se il mare vi fusse 
in bonaccia, possa (8) da questa nuova luce esser maggior- 
mente illuminata quella parte dell’aria vaporosa per la quale 
tal reflession si diffonde, la *qual come sublime (9) renda 
ancora qualche reflesso di lume agli occhi de’ marinari, a’ 
quali, per esser bassi, non poteva venir la primaria refles- 
sion di quella parte di mare di già increspato da’ venti e lon- 
tana per avventura, da loro, venti o trenta o più miglia; e che 
questo sia il lor vedere o prevedere il vento da lontano (10). 


mento lo guardano. 

7. il vento in campo: già su- 
scitato. 

8. possa: è un congiuntivo dipen- 


dente da un supposto: Pensi V. S. 


se, ecc. — Del resto tutto questo pe- 
riodo è piuttosto pesante e compli- 
cato ditroppi congiuntivi di relazione 
e di conseguenza. 

9. come sublime: come alta, es- 
sendo alta. 

10. Dice a proposito di tale fe- 
nomeno il Frisi: « L’ondeggiamento 
che la tempesta porta in un dato 
luogo, non è l’effetto dell’ azione 
immediata del vento in quel luogo 
stesso. E un risultamento dello sbi- 
lancio e degli urti delle altre co- 
lonne d’acqua circonvicine, e queste 
di mano in mano risultano dagli 
urti delle altre colonne più lontane, 
e così lo svolgimento d’un dato 
volume di acqua è un risultamento 
delle azioni esercitate dai venti su 


tutto il mare. Questa è la ragione, 


per cui i marinari dal moto delle 
onde si accorgono molte volte delle 
tempeste vicine anche otto o più gior- 


ni prima che il vento arrivi, e sl pre- 
parano con le vele a riceverlo ». 


Continua negli otto « saggi » che 
vanno dal 14 al 21 il duello di lo- 
gica, nel quale molto incautamente 
ha voluto avventurarsi il Sarsi, il 
quale si vede disfare comicamente 
il viluppo de’ sofismi e le sudate 
distillazioni delle sottigliezze formali 
del ragionamento. I tre « dubbietti » 
che muove il G. contro la teoria del 
Sarsi, sono un capolavoro di arguzia 
e di logica, sicchè il malaccorto 
« prestigiatore » si vede scoperto il 
gioco di mostrar « la carta dipinta 
da tutte e due le bande » e mal può 
divincolarsi fra le strette formidabili 
dell’avversario, somigliando a « quel 
la serpe che lacerata e pesta, non 
sendo rimasti più spiriti fuorchè 
nell’estremità della coda, quella si 
va purtuttavia divincolando, per dare 
a credere ai viandanti d’essere ancora 
sana e gagliarda ». Fuor di meta- 
tora, il Sarsi « si dimostra privo an- 
cora di quella comunissima logica 
naturale, in virtù della quale ogni 
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persona, per idiota ch’ella sia, di- 
scorre e conchiude direttamente le 
sue intenzioni ». 

Notevolissimi per talento d’osser- 
vazione, rigore logico e gusto cri- 
tico, sono i tratti che riguardano la 
varietà del suono secondo la varia 
grandezza dello strumento; gli errori 
e le illusioni de’ sensi; la descri- 
zione dal vero della marina di Li- 
vorno, or tranquillissima col riflesso 
del sole declinante all’occaso, or lie- 
vemente increspata da un venticello, 
or commossa violentemente e di- 
stendentesi in lucidissima striscia, 
contemplata dall’alto di una mon- 
tagna, sì che sempre nuovi e diversì 
ìl G. veda i riflessi ei lampeggiamenti 
del sole e ne possa ricavare leggi 
ottiche di non lieve momento. Note- 
vole, specialmente, la novelletta dello 
uomo solitario e curioso, che pare 
del miglior cinquecento per garbo 
e grazia di esperto novellaiore e non 
manca neppure di un certo valore 
autobiografico. 

Già nella caratteristica tendenza 
ad ascoltare i minimi suoni e le voci 
della natura e studiarne e gustarne 
le varietà infinite, il nostro uomo 
si rivela esser quel Galileo, figlio e 
fratello di musici eccellenti e appassio- 
nato amatore della musica egli stesso, 
come meglio osserveremo nel Dialogo 
delle nuove scienze. Ma c’è di più. 

Il Sarsi, dalla vista e dalla stadera 
grossa, è colui il quale crede non po- 
tersi il suono « produrre se non in 
un modo solo »: il G., molteplice 
continuo insaziabile osservatore de’ 
fenomeni naturali, è invece l’uomo 
« dotato da natura di un ingegno 
perspicacissimo e d’ una curiosità 
straordinaria » : il quale per amor 
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: della scienza è capace di dare un vi- 
tello per uno zufolo; indi, « stupe- 
fatto e mosso dalla sua natural 
curiosità », vuole « allontanarsi da 
casa » e muove quasi per un mondo 
ignoto e misterioso in cerca di 
qualche altra « avventura », passando 
di meraviglia in meraviglia, di sco- 
perta in scoperta sulla natura de’ 
suoni, tendendo l'orecchio ad ogni 
rumore, finchè gli capita una cicala 
di cui non sa come si formi il canto, 
mentre gli « canta in mano ». Il che 
non conclude già allo scetticismo, 
ma al lento e progressivo cammino 
della scienza, nella conquista dello 
ignoto.—Il G., come scrisse il più 
bello elogio dell’ingegno umano (Vil, 
130-1), così affermò la maggior ca- 
pacità e « ricchezza della natura 
nel produr suoi effetti »; allo stesso 
modo che due secoli dopo il Laplace 
— un uomo che fece fare gran passi 
alla scienza — moriràdicendo: Ceque 
nous connaisson est peu de chose, 
ce que nous ignorons est immense. 

La estetica di questa graziosa 
favola del suono, nella quale il 
protagonista ci appare come un in- 
genuo e primitivo pellegrino che si 
avanzi pieno di-stupore nella con- 
templazione delle misteriose bellezze 
della natura circostante, si risolve ap- 
punto nella impressione psicologica 
che nel mondo del sapere avviene 
quello che nel mondo fisico, che quan- 
to uno più sale, tanto più gli si al- 
larga l’orizzonte.E si badi chela parte 
psicologica non è la meno importante 
manifestazione del pensiero galileia- 
no, specialmente dove, come nel caso 
nostro, è presa di mira la presuntuo- 
sità degli sciocchi e degl’ignoranti. 
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Esaminati altri seî argomenti contro l'ipotesi dell'apparenza della 
Cometa, il G. confuta le argomentazioni del Sarsi circa il mo- 
versi la Cometa per linea retta, scoprendo in esse i soliti pa- 
ralogismi. Ne’ seguenti due paragrafi si difende inoltre energica- 
mente dall’imputazione di finto, ritorcendola contro l’avversario. 


Malignità e simulazioni di Lotario Sarsi. 


28.°— Or passiamò alla seconda questione di questo secondo 
esame (1). E qui, prima ch’io proceda più avanti, non posso far 
ch'io non mi risenta alquanto col Sarsi della non punto me- 
ritata imputazione ch’egli m’ attribuisce di dissimulatore, es- 
sendo cotal nota lontanissima dalla profession mia, la qual è di 
liberamente confessare, come sempre ho fatto, di ritrovarmi ab- 
bagliato (2) e quasi del tutto cieco nel penetrare i secreti di 
natura, ma ben di esser desiderosissimo di eonseguir qualche 
piccola cognizione d’alcuno di essi, alla quale intenzione niuna 
altra cosa è più contraria che la finzione o dissimulazione (3). 
Il signor Mario nella sua scrittura mai non ha finto cosa al- 
cuna, nè ha avuto di mestieri di fingerla, poi che, quanto egli 
di nuovo ha proposto, l’ha portato sempre dubitativamente e con- 
ghietturalmente, nè ha cercato di fare ad altri tener per certo 
e sicuro quello che egli ed io per dubbio, ed al più per pro- 
‘ babile (4), abbiamo arrecato ed esposto alla considerazion de’ più 


1. alla s. q. di questo secondo 
esame: la Libra del Sarsi era di- 
visa in tre Esami, e a questi si ri- 
ferisce il G., che al primo Esame 
risponde ne’ primi 18 « saggi », con- 
tenenti la confutazione de’ tre ar- 
gomenti co’ quali il Sarsi sostiene 
esser la cometa una stella lucida e 
consistente. Dal19.° al 27.° « saggio » 
si estende la 1.* questione del se- 
condo Esame, la quale é una risposta 
a’ sette argomenti recati dal Sarsi 
contro l’ipotesi che la cometa na- 
scesse per apparenza di riflessione 
solare: argomenti presi dalla fisica 
e dall’ottica. La seconda questione, 
che il G. imprende ora a esami- 
nare, verte sul moto della cometa 
per linea retta. 

2. abbagliato : è qui sinonimo di 
abbarbagliato, come se la luce ema- 
nante da’ grandi fenomeni della 
natura abbarbagliasse la debole vista 


‘degli uomini, sì da renderla inca- 
pace di penetrarne i misteri. 

8. finzione 0 dissimulazione : 
la finzione è propriamente tanto di 
chi simula quanto di chi dissimula; 
ma il simulare è più prossimo a 
menzogna e si contrappone a « sin. 
cerità », il dissimulare è più pros- 
simo a finzione e si contrappone 
a « franchezza ». Nec quidem si- 
mulabit aut dissimulabit vir bo- 
nus, dice Cicerone; e G. fu, come 
uomo e come scienziato, quanto mai 
probo e schietto. Il giovane meditì 
su questa pagina del grande filosofo, 
che dalla verità apertamente pro- 
fessata ebbe a soffrire persecuzioni 
e dolori. 

4. per dubbio, ed al p. D. pro- 
babile: « probabile » in iscienza si 
accosta alla certezza più che il dub- 
bio. — « Dubbiezza val sospensione 
d’intelletto fra uguali ragioni; pro- 


“ 
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intelligenti di noi, per trarne, col loro aiuto, o la conferma- 
zione di alcuna conclusion vera o la totale esclusion delle 
false. Ma se la scrittura del signor Mario è schietta e sincera, 
ben altrettanto è piena di simulazione la vostra, signor Lo- 
tario; poi che per farvi strada alle oppugnaziori (5), delle dieci 
volte le nove fingete di non intendere quel che ha seritto il 
signor Mario, e dandogli sensi molto lontani dall’intenzion di 
quello, e spesso aggiungendovi o levandone, preparate ad ar- 
bitrio vostro la materia, onde il lettore, prestando. fede a 
quanto voi producete poi in contrario, resti in concetto che 
noi abbiamo scritte gran semplicità (6), e che voi acutamente 
l'avete scoperte e ributtate: il che sin qui si è da me osser- 
vato, e nel restante si osserverà non meno. 

Ma venendo al fatto, qual cagione vi muove a scrivere che 
noi abbiamo sommamente voluto, ma non potuto dissimulare 
che movendosi la cometa di semplice moto retto, fusse neces- 
sario che ella andasse sempre verso il vertice, nè da quello de- 
clinasse già mai? Chi ha fatto avvertito voi di tal conseguenza, 
altri che l’istesso signor Mario che la serive? la quale al sicuro 
a voi avrebbe egli potuto dissimulare, e voi, per vostra beni- 
gnità, avereste dissimulata la sua dissimulazione (7). Ma che 
più? Voi stesso due soli versi di sopra scrivete che io inge- 
nuamente ho confessato di non sapere o non ardir di sciorre 
cotal ragione da me prodotta, ed accanto accanto soggiungete 
che io massimamente avrei voluto dissimularla: e qual contra- 
dizion è questa, che uno ingenuamente porti e scriva e stampi 


babilità, vale inclinazione d’intel- 
letto a ragioni prevalenti, ma non 
dimostrative » (CONTI). 

5. alle oppugnazioni: alla cri- 
tica delle ragioni addotte dal Gui- 
ducci. 

6. gran semplicità : grandi scioc- 
chezze. 

7. diss. la s. dissimulazione: 
Il Guiducci, se avesse voluto, avrebbe 
potuto dissimulare « al sicuro », 
cioè avrebbe potuto nascondere tale 
conseguenza con la sicurezza che il 
Sarsi da sè non se ne sarebbe ac- 
corto, e avrebbe finto di non vedere 
quel che dissimulava il Guiducci. 
Forte ironia con la quale si punge 
il grosso ingegno del padre Grassi. 
Le parole del Guiducci, sulle quali 


lavorò ad arbitrio il Sars, sono le 
seguenti: « Io non voglio in questa 
parte dissimular di comprendere 
che, quando la materia in cui si 
forma la Cometa non avesse altro 
movimento che il retto e perpendi- 
colare alla superficie del globo -ter- 
restre, cioè dal centro verso il cie- 
lo, egli a noi dovrebbe parere in- 
drizzato precisamente verso #l no- 
stro vertice e zenit; il che non 
avendo ella fatto, ma declinato verso 
settentrione, ci costringe a dovere 0 
mutare il sin qui detto ..., ovvero, 
ritenendolo, aggiunger qualch’al- 
tra cagione di tale apparente de- 
viazione. Io nè l’uno saprei, nè l’al- 
tro ardirei di fare ». 


IT, SAGGIATORE 


231 


tina proposizione, e sia il primo a portarla e scriverla e stam- 


parla, e che voi poi diciate 


lui aver grandemente desiderato 


di dissimularla ed asconderla? Veramente, signor Lotario, voi 
siete molto bisognoso che nel lettore sia una gran sempli- 
cità ed una piccola avvertenza (8). 


Or veggiamo se in questo 


simulazione, ve ne fusse per sorte di 
più d'una. 
tanto ignorante geometra che 


certo in poche parole ve n° è 
il campo a dichiararmi per 


detto, dove nulla sì trova di nostra 


quella del Sarsi. E 
E prima, per aprirsi 


non abbia capito quelle conseguenze che per lor dimostra- 


zione non ricercano maggiore 


scienza che di alcune poche 


e tritissime proposizioni del primo libro degli Elementi, egli 


mi fa dir quello che 


già mai non s'è detto nè seritto; e 


mentre noi diciamo che se la cometa si movesse di moto 


retto, ci apparebbe moversi 


vuole che noi abbiamo detto ch’ 


verso il vertice e zenit, esso 


ella, movendosi, dovesse 


arrivare al vertice e zenit. Qui bisogna che il Sarsi confessi, 
o di non avere inteso quel che vuol dir muoversi verso un 
luogo, o d'aver voluto con finzione e simulazione attribuirei 
una falsità. Il primo non credo che possa essere, perchè così 
verrebbe anco a stimare che il dir navigare verso il polo e 


tirar una pietra verso il cielo importasse che la nave arri- 
vasse al polo e la pietra in cielo: adunque resta ch'egli, dis- 


simulando d’intender il vero 


scritto da noi, ci attribuisca il 


falso per poter poi attribuirci le non meritate note (9). Di più, 
non sinceramente riferisce egli le presenti parole del signor 
Mario anco in un altro particolare; poi che dove quello dice 
che o bisogna rimuovere il moto retto attribuito alla cometa, 
o vero, ritenendolo, aggiungere qualche altra cagione dell’ap- 


parente deviazione, 


:l Sarsi di suo arbitrio (10) muta le parole 


qualche altra cagione in qualch’altro moto, per poter poi, fuor 
d’ogni mia intenzione, tirarmi nel moto della Terra, e qui scri- 


arenonzi;—_—_—_—_—__ _ìn— 


8. avvertenza: attenzione. — Il 
S. — dice il G. — vorrebbe che il 
lettore fosse uno sciocco distratto. 

9. note: censure. — Si è incon- 
trato altre volte. 

10. Il Sarsi di suo arbitrio: le 

parole del Sarsi sono: « ulterius 
ad polum usque pervenerit: quare 
vel praeclarum hoc inventum abit- 
cendum, quod sane haud sctam, 


vel motus alius addendus, quod non 
ausim ». Al che aggiunge poi me- 
ravigliarsi che un uomo così aperto 
e poco meticoloso come il Galilei si 
sbigottisca sì prestamente da dissi- 
mulare il suo pensiero intorno, s'in- 
tende, a quell’ altro moto della 
Terra! Il gesuita da una parola, n0n 
ausim, tira a indovinare e a « pe- 
netrare gl’interni sensi » di Galileo | 


"g 
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ver varie girandole e vanità (11). Conclude finalmente il Sarsi, 
non esser di quelli che sanno indovinare; e pure assai fre- 
quentemente si getta al voler penetrare gl’interni sensi alti‘ 


Insinuazione... copernicana. 


29°— Or segua V. S. Illustrissima. Qui, com'’ella vede, 
si va il Sarsi affaticando per mostrar, niun altro moto che 
si attribuisca o all’istessa cometa o ad altro corpo mon- 
dano, poter esser atto a mantenere il movimento per linea 
retta introdotto dal signor Mario ed a supplire (1) insieme 
all’apparente deviazion dal vertice: il qual discorso è tutto 
superfluo e vano, atteso che nè il signor Mario nè io abbiamo 
mai scritto, la cagion di tal deviazione depender da qualeh'al- 
tro moto, nè di Terra nè di cieli nè d’altro corpo. Il Sarsi di 
suo capriccio l’ha introdotto; egli stesso sì risponda, nè pre- 
tenda d’obbligar altri a sostener quello che non ha detto, 
nè scritto, nè forse pensato, ancor per confessione dell’istesso 
Sarsi, il quale apertamente afferma di non creder che mai mi 
sia caduto in mente d’introdurre il movimento della Terra per 
salvar tal deviazione, avendomi egli conosciuto sempre per 
persona pia e religiosa. Ma s'è così, a che proposito l'avete 
voi nominato, ed a qual fine cercato di mostrarlo inetto a co- 
tal bisogno? (2) Ma è bene che passiamo avanti. 


11. girandole e vanità: arzigogoli 
e fantasticherie sul condannato moto 
della Terra. — Ma si badi, a onor 
della verità, che non ci voleva molto 
a intendere che quell’altra cagione, 
così velatamente adombrata dal Gui- 
ducci, non potesse essere se non la 
forza attrattiva de’ pianeti e perciò 
anche della Terra, che facesse deviare 
la cometa dal suo corso rettilineo. 


1. supplire: intervenire e, quindi, 
spiegare l’apparente deviazione. 

2. inetto a cotal bisogno: in- 
sufficiente a dimostrare l’ apparente 
deviazione. — Traduce le parole del 
Sarsi: ineptum ad rem nostram 
iudicandum. Una dimostrazione 
inutile, dunque. 


Qual sia «il fine » propostosi dal 
Grassi nel tirare il G. « nel moto 
della terra » è molto evidente, se si 


pensi che non è la prima volta clie 
egli enta comprometter il nostro 
tilosofo insinuando persister questo 
nella dannata opinione di Copernico 
(cfr. p. 182, n. 2). In questi due brevi 
« saggi », accanto alla figura schietta 
e sincera del G., per abito di scienza 
e di vita alieno dagl’infingimenti e 
‘dalle dissimulazioni, si rivela in 
‘tutta la sua bruttezza morale l’ambi- 
cua figura del gesuita, simulatore e 
‘ dissimulatore, che si prepara « ad 
arbitrio » la. materia della disputa, 
alterando la parola dell’avversario: 
sì che, abile a « penetrare gl’interni 
sensi altrui », faccia opera di spia 
e d’inquisitore, per colpirlo più si- 
curamente. E perchè non paia il 
velen dell’argomento, tra un’insi- 
nuazione e l’altra, il delatore mo- 
stra di credere alla buona fede di G.: 
quem pium semper ac religiosum 
novi, 
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Confutate le ragioni del Sarsi sull’apparente curvità della chioma 
della Cometa, passa finalmente Galileo a risolvere le obiezioni 
dal Sarsi opposte a quattro proposizioni del Guiducci. La prima 
proposizione riguarda la superficie de’ pianeti e la forma de' 
cieli; e indi ha luogo l'esame profondo e apparentemente giocoso 
di molte opinioni antiquate a proposito di tre argomenti del 
Sarsi contro tale proposizione. 


La nobiltà del cielo aristotelico, la scabrosità 
de’ pianeti e l’ambiente del sole. 


37.°-— Vegga ora V.S. Illustrissima. Qui, senza passar più 
oltre, si ritrovano le solite arti (1) del Sarsi. E prima, non si 
trova nella scrittura del signor Mario che noi abbiamo detto 
mai che a i corpi lisci e puliti nè l’aria nè il fuoco aderi- 
scano e s’attacchino: il Sarsi ci impone questo falso di suo 
capriccio, per farsi strada a poter dir poco di sotto, di certa 
piastra di vetro. Di più, finge il Sarsi di non s'accorgere che 
il dir noi che il concavo della Luna sia di superficie perfettis- 
simamente sferica tersa e pulita, non è perchè tale sia la 
nostra opinione, ma perchè così vuole Aristotile ed i suoi 
seguaci, contro al quale noi argomentiamo ad hominem (2): e 
fingendo di trovar nel libro del signor Mario quello che non 
v'è, simula di non vedere quello che più volte e molto aper- 
tamente v'è scritto, cioè che noi non ammettiamo quella sin 
qui ricevuta moltiplicità d’orbi solidi (3), ma che stimiamo dif- 


1. le solite arti: alterare o inven- 
tare! — Il G. chiude il « saggio » 36 
con le seguenti parole: « Vengo ora al 
terzo esame, dove il Sarsi in quattro 
proposizioni, spezzatamente cavate 
di più di 100 che ne sono nel Di. 
scorso del signor Mario, si sforza 
di farci apparire poco intelligenti ; 
l’altre tutte, assai più principali di 
queste, le chiude egli sotto silenzio, 
e queste, o con aggiungervi o con 
levarne o con torcerle in altro senso 
da quello in che son profferite, le 
va accomodando al suo dente ». 

Così il S. attribuisce al G. l’opi- 
nione che a’ corpi lisci l’aria non 
aderisca, per farsi comodo a recare 
l’esperimento della piastra di vetro, 
che « resta a galla tra gli arginetti 
dell’acqua »: del che, come prova G., 


la ragione è ben altra che l’aderenza 
dell’aria colla piastra. 

2. ad hominem: argomentare ad 
hominem dicesi quando il nostro 
ragionamento è basato sulle pre- 
messe pòste dall’avversario, non fa- 
cendole proprie o non inferendone 
nulla di più. Sappiamo infatti che 
col telescopio la luna apparve al G. 
non di superficie eguale, liscia e 
tersa, ma aspra ed ineguale. 

3. orbi solidi: secondo il sistema 
tolemaico, accettato da Dante, l’u- 
niverso era costituito di nove cieli 
mobili attorno alla Terra, somi- 
glianti a sfere od orbi solidi e tra- 
sparenti come cristallo tersissimo, 
perchè non fosse turbata la visione 
degli astri. 


ù 
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fondersi per gl’'immensi campi dell'universo una sottilissima 
sostanza eterea (4), per la qualei corpi solidi mondani vadano 
con lor proprii movimenti vagando. . . . LL 2. 

3%. — Ma sentiamo con quali altri mezzi nel seguente se- 
condo argomento e’ provi l’istessa conclusione (5). E prima che 
più avanti io proceda, torno @ replicare al Sarsi, che non 
sono io che voglia che il cielo, come corpo nobilissimo, abbia 
ancora figura nobilissima, qual è la sferica perfetta, ma 
l’istesso Aristotile, contro al quale si argomenta dal signor 
Mario ad hominem: ed io, quanto a me, non avendo mai lette 
le eroniche e le nobiltà particolari delle figure, non s0 quali 
di esse sieno più o men nobili, più o men perfette; ma 
eredo che tutte sieno antiche e nobili a un modo, o, per dir 
meglio, che quanto a loro non sieno nè nobili e perfette, 
nè ignobili ed imperfette, se non in quanto per murare eredo 
che le quadre sien più perfette che le sferiche, ma per ruz- 
zolare 0 condurre i carr: stimo più perfette le tonde che le 
triangolari (6). Ma tornando al Sarsi, egli dice che da me gli 
vengon abbondantemente somministrati argomenti per provar 
l’asprezza della concava superficie del cielo, perchè io stesso 
voglio che la Luna, e gli altri pianeti (corpi pure essi ancor 
celesti ed assai più dell’istesso cielo nobili € perfetti) sieno 
di superficie montuosa, aspra ed ineguale; e se questo è, per- 
chè non si deve dire tale inegualità ritrovarsi ancora nella 
figura celeste? Qui può l’istesso Sarsi metter per risposta 
quello ch'ei risponderebbe ad uno che gli volesse provare che 


4.sostanza eterea: probabile ognor 
più si va facendo questa teoria 
del G. « sulla sostanza eterea » in 
cui si muovano i pianeti; anzi par 
ch'egli presentisse alcune moder- 
nissime teorie della luce come prin- 
cipio delle cose, dove scrisse : « Di- 
rei parermi che nella natura sì ri- 
trovi una sostanza spiritosissima , 
tenuissima e velocissima, la quale 
diffondendosi per l’universo penetra 
per tutto senza contrasto, riscalda, 
vivifica e rende feconde tutte le 
persone viventi ...». Al concetto 
d’una «immensa eterea regione » , 
nella quale simovessero gli astri « non 
altrimente chela terra », avea aderito 
già il Bruno (cfr. Cena delle ceneri, 
op. cit., p. 94). 

5. l’istessa conclusione : cioè del- 
l'asprezza del concavo lunare, dal 


che il Sarsi vorrebbe dedurre che 
gli elementi superiori fossero rapiti 
in giro dal moto celeste. 11 titolo, 
infatti, della prima proposizione del 
3.° Esame dal S. impugnata, è il se- 
quente : Aer er echalatio ad motum 
cogli moveri non possunt. Per la re- 
lazione chetale proposizione abbia con 
la quistione fondamentale della co- 


meta, vedi qui appresso p. 238, n. 2. 


6. ed io, quanto a me... trian- 


golari: era opinione degli antichi, 


fra” quali Aristotele, che la figura 
sferica fosse perfetta, perchè ri- 
torna in sè stessa 0 si compie da 
sè; ma G. derise nelle sue opere 


# 


più volte tali pregiudizi di mag- 


giore o minore nobiltà, dicendosi 
scherzosamente ignorante di araldica 
e di titoli nobiliari. 


-_ 
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il mare dovrebbe esser tutto pieno di lische e di squamme, perchè 
tali (7) sono le balene, i tonni e gli altri pesci che l’abitano. 

All’interrogazione, ch’ egli mi fa, per qual cagione la Luna 
non è liscia e tersa, io gli rispondo che la Luna e gli altri 
pianeti tutti, che, essendo per sè stessi tenebrosi, risplendono 
solamente per l’illuminzione del Sole, fu necessario che fus- 
sero di superficie scabrosa, perchè, quando fussero di super- 
ficie liscia e tersa come uno specchio, niuna reflession di lume 
arriverebbe a noi, essi ci resterebbono del tutto invisibili, 
ed in conseguenza del tutto nulle resterebbono l’azioni (8) loro 
verso la Terra e scambievolmente tra di loro, ed in somma, 
essendo ciascheduno anco per sè stesso come nulla, per gli 
altri sarebbon del tutto come se non fussero al mondo. Al- 


‘l’incontro poi, quasi altrettanto disordine seguirebbe quando 


i cieli fussero di una sostanza solida e terminata da una su- 
perficie non perfettissimamente pulita e tersa: imperocchè 
(come di sopra bo pur detto), mediante le refrazioni conti- 
nuamente perturbate in cotal sinuosa superficie, nè i movi- 
menti de i pianeti, nè le lor figure, nè le proiezioni de’ lor 
raggi verso noi, ed in conseguenza gli aspetti loro, altrimenti 
che eonfusissimi e disregolati non si ritroverebbono (9). Eccovi, 
signor Sarsi, un’efficace ragione in risposta del vostro quesito; 
in premio della, quale cancellate di grazia dalla vostra scrit- 
tura quelle parole dove voi dite che io ho scritto in molti 
luoghi che le stelle son di figure varie ed angolari, chè sapete 
bene in coscienza che questa è una bugia e ch'io non ho mai 
scritta cotal proposizione; ed il più che voi potete avere in- 
teso o letto, è che le stelle fisse sono di lume così vivo e 
folgorante, che il lor piccolo corpicello non si può scorgere 
distinto e circolato (10) tra così splendenti raggi. 

Quanto poi a quello che il Sarsi scrive nel fine, del Sole 


s. reca appunto l'esperimento della 


7. tali: così, cioè pieni di lische 
riflessione della luce solare fatta sul 


e di squame. 


8. l’azioni: intendi l’azione della 
luce. 

9. confusissimi ecc.: è noto che 
una superficie scabra appare più illu- 
minata di una liscia; e per le molte 
analogie che sono: tra la luce e il 
suono, come quella ne’ corpi scabri 
si diffonde irregolarmente, così 
questo, riflesso da superficie scabre, 
rompendosi in quelle scabrosità, si 
perturba, Il G. nel Dialogo ‘de m. 


muro e sullo specchio; e poi ag- 
giunge, che se la superficie della 
luna, « essendo sferica, fusse an- 
cora liscia come uno specchio, re- 
sterebbe del tutto invisibile ». In- 
somma il G. ammette, sì, l’asprezza 
della superficie della luna e de’ pia- 
neti, ma non già della sfera celeste. 
10. circolato: in forma di circolo, 
rotondo: — Non più in uso. 
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e delle fumosità (11) che in esso si generano e dissolvono e del 
suo ambiente (12), io non ho mai risolutamente parlato se questo 
al moto di quello o pur quello al moto di questo si raggirino, 
perchè non lo so, e potrebbe essere anco che nè l’ambiente 
nè il corpo solare fusser rapiti, ma che d’ ambedue fusse 
egualmente naturale quella conversione, per la quale son ben si-_ 
curo, perchè lo veggo, ch’esse macchiesi raggiranoinquattrosetti- 
mane in circa (13). Ma quando di ciò s’avessse anco perfetta 
scienza, nonveggo quale utilità nearrecasse alla presente contesa, 
dove solamente ad Rominem ed argumentando ea suppost- 
tione (14), e fatte anco supposizioni sicuramente false, in materie 
diversissime dal Sole e suo ambiente, si cerca seil concavolunare, 
duro e liscio, che tale non è al mondo, girandosi (che pur è 
un’altra falsità), rapisce seco il fuoco, che forse anch'esso non 
v'è (15). Aggiungasi l’altra dissimilitudine grandissima, la quale 
il Sarsi dice di non saper vedere, anzi la stima una identità, 
e che (16) egualmente e coll’ istessa naturalezza e facilità possa 
esser ch’ un corpo fluido contenuto dentro la concavità d’ un 
solido sferico, il quale si volga in giro, venga da quello rapito, 
come se il contenuto fusse una sfera solida e l’ambiente un 
liquido; ch'è quasi l’istesso che se altri credesse, che sì come 
al moto del fiume vien portata e rapita la nave, così al moto 
della nave dovesse esser rapita l’acqua di uno stagno, il che 


nt 


11. fumosità: le macchie solari. {mento ea suppositione : giacchè 


12. del suo ambiente: intendi 
dello spazio circostante al sole. Cfr. 
paso nni, 

13. quella conversione ecc. : il 
G. dal moto delle macchie nel sole 
avea concluso che « il corpo del sole 
è assolutamente sferico, secondaria- 
mente ch’egli in sè stesso e circa 
il proprio centro si raggira » (cfr. 
la 2.2 delle Lett. solarz). Il movi- 
mento di rotazione del sole si compie 
propriamente in 25 giorni, 4 ore 
e 29 m. 

14. ex suppositione : l'argomen- 
tare ex suppositione non conclude 
circa la verità in sè stessa, ma ri- 
spetto alle supposizioni che si fanno 
e che qui per giunta si dice esser 
sicuramente false. « L’argomento 
ad hominem, che si ritorce contro 
l'avversario, si riduce a un argo- 


moviamo contro di lui da ciò che 
egli pone, e che noi per comodità 
di controversia supponiamo » (CONTI). 

15. il fuoco:chel..non*v:èrzi) 
G. in una volta distrugge parecchie 
delle opinioni antiquate; che, cioè, 
il concavo lunare fosse liscio, ch’esso 
rapisse seco il fuoco, che il fuoco, 
— come credevano i Pitagorici, Tolo- 
meo e anche Dante — avesse sede fra 
l'aria e la luna e scendesse in terra 
contro sua natura. Le quali son pur 
fantasie fondate appunto in aria, dice 
nel « saggio » precedente il G., e 
« tardi ci riscalderemmo se avessimo 
ad aspettare l’espulsione del fuoco 
verso la terra ». Cfr., qui appresso, 
A PARBESAA EL ter: 

16. e che: cioè, che... — Forma 
di anacoluto. 


e 4 


II, SAGGIATORE i 237 


è falsissimo: perchè, prima, quanto all'esperienza, noi veggiamo 
la nave, ed anco mille navi che riempissero tutto il fiume, 
esser mosse al moto di quello, ma all’incontro il corso d’una 
nave spinta da qualsivoglia velocità non vien seguito da 
una minima particella d’acqua: la ragion poi di questo non 
dovrebbe esser molto recondita; imperocchè non si può far 
forza alla superficie. della nave, che non si faccia similmente 
a tutta la macchina, le cui parti, essendo solide, cioè saldamente 
attaccate insieme, non si possono separare o distrarre (17), sì 
che alcune cedano all’impeto dell’ambiente esterno (18), e l’altre 
no; il che non avvien così dell’acqua o di altro fluido, le cui 
parti, non avendo in se tenacità o aderenza appena sensibile, 
facilissimamente si separano e distraggono, sì che quel sol 
velo sottilissimo d’acqua che tocca il corpo della nave vien 
per avventura forzato ad ubbidire al moto di quella, ma l’al- 
tre parti più remote, abbandonando le più propinque, e que- 
ste le contigue, in piccolissima lontananza dalla, superficie sì 
liberano del tutto dalla. sua (19) forza ed imperio. Aggiungesi @ 
questo, che l’impeto e la mobilità impressa, assai più lunga - 
mente e gagliardamente si conserva ne i corpi solidi e SraVÌ, 
che ne i fluidi e leggeri; e così veggiamo in un gran peso pen- 
dente da una corda, per molte ore conservarsi l’impeto o moto 
comunicatogli una volta sola; ed all’incontro, sia quanto si 
voglia agitata l’aria rinchiusa in una stanza, non prima (20) cessa 
l’impeto di quel che la commoveva, ch’ella totalmente si quieta, 
nè ritien punto l’agitazione. Quando, dunque, l’ambiente e mo- 
vente è liquido e fa forza in un contenuto solido, corpulento 
grave, va imprimendo la mobilità in un soggetto atto nato 
ritenerla è conservarla lungo tempo; per lo che il secondo im- 
pulso sopravenente trova il moto impresso di già dal primo: 
il terzo impulso trova l’impeto conferito dal primo e dal se- 
condo, il quarto sopraggiunge alle operazioni del primo, secondo 
e il terzo, e così di mano in mano, onde il moto del mobile vien 
non pur conservato, ma augumentato ancora (21): ma quando il 
mobile sia liquido, sottile e leggero ed in conseguenza im- 


17. distrarre : nel senso materiale 
di « scindersi, dilatarsi ». 

18. ambiente esterno: l’acqua. 

19. sua: intendi del moto della 
nave. 

20. non prima: non appena. 

21. ma augumentato ancora : 
« tale del moto accelerato, ne’ gra- 


vi che cadono, è la ragione mate- 
matica e fisica trovata mirabilmente 
da:Galileo ; alla quale contrapponesi 
l’altra dei liquidi, che, inetti a con- 
servare il moto, per impulsi nuovi 
lo serbano, ma non v'è aggiunta » 
(CONTI), 
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potente a conservare il movimento impresso, e che tanto è 
quello che s'imprime quanto quello che si perde, il volergli im- 
primer velocità è opera vana, qual sarebbe il volere empier 
il crivello delle Belide (22), che tanto versa quanto vi si rinfonde. 
Or eccovi, signor Lotario, mostrato somma diversità ritro- 
varsi tra queste due operazioni, che a voi parevano una cosa 
medesima. 


Discorsi vani sull’accension della cometa. 


40.°— Ma pongasi pure e concedasi al Sarsi che il concavo 
lunare rapisca quanto si è detto dell’esalazion contenuta (1): 
che sarà poi? e che ne seguirà in disfavor della principal 
causa che tratta il signor Mario? sarà forse vero che per 
questo ‘moto (2) si abbia ad accender la materia della co- 
meta? o pur sarà vero ch’ ella non si accenderà nè moven- 
dosi nè non si movendo? Così cred’io: perchè se il tutto sta 


fermo, non s’ecciterà l'incendio, per lo quale Aristotile ri- ‘ 


cerca (3) il moto; ma se il tutto si muove, non vi sarà l’at- 
trizione (4) e lo stropieciamento, senza il quale non si desta 
il calore, non che l’incendio. Ora ecco, e dal Sarsi e da me, 
fatto un gran dispendio di parole in cercar se la solida con- 
cavità dell’orbe lunare (5), che non è al mondo, movendosi in 
giro, la qual già mai non si è mossa, rapisce. seco l'elemento 
del fuoco, che non sappiamo se vi sia, e per esso l’esalazioni, 
le quali perciò s' accendano e dien fuoco alla materia della 


22. il crivello delle Belide: un 
gran secchio fesso e bucato, che le 
Danaidi, nipoti di Belo, dovean 
nell’Averno, per pena di aver uc- 
ciso i propri mariti, riempire di 
acqua, della quale tanta ne usciva 
quanta ne entrava: opera vana come 
l’imprimer il moto a’ fiuidi. Il 
GraF, che intitolò dalle Dana:diî 
un suo libro di versi, canta: 


E mai non cessa dell’equabil moto 
Il tempo, e mai la vana opra non cessa, 
E sempre il doglio frodolente è voto. 


1. esalazion contenuta: il S. 
crede che il fuoco, l’aria e le esa- 
lazioni contenute nel concavo lu- 
nare gravino sopra la superficie 
di esso per cagion della loro rare- 
fazione e così vengano ad esser 
rapite nel suo movimento. Il G. ne” 
« saggi » 39 e 40 confuta queste ed 


altre fisime del Sarsi con esperienze 
facili e patenti, come quella del ca- 
tino girante; ed ha modo di spiegar 
un assioma generalmente frainteso, 
cioè che il contenente sia maggiore 
del contenuto: il che avviene solo 
quando « per contenente si prenda 
il contenente col contenuto insieme ». 

2. per questo moto : intendi 
delle esalazioni rapite dal moto de 
concavo lunare. 

8. ricerca: crede necessario il 
moto per produrre il calore. 

4. attrizione: per « attrito » è 
fuor d’uso. 

5. sol. conc. dell’orbe lunare: 
la sfera o zona dell’orbe lunare. — 
Si ricordi che per gli Aristotelici 
le sfere celesti, compresa quella della 
luna, erano « solide » (cfr. p. 233, 
n. 8) — Che non è al mondo: la 
quale non è affatto, non esiste. 


ÎL SAGGIATORE 239 


cometa, che non sappiamo se sia in quel luogo e siamo certi 
che non è roba che abbruci (6). E qui mi fa il Sarsi sovve- 
nire del detto di quell’argutissimo Poeta): 


« Per la spada di Orlando, che non ànno 
E forse non son anco per avere, 
Queste mazzate da ciechi si danno. » 


Ma è tempo che vegniamo alla seconda proposizione; anzi pure, 
prima che vi passiamo, già che il Sarsi replica nel fine di 
questa ch'io abbia costantemente negato che l’acqua si muova 
al moto del vaso e che l’aria e gli altri corpi tenui aderi- 
seano a’ corpi lisci, replichiamo noi ancora ch’ ei non dice 
la verità, perchè mai nè il signor Mario nè io abbiamo detta 
o scritta alcuna di queste cose, ma bene (7) il Sarsi, non tro- 
vando dove attaccarsi, si va fabbricando gli uncini da per sé 


stesso. 


6. roba che abbruci: avverti 
come qui il G. riconduca la eg 
proposiz. del Sarsi alla quistione 
fondamentale della formazione della 
cometa. © 

‘7. ma bene: ma bensi. 


In questa 1.2 proposizione il G. assa- 
le vittoriosamente il suo avversario 
nel campo stesso della logica 10r- 
male, divertendosi ad argomentargli 
ad hominem ed ea suppositione e 
disfacendogli prima, con le sue armi 
medesime, i castelli di carta de” falsi 
ragionamenti, e poi delle false espe- 
rienze. Qui, anzi, il buon senso e 
la solidità a tutta prova del metodo 
positivo galileiano risaltano in modo 
mirabile, sicchè il G. ti pare un gran 
maestro che rifaccia gli esperimenti 
con semplicità e sicurezza sorpren- 
denti a un malaccorto scolaro che 
abbia accumulato senza discerni- 
mento un « copiosissimo apparato 
di esperienze », obbligandolo a con- 
fessare e ad ammirare suo malgrado 
che il maestro « per certo suo na- 


bus levissimis, atque ob oculos po- 
sitis) esplicarne altre assai difficili e 
recondite » ($ 40). 

Ecco dunque come d’un colpo per 
effetto della logica e del buon senso 
del G. cadono nel ridicolo, in questi 
pochi « saggi », vecchi e radicati er- 
rori della fisica scolastica sulla soli- 
dità degli orbi celesti, sulla sfera del 
fuoco, ecc. E poichè scienza e vita 
si compenetrano ei grandi principi 
dalla scienza scendono a fecondare 
e a trasformare la vita sociale, qui G. 
a proposito della nobiltà della figura 
sferica dichiara con arguzia pro- 
fonda di non aver « mai letto le 
croniche e le nobiltà particolari 
delle figure », le quali crede che 
«tutte siano antiche e nobili a un 
modo, o, per dir meglio, che, quanto 
a loro, non siano nè nobili e per- 
fette, nè ignobili ed imperfette » se 
non quanto più o meno sì adattino 
al fine cui si fanno servire; principio 
di naturale uguaglianza proclamato 
nel mondo della scienza due secoli 
prima che in quello della vita so- 


tural talento suole alcuna volta con ciale. 


cose minime, facili e patenti (ea re- 
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La seconda proposizione di Marito Guiducci si riferisce al calore, 
. cagionato da stropicciamento gagliardo di due corpi duri, non dal 
moto — come Aristotele diceva e come il Sarsi sostiene con testi- 
monianze di poeti, storici e filosofi, segnatamente per l’infocarsi 
d'una freccia e d'una palla di piombo. — Galileo distingue î fatti, 
su’ quali può aver peso l'autorità dello storico, dalle ragioni fi- 
losofiche, dove non ha competenza. Indi esamina che cosa sia il 
calore e prende occasione di distinguere le qualità vere de’ corpi, 
figura moto e numero, da quelle che non esistono ne’ corpi, ma sono 
modi del nostro sentire, come odori, sapori e îl calore stesso. 


Del moto come causa del calore secondo il ragionamento 
del Sarsì. 


A1°— Passi ora V. S. Illustrissima alla seconda proposi- 
zione. Vuole il Sarsi nel primo ingresso di questa disputa con- 
cordare (1) il signor Mario ed Aristotile, e mostrar che am- 
bedue àn pronunziato l’istessa conclusione, mentre l’uno dice 
che il moto è causa di calore, e l’altro (2), che non il moto, 
ma lo stropicciamento gagliardo di due corpi duri; e perché 
la proposizione del signor Mario è vera, nè ha bisogno di 
chiose, il Sarsi interpreta l’altra con dire, che se bene il moto, 
come moto, non è cagione del caldo, ma l’attrizione; nulladi- 
meno non si facendo tale attrizione senza moto, possiamo dire 
che almanco secondariamente (3) il moto sia causa. Ma se 
tale fu la sua intenzione, perchè non disse Aristotile l’attri- 
zione? io non so vedere perchè, potendo uno dir bene assolu- 
tamente con una semplicissima e propriissima parola, ei debba 
servirsi d’ una impropria e bisognosa di limitazioni ed in” 
somma d’ esser finalmente trasportata in un’altra molto di- 
versa (4). In oltre, posto che tale fusse il senso di Aristotile, 


1. nel primo ingresso... con- 
cordare : infatti nel principio di 
questa seconda proposizione esi 
crede di metter d’accordo Aristo- 
tele e Galileo (questi dice él signor 
Mario); nè del resto il dissenso è 
sostanziale. 

2. l’altro: il Guiducci, le cui 
parole sono: « quando al moto e 


' alla confricazione ne séguita l’arro- 


tamento alla superficie del corpo 
mobile con altro corpo solido, o lo 
stropicciamento dell’ interne parti 
tra di loro, allora ne: segue il ca- 
lore ». 


3. secondariamente: indiretta 
mente o, secondo il termine proprio 
latino del Sarsi, « mediatamente »: 
mediatesaltem motus caloris causa 
dicitur. 

4. semplicis. e propriis. parola 
ecc.: aurea sentenza, chè parlar 
proprio è come parlar sincero, pre- 
ciso e «immediato » ; e di tutte le 
doti che si richiedono a un buono 
scrittore, la più preziosa è la pro- 
prietà; onde avvertiva il Leopardi 
che « nel parlare e nello scrivere si 
vuol porre mente più alla proprietà 


Ide vocaboli che all’eleganza ». Qui 
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egli (5) però è differente da quello del signor Mario; perchè 
ad Aristotile basta qualunque confricazione di corpi, ben che 
tenui e sottili, e fino dell’aria stessa; ma il signor Mario ri- 
cerca due corpi solidi (6), e stima che il volere assottigliare e 
tritar l’aria sia maggior perdimento di tempo che quello di 
chi vuole (com’ è in proverbio) pestar l’ acqua nel mortaio. 
Io non son fuor d’opinione che possa esser che la proposi- 
zione sia verissima, presa anco nel semplicissimo senso delle 
parole, e forse potrebbe esser che ella uscisse da qualche 
buona scuola antica, ma che Aristotile, non avendo ben pe- 
netrata la mente di quegli antichi che la profferirono, ne 
trdesse poi un sentimento (7) falso: e forse non è questa sola 
proposizione vera in se stessa, ma appresa in sentimento non 
vero nella filosofia peripatetica, Ma di questo ne toccherò 
qualche cosa più a basso. 

Ora seguitiamo il Sarsi, il quale vuole, contro al detto dei 
signor Mario, che senza verun consumamento de’ corpi che 
si stropieciano sin che riscaldino, si possa eccitare il calore; 
il che va provando prima con discorso (8), poi con esperienze. 
Ma quanto al discorso, io posso sbrigarmi in una parola sola 
da tutte le sue instanze; poi che, facendo egli alcune inter- 
rogazioni al signor Mario, egli stesso risponde per quello, e 
poi confuta le risposte; tal che se i0 dirò che il signor Mario 
non risponderà in quella guisa, bisogna che il Sarsi siquieti (9)... 
In tanto sentiamo l’esperienze onde il Sarsi pensa di aver pa- 
lesato, potersi coll’aitrizione produr calore senza consuma- 
mento alcuno. 


il G. censura il filosofo greco per 
aver usato, invece della parola sem- 
plicissima e propriissima « attri- 
zione », la parola generica « moto », 
impropria e bisognosa perciò di 
«limitazioni », cioè di restrizioni. 
‘ Infatti può essere altrettanto vero 
che il moto sia cagione di freddo: 
l’acqua calda mossa sì raffredda. 

5. egli: il senso. 

6. due corpi solidi: i fisici co- 
‘noscono ora più d’una sorgente del 
calorico, la meccanica, la chimica, 
l’elettrica, la fisiologica; ma esse 
ormai tendono a ridursi al prin- 
cipio della teoria dinamica. 

7. sentimento: per « senso, signi. 
ficato », ecc. non è più dell’uso. — 


VaccaLLuzzo — G. Galilei. 


Delle « scuole antiche », specie de’ 
Pitagorici, G. avea più opinione che 
di quelle posteriori; e in fatto di fisi- 
ca matematica non è improbabile che 
alcune idee si travisassero passando. 
da scuola a scuola. 

8. discorso:ragionamento — come 
quasi sempre nel G. 

9, Intendi che il S. fa tutto lui: 
interroga il Guiducci, risponde pel 
Guiducci, e poi se lo confuta sul 
serio, come se davvero avesse ri- 
sposto il Guiducci. Ora il Galilei 
risponde lui per l’amico suo, che 
cioè questi intendesse che la rare- 
fazione e il consumamento delle 
parti fosse del corpo che produce 
il calore, non di quello che lo riceve. 
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L'impercettibile sulla bilancia. 


42.°— Che il Sarsì con isquisita bilancia non abbia ritro- 
vato diminuzion di peso in un pezzetto di rame battuto e ri- 
scaldato (1) più volte, glielo voglio credere; ma non già che 
per questo egli non si sia diminuito, essendo che può benis- 
simo accadere, quello esser diminuito tanto poco, che a qualsi- 
voglia bilancia resti cosa impercettibile. E prima, io domando 
al Sarsi, se pesato un bottone d’argento, e poi doratolo e tor- 
nato a pesarlo, ei crede che l’accrescimento fusse (2) notabile e 
sensibile. Bisogra dir di no, perchè noi veggiamo l’oro ridursi 
a tanta sottigliezza, cheanco nell'aria quietissima sì trattiene 
e lentissimamente cala a basso, e con tali foglie può dorarsi 
alcun metallo. In oltre, questo medesimo bottone verrà ado- 
perato (3) due o tre mesi, avanti che la doratura sia consumata, 
e pur consumandosi finalmente, chiara cosa è che ogni giorno, 
anzi ogn’ora, s'andava diminuendo. Di più, pigli una palla 
d'ambra, muschio ed altre materie odorate (4): io dico che 
portandola addosso alcuno quindici giorni, empirà d'odore mille 
stanze e mille strade, ed in somma ogni luogo dov’egli capi- 
terà, nè questo si farà senza diminuzione di quella materia, 
senza la quale indubitansgente non anderà l'odore; pure, tor- 
nandosi in capo a tal tempo a ripesarla, non sì troverà sen- 
sibil diminuzione. Ecco, dunque, trovate al-Sarsi diminuzioni 
insensibili di peso, fatte per lo consumamento di mesi conti 
nui, ch'è altro tempo che un ottavo d’ora, che dovette du- 
rare il suo martellare sopra il pezzetto di rame. E tanto è 
più esquisita una bilancia da saggiatori, ch’una stadera filo- 
sofica! (5) Aggiungendo di più, che può molto bene essere 
che la materia che, attenuata, produce il caldo, sia ancora assai 
più sottile della sostanza odorifera, attento che (6) questa si 
racchiude in vetri e metalli, per li quali essa non traspira, 
ma non già quella del calore, che trapassa per tutti i corpi. 


1. riscaldato: intendi per effetto 


1° emissione delle particelle odorose » 
dell’attrito. 


(BoGGIOLERA). 


2.-80... ei crede .che... Iusse: 
che sarebbe. 

3. verrà adoperato: potrebbe 
esser usato. i 

4. odorate: odorose; ma vi hanno 
pochi esempi. — « Con la micro- 
bilancia, di recente, il Salvioni ha 
potuto dimostrare la reale dimi- 
nuzione di peso del muschio per 


ò. stadera filosofica: allusione 
ironica alla Libra, la filosofica bi- 
lancia del Sarsi, così grossa, quasi 
una stadera, in paragone della 
« esquisita », esattissima bilancetta 
del Saggiatore! 

6. attento che: atteso che 
come usa più frequentemente il G, 
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Ma qui muove il Sarsi un’instanza e dice: Se il cimento (7) 
della bilancia non basta a mostrarci un così piccolo consuma- 
menio, come potete voi averlo conosciuto? L’obiezione è assai in- 
gegnosa (8), ma non però tanto ch’un poco di logica naturale 
non avesse avuto a mostrarne la soluzione: ed eccone il pro- 
gresso. De i corpi, signor Sarsi, che si stropicciano insieme, 


‘alcuni sono che assolutamente e sicuramente non si consu- 


mano punto, altri che grandemente e molto sensibilmente si con- 
sumano, ed altri che si consumano bene (9), ma insensibilmente. 
Di quelli che stropieciandosi non si consumano punto, quali 
sarebbon due specchi benissimo lisci, il senso ci mostra che 
non si riscaldano; di quelli che si consumano notabilmente, come 
un ferro nel limarsi, siamo sicuri che si riscaldano; adunque 
di quelli che noi siamo dubbi se nel fregarsi si consumino 0 
no, se troveremo pel senso che si riscaldino, dobbiamo dire 
e credere che si consumino ancora, e solo si potrà dire che 
non si consumino quelli che nè anco si riscaldano (10). 

A quanto sin qui ho detto, voglio, prima ch'io vada più 
avanti, aggiungere, per ammaestramento del Sarsi, come il 
dire: « Questo corpo alla bilancia non è calato di peso, adun- 
que di lui non si è consumata parte alcuna », è discorso assai 
fallace, potendo esser che se ne sia consumato e che il peso 
non solo non sia diminuito, ma anco tal volta cresciuto; il 
che accaderà sempre che (11) quello che si consuma © rimuove, 
sia men grave in ispecie (12) del mezzo nel quale si pesa: e 
così, per esempio, può accadere ch’ un pezzo di legno, per 
avere in sè molti nodi e per esser vicino alle radici, messo 
nell'acqua cali al fondo e, v. gr., vi pesi quattr’once, e che 
limandone via, non del noechioruto nè della radice, ma della 


7. il cimento: la prova. 

8. ingegnosa: congegnata con 
troppo studio; ma l’ingegnosità e 
la sottigliezza san d’artificio e non 
reggono a un poco di logica natu- 
rale, cioè di senso comune. 

9. bene: bensì. 

10. nè anco si riscaldano: vera- 
mente oggi si ammette che il calore 
sviluppato dall’attrito di due corpi 
è indipendente dalla forma e dalla 
natura de’ corpi stessi; e che sì può 
aver calore senza consumo da parte 
de’ corpi che lo producono. 

11. sempre che: ogni volta che. 

12. men grave in specie: « gra- 


vità in ispecie » è formola gradita 
al G. invece di gravità specifica, 
come oggi dicesi da’ fisici, ed è la 
proporzione che ha il peso d’un 
corpo rispetto al peso di un egual 
volume d’ acqua (Cfr. p. 195, n. 10). 
Questo peso specifico il G. lo tro- 
vava per via di galleggianti allo 
stesso modo che i fisici moderni 
con l’areometro, del quale stru- 
mento si deve a lui la prima inven- 
zione. Ctr. CAveRNI, Probl. Nat., 
op. cit., p.92. — Mezzo: il fluido o il 
liquido che attornia i corpi de’ quali 
si considera il peso. Qui nel primo 
caso è l’acqua, nel secondo è l’aria. 


244 LA VITA E L'OPERA DI G. d. 
parte più rara e che per sè stessa è men grave in ispecie 
dell’acqua, sì che in parte sosteneva tutta la mole, può esser, 
dico, che il rimanente pesi più che prima nel medesimo mezzo; 
e così parimente può essere che nel limarsi o nel fregarsi 
insieme due ferri o due sassi o due legni, si separi da loro 
qualche particella di materia men grave dell’aria, la quale, 
quando sola si rimovesse, lascerebbe quel corpo più grave che 
prima. E che quanto io dico sia detto con qualche probabilità, 
e non per una semplice fuga e ritirata, lasciando la fatica al- 
l'avversario di riprovarla (13), faccia V. S. Illustrissima diligente 
osservazione nel romper vetri o pietre o qualunque altre ma- 
ferie; chè ella in ciasecheduno spezzamento ne vederà uscire un 
fumo manifestissimamente apparente, il quale per aria se ne 
ascende in alto, argomento necessario dell'essere egli più leg- 
gieri (14) di lei. Questo osservai î0 prima nel vetro, mentre con 
una chiave o aliro ferro l’andavo seantonando (15) e tondando, 
dove, oltre ai molti pezzetti che saltano via in diverse gran- 
dezze, ma tutti cascano in terra, si vede un fumo sottile 
ascendente sempre; ed il medesimo si vede accadere nel fran- 
gere in simil modo qualsivoglia pietra: e di più, oltre a quello 
che ci manifesta la vista, l’odorato ci dà argomento ed indizio 
molto chiaro che per avventura sì partono, oltre al detto fumo, 
altre parti più sottili, e perciò invisibili, sulfuree e bituminose, 
le quali per tale odore che ci arrecano si fanno manifeste. 
Or vegga il signor Sarsi quanto il suo filosofare è superficiale 
e poco si profonda oltre alla scorza (16). Nè si persuada di poter 
venir con risposte di limitazioni, di distinzioni, di per accidens, 
di per se, di mediate (17), di primario, di secondario 0 d’altre 
chiacchiere, ch'io l’assicuro che in vece di sostenere un er- 
rore ne commetterà cento più gravi, e produrrà in campo 
sempre vanità maggiori: maggiori, dico, anco di questa che 


13. riprovarla: nel senso proprio 
di « rifare l’esperimento ». 

14. leggieri: forma pop. per « leg- 
glero ». 

15. scantonando: anche qui nel 
senso proprio di « levare i cantoni », 
cioè, trattandosi di vetro, i pezzetti 
angolosi, per tondarlo. Ma non pare 
che vi siano altri esempi. — T'on- 
dando : ritondandolo. 

l6. oltre alla scorza: il lettore 
veda quanto il metodo comprensivo 
del G. s’innalzi su quello sempli- 


cista del Sarsi. Questo si restringe 
al materiale peso della bilancia, 
quello si estende alla molteplicità 
delle esperienze, sicchè dove l’occhio 
non basta, soccorre la mano, il naso 
o l’orecchio; ché tutti i sensi del G. 
squisiti e perfetti concorrono allo 
scoprimento della verità, svisceran- 
dola nelle relazioni sue più profonde. 

17. per accidens... mediate: 
sono termini della filosofia scolastica 
che abbiamo già incontrato e dichia- 
rato; Cfr; cp.2k1, n.21; 240,65: 
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mi resta da considerare nel fin della presente particola (18); 
dov’egli, prima sì meraviglia come possa esser che, sendo quel 
che si consuma cosa impercettibile alla bilancia, possa nondi- 
meno produr tanto calore; dappoi soggiunge che d'un ferro 
che si lima gran parte se ne consuma, e assalssimo maggiore 
che quando ei si batte col martello, nulladimeno non più si 
scalda limando ehe battendolo (19). Vanissimo è questo di- 
scorso, mentre altri vuole (20) col peso misurare la quantità di 
cosa che non ha peso alcuno, anzi è leggerissima e nell’aria 
velocemente sormonta; e quando pure quello che si converte 
in materia calda, mentre si fa una gagliarda confricazione, 
fusse parte dell’istesso corpo solido, non doverà alcuno ma- 
ravigliarsi che piccolissima quantità di quello possa rarefarsì 
ed istendersi in ispazio grandissimo, s’ei considererà in quanta 
gran mole di materia ardente e calda si risolve un piccol legno, 
della quale la fiamma visibile è la minor parte, restando di 
gran lunga maggiore l’insensibile alla vista, ma ben sensibile 


al tatto (21). Quanto poi all’altro punto, averebbe qualche ap- 


parenza l’instanza, se il signor Mario avesse mai detto che 
tutto quel ferro che si consuma, limando, doventasse materia 
calorifica, perchè parrebbe ragionevol cosa che molto più seal- 
dasse il ferro consumato colla lima, che il percosso col mar- 
tello: ma non è la limatura quella che scalda, ma altra sostanza 
incomparabilmente più sottile (22). 


Dell’attrito come causa dell’accendimento. 
43.— Ma seguitiamo innanzi. Qui, dove pare che il Sarsi 


si apparecchi per produrre con dottrina più salda migliore 
esplicazione delle difficoltà che si trattano, non veggo nè che 


18. particola: qui vuol dire par- 
ticella o « saggio » di un Esame; 
ma altre volte trovasi usato nel G. 
per particella grammaticale. 

19. dov’egli prima... batten- 
dolo: il Sarsi non comprende come 
vi sia tanta sproporzione tra il poco 
consumo di materia e la grande 
quantità di calore sviluppato da un 
corpo; e si meraviglia anche che il 
maggior consumo non produca un 
maggior calore nel. ferro limato an- 
zichè battuto. 

20. mentrealtri vuole: in quanto 


si vorrebbe, si pretenderebbe. 

21. l’insensibile alla vista ecc.: è 
il fenomeno del calorico radiante 
oscuro (meglio determinato poi dal 
Melloni), il quale va congiunto alla 
luce diretta delle fiamme e de’ corpi 
caldi. 

22. sostanza inc. più sottile: la 
parola « sostanza » non è più scien- 
tificamente esatta, se s'intende per 
calorico una forma di energia do- 
vuta ai moto molecolare nella ma- 
teria ponderabile, 
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venga apportato molto di nuovo, nè di gran pregiudicio alle 


cose del signor Mario. 
sce al maggiore o minor 
picciano insieme, l’essere essi 


Imperoechè il dire che molto conferi- 
riscaldamento de’ corpi che sì stro- 
di qualità calda o fredda, e che 


anco da molte altre cose non così ben manifeste depende questo 
negozio, lo credo io pur troppo (1); ma non mi par già di farci 


acquisto veruno, per esser, 


di questo che mi vien detto, la se- 


conda parte troppo recondita (2), e la prima troppo manifesta e 


notoria, atteso che in sostanza non mì 


più si scaldano quei 


dice altro se non che 


corpi che son più caldi o più disposti allo 


scaldarsi, e meno quelli che son più freddi. Così parimente 


quello che segue appresso, che per 


la confricazione alcuni legni, 


cioè i più leggeri e rari, s'accendano più facilmente che altri 


più duri e densi, 
lungo tempo s’arruotino 


ancor che questi più gagliardamente e più 
insieme, lo credo parimente, ma ciò 


non veggo che faccia contro al signor Mario, che mai non. 
ha detto in contrario; e non è adesso ch'io sapevo che più 
presto s'infiammava un pennecchio di stoppa in un fuoco 


ben che lentissimo, che un pezzo di ferro nella fucina ben ar- 


dente (3). 
A quello ch’ei soggiunge, 


e fortifica col testimonio di Se- 
neca (4), cioè che la state sia per aria maggior 


copia d’esala— 


zioni secche, e che perciò si facciano molti fulmini, io cl pre- 
sto l’assenso; ma dubito bene circa ’l modo dell’accendersi 
cotali esalazioni insieme coll’aria, e se ciò avvenga per l’at- 
trizione cagionata per alcun movimento. Io reputerei vero quanto 
viene scritto dal Sarsi, se prima egli m’avesse accertato, non 
essere in natura altri modi di suscitar l'incendio fuori che questi 
due, cioè 0 col toecar la materia combustibile con un: fuoco 


1. pur troppo: benissimo. 

2. troppo recondita: lo dice lo 
stesso Sarsi che ci sono molte altre 
cause del maggiore o minore scal- 
damento, ma che non si sanno: « de 
quibus statuere adeo facile non 
sit ». i 
3. Il Castelli fece più volte il 
curioso esperimento d’un mattone 
tinto mezzo nero e mezzo bianco, il 
quale esposto al sole per poco più 
di mezz'ora si riscaldava più nella 
parte nera che nella bianca. Inter- 
rogato un peripatetico, questi se la 
cavò presso a poco come il Sarsi, 
« cioè esser più calda la parte nera 


che la bianca, perchè nella parte 
nera si ritrovava più caldo che nella 
bianca »: cosa — scrive con ar- 
guzia galileiana il Castelli — che 
veramente mi quetò assai assai, re- 
stando maravigliato di così sottil 


| modo di filosofare | Cfr. R. CAVERNI, 


Problemi naturali di G. Galilei, 
p. 167. È ig 
4. col test. di Seneca: il Sarsi 
fa dire a Seneca che il fuoco si 
produce più facilmente per l'attrito 
de’ corpi caldi, onde avviene che 
aestate plurima fiant fulmina, 


quia plurimum calidi est (cfr. Na- 


tur. Quaest., II, 57), 
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già attualmente (5) ardente, come quando con un moccolo 
acceso s'accende una torcia, o vero con l’attrizion di due 


. corpi non ardenti: ma perchè (6) altri modi ci sono, come 


per la reflessione de’ raggi solari in uno specchio concavo, 0 
per la refrazion de’ medesimi in una palla di cristallo o d’acqua, 
ed anco v'è veduto talvolta infiammarsi per le strade, me- 
diante l’ eccessivo caldo, le paglie ed altri corpi sottili, e 
questo farsi senza alcuna commozione 0 agitazione, anzi sola- 
mente quando l’aria è quietissima, e che (7) per avventura 
s'ella fusse agitata e spirasse vento, l'incendio non ne segui- 
rebbe; perchè, dico, ci sono questi altri modi, perchè non 
poss'io stimar che ve ne possa essere qualche altro diverso 
da questi, per lo quale l’ esalazioni per aria e tra le nubi 
si aecendano? (8). E perchè debbo io attribuire ciò ad un vee- 
mente movimento, se io veggo, prima, che senza l’arrotamento 
de’ corpi solidi, quali non>si trovano tra le nuvole, non sì 
suscita l'incendio, ed oltre a ciò niuna commozione si scorge in 
aria @ nelle nuvole quando è maggior la frequenza de’ lampi 
e de’ fulmini? (9) Io stimo che il dir questo non abbia in 
sè più di verità, che quando i medesimi* filosofi attribuiscono 
il gran romor de’ tuoni allo stracciamento delle nuvole o all’ur- 
tarsi insieme l’una contro l’altra; tuttavia nello splendor de’ 
maggiori baleni, e quando si produce il tuono, non sì scorge 
nelle nuvole pure un minimo movimento 0 mutazion di fi 
gura, il quale ad un tanto squareiamento doverebbe esser gran- 
dissimo. Lascio stare che i medesimi filosofi, quando tratter 
ranno poi del suono, vorranno nella sua produzione (10) la 


5. attualmente; qui non denota 
tempo presente ed è usato nel suo 
senso etimologico di în atto. — 
Per «allora » si cita qualche esempio 
del RepI: « in quel tempo attual- 
mente» (Intorno alla gener. degli 
insetti); ma è francesismo. 

6. perchè: poichè; ed è ripreso 
infine del periodo, seguìto dappresso 
daun perchè interrogativo, non senza 
durezza, — Si avverta che il G., 
sempre inteso a trovar la ragione 


‘de’ fatti, abbonda nell’uso delle con- 


giunzioni causali e specie di « per- 
chè », anche quando non sia evi- 
dente il rapporto di causa. 

7. e che: l’anacoluto fa cadere 
l’attenzione sulla singolarità del fe- 
nomeno; e in questi casi la costru- 


zione di pensiero è più viva e na- 
turale di quella grammaticale. Cfr. 
p. 286, n. 16; 220, n. 10. 

8. Il G. conclude qui come per 
la scienza de’ suoni il suo uomo 
perspicace e curioso del $ 21. 

9. de’ lampi e de’ fulmini: sol- 
tanto ne’ tempi moderni, per opera 
del Franklin, si ritrovò la cagione 
de’ fulmini nel fluido elettrico; e il 
Beccaria ed il Volta riconobbero 
cogli elettroscopi l’esistenza dell’e- 
lettricità nelle regioni superiori del- 
l’aria anche a cielo sereno; e riu- 
scirono a dimostrare l’identità del 
lampo e del fulmine. 

10. nella sua produzione: per 
produrlo, per spiegarnela causa, ecc, 
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percussio:. de’ eorpi duri, e diranno che perciò la lana né la 
stoppa nel percuotersi non fanno strepito; ma poi, quando 
n’averanno bisogno, la nebbia e le nuvole percuotendosi ren- 
deranno il massimo di tutti i rumori. Trattabile e benigna 
filosofia, che così piacevolmente e con tanta agevolezza sì ac- 
comoda alle nostre voglie ed alle nostre necessità! 


L'esperienza scientifica contro l'autorità de’ poeti 
nel tiro della freccia. 


44°— Or passiamo avanti a esaminar l’ esperienze della 
freccia tirata coll’arco e della palla di piombo tirata colle 
scaglie, infuocate e strutte. per aria, confermate coll’autorità 
d’Aristotile, di molti gran poeti, d'altri filosofi ed istorici (1). 
Che io o il signor Mario ci siamo risi e burlati dell’esperienza 
prodotta da Aristotile, è falsissimo, non essendo nel libro del 
signor Mario pur minima parola di derisione, nè seritto altro 
se non che noi non crediamo che una freccia fredda, tirata 
coll’arco, s'infuochi; anzi erediamo che, tirandola infocata, più 
presto si raffredderebbe che tenendola ferma: e questo non è 
schernire, ma dir semplicemente il suo concetto. A quello poi 
ch'ei soggiunge, non esserci succeduto il convineer (2) co— 
tale esperienza, perchè non Aristotile solo, ma moltissimi altri 
srand’ uomini ànno creduto e scritto il medesimo , rispondo 
che se è vero che per convincere il detto di Aristotile biso— 
gni far che quei molti altri non l'abbian creduto nè scritto, 
nè io nè il signor Mario nè tutto il mondo insieme lo. eon- 
vinceranno già mai, perchè mai non si farà che quei che 
l’anno seritto e creduto non l’abbian creduto e scritto: ma 
dico bene, parermi cosa assai nuova che, di quel che sta in 
fatto, altri voglia anteporre l’attestazioni d’uomini a ciò che 
ne mostra l’esperienza. L'addur tanti testimoni, signor Sarsi, 
non serve a niente, perchè noi non abbiamo mai negato che 


1. Dell’esperienza della freccia | V., 925): 

Aristotele tocca nel 2.° libro del | vamque volans liquidis in nubibus 
trattato del Cielo; de’ poeti il Sarsi | arsit arundo, -— Signavitque viam 
cita quelli che a lui sembrano au- |flummis, tenuesque recessit — Con- 
torevoli anche in materia di filosofia | Sumpla en venlos. 
naturale, Ovidio, Lucano, Lucrezio, | 2.convincer: convincer d’errore, » 
Stazio e Virgilio, il quale, quando | dimostrar falsa. — Comunissimo nel 
descrive i giuochi guerreschi de’ | linguaggio scolastico e nel G. 
Troiani, di Alceste dice (Aen., 
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molti abbiano scritto e ereduto tal cosa, ma sì bene abbiame 
detto tal cosa esser falsa; e quanto all'autorità, tanto opera 
la vostra sola quanto di cento insieme, nel far che l’effetto 
sia vero o non vero. Voi contrastate coll'autorità di molti 
poeti all’esperienze che noi produciamo. Io vi rispondo e dico, 
che se quei poeti fussero presenti alle nostre esperienze, mu- 
terebbono opinione, e senza veruna repugnanza direbbono di 
avere scritto iperbolicamente e confesserebbono di essersi in- 
gannati. Ma già che non è possibile d'aver presenti i poeti, 
i quali dico che cederebbono alle nostre esperienze, ma bene 
abbiamo alle mani arcieri e scagliatori, provate voi se col- 
l’addur loro queste tante autorità, vi succede di avvalorargli 
in guisa (3), che le frecce ed i piombi tirati da loro si abbrueino 
e liquefacciano per aria; e così vi chiarirete quanta sia la forza 
dell’umane autorità sopra gli effetti della natura, sorda ed 
inesorabile ai nostri vani desideri (4). Voì mi direte che non ci 
sono più gli Acesti e i Mezenzii o lor simili Paladini (5) valenti: 
ed io mi contento che, non con un semplice arco a mano, ma 
con un robustissimo arco d'acciaio di un balestrone caricato 
con martinelli e leve (6), che a piegarlo a mano non basterebbe 
la forza di trenta Mezenzii, voi tiriate una freccia o dieci o 
cento; e se mai accade che, non dirò che il ferro d’ alcuna 


veggo con gli occhi, e assai più che 


8. avvalorargli in guisa: dar 
loro tanta forza. 

4. inesorabile a’ nostri vani 
desideri: è già saputo che la ri- 
voluzione antiperipatetica cominciò 
prima di Galileo; ma nessuno è più 
reciso e preciso e insistente quanto 
Galileo nel combattere il principio 
di autorità, Aristotele, il valore del 
iudizio volgare ecc., e in difesa 
della diretta osservazione della na- 
tura. Son sue, nella lett. all’Ingoli, 
quest’altre parole: « Or qui, prima 
ch'io passi più oltre, vi dico che, 
nelle cose naturali, l’autorità di 
uomini non val nulla; ma voi, come 
legista, mostrate farne gran capitale: 
ma la natura, Signor mio, si burla 
delle costituzioni e decreti dei prin- 
cipi, degl’imperatori e dei monarchi, 
a richiesta de’ quali ella non mu- 
terebbe un iota delle leggi e statuti 
suoi. Aristotile fu un uomo, vedile 
con gli occhi, ascoltò con gli orecchi, 
discorse col cervello. Io son uomo, 


non vedde lui...» (VI, 588). 

« Se l’autorità di Aristotele -— dice 
il Pomponazzi — vale presso voi 
più dell’esperienza, tenetevela per 
voi. In quanto a me non tengo Ari- 
stotele per tale, perché egli non vide 
tutto » — quia ipsenonvidit omnia. 
Cfr. F. FrorenTINO, P. Pompo- 
nazzi in Studi e ritratti, Bari, 
Laterza, 1911, p. 78. 

5. lor simili Paladini: « pala- 
dino » è popolare per guerriero valo- 
roso, quali Aceste e Mezenzio, che 
sono personaggi dell’ Eneide vir- 
giliana. 

6. balestrone c. con martinelle 
e leve: grossa balestra tesa da un 
piccolo ordigno di ferro detto mar- 
tinello. D'un grande arco d'acciaio 
dice l’Ariosto (Or. F., XXIV, 105): 
«Quanto si china più, quanto è più 
carco — E più lo sforza martinelli 
e leve ». 
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<'infuochi o il suo fusto s'abbruci, ma che le sue penne (7) so- 
lamente rimangano abbronzate, io voglio aver perduta la lite, 
ed anco la grazia vostra, da me grandemente stimata (8). Orsù; 
signor Sarsi, io non Vi voglio più tener sospeso: non mi ab- 
biate per tanto ritroso che io non voglia cedere all’ autorità 
ed al testimonio di tanti poeti ammirabili, e che io non vo- 
glia credere che tal volta sia accaduto l’abbruciamento delle 
frecce e la fusione de’ metalli; ma dico bene, di cotali mera- 
viglie la causa essere stata molto diversa da quella che i filo- 
sofi n’anno voluta addurre, mentre (9) la riducono ad attrizioni 
d’arie ed esalazioni e simili chimere, che son tutte vanità. 
Volete voi saperne la vera cagione? Sentite il Poeta a niun 
altro inferiore, nell’ incontro di Ruggiero con Mandricardo 
e nel fracassamento :delle lor lance: 


I tronchi sino al ciel ne sono ascesi, 
Scrive Turpin, verace in questo loco, 
Che due o tre giù ne tornaro accesiì, 
Ch’eran saliti alla sfera del foco. 


E forse che il grande Ariosto non leva ogni causa da dubitar 
di cotal verità, mentr’ei la fortifica coll’attestazione di Tur- 
pino? il quale ognun sa quanto sia veridico e quanto bisogni 
credergli (10). 

Ma lasciamo i poeti nella lor vera sentenza, e torniamo @ 
quelli che riducono la causa all attrizion dell’aria: la quale 
opinione io reputo falsa; e considero quello che producete voi, 
volendo mostrare come i corpi durissimi per l’attrizione di 
altri più molli possano consumarsi, e dite, ciò apertemente scor- 
gersi nell’ acqua. e nel vento ancora, rodendo e consumando 
questo i cantoni delle saldissime torri, e quella, con una con- 
tinua distillazione (11) e frequente picchiare, scavando i marmi e 


aes 
Pr 


7. penne: le due alette che sono | tra l’ironia ariostesca e la galileiana. 
all'estremità inferiore della freccia. | Turpino, verace 2n queto loco, poi 
8. la grazia vostra, ecc.: non |viene ad accrescer con la sua auto- 
ti sfugga l’ironia del complimento. |rità di cronistal’autorità del poeta, 
9. mentre: poichè, in quanto che | se pure ce n’era bisogno... Euna 
— come spessissimo in G. celia tra ironica e maliziosa. 

10. quanto bisogni credergli: lo | 11.distillazione: nel suo senso pro- 
esempio preso dall’Ariosto (Or. F., | prio di cadere « a stilla a stilla ». — 
XXX, 49), l’argutissimo poeta che |Già tutto questo tratto della conclu- 
qui è detto « a niuno altro inferiore » sione del « saggio » 44° è meravi- 
rispetto a’ tanti citati dal Sarsi, è | glioso per perspicuità di pensiero e 
davvero felicissimo e dimostra l’in- | di parola. » 
terior simpatia e rispondenza che è 


do Te De e | a dir 
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i durissimi scogli. Tutto questo vi concedo io, perchè è ve- 
rissimo; e più vi aggiungo che non dubito punto che le frecce 
e le palle, non solo di piombo, ma di pietra e di ferro ancora, 
cacciate fuor d’una artiglieria si consumano, nel ferir l’aria 
con quella somma celerità, più che gli scogli o le muraglie 
nelle percosse dell’acqua e del vento; e dico, che se per fare 
una notabile corrosione 0 scortecciamento negli scogli e nelle 
torri ci vuole il ferir di ducento o trecento anni dell’ ac- 
qua e del vento, nel roder le frecce e le palle d’ artiglie- 
ria basterebbe che elle durassero ad andar per aria due 0 
tre mesi soli: ma il tempo di due o tre battute di polso so- 
lamente non intendo già come possa fare effetto notabile. Ol- 
tre che mi restano due altre difficoltà nell’applicar questa 
vostra, veramente ingegnosa, considerazione al proposito vo- 
stro: l’una è che noi parliamo di liquefare e struggere per 
via di calore, e non di consumare per via di percosse; l’altra 
è, che nel caso vostro voi avete bisogno che non il corpo so- 
lido, ma il corpo molle e sottile, sia quello che si stritoli ed 
assottigli, cioè l’aria, ch'è quella che s' ha poi ad accende- 
re: ora l’esperienze addotte da voi provano che i sassi, e non 
l’aria o l’acqua, ricevon l’attrizione; e veramente io eredo 
che l’aria e l’acqua, picchino pure se sanno picchiare, non 
però si assottiglieranno mai più che prima (12). Per tanto io con- 
eludo, poco aiuto e sollevamento per la causa vostra derivar 
da queste cose come anco da quel che aggiungete della gra- 
gnuola e delle gocciole dell’acqua: delle quali io vi concedo 
che nel cader da alto si vadano rappiccolendo; ve le concedo, 
dico, non perchè io non creda che possa esser vero anco tutto 
l’opposito di quel che dite voi, ma perchè non veggo che nè 
nell’uno nè nell'altro modo abbia che far col proposito di che si 
tratta. Che la frombola poi co’ suoi fischi e scoppi sia argo- 
mento d’aria condensata nella sua agitazione, la lascerò esser 
quel che piace a voi; ma avvertite che sarà una contradi- 
zione a voi medesimo e un disastro alla vostra causa: impe- 
rocchè sin qui avete sempre detto che per l’agitazione e 
commozione gagliarda si fa l’attrizione, rarefazione e final- 
mente l’accendimento dell’aria, ed ora, per render ragione del 


12. Non si dimentichi, che latesi | Ora — dice G. — l’esempio del- 
sostenuta dal Sarsi è che gli ele- |l'acqua e del vento prova che le 
menti superiori, aria, esalazioni, ecc., pietre e le torri s’incavino 0 si cor- 
siano rapiti dal moto dell’orbe lu- rodano, ma non già che l’acqua e 
nare e quindi si accendano e dian il vento (in tesi, l’aria) si consu- 
fuoco alla materia della cometa. !mino e tanto meno sì scaldino, 
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sibilo della scaglia, overo per trovare il senso delle parole 
assai offuscatedi Stazio (13), voletela condensazione; sì che quella 
medesima commozione, che per servire allo struggere ed ab- 
bruciare, rarefà l’aria, per servizio de’ frombolatori e di Stazio 
la condensa. Ma passiamo a sentire i testimonii (14) degl’istorici. 


Il « visu reperto » e le uova cotte colla fionda. 


45.°— Io non posso non ritornare a meravigliarmi, che 
pur (1) il Sarsi voglia persistere a provarmi per via di testi- 
monii quello ch'io posso ad ogn’'ora veder per via d’esperienze. 
S’esaminano i testimonii nelle cose dubbie, passate e non per 
manenti, e non in quelle che sono in fatto e presenti; e così 
è necessario che il giudice cerchi per via di testimonii sapere 
se è vero che ier notte Pietro ferisse Giovanni, e non se Gio- 
vanni sia ferito, potendo vederlo tuttavia e farne il visu re- 
perto (2). Ma più dico che anco nelle conclusioni delle quali 
non si potesse venire in cognizione se non per via di discorso, 
poca più stima farei dell’attestazioni di molti che di quella 
di pochi, essendo sicuro che il numero di quelli che nelle cose 
difficili discorron bene, è minore assai che di quei che discor- 
ron male. Se il discorrere circa un problema difficile fusse co- 
me il portar pesi, dove molti cavalli porteranno più sacca di 


13. parole assai of... di Stazio: | che G. non intende toglier valore 
il Sarsi per provare che il sibilo | alle testimonianze di poeti e filosofi 
della fionda è prova del condensa-|se non quando contraddicano alla 
mento dell’aria cita un passo poco | esperienza. Per altro il Redi, uno 
chiaro di Stazio (Ach:22., II, 422), | della più bella scuola galileiana, 
ove d'un fiondatore balearico dice: | nelle sue Osservo. intorno alle vi- 
Inclusumquoties distringeret aera | pere e nelle Esperienze intorno 
gyro — « quante volte addensasse la alla generaz. degl’insetti tiene in 
aria inchiusa nel giro della fionda ». | conto e vaglia seriamente le testimo- 

14 testimonii: l’abbiamo già in- | nianze di antichi poeti. — Le testi- 
contrato per « testimonianze ». monianze recate dal Sarsi a suffra- 

gare quelle de’ poeti sono: una dello 

1. che pur: che ancora, tuttavia. | storico Suida — « che i Babilonesi 

2. visu reperto: la constatazione | cocessero le uova crude col moto 
di fatto: e « visum repertum » |della fionda» —; e l’altra di Seneca 
dicevasi la relazione di un medico |filosofo — « che non fosse luogo a 
‘sopra una perizia medico-legale: meraviglia se il moto estenua l’aria 
frase pronta che dà vivacità e schiet- | e l’estenuazione l’accende, poichè il 
tezza allinguaggio scientifico. Quanto | piombo scosso dalla fionda si liquefà 
al concetto si badi che anche la |e per l’attrito dell’aria come per 
scienza ha la sua tradizione e !fuoco distilla » — (VI, 164-5). 
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srano che un caval solo, 


LO 


253 


io acconsentirei che i molti di- 


scorsi facesser più che un solo; ma il diseorrere è come il 


correre, e non come il portare, 
rerà più che cento frisoni (3). 
tanta moltitudine d’ autori, non mi par 


ed un caval barbero solo cor- 
Però quando il Sarsi vien con 
che fortifichi punto 


la sua conclusione, anzi che nobiliti la causa del signor Ma- 


rio e mia, 


mostrando che noi abbiamo discorso meglio che 


molti uomini di gran credito. Se il Sarsi vuole che io creda 


a Suida che i Babilonii cocesser 
mente nella fionda, io lo crederò; ma 


l’uova col girarle veloce- 
dirò bene, la cagione di 


tal effetto esser lontanissima da quella che gli viene attri- 
buita, e per trovar la vera io discorrerò così: « Se a noi non 


succede un effetto che ad altri 


altra volta è riuscito, è neces- 


sario che noi nel nostro operare manchiamo di quello che fu 


causa della riuscita d’esso effetto, 
altro che una cosa sola, questa sola cosa 


e che non mancando a noi 
sia la vera causa. 


Ora a noi non mancano uova, nè fionde, nè uomini robusti che 


le girino, © 


pur non si cuocono, anzi, 


se fusser calde si raf- 


freddano più presto; e perchè non ci manca altro che l’esser 
di Babilonia, adunque l’esser Babilonii è causa dell’indurirsi 
l’uova e non l’attrizion dell’aria », che è quello ch'io volevo 


provare 


(4;. È possibile che il Sarsi nel correr la posta (9) non 


abbia osservato quanta freschezza gli apporti alla faccia quella 


continua mutazion d’aria? 
der più le cose di dumila 


e se pur l’ha sentito, 
anni fa, succedute in Babilonia è 


vorrà egli cre- 


riferite da altri, che le presenti e che egli in sè stesso pro- 
va? Io prego V. S. Illustrissima a farli una volta veder di 
mezza state ghiacciare il vino per via di una veloce agita- 
zione, senza la quale egli non ghiaccerebbe altrimenti. Quali 


poi possano esser le ragioni ch 
che è falso, lo lascio giudicare @ lei. 


questo effetto, 


e Seneca ed altri arrecano di 


All’invito che mi fa il Sarsi ad ascoltare attentamente quello 


che conclude Seneca, e ch'egli (6) 


3. caval barbero..: « barberi » 
si dissero i cavalli della Barberia 
(gli stati dell’Africa settentrionale) 
e in genere i cavalli velocissimi per 
la corsa del palio — Frisoni: razza 
di cavalli della Fiandra e dell’Ale- 
magna. 

4. quello ch'io v. provare: lo 
spirito arguto del G. è in questi 
ultimi capitoli inesauribile di grazie 
satiriche. Dopo 1’ attestato dello 
Ariosto e di Turpino — poeti contro 


poi mi domanda se sì poteva 


poeti — ecco ‘un giocoso sofisma, 
tirato per assurdo da una premessa 
maggiore legittima e da una minore 
falsa, per cui il Sarsi viene ad at- 
tribuire a’ Babilonesi la causa del 
cocersi l’uova col moto della fionda. 

5. correr la posta: ne’ viaggi 
in vettura. 

6. e ch'egli: e a quello ch’ 6- 
gli..., e alla domanda ch’egli mi ri- 
volge se... — Per questo anacoluto, 
frequente nel G., cfr. p. 247, D. 7. 
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dir cosa più chiaramente e più sottilmente, io gli presto tutto il 
mio assenso, e confermo che non sì poteva nè più sottilmente 
nè più apertamente dire una bugia. Ma non vorrei già ch’ei mi 
mettesse, com’ei cerca di fare, per termine di buona creanza 
in necessità di credere quel ch'io reputo falso, sì che negan- 
dolo io venga quasi a dar una mentita a uomini che sono 
il fior de’ letterati e, quel che è più pericoloso, a soldati va- 
lorosi; perchè io penso ch’eglino credesser di dire il vero e 
così la lor bugia non è disonorata; e mentre il Sarsi dice, 
non voler esser di quelli che facciano un tale affronto ad uo- 
mini sapienti, di contradire e non credere a i lor detti, ed io (7) 
dico, non voler esser di quelli così sconoscenti ed ingrati verso 
la natura e Dio, che avendomi dato sensi e diseorso, io vo- 
glia pospor sì gran doni alle fallacie di un uomo, ed alla cieca 
e balordamente creder ciò ch'io sento dire, e far serva la li- 
bertà del mio intelletto (8) a chi può così bene errare come me. 


Le palle di piombo della batteria di Corbeil. 


46.2— Continua pure il Sarsi nel cominciato stile (1), di vo- 
ler provar coll’altrui relazioni quello che sta in fatto e che ogni 
ora si può vedere per l’esperienza; e come per autorizzar (2) 
gli antichi arcieri e frombolatori ha trovato uomini per altro (3) 
insigni, così, per render credibile il medesimo effetto di li- 
quefarsi le moderne palle d’ archibuso e d’artiglieria , ha 
ritrovato un moderno istorico (4) non men degno di fede nè 
di minore autorità di qualunque altro antico. Ma perchè non 
punto deroga di fede nè di dignità all’istorico l’arrecare di 
un effetto naturale vero una ragione non vera, essendo che 
all’istorico appartiene il solo effetto, ma la ragione è officio del 


7. ed io: io all'incontro. 

8. la libertà del mio intelletto: 
il Sarsi, citando le parole di Seneca, 
sfida quasi il G. a contraddirgli e 
conclude: « Davvero non sarò io 
che bollerò di menzogna siffatti sa- 
pienti ». Il G. rivendica a sè la li- 
bertà di pensiero con parole che 
esprimono l’altae dignitosa coscienza 
dalla quale fu sorretto nella sua 
nobile e operosa vita di scienziato. 


1. stile: costume. 


2. autorizzar: dare autorità, 


legittimare 0’, com’ è detto avanti, 
avvalorare il fattoattribuito agli ar- 
cieri. — Di questo vocabolo oggi si 
abusa nelle scritture burocratiche 
nel senso di « dar facoltà a uno ». 

3. per altro: autorevoli per al- 
tro rispetto che per quistioni sci en- 
tifiche. 

4. mod. palle... mod. istorico: 
non ti sfugga la graziosa arguzia. 
Il Sarsi per freccie e fionde ricorre 
a poeti e filosofi antichi, per palle 
di tucile a storici moderni ! 
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filosofo; però, credendo io al signor Omero. ‘Tortora (5) che 
le palle d’artiglieria, per essere state incamiciate (6) di piombo, 
facesser poco effetto nel batter la muraglia nemica, piglierò 
ardire di negargli la ragione ch'egli, ricevendola dalla co- 
mune filosofia (7), ne adduce; con isperanza che l'istesso isto- 
rico, sì come sin qui ha creduto quello che ha trovato scritto 
da tanti altri uomini grandi, l’autorità de’ quali è stata ba— 
stante ad acquistar fede ad ogni lor detto, così, sentendo le . 
mie ragioni, sia per cangiare opinione, o almeno per venir in pen- 
siero di voler vedere coll’esperienza qual sia la verità. Credo dun- 
que al signor Tortora, che le palle di ferro covertate di piombo 
nella batteria di Corbel (8) facesser poco effetto, e che di 
loro sì ritrovasser l'anime di ferro (9) spogliate di piombo; e 
questo è tutto quello ch’appartiene all’istorico: ma non eredo 
già l’altra parte filosofica, cioè che il piomho si liquefacesse, 
e che perciò si trovasser nude le palle di ferro; ma credo che 
giungendo con quello estremo impeto che dal cannone veniva 
cacciata la palla sopra la muraglia, la coverta di piombo in 
quella parte che rimaneva compressa tra il muro esterno e 
l’interior palla di ferro si ammaccasse e sbranasse, e che l’i- 
stesso 0 poco meno facesse anco l’altra parte del piombo op- 
posta, schiacciandosi sopra il ferro, e che tutto il piombo, di- 
laniato e trasfigurato, saltasse in diverse bande, il quale poi, 
imbrattato da calcinacci e perciò simile ad altri fragmenti 
della ruina, malagevolmente sì ritrovasse, e forse anco per 
avventura non fusse con quella diligenza ricercato, che ri- 
richiederebbe la curiosità di chi volesse venire in cognizione 
s'ei si fusse strutto o pur dilacerato; e così servendo il piombo 
quasi come riparo e guanciale alla palla di ferro, onde ella 
minor percossa dava e riceveva, con ingrata ricompensa ne 
restava egli in guisa dilacerato e guasto, che nè il cadavero an- 
cora si ritrovava tra i morti (10). E perchè io intendo che il 


5. Omero Tortora : viveva a’ | ‘8. n. batteria di Corbel: lan- 


tempi di Galileo, e dal Sarsi è detto 
utnuperrimus ita diligentissimus 
rerum Gallicarum seriptor.Stampò 
nel 1619 un’Mistoria di Francia ed 
è indicato fra quelli che furono pre- 
senti alle dimostrazioni delle macchie 
solari, fatte da G, in Roma nel 1611 
(VERI. 

6. incamiciate : rivestite. 

7. comune filosofia dalla fisica 
volgare, non scientifica, 


ciate dalla batteria che bombardava 
Corbeil. — Corbdel: città sulla Senna. 

9. l’anime di ferro: il nucleo 
centrale, l’interior palla, come è 
detto appresso. 

10. che nè il cadavero ancora: 
neppur le schegge del piombo si ritro- 
vavan tra le ruine. — Ma osservisi 
la salda legatura di questo periodo 
poderoso, ne’ suoi quattro membri; 
principali: il primo breve, del fatto 
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signor Omero si ritrova costì in Roma, se mai accadesse che 
s'ineontrasse con V. S. Ilustrissima, la prego a leggergli questo 
poco che ho seritto, e quel resto che scriverò appresso in 
questo proposito; imperocchè grandissima stima farei del gua- 
dagnarmi l’assenso di persona meritamente pregiata assai al- 
l’età nostra 

Dico dunque, che se noi .considereremo in quanto tempo 
va la palla dal cannone alla muraglia, e quello che dentro 
a tal tempo deve operare per far la fusione del piombo, 
gran meraviglia sarà ch’altri voglia persistere in opinione che 
pur tal effetto segua. Il tempo è assai meno d’una battuta di 
polso, dentro al quale si ha da fare l’attrizione dell’aria, si 
ha poi d’accendere, ed in ultimo si deve liquefare il piombo; 
ma se noi metteremo la medesima palla di piombo nel mezzo 
d'una fornace ardente, ei non si struggerà nè anco in venti 
battute: resterà ora al Sarsi di persuader altrui, che l’aria attrita 
e accesa sia uno ardore incomparabilmente maggiore di quel 
d'una fornace. Di più, ci mostra l’esperienza come una palla 
di cera tirata coll’archibuso passa una tavola, ch'è argomento 
ch’ella non si strugga per aria: bisognerà dunque. che il me- 
desimo Sarsi renda ragione, perchè si liquefaccia il piombo, ma 
non la cera. Di più, se il piombo si liquefà, sicuramente, arri- 
vando sopra un corsaletto (11), poca botta potrà fare; onde gran 
meraviglia mi resta che questi moschettieri non abbiano ancor 
pensato. di far le palle di ferro, acciò non così facilmente 
si struggano; ma tirano pur con palle di piombo, alle quali 
poche piastre di ferro sono che resistano, ed in quelle che 
reggono si trova una ben profonda ammaccatura e la palla 
schiacciata, ma non già liquefatta. Negli uccelli ammazzati 
colle migliaruole (12) sì ritrovano i grani di piombo dell’istessa 
figura per l'appunto: toccherà al Sarsi a render ragione come 


storico (credo... all’istorico:): il|da calcinacci... malagevolmente 
secondo brevissimo, della ragion filo- | sî »*itrovasse —; il quarto conclusivo 
sofica (ma non credo... di ferro); |(ecosì...traîmorti), che raccoglie 
il terzo ampio e disteso, della dimo- | e condensa la dimostrazione. Ogni 
strazione scientifica (ma credo... di-| membro è distinto da’ due punti o 
lacerato) — snodantesi in una serie | dal punto e virgola, sicchè la costru - 
regolare, quasi geometrica, di avvol- | zione sintattica con le sue mosse si- 
gimenti sintattici, sicchè ti par di | cure elesue pause regolari — quasi 
seguire con l’occhio la traiettoria | una logica del periodo — segue 
della palla dal cannone alla mura-|passo passo la logica del pensiero, 
glia e di veder che il piombo si{ 11. corsaletto: corazza. 
ammaccasse e sbranasse e poi di-| 12. migliaruole:i pallini di piom- 
laniato e trasfigurato saltasse în |bo per fucile da caccia, 

diverse bande e, infine, imbrattato 


PRETE TOCE TESO 


bi 
Bi 
da 
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si liquefacciano i pezzi di piombo di quindici o venti libre 
l’uno, ma non quelli che ne va (13) trentamila alla libra. Che (14) 
tutto il giorno si trovino tra i vestimenti de’ nemici le palle 
diversificate di figura, crederò che alcune si siano schiacciate 
nell’armadura, e tali rimaste tra i panni; altre possono avere 
urtato per iscancio (15) in una celata e perciò allungatesi, e, giun- 
gendo stracche ne’ panni di un altro, restatevi senza offenderlo : 
ed in somma possono in una scaramuccia accadere mille acci- 
denti, dico senza liquefazione; la quale quando fusse, bisogne- 
rebbe che il piombo, disperdendosi in più minute stille che 
non fa l’acqua (come sa il Sarsi), da luoghi altissimi, e però 
con gran velocità, cadendo, si perdesse del tutto, sì che niente 
d’esso si ritrovasse. Lascio star di dire che la freccia e la palla 
accompagnate dall’aria ardente doverebbono, la notte in par- 
ticolare, mostrar nel lor viaggio una strada risplendente, come 
quella d’ un razzo, giusto nella maniera che serive Virgilio della 
freccia di Aceste, che segnò il suo cammino colle fiamme (16); 
tuttavia tal effetto non si vede se non poeticamente, ben che 


gli altri accidenti notturni, come di baleni, di stelle discor- 


renti (17), per gran lume si facciano molto cospicuamente vedere, 


L'incora sacra del « quid aliud > nella filosofia del Sarsi. 


47°— Questo liquefarsi le. palle di piombo, che quattro 
versi di sopra disse il Sarsi che si conferma con esempli co- 


13. quelli che ne va: quelli de’ |  « A proposito di quel che sostiene 
quali, ecc. — Il che tu usato fino a |in questo « saggio » il G., è da 0s- 


tutto il cinquecento in luogo di qual- | servare che lo sviluppo di calore 


siasi complemento senza preposizioni: | nell’urto è stato dimostrato e mi- 
surato dal Hirn nel secolo scorso, 


idiotismo toscano di cui per la ra- 
pidità del pensiero si servì frequen- | Negli esperimenti sulla forza di pe- 


temente il G.— Cfr. MACHIAVELLI, netrazione de’ proiettili lanciati da” 
Principe, III: « come di colui...|mnostri cannoni contro vecchie co- 
che si sono meglio visti i suoi pro- |razze, Sl verifica infatti lo sviluppo 
gressì ». di calore nell’urto; i proiettili di- 

14. Che: è uso classico simile al |vengon di botto incandescenti ap- 
quod de’ latini ‘nel senso di « in |punto in conseguenza dell'urto e 
quanto poi al fatto ». presentano segni evidenti di fusione 

15. per iscancio: di sbieco. = | alla superficie. Il fatto delle pallot- 
Celata: elmo. tole di cera che traforan la tavola, 

16. iche segnò . .. colle fiamme : | non prova nulla; poichè esse tra- 
V, 526: Signavitque viam | forerebbero la tavola anche lique- 


Rito. facendosi » (BO@GIOLERA), 
17, stelle discorrenti: le stelle 
cadenti. 
VACCALLUZZO. — G. Galilei, 17 
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tidiani, adesso dice accader così di rado, che, come cosa inso-- 


lita, vien reputato quasi un miracolo. Or questa gran ritirata 
ci assicura pur di vantaggio ch’ei si conosce molto bisognoso 
di schermi e di fughe; il qual bisogno va egli confermando 
colla propria incostanza, di voler or questa ‘cosa ed or quella: 
ora dice che per accender l’aria basta l’agitazione d'un piccol 
venticello, ed anco il solo arrivo di un uomo vivo sopra un 
cimiterio di morti (1); altra volta (come:ha detto di sopra, e re- 
plica nel fine di questa proposizione) vorrà un moto veemente, 
una copia grande d’esalazioni, una grande attenuazione di ma- 
teria, e se altra cosa è che conferisca a questa fattura (2); 


eda quest’ultimo requisito sottoscrivo più che a tutti gli 


altri, sicurissimo che non solo questi accendimenti, ma qua- 
lunque altro più meraviglioso recondito effetto di natura segue 
quando vi son quei requisiti che si convengono. Vorrei ben 
sapere a che proposito mi domandi il Sarsi, dopo aver detto 
delle fiamme che sopra i cimiteri s'accendono per lo semplice 
arrivo di un uomo o per un lento venticello (3), mi domandi, 
dico, dove sia qui l’attrizion de’ corpi duri? Io ho ben detto 
che l’attrizion potente ad accitare il fuoco è sola quella che 
vien fatta da’covpi solidi; ora non so quai logica insegna al 
Sarsi a ritrar da questo detto ch'io voglia che, qualunque 
si sia l’accendimento, non si possa: sagionar da altro che da 
cotale attrizione. Replico dunque al Sarsi, che l’incendio si 
può suscitare in molti modi, tra i quali uno è l’attrizione e 
stropicciamento gagliardo di due corpi duri; e perchè tale 
attrizione non si può far da’ corpi sottili e fluidi, però dico che 
le comete e.i baleni, le saette, le stelle discorrentiy ed ora aggiu- 
gniamoci le fiamme de’ cimiteri, non s’accendono per attrizione 
nè di aria nè di venti nè di esalazioni, anzi che ciascheduno di 
questi abbruciamenti si fa il più delle volte nelle maggiori 
tranquillità d’aria e quando il vento è del tutto fermo (4). Voi 


1. di un uomo vivo ... morti: |comodo e largo, ironicamente di- 


allude scherzosamente a’ cosiddetti 
fuochi fatui vapori luminosi pro- 


dotti da gas idrogeno fosforato, che: 


si sprigiona specialmente da sostanze 
animali e ne’ cimiteri, e s’infiamma 
al contatto dell’aria. 

2. e s’altra cosa è, ecc. : qualun- 
que altra cosa che giovi ad accender 
l’aria. — Sono parole del Sarsi: 
et si quid aliud ad idem con- 
ducit; al quale « requisito », così 


chiara di sottoscrivere anche il G. 

8. per lo semp. arrivo ecc.: dice 
il S. vedersi spesso ne’ cimiteri 
che ad alicuius hominis adventum 
aut ad lenissimi favonii eventila- 
tionem agitatus aer ille, siccis et 


calidis halitibus infectus, in flam- 


mam statim abeat. Cir. n. l. 

4. nelle m. tranquillità ecc. : 
vedi quel che si è detto alla n. 9 
del $ 48, 
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forse mi direte: Qual dunque è la causa di queste incensioni? 
Vi risponderò, per non entrare in nuove liti, che non la so (5), 
ma che so bene che nè l’acqua nè l’aria si tritano nè si ac- 
cendono nè s’ abbruciano già mai, non essendo materie nè 
tritabili nè combustibili: e se dando fuoco ad un sol fil di 
paglia, a un capello di stoppa, non resta l’abbruciamento sin 
che tutta la stoppa e tutta la paglia, se ben fusse cento mi- 
lioni di carra, non è abbruciata; anzi se dato fuoco ad un 
piccol legno abbrucerebbe tutta la casa e la città intera e 
tutte le legna del mondo che fusser contigue alle prime ar- 
denti, se non si corresse prestamente a i ripari, chi riterrebbe 
mai che l’aria così sottile e di parti tutte aderenti senza se- 
parazione, quando se n’aecendesse una particella, non ardesse 
anco il tutto? (6). 

Riducesi finalmente il Sarsi a dire con Aristotile che se 
mai accaderà che l’aria, sia abbondantemente ripiena di tali 
esalazioni ben temperate (7), e con altri riquisiti detti, allora 
sì liquefanno le palle di piombo, e non solamente quelle dell’ar- 
tiglierie e degli archibusi, ma le tirate colle fionde ancora. 
Dunque tale bisogna che fusse lo stato dell’aria al tempo 
che i Babilonii cocevan l’uova; tale fu, con gran ventura 
degli assediati, mentre si batteva (8) la città di Corbel; 
ed allora che tale si ritrova, si può allegramente andar 
contro all’archibusato: ma perchè l’affrontare una tal co- 
stituzione (9) è cosa di ventura e che non accade così spesso, 


5. nonla so: i baleni e i fulmini 
sono, come si è detto, fenomeni elet- 
trici, e 1 fuochi fatui fenomeni 
chimici. La cometa, secondo le più 
recenti scoperte, è, almeno in parte, 
splendente di luce propria, luce 
d’un gas incandescente ; e s’illumina 
anche in gran parte di luce solare 
riflessa. Il lavoro poi degli ultimi 
30 o 40 anni, specialmente del nostro 
Schiaparelli, ha stabilito una note- 
vole relazione fra le comete e lo 
sciame delle stelle filanti, per quanto 
non si possa ancora con troppa si- 
curezza asserire che esse siano fram- 
menti di comete scompostesi. Cfr. A. 
BerRY, Compendio di storia dell’A- 
stron. ecc., pp. 4795-80. 

6. che l’aria ... quando se ne 
accendesse... anco il tutto?: è 
una elegante forma di anacoluto, per 
cui il pensiero, lasciato per un mo- 


mento sospeso ilsoggettol’ariza ecome 
saltando l’inciso cosè sottile ecc., 
corre subito, diritto e veloce, all’ef- 
fetto del grande incendio: non ar- 
desse anco il tutto? — Il G, rese 
più sicura la sintassi, tenendosi lon- 
tano da’ troppi modi popolareschi, per 
quanto naturali, degli scrittori de’ 
secoli antecedenti; ma spesso, nella 
concitazione polemica , gli vengon 
fuori forme e costruzioni della viva 
parlata, più secondo il .corso del 
pensiero che della grammatica. 

7. ben temperate: di sufficiente 
temperatura. 

8. si batteva: battere, term. mi- 
litare esprimente l’azione d’ una 
«batteria» di cannoni sopra una piazza 
forte. 

9. costituzione: intendi dell’a- 
ria. — E traduz. delle parole del 


| Sarsi aeris status. 
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però dice il Sarsi che non si deve ricorrer all’esperienze, at- 


tento che questi miracoli non sì fanno ad arbitrio nostro, ma. 


del caso, ch'è poi difficilissimo a incontrarsi. Tanto che, 
signor Sarsi, quando bene l’esperienze fatte mille e mille volte, 
in tutte le stagioni dell’anno ed in qualsivoglia luogo, non riscon- 
trassero mai col detto di quei poeti filosofi ed istorici, questo 
non importa niente, ma dobbiamo eredere alle lor parole, e non 
a gli occhi nostri. Ma se io vi troverò una costituzion d’aria 
con tutti quei requisiti che voi dite che si ricercano, e che (10) 
ad ogni modo non si cuocano l’uova nè si struggano (11) le 
palle di piombo, che direte voi allora, signor Sarsi? Ma aimè! 
io fo troppo grande oblazione, e sempre vi rimarrà la riti- 
rata con dire che vi manca qualche requisito necessario. Troppo 
avvedutamente vi recaste voi in un posto sicuro, quando di- 
ceste esser di bisogno per l’effetto un moto violento, gran copia 
d'esalazioni, una materia bene attenuata ef sì quid aliud ad 
idem conductt (12): quel si quid aliud è quel che mi sbigottisce 
ed è per voi un’àncora sacra, un asilo, una franchigia (13) 
troppo sicura. Io avevo fatto conto di sospender la causa e 
soprassedere sin che venisse qualche cometa, immaginandomi 
che in quel tempo della sua durazione (14) Aristotile e voi 
foste per concedermi che l’aria, si come si trovava ben di- 
sposta per l’abbruciamento di quella, così si ritrovasse anco 
per la liquefazione del piombo e per cuocer l’uova, parendomi 
che voi aveste per ambedue gli effetti ricercato la medesima 
disposizione: ed allora volevo (15) ‘che noi mettessimo mano 
«alle fionde, all'uova, agli archi, ai moschetti ed all’artiglierie, e 
ci chiarissimo in fatto della verità di questo negozio; anzi pure 
che, senz’aspettar comete, il tempo dovrebbe essere opportuno 


I 


10. e che : un’altra forma di ana- 
coluto invece di «econtutto ciò...» 
Cir pozione, 

1l. si struggano : questo verbo è 
usato nel suo proprio significato di 
« liquefarsi ». 

12. et si quid aliud, ecc.: « e se 
altra cosa è che conferisca a questa 
fattura », secondo che prima ha tra- 
dotto il G. Cfr. n. 2. 

13. franchigia: luogo franco, al 
sicuro dalla giustizia —; e dicevasi 
propriamente di conventie chiese che 
godevano avanti l’abolizione della 
feudalità il privilegio dell’immunità, 


14. durazione: durata; ma non 
è più nell’uso. 

15. ed allora volevo: « avrei vo- 
luto »,in correlazione a una proposiz. 
ipotetica sottintesa, se fosse venuta 
la cometa. —Il G., come del resto 
il Machiavelli e altri scrittori prece- 
denti, ama metter l’apodosi all’in- 
dicativo, a ciò tratto dalla realità ra- 
zionale de’ fatti, anche se questi, 
come qui, rimangono allostato ideale. 
Cfr. MacHIav., Il Principe, VII: 
« che se li fusse riuscito. .., si ac= 
quistava tante forze », 
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di mezza state, e quando l’aria lampeggia e fulmina, venendo 
a tutti questi ardori assegnata l’istessa causa: ma dubito'che 
quando ben voi non vedeste in cotali tempi liquefarsi le 
palle, nè pur cuocersi | uova, non però cedereste, ma di- 
reste mancarci quel si quid aliud ad idem conducens. Se voi 
mi direte che cosa sia questo sî quid aliud, io mi sforzerò 
di provederlo; quando che no, lascerò correr la sentenza (16), 
la qual credo senz'altro che sarà contro di voi, se non in tutto 
e per tutto, almanco in questa parte, che mentre che noi an- 
diamo ricercando la causa naturale di un effetto, voi vi ri- 
ducete a voler ch'io m’appaghi d’una (17) ch'è tanto rara, che 
che voi stesso la nominate finalmente, e la riponete tra i mi- 
racoli. Ora, sì come nè per girar di fionde nè per tirar d’ar- 
chi nè d’archibusi nè d'’artiglierie noi non veggiamo mai farsi 
gii effetti più volte nominati, o pur, se già mai.è accaduto 
un tale accidente, è stato così di rado che dobbiamo tenerlo 
come miracolo, e come tale più tosto crederlo all’altrui re- 
lazione che cercar di vederlo per prova (13); perchè, dico, 
stanti queste cose così, non vi dovete voi contentar di con- 
ceder che veramente per uno ordinario (19) le comete non si 
accendono per un’attrizione d’aria, e contentarvi ancora di passar 
come cosa di miracolo se pur alcuno vi concederà che tal una 
si sia, una volta in mill’anni, accesa per quell’attrizione ben cor- 
redata di tutte quelle circostanze che voi ricercate? 

Quanto all’instanza che il Sarsi si promuove e risolve, cioè 
che alcuno forse potrebbe dire che non per attrizion d’aria, ma 
pel fuoco veemente che le caccia, si struggono le palle d’archi- 
buso e d’artiglieria; io, primieramente, non sarò di quelli che 
oppongano (20) in cotal guisa, perchè dico ch’elle non si strug- 
gono nè in quello nè in modo veruno: quanto poi alla rispo- 


16. lascerò correr la sentenza : 
che siate giudicato senz'altro. — Il 
G.avea dichiarato avanti di « sospen- 
dere la causa e soprassedere finchè 
venisse qualche cometa »; ma a che 
prò, se il S. può spuntar fuori sem- 
pre con nuovi cavilli? 

17. d'una: d’una causa. 

18. miracolo... per prova: il G. 
insiste piacevolmente sulla «ritirata » 
del S., il quale dice esser la cosa 
tanto insolita, da credersi piuttosto 
un miracolo: atque ideo insolitam 
rem pene miraculo fuisse. Ora, il 
miracolo, come violazione delle leggi 


di natura, è affare di coscienza, non 
di scienza; e se mai pel G., si sa, 
va posto all’ultimo luogo? « quanto 
al miracolo, rieorriamovi parimente 
dopo che avremo sentito i discorsi 
contenutidentro altermini naturali » 
(VII, 448). 

19. per uno ordinario : per via or- 
dinaria. — Piacevolissima arguzia,se 
si pensi che il « miracolo » è il caso 
straordinario, fuori dalle leggi co- 
muni; e le comete han pure da avere 
leggi a cui obbediscano ! 

20. oppongano: facciano istanza, 
obiezione. 
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sta dell’instanza, non so perchè il Sarsi non abbia arrecata 
quella ch'è propriissima e chiara, dicendo che le palle e le 
frecce cacciate colla fionda e coll’arco, dove non è fuoco, mo- 
strano la nullità dell’instanza apertamente. Questa pare a me 
che fusse risposta assai più diretta che la portata dal Sarsi, 
cioè che ’l tempo nel quale la palla va col fuoco, gli par troppo 
breve per liquefare un gran pezzo di piombo: il che e vero, 
ma vero è ancora che assai più breve è l’altro tempo ch’ella 
spende nel suo. viaggio, per liquefarlo con l’attrizion dell’aria. 

All’ultima conclusione (21) ch’ei ne raceoglie, non so che ri- 


21. ILS. avea concluso che pel G. 
non c’era ritirata di sorta ad poe- 
tarum et philosophorum testimo- 
nia evadenda; e il G. con la sua 
abituale arguzia, pigliando alla let- 
tera le parole del S.; risponde che 
non si era mai sognato di potere 
« sfuggire » quel che è scritto e stam- 
pato in mille libri, ma che quel che 
ivi è scritto e stampato è falso. 


« in tutto questo ragionamento 
l’errore del G. consiste nel ritenere 
che del calore si sviluppa soltanto 
nell’ attrito fra solidi e solidi, e 
non già fra solidi e fluidi, solidi e 
gas, fluidi e fluidi, sia liquidi che 
aeriformi. Oggi infatti sappiamo, 
dagli esperimenti di Joule, che un 
mulinello di ferro o di bronzo, 
girante nell’acqua o nel mercurio 
o nel petrolio o in altro liquido qual- 
siasi, sviluppa calore. 

« Il G. sostiene la sua tesi oppo- 
nendo che la continua mutazion 
d’aria sottrae anzi calore, come pro- 
va la treschezza che si sente al viso 
quando si corre velocemente in vet- 
tura; e quindi non solo ritiene im- 
possibile il fatto ammesso da Ari- 
stotele che una freccia lanciata ve- 
locissimamente si riscaldi, ma crede 
più verisimile al contrario che una 
freccia infocata lanciata velocissi- 
mamente attraverso l’aria si raf- 
fredderebbe più presto che se venisse 
tenuta ferma. 

« Qui è appunto l’errore del G. In- 
vero questo fatto prova soltanto che 
la perdita di calore di un corpo che 


si muove nell’ aria è maggiore di 
quella che esso subisce stando fermo, 
ima niente più di ciò; e non è lecito 
argomentare da detto fatto che non 
vi sia sviluppo di calore nell’attrito 
fra il corpo e l’aria. E ovvio in- 
fatti che se del calore sì svolga per 
attrito tra la freccia e l’aria, main 
quantità minore di quello di cui si 
accelera la dispersione per la con- 
tinua mutazione d’aria, noi dovremo 
necessariamente avvertire un’acce- 
lerazione del raffreddamento anzi- 
chè un riscaldamento. 

« E nel fatto specifico due cause 
tendono appunto a mutare la tem- 
peratura d’un corpo in moto attra= 
verso l’aria: l’attrito ed il contatto; 
il primo sviluppa calore, il secondo 
ne sottrae; e quindi, a seconda che 
prevalga l’effetto dell’una o dell’al- 
tra di queste due cause, ‘0 che essi 
sl uguaglino, potrà aversi una ele- 
vazione od un abbassamento di tem- 
peratura del corpo, ovvero potrà 
questa anche rimanere costante. Ora 
il calore che si sviluppa nell’attrito 
del corpo con l’aria (o con qualunque 
altro fiuido) cresce proporzional- 


IM 
mente alla forza viva 01 del corpo 


che si muove, e perciò proporzio- 
nalmente al quadrato della velocità 
di esso; invece il calore sottratto al 
corpo per il contatto con l’aria; cre- 
sce soltanto in rag®bne del numero 
delle particelle d’aria o del mezzo 
incontrato dal corpo nell’ unità di 
tempo, e quindi cresce soltanto con 


RR OT 
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spondere, perchè non intendo punto ciò ch’ei si vogna dire men- 
tr’ei dice, bastargli aver mostrato ch'io, per questi esempi, non 
ho ritirata alcuna per isfuggire i testimonii de’ poeti e de’ filo- 


sofi; i quali testimonii essendo ®eritti e stampati in mille libri, 


io non ho mai cercato di sfuggirli, e ben mi parrebbe privo 
di discorso affatto chi tentasse una tale impresa. Ho ben 
detto che l’ attestazioni son false, e tali mi par che siano 
tuttavia. 


La teoria delle sensazioni. 


48°— Legga or V. S. Illustrisssima quel che resta fino al 
fine di questa proposizione; nel qual proposito poco mì resta 
che dire, avendone detto assai di sopra. Per tanto metterò 
solo in considerazione, come il Sarsi, per mantenere che l’in- 
cendio della cometa possa durare mesi, e mesi ancor che gli 
altri che si fanno in aria, come baleni, fulmini, stelle discor- 
renti e simili, siano momentanei, assegna due sorti di mate- 
rie combustibili: altre leggieri, rare, secche e senz’alcun col- 
legamento d'umidità; altre viscose, glutinose, e in conseguenza 
con qualche umidità collegate: delle prime vuol che si fac- 
ciano gli abbruciamenti momentanei; delle seconde, gl’incendìii 
diuturni (1), quali sono le comete. Ma qui mi sì rappresenta 
una assai manifesta repugnanza e contradizione: perchè, se così 
fusse, dovrebbono i baleni e i fulmini, come quelli che sì fanno 
di materia rara e leggiera, farsi nelle parti altissime, e le co- 
mete, come accese in materia più glutinosa, corpulenta, ed în 
consequenza più grave, nelle parti più basse; tuttavia accade 
il contrario, perchè i baleni ed i fulmini non si fannò alti da 
terra nè anco un terzo di miglio, sì come ci assicura il pic- 


la semplice velocità. Ma alla per-|del corpo; per una certa velocità le 


dita di calore per contatto si ag- 
giunge quella che il corpo subisce 
continuamente per irradiamento, la 
quale è costante sia che il corpo stia 
fermo sia che esso si muova con 
qualunque velocità. - 

_ « Ne derivala conseguenza che se, 
per velocità moderate del corpo at- 
traverso l’aria, la quantità di calore 
svolta nell’attrito è inferiore a quella 
perduta complessivamente per causa 
del contatto con l’aria e per l’irra- 
diamento, :si avrà .raffreddamento 


due quantità di calore si uguaglie- 
ranno; e per velocità superiori, la 
quantità di calore sviluppato nel- 
l’attrito sarà più grande di quella 
sottratta dal contatto e dall’irradia- 
mento, e quindi si verificherà un’e- 
levazione di temperatura del corpo. 

« Quest’ultimo caso è appunto 
quello delle stelle filanti, le quali 
attraversano la nostra atmosfera con 
velocità prossima a 100 chilometri 
al secondo » (BoGGIOLERA). 

1. diuturni : durevoli. 
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colo intervallo di tempo che resta tra il veder noi il baleno 
e ’l sentire il tuono, quando ci tuona sopra il vertice (2); ma 
| che le cometesienoindubitabilmente senza comparazione più alte, 
quando altro non ce lo manifestasse a bastanza, l'abbiamo 
dal lor movimento diurno da oriente in occidente, simile a 
quello delle stelle. E tanto basti aver considerato intorno a 
queste esperienze. 

Restami ora che, conforme alla promessa fatta di sopra a 
V. S. Illustrissima, io dica certo mio pensiero intorno alla pro- 
posizione: « Il moto è causa di calore », mostrando in qual modo 
mi par ch’ella possa esser vera. Ma prima mi fa di bisogno 
fare alcuna considerazione sopra questo che noi chiamiamo 
caldo, del qual dubito grandemente che in universale ne 
venga formato concetto assai lontano dal vero, mentre (8) 
vien creduto essere un vero accidente affezione e qualità che 
realmente risegga nella materia, dalla quale noi sentiamo 
riscaldarci. 

Per tanto io dico che ben sento tirarmi dalla necessità, 
subito che concepisco una materia o sostanza corporea, a con- 
cepire insieme (4) ch’ella è terminata e figurata di questa 
o di quella figura, ch’ella in relazione ad altre è grande o 
piecola, ch’ella è in questo o quel luogo, in questo o quel 
tempo, ch’ella si muove o sta ferma, ceh’ella tocca o non 
tocea un altro corpo, ch’ella è una, poche 0 molte, nè per 
veruna immaginazione posso separarla da queste condizioni; 
ma ch'ella (5) debba essere bianca o rossa, amara o dolce, sonora’ 
o muta, di grato o ingrato odore, non sento farmi forza alla 
mente di doverla apprendere da cotali condizioni necessaria— 
mente accompagnata: anzi, se i sensi non ci fussero scorta, 


2. vertice: capo. 

8. mentre: in quanto che. 

4. a concepire insieme : con la 
percezione d’una sostanza corporea 
necessariamente e contemporanea- 
mente si accoppia nel nostro intel- 
letto il concetto di figura, luogo, 
tempo, moto, quantità, ecc. 

5. ma ch’ella, ecc.: è la distinzione 
tra qualità primarie e secondarie 
de’ corpi e una delle idee filosofi- 
che fondamentali più antiche e più 
discusse. Il rapporto fra il soggetto 
e l'oggetto, fra lo spirito e la 
materia, è stato concepito in varia 


Locke al realismo critico di Kant, 
dall’ idealismo del filosofo inglese 
Berkeley al positivismo idealistico. 
Il Locke (1632-1704) distingue nella 
realtà percepita due parti : la prima 
composta di elementi relativamente 
costanti e universali che rispecchiano 
la realtà nella sua vera natura, come 
la grandezza, la forma, il numero, 
la posizione, il movimento, che ven- 
gon denominati qualità primarie ;° 
la seconda composta di elementi ac- 
cidentali e mutevoli, cioè di appa- 
renze puramente soggettive, destate 
in noi da determinati modi di essere 


maniera dal realismo scientifico di | del mondo esterno, come il suono; 
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‘ forse il discorso o l'immaginazione per sè stessa non v'arri- 


verebbe già mai (6). Per lo che vo io pensando che questi 
sapori, odori, colori, ete., per la parte del soggetto nel quale 
ci par che riseggano, non sieno altro che puri nomi, ma ten- 
gano solamente lor residenza nel corpo sensitivo, sì che ri- 
mosso l’animale, sieno levate ed annichilate tutte queste qua- 
lità; tuttavolta però che noi, sì come gli abbiamo imposti nomi 
particolari e differenti da quegli de gli altri primi e reali acci- 
denti (7), volessimo credere ch’esse ancora fussero veramente 
e realmente (8) da quelli diverse. ; 

Io credo che con qualche esempio più chiaramente spiegherò 
il mio concetto. Io vo movendo una mano ora sopra una statua 
di marmo, ora sopra un uomo vivo. Quanto all’ azione che 
vien dalla mano, rispetto ad essa mano è la medesima sopra 
l’uno e l’altro soggetto, ch'è di quei primi accidenti, cioè moto 
e toecamento, nè per altri nomi vien da noi chiamata; ma il 
corpo animato (9), che riceve tali operazioni, sente diverse 
affezioni secondo che in diverse parti vien tocco; e venendo 
toccato, v. gr., sotto le piante de’ piedi, sopra le ginocchia 0 
sotto l’ascelle, sente, oltre il comun toecamento, un’altra af- 
fezione, alla quale noi abbiamo imposto un nome particolare, 


il colore, l’odore, il sapore, ecc. 
Queste qualità, che son dette secon- 
darie, sono prodotte in noi dall’urto, 


. dalla trasmissione didati movimenti, 


ma non hanno in sè alcuna somi- 
glianza con la loro causa obbiettiva, 
più che non l’abbia per es. il dolore 
prodotto in me dall’urto d’un sasso 
conquesto sasso medesimo (G. Locke, 
Essai concernant l entendement 
humain in Introduz. alla filos. 
moderna di Em. MorseLtLi, Giusti, 
1909, p. 39-40). Il Kant, pur non 
negando la realtà del mondo esterno, 
sostiene che la conoscenza che noi 
abbiamo di esso è soggettiva, rela- 
tiva al nostro spirito. Di qui a con- 
siderare lo spirito come causa della 
realtà, è breve il passo, e l’idealismo 
conoscitivo si trova già nettamente 
esposto dal Berkeley (1685-1758), il 
quale afferma che non solo le qua- 
lità secondarie, ma anche le prz- 
miarie non esistono fuori dello spi- 
rito, ch'è l’unico essere attivo, l’unica 
sostanza indivisibile. Davide Hume 


(1711-76), poi, ha ridotto le qualità 
primarie alle secondarie, in quanto 
che anch’esse dipendano da idee 
sensibili, cioè da idee di qualità se- 
condarie. Finalmente c’è una scuola, 
la quale ammette la realtà empi- 
rica del mondo, che, cioè, gli og- 
getti da noi percepiti non sono sol- 
tantoimmagini esistenti in noi, come 
in uno specchio, ma sono gli stessi 
oggetti reali, e che non c’è nessuna 
distinzione tra rappresentazione ed 
oggetto. Cfr. MoRsELLI, Op. cit., pp. 
48-61. x 

6.se isensi non ci fussero ecc.: 
senza il soccorso de’ sensi veramente 
neppur le qualità primarie potreb- 
bero concepirsi. 

7.primi e reali accidenti: le qua- 
lità dette primarie dal Locke. 

8. veramente e realmente: « la 
verità può essere metafisica, logica, 
ideale; la realtà è nella cosa sussi- 
stente » (TOMMASEO). 

9. corpo animato: intendi « lo 
uomo Vivo ». 
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chiamandola solletico; la quale affezione è tutta nostra, e non 
punto della mano; e parmi che gravemente errerebbe chi vo- 
lesse dire, la mano, oltre al moto ed al toccamento, avere in 
sè un’altra facoltà diversa da queste, cioè il solleticare, sì che 
il solletico fusse un accidente che risedesse in lei. Un poco di 
carta o una penna, leggermente fregata sopra qualsivoglia parte 
del corpo nostro, fa, quanto a sè, per tutto la medesima ope- 
razione, ch'è muoversi e toccare; ma in noi, toccando tra gli 
occhi, il naso, e sotto le narici, eccita una titillazione (10) quasi 
intollerabile, ed in altra parte a pena si fa sentire. Or quella 
titillazione è tutta di noi, e non della penna, e rimosso il corpo 
animato e sensitivo, ella non è più altro che un puro nome. Ora, 
di simile non maggiore esistenza :((11) credo io che possano 
esser molte qualità che vengono attribuite a Ì corpi naturali, 
come sapori, odori, colori ed altre. 

Un corpo solido, e, come si dice, assai materiale, mosso ed 
applicato a qualsivoglia parte della mia persona, produce in me 
quella sensazione che noi diciamo fatto, la quale, se Lene oc- 
cupa tutto il corpo, tuttavia pare che principalmente risegga 
nelle palme delle mani, e più ne i polpastrelli delle dita, eo’ 
quali noi sentiamo piccolissime differenze d’aspro, liscio, molle 
e duro, che con altre parti del corpo non. così bene le distin- 
guiamo; e di queste sensazioni altre ci sono più grate, altre 
meno, secondo la diversità delle figure de i corpi tangibili, liscie 
o scabrose, acute o ottuse, dure o cedenti:e questo senso, 
come più materiale degli altri e ch'è fatto dalla solidità della 
materia, par che abbia riguardo all'elemento della terra (12). 
E perchè di questi corpi alcuni si vanno continuamente ri- 
solvendo in particelle minime, delle quali altre, come più gravi 
dell’aria, scendono al basso, ed altre, più leggiere, salgono ad 
alto; di qui forse nascono due altri sensi (13), mentre (14) 
quelle vanno a ferire due parti del corpo nostro assai più 


10. titillazione: è quel movimento 
blando che si eccita nella parte mem- 
branosa e nervea del corpo. 

11. esistenza: realtà; e, s'intende, 
soggettiva. 

12. all'elemento della terra: il 
senso del tatto ha la sua ragione 
nella resistenza, e perciò il G. lo 
mette in relazione coll’elemento della 
terra, come qui appresso metterà in 
relazione il gusto coll’elemento del- 
l’acqua, l’olfatto col fuoco, l’udito | 


con l’aria, la vista con la luce. — La 
corrispondenza d’un organo sensorio 
a ogni elemento è in Aristotele; sen- 
nonchè questi non avea detto quale 
elemento rispondesse al tatto. Fu 
Pietro Pomponazzi che rilevò la la- 
cuna, e opinò che al tatto rispondesse 
la terra. Cfr. F. FIORENTINO, Op. 
Citapalio: 

13. due altri sensi: il gusto e 
l’odorato. 

14. mentre: in quanto che, 


} era Seu 
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sensitive della nostra pelle, che non sente l’incursioni (15) 
di materie tanto sottili tenui e cedenti: e quei minimi che 
scendono, ricevuti sopra la parte superiore della lingua, 
penetrando, mescolati colla sua umidità, la sua sostanza, arre- 
cano i sapori, soavi o ingrati, secondo la diversità de’ tocca- 
menti delle diverse figure d’essi minimi, e secondo che sono 
pochi o molti, più o meno veloci; gli altri, ch'ascendono, en- 
trando per le narici, vanno a ferire in alcune mammillule (16) 
che sono lo strumento dell’odorato, e quivi parimente son ri- 
cevuti i lor toccamenti e passaggi con nostro gusto o noia, se- 
condo che le lor figure son queste o quelle, ed i lor movi- 
menti, lenti o veloci, ed essi minimi, pochi o molti (17). E 
ben si veggono providamente disposti, quanto al sito, la lingua 
e i canali del naso: quella, distesa di sotto per ricevere l’in- 
cursioni che scendono; e. questi, accomodati per quelle che 
salgono: e forse all’ eccitar i sapori si accomodano con 
certa analogia i fluidi che per aria discendono, ed a gli odori 
gl’'ignei (18) che ascendono. Resta poi l'elemento dell’ aria 
per li suoni: i quali indifferentemente vengono a noi dalle 
parti basse e dall’alte e dalle laterali, essendo noi costi- 
tuiti (19) nell’aria, il cui movimento in sè stessa, cioè nella 
propria regione, è egualmente disposto per tutti i versi; e la 
situazion dell’oreechio è accomodata , il più che sia possibile, 
a tutte le positure di luogo; ed i suoni allora son fatti, e sen- 
titi in noi, quando (senz’altre qualità sonore o transonore) (20) 
un frequente tremor dell’aria, in minutissime onde increspata, 
muove certa cartilagine di certo timpano ch'è nel nostro orec- 
chio. Le maniere poi esterne, potenti a far questo incre- 
spamento nell’aria, sono moltissime; le quali forse si riducono 
in gran parte al tremore di qualche corpo che urtando nel. 


15. incursioni: il passaggio, ill il prodotto delle vibrazioni più o 


contatto de’ corpuscoli, cioè de’ « mi- 
nimi ». 

16. mammillule: grazioso dimi- 
nutivo galileiano del lat. mammilla; 
e sarebbero le papille, cioè le pic- 
cole scabrosità della membrana mu- 
cosa, ove risiede la maggiore sensi- 
bilità. 

17. secondo che, ecc.: la fisica 
e la chimica tendono a ricondurre 
tutti i fenomeni dell’universo al mo- 
vimento atomico; la luce, il calore, 
l’elettricità, il suono, ecc. sarebbero 


meno veloci degli atomi stessi. 

18. gl’ignei: i minimi ignei, che 
poco appresso saran detti « igni- 
coli », corpuscoli di foco esistenti in 
tutti i corpi. 

19. costituiti: posti. 

20. senz’altre .. . transonore: 
« senz'altro bisogno diammettere nei 
corpi l’esistenza vera e propria (l’e- 
sistenza specifica) di qualità capaci 
di produrre (sonore) o di trasmet- 
tere (transonore) il suono » (F.— D. 
L.). — Non si cita altroes. ne’ Vocab. 
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l’aria l’increspa, e per essa con gran velocità si distendono | 
l’onde, dalla frequenza delle quali nasce l’acutezza del suono, 

e la gravità dalla rarità (21). Ma che ne’ corpi esterni, per. 
eccitare in noi i sapori, gli odori e i suoni, si richiegga altro 

che grandezze, figure, moltitudini e movimenti tardi o veloci, 
io non lo credo; e stimo che, tolti via gli orecchi le lingue 

e i nasi, restino bene le figure i numeri ei moti, ma 

non già gli odori nè i sapori nè i suoni, li quali fuor dell’a- 

nimal vivente non credo che sieno altro che nomi, come a - 
punto altro che nome non è il solletico e la titillazione, rimosse 

l’ascelle e la pelle intorno al naso. E come a i quattro sensi 

considerati ànno relazione i quattro elementi, così credo che 

per la vista, senso sopra tutti gli altri eminentissimo (22), 

abbia relazione la luce, ma con quella proporzione d’eccellenza 

qual è tra ’1 finito e l’infinito, tra ’1 temporaneo e l’istantaneo, 

tra "1 quanto e l’indivisibile, tra la luce e le tenebre. Di questa 

sensazione e delle cose attenenti a lei io non pretendo d’inten- 

derne se non pochissimo, e quel pochissimo per ispiegarlo, 0 

per dir meglio per adombrarlo in carte, non mi basterebbe 

molto tempo, e però lo pongo in silenzio (23). 

E tornando al primo mio proposito in questo luogo, avendo 
già veduto come molte affezioni, che sono reputate qualità rise- 
denti ne’ soggetti esterni, non ànno veramente altra esistenza 
‘che in noi, e fuor di noi non sono altro che nomi, dico che in- 
clino assai a eredere che il calore sia di questo genere, e che 
quelle materie che in noi producono e fanno sentire il caldo, le 
quali noi chiamiamo col nome generale fuoco, siano una molti- 
tudine di corpicelli minimi, in tal e tal modo figurati, mossi con 
tanta e tanta velocità; li quali, incontrando il nostro corpo, lo 


21. l’onde...dalla rarità: è la | tissimo » e rispetto agli altri, in re- 


teoria dell’onde sonore, le quali 
però si diffondono per condensazione 
e rarefazione e non già, come cre- 
deva il G., per pressione idrostatica 
come quelle dell’acqua. Cfr. Ca- 
VERNI, Storîa del metodo spe- 
rim. ecc, Il, 181 

22. senso sopra tutti gli altri 
eminentissimo: il grande esplora- 
tore de’ cieli, ch’ebbe, come disse il 
Castelli, « il più nobile occhio che 
abbia mai fabbricato ia natura », 
ha ragion di fare, come Leonardo, 
l’elogio del senso visivo e di chia- 
marlo sopra tutti gli altri « eminen- 


lazione ciascuno col proprio ele- 
mento, nella proporzione d’ eccel- 
lenza ch’è tra il finito e l’infinito, 
tra la luce e le tenebre. Cfr. il no- 
stro commento alla lett. XXXVII. 

23. in silenzio: per quanto non 
sia detto espressamente da G. che 
le vibrazioni del suono nell’aria si 
assomigliano alle vibrazioni della 
luce nell’etere, pure il suo pensiero 
è che come la titillazione sul tim- 
pano del nostro orecchio diventa 
suono, così la titillaz. dell’etere sulla 
retina diventa luce, Vedi quì ap- 
presso la n. 33. 


pi 
A ri 
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penetrino colla lor somma sottilità, e che il lor toccamento, fatto 
nel lor passaggio per la nostra sostanza e sentito da noi, sia 
l’affezione che noi chiamiano :caldo, grato 0 molesto, secondo 
la moltitudine e velocità minore o maggiore d’essi minimi che 
ei vanno pungendo e penetrando, sì che grata sia quella penetra- 
zione per la quale si agevola la nostra necessaria insensibil tra- 
spirazione, molesta quella per la quale si fa troppo gran divi- 
sione e risoluzione nella nostra sostanza: sì che in somma l’ope- 
razion del fuoco perla parte sua non sia altro che, movendosi, 
penetrare colla sua massima sottilità tutti i corpi, dissolvendogli 
più presto o più tardi secondo la moltitudine e velocità degli 
ignicoli (24) e la densità o rarità della materia d’essi corpi; de’ 
quali corpi molti ve ne sono de’ quali, nel lor disfacimento, la 
maggior parte trapassa in altri minimi ignei, e va seguitando 
la risoluzione fin che incontra materie risolubili. Ma che oltre 
alla figura, moltitudine, moto, penetrazione e toccamento, sia 
nel fuoco altra qualità, e che questa sia caldo, io non lo credo 
altrimenti; e stimo che questo sia talmente nostro (25), che, 
rimosso il corpo animato e sensitivo, il calore non resti altro 
che un semplice vocabolo. Ed essendo che questa affezione 
si produce in noi nel passaggio e toccamento de’ minimi ignei 
per la nostra sostanza, è manifesto che quando quelli stes- 
sero fermi, la loro operazion resterebbe nulla: e così veg- 
siamo una quantità di fuoco, ritenuto nelle porosità ed an- 
fratti di un sasso calcinato, non ci riscaldare, ben che lo te- 
gniamo in mano, perch’ei resta in quiete; ma messo il sasso 
nell'acqua, dove egli per la di lei gravità ha maggior propen- 
sione di muoversi che non aveva nell’aria, ed aperti di più i 
meati dall'acqua, il che non faceva l’aria, scappando i minimi 
ignei ed incontrando la nostra mano, la penetrano, e noi sentiamo 
il caldo. | 

Perchè, dunque, ad eccitare il caldo non basta la presenza 
degl’ignicoli, ma ci vuol il lor movimento ancora, quindi pare 
a me che non fusse se non con gran ragione detto, il moto 
esser causa di calore. Questo è quel movimento per lo quale 
s'abbruciano le frecce e gli altri legni e si liquefà il piombo 
e gli altri metalli, mentre i minimi del fuoco, mossi 0 per se 


24. ignicoli: la teoria degl’igni- |riale, e alla quale pur si voglia in 
coli e delle emissioni era general- | parte oggi tornare con gli « elet- 
mente tenuta a” tempi di Galileo ; | troni ». ; i 
anzi nel secolo dopo prevalse la | 25. nostro: proprietà, affezione 
teoria materialistica, secondo la |nostra, 
guale il calorico è un agente mate- 
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stessi con velocità, o, non bastando la propria forza, cacciati 


da impetuoso vento de’ mantici, penetrano tuttii corpi, e di quelli 
alcuni risolvono in altri minimi ignei volanti, altri in mi- 
nutissima polvere, ed altri liquefanno e rendono fluidi come 
acqua. Ma presa questa proposizione (26) nel sentimento comune, 
sì che mossa una pietra, o un ferro, o legno, ei s'abbia a riscal- 
dare, l’ho ben per una solenne vanità. Ora, la confricazione e stro- 
picciamento di due corpi duri, o col risolverne parte in minimi 
sottilissimi e volanti, o coll’aprir l’uscita agl’ignicoli contenuti, 
gli riduce finalmente in moto, nel quale incontrando i nostri 
corpi e per essi penetrando e scorrendo, e sentendo l’anima sen- 
sitiva (27) nel lor passaggio i toccamenti, sente quell’affezione 
grata o molesta, che noi pui abbiamo nominata caldo, bruciore 0 
scottamento (28). E forse mentre (29) l’assottigliamento e at- 
trizione resta e si contiene dentro ai minimi quanti (30), il 
moto loro è temporaneo (31), e la lor operazione calorifica 
solamente; che poi arrivando all'ultima ed altissima risoluzione 
in atomi realmente indivisibili, si crea la luce, di moto o vo- 
gliamo dire espansione e difl'usione (32) istantanea, e potente 
per la sua, non so se io debba dire sottilità, rarità, immate- 
rialità, o pure altra condizion diversa da tutte queste ed in- 
nominata, potente, dico, ad ingombrare spazii immensi (33). 


26. questa propos.: che cioè il | visibili in quantità. 
moto è causa di calore. — Nel sent.| 31. temporaneo: in contrappo- 
comune: nel significato ordinario, | sizione a « istantaneo ». 

27. anima sensitiva: non ha| 382. diffusione: oggi i fisici di- 


propriamente il senso che ha nella 
psicologia aristotelica — che distinse 
l’anima in vegetativa, sensitiva, ra- 
zionale —; ma intende l’essere sen- 
sitivo, che riceve le sensazioni. 

28. caldo, bruciore o scotta- 


mento: c’è differenza di gradi, la | 


quale è soltanto nel soggetto sen- 
ziente, non nell’ agente ; onde il 
Locke diceva che « chi consideri che 
lo stesso fuoco, che a una certa 
distanza produce in noi la sensa- 
zione di caldo, se viene avvicinato, 
ci dà la sensazione di dolore, deve 
chiedersi perehè mai l’idea di caldo 
debba trovarsi nel fuoco, mentre la 
idea di dolore è fuori di questo » 
(op. cit., p. 40). 


cono « irradiazione ». 

33. Queste parole del G. -sulla na- 
tura del calore e della luce trovano 
un riscontro preciso in quest’altre 
di don Benedetto Castelli : « Inoltre 
metto in considerazione un’altra 
grandissima differenza tra la luce 
ed il calore, la quale è che la velo- 
cità della luce è d’infinito intervallo 
superiore alla velocità del fuoco, 
come che quella arriva al sommo 
grado di velocità e forse si fa in 
istanti, e questa si fa in tempo; 
quella risiede nell’ultima divisione 
e partizione e questa risiede asso- 
lutamente ne’ corpi di quantità an- 
cora divisibili in minor mole » (in 
CAVERNI, Probl. natur. di G. G. 


29. Eforse mentre:e forse quando. | ecc., p. 164-5). Ma pare insito nelle 
80. minimi quanti: minimi di- | parole del G. il concetto della co- 


ur 


ca n 


po e e 
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To non vorrei, Illustrissimo Signore, inavvertentemente in- 


golfarmi in un oceano infinito, onde io non potessi poi ridurmi 
in porto; nè vorrei, mentre procuro di rimuovere una dubita- 
zione, dar causa al nascerne cento, sì come temo che anco in 
parte possa essere occorso per questo poco che mi sono seo- 
stato da riva: però voglio riserbarmi ad altra occasione più 
opportuna. 


Conclusione. 


58.0 — Qui (1), com'ella vede, il Sarsi fa due cose: la 
prima contiene implicitamente il giudicio che altri deve fare 
della debolezza de’ fondamenti della nostra dottrina, appoggian- 
dosi ella sopra esperienze false e ragioni manchevoli, com'egli 
pretende d'aver dimostrato; aggiunge poi, nel secondo luogo, 
un catalogo e racconto delle conclusioni contenute nel Discorso 
del signor Mario, e da sè impugnate e confutate. In risposta 
alla prima parte, io, ad imitazion del Sarsi, liberamente rimetto 
il giudicio da farsi circa la saldezza delia nostra dottrina in 
quelli che attentamente avranno ponderate le ragioni e l’espe- 
rienze dell'una e l’altra parte; sperando che la causa mia sia 
per esser favoreggiata non poco dall’aver io di punto in punto 
esaminato e risposto ad ogni ragione ed esperienza prodotta 
dal Sarsi, dov’egli ha trapassata la maggior parte e la più 


. coneludente di quelle del signor Mario. Le quali tutte io avevo 


fatto ‘pensiero (ed era in contracambio del catalogo del Sarsi) 


mune origine e somiglianza obbiet- 
tiva del calorico e della luce, per 
cui unica è la cagione, facendosi la 


«operazione» di calorifica, luminosa. 


1. Nei $ 49-52 il G. ha confutato 
le obiezioni del Sarsi contro la 
terza e la quarta proposizione del 
Guiducci: quella riferivasi al que- 
sito, se l’aria ;per:sé s’illumini — il 
quale includeva importanti quistioni 
sul ricrescere apparente de’ corpi 
luminosi, a una certa distanza, o per 
cagion di vapori 0 per impressione 
dell’occhio — ; questa riferivasi alla 
trasparenza della cometa — ch°’era 
una prova pel :Guiducci non esser 
la cometa un corpo luminoso e consi- 
stente. — Infine al Sarsi che riassume 


stioni principali, confidando di averle 
dimostrate tutte, il G. nell’ultimo 
« saggio » risponde breve e arguto, 
rimettendosene liberamente al giu- 
dizio dell’imparziale lettore, 


Questo terzo Esame delle quattro 
proposizioni sarsiane è forse la parte 
più solida e gustosa del trattato 
galileiano; e, soprattutto, mirabile di 
profondità filosofica, di acume scien- 
tifico e di stringente logica è lo 
esame di questa seconda proposi- 
zione, che il « moto è causa di ca- 
lore »: dove il G. ha modo di mo- 
strare tutta la sua rara perspicacia 
di osservatore sulla teorica della 
conoscenza, per cui rimane nella 
storia della filosofia il primo auto- 


i termini della discussione e le qui- | revole sostenitore del realismo scien- 


ape 


Da 
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di registrar nominatamente in questo luogo; ma postomi al- 


l'impresa, mi è mancato e l’animo e le forze, vedendo che mi 


saria stato bisogno trascriver di nuovo poco meno che l’in- 
tero trattato del signor Mario. Però, per minor tedio di V. S. 
Nlustrissima e mio, ho risoluto più tosto di rimetterla ad un’altra 
lettura di quello stesso trattato. 


tifico, poiche ha posto in queste pagine 
stupende il valido fondamento della 
dimostrazione filosofica delle qualità 
primarie e secondarie de’ corpi, 
precorrendo il Locke e aprendo la 
via all’idealismo berkeleyano. Un 
mondo di nuove e profonde osser- 
vazioni il G. trova occasione di fare 
sul modo come si producono le 
sensazioni, svecchiando la fisica sco- 
lastica di errori tradizionali e an- 
tivedendo alcune delle moderne teorie 
sul suono, la luce, ecc.; e canzona 
con inesauribile arguzia così la digni- 
tà scientifica del Sarsi, che accomoda 


alle sue voglie la « trattabile e be- 
nigna filosofia » delle scuole, come il 
principio d’autorità. La critica del 
principio d’autorità, in queste come 


in moltissime altre pagine del no- 


stro autore, se non sempre originale, 
è pero esauriente e convincente; ma 
a lui spetta il merito di avere, con 
buon successo, fermato i patti di 
unaccordo tra l’autorità e la libertà: 
la libertà dell’ intelletto, ch’ egli 
reclama aldi sopra di ogni autorità, 
come un diritto e un dovere invio- 
labile dell’uomo verso la « Natura 
e Dio », 


IL DIALOGO DFI MASSIMI SISTEMI 


VaccaLLuzzo. — G. Galilei. i 18 


Serenissimo Gran Duca, 


La differenza che è tra gli uomini e gli altri animali, per 
grandissima che ella sia, chi dicesse (1) poter darsi poco dissi- 
mile tra gli stessi uomini, forse non parlerebbe fuor di ra- 
gione. Qual proporzione ha da uno a mille? e pure è pro- 
verbio vulgato (2), che un solo uomo vaglia per mille, dove mille 
non vagliano per un solo (3). Tal differenza depende (4) dalle 
abilità (5) diverse degl’intelletti, il che io riduco all’essere 0 
non esser filosofo; poichè la filosofia, come alimento proprio 
di quelli (6), chi può nutrirsene (7), il separa in effetto dal 
comune (8) esser del volgo, in più e men degno grado, come 
che (9) sia vario tal nutrimento. Chi mira più alto, si difle- 
renzia più altamente; e ’l1 volgersi al gran libro della natura, 
che è ’1 proprio oggetto della filosofia, è il modo per alzar 
gli occhi: nel qual libro, benchè tutte quel che si legge, come fat- 


1. La differenza... chi dicesse 
‘ecc.: tra uomo e uomo può darsi una 
: differenza intellettuale non dissimile 
da quella che è tra un uomo e un 
animale: « La varietà d’ingegni e 
intelletti.non è minor che di spirti 
e stomachi » (Bruno, De l’Inf. ecc., 
p. 359). — Qui è da badare alla felice 
disposizione delle parolenel periodo, 
come saggio di quelle inversioni di 
| schietto genio italiano, delle quali ab- 
— bonda la prosa galileiana. Parole e 
sintassisi lascian andaredietro al pen- 
siero, pel quale importava che qui 
la parola fondamentale fosse méssa 
a capo del periodo, che avrebbe per- 
duto forza e vivezza seguendo l’or- 
dine grammaticale : « chi dicesse la 
differenza ecc. » Notisi anche che 
i vocaboli differenza e differen- 
ziarsi sono usati dal G. nel senso 
scientifico di « distinguersi » che con- 
servano ancora, 

2. vulgato: divulgato, comune. 

8. che un solo . . . per un solo: 
breve ma robusta sentenza (di ori. 
gine eraclitea: sis uupror), nella quale 
é un’eco della protesta bruniana 


contro la volgare ignoranza, di cui 
pur trionferà « un solo, benchè 
solo », perchè « in fatto, tutti gli 
orbi non vagliono per uno che vede 
e tutti i stolti non possono servire 
per un savio » (cfr. Cena d. Ceneri, 
mrUnplecirnio 20); 

4. depende: forma latina, solita 
nel G. per « dipende «. 

5. abilità: capacità, attitudini; e 
qui ad « essere o non essere filo- 
sofo ». 

6. di quelli: cioè, degl’intelletti. 
Cfr smante 

7. chi può nutrirsene: bello e 
schietto uso popolaresco questo d’in- 
trodurre nella principale una pro- 
posiz. indipendente col chi. — Cfr. 
Macun., Ritratti delle cose della 
Francia, $ 6: «I Francesi. . ., chi 
può resistere alla ferocità loro, di. 
ventano tanto umili, ecc. ». 

8. il separa.. dal comune, ecc.: 
lo « differenzia », come dirà appresso. 

9. come che: secondo che; cioè, 
secondo la varietà di « tal nutri- 
mento ». — Vario: più o men « de- 
gno », alto, nobile. 
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tura d’ Artefice onnipotente, sia per ciò proporzionatissimo, 
quello nientedimeno è più spedito (10) e più degno, ove maggiore, 
al nostro vedere, apparisce l’opera e l’artifizio (11). La costi- 
tuzione dell’universo, tra i naturali apprensibili (12), per mio 
credere, può mettersi nel primo luogo: che se quella, come 
universal contenente, in grandezza tutt’altri avanza, come re- 
sola e mantenimento di tutto debbe anche avanzarli di no- 
biltà (13). Però se a niuno toccò mai in eccesso (14), differen- 
ziarsi nell’intelletto sopra gli altri uomini, Tolomeo e ’1 Copernico 
furon quelli che sì altamente lessero s’affisarono e filosofarono 
nella mondana costituzione (15). Intorno all’opere dei quali rigi- 
randosi principalmente questi miei Dialoghi, non pareva do- 
versi quei dedicare ad altri che a Vostra Altezza; perchè 
posandosi la lor dottrina su questi due, ch’io stimo i maggiori 
ingegni che in simili speculazioni ci abbiano lasciate lor opere, 
per non far discapito di maggioranza (16), conveniva appog- 
giarli al favore di Quello appo di me il maggiore, onde possan 
ricevere e gloria e patrocinio. E se quei due hanno dato 


tanto lume al mio intendere, che questa mia opera può dirsi. 


loro in gran parte, ben potrà anche dirsi di Vostr’ Altezza, per 
la cui liberal magnificenza non solo mi s'è dato ozio e quiete 
da potere (17) scrivere, ma per mezzo di suo efficace aluto, 


10. più spedito: meno astruso, 
più agevole all’occhio, che vi scorge 
subito il rapporto d’ordine e di pro- 
porzione. — Il Bruno dice di Coper- 
nico che ha reso la quistione del 
moto della Terra « più comoda e ispe- 
dita per la teorica e ragione calco- 
latoria » (Op. cit, p. 20). 

11. artifizio: magistero dell’arte. 

12. naturali apprensibili: sog- 
getti di scienze naturali atti ad esser 
appresi dall’ uomo. — « Naturali », 
così sostantivato, è nell’uso de’ fi- 
losofi della Rinascenza. 

13. avanzarli di nobiltà : intendi 
de’ « naturali apprensibili ». — 1 G. 
vuol dire che tra le scienze natu- 
rali, quella che studia l’ordinamento 
dell’universo è la più importante per 
la grandezza e la gravità della ma- 
teria. 

14. Però, sean... ineccessoece.: 
perciò, se ci furon mai persone che 
ebber la fortuna di differenziarsi stra- 
ordinariamente ecc., questi fu- 
rono, ecc. 


15. mondana costituzione: costi- 
tuzione del mondo, che ha qui il senso 
più lato di « universo ». — I nomi 
di Tolomeo e Copernico son méssi 
insieme, non per attestare la ugual 
verità della loro dottrina astrono- 
mica, ma l’altezza della mente loro 
intesa a speculare l’ordinamento del- 
l’universo. E bada alla crescente 
significazione de’ vocab.: « lessero, 
s’affisarono, filosofarono ». 

16. discapito di maggioranza: 
scapito di superiorità. Da grande a 
grande, dunque! — Tutto il concetto, 
per quanto espresso con certa abilità, 
sa di seicento ; ma quell’appo dz me 
restrittivo, mésso là quasi per non 
parere, fa onore alla toscana finezza 
del nostro autore. 

17. ozio... da potere ecc.: libertà 
da poterla scrivere. — ]l G. esprime 
la sua gratitudine per « l’ozio » ope- 
roso che gli fu concesso dalla Corte 
medicea, non obbligandolo a far le- 
zioni nello Studio pisano, e per 
l’efficace « aiuto » che n’ebbe nella 


ERRO, RUE 
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non mai stancatosi in onorarmi, s'è in ultimo data in luce. 
Accettila dunque l’A. V. con la sua solita benignità; e se ci 
troverà cosa alcuna onde (18)gli amatori del vero possan trar 
frutto di maggior cognizione e di giovamento, riconoscala 
come propria di Se medesima, avvezza tanto a giovare, che 
però nel suo felice dominio (19) non ha niuno che dell’ uni- 
versali angustie, che son nel mondo, ne senta alcuna che lo 
disturbi. Con che pregandole prosperità, per crescer sempre in 
questa sua pia e magnanima usanza, le fo umilissima re- 


Verenza. 


Dell’Altezza Vostra Serenissima 
Umilissimo e Devotissimo Servo e Vassallo 


pratica della contrastata pubblica- 
zione del Dialogo, nel 1632, che 
è, benché non sia detto, la data di 
questa dedicatoria. 

18. onde: dalla quale. 

19. felice dominio: la « felicità » 
del granducale governo è una frase 
che sa di cortigianeria; ma quel che 
in questa notevole dedicatoria s’at- 
tiene nelle parole e nelle formole 
all’abito cortigiano de’ tempi è ben 
povera cosa, quasi un’ironia della 
storia, se si pensi alla miseria di 
questo Ferdinando II, il quale, non 
che preservare i sudditi da ogni 
qualsivoglia « angustia », non seppe 
difendere nè il Dialogo nè il suo 
Primario filosofo e matematico dalle 


GALILEO GALILEI. 


umiliazioni e tribolazioni del S. Uf- 
fizio! Ben povera cosa, se si pensi 
che al decoro dello stile, non sover- 
chiamente ornato e leccato come 
solevasi nelle dedicatorie, aggiun- 
gesi qui la consapevole dignità del 
filosofo, il quale per far « alzar gli 
occhi » agli uomini proclama la no- 
biltà de’ grandi problemi scientifici 
e dello studio del « gran libro della 
natura » — libro allora scomunicato 
—; ed afferma superbamente la so- 
vranità del pensiero su tutte le pic- 
cole sovranità della terra ; che, cioè, 
«un solo uomo vaglia per mille, 
dove mille non vagliano per un solo ». 
Degno preambolo al Dialogo de’ 
MASSIMI 8LS0eIM1, ; 


AL DISCRETO LETTORE 


. Si promulgò agli anni passati in Roma un salutifero editto (1), 
che, per ovviare a’ pericolosi scandoli dell’età presente, im- 
poneva opportuno silenzio all'opinione Pitagorica (2) della 
mobilità della Terra. Non mancò chi temerariamente asserì, 
quel decreto essere stato parto non di giudizioso esame, ma 
di passione troppo poco informata (3): e si udirono querele 
che consultori (4) totalmente inesperti delle osservazioni astro- 
nomiche non dovevano con proibizione repentina tarpar l’ale 
agl’intelletti speculativi. Non potè tacer il mio zelo in udir 
la temerità di sì fatti lamenti. Giudicai, come pienamente 


instrutto di quella prudentissima determinazione, compa- 


rir publicamente nel teatro del mondo (5), come testimo— 
nio di sincera verità. Mi trovai allora presente in Roma; 
ebbi non solo udienze, ma ancora applausi de i più eminenti 
prelati di quella Corte; nè senza qualche mia antecedente in- 
formazione (6) seguì poi la publicazione di quel decreto. Per 
tanto è mio consiglio nella presente fatica mostrare alle na- 


l. un salutifero editto: è il de 
creto del 5 marzo 1616 col quale la 
Congregazione dell’Indice avea proi- 
bito la dottrina copernicana, come 
falsa e contraria alla sacra Scrittura, 
e fatta intimazione al Galilei di non 
più tenerla o difenderla. 

Il«discreto lettore » non dimentichi 
che in questo proemio il G. lasciò 
correre alcune frasi e parole troppo 
ortodosse e repugnanti al suo intimo 
convincimento pur di conciliare ap- 
parentemente il decreto proibitivo 
del ’16 colla materia e il fine del 
nuovo Dialogo. Ecco perché quel de- 
creto è qui detto « salutifero », cioè 
atto a « ovviare a’ pericolosi scan- 
doli » della dannata opinione (ne. . . 
in perniciem Catholicae veritatis 
serpat, come è meglio detto nel 
decreto stesso) — La frase, del resto, 
pare non di stile galileiano, ma cu- 
rialesco. 

2. Pitagorica: l’idea del moto 
della Terra fu dagli antichi attribuita 
alla scuola pitagorica, e propriamente 


a Filolao : ed è notevole che lo stesso 
Copernico cita pitagorici nel De re- 
vol. orb., 1, cap. V. — Cfr. del resto 
SCHIAPARELLI, I precursori di Co- 
pernico nell’ antichità, Milano , 
1873. 

8. passione t. p. informata: vor- 
rebbe dire che i giudici, già male 
disposti verso la causa della mobi- 
lità della Terra, non si ‘eran data 
cura di raccogliere spassionata= 
mente tutte le prove necessarie. 

4. consultori: termine stor. ec- 
cles. — A esaminare e giudicare la 
proposizione incriminata furono de- 
legati undici teologi. Cfr. Introd., 
p. XXIV e s. 

5. teatro del mondo: l’anonimo 
secentista de’ Prom. Sposi usa in- 
differentemente teatro o scena del 
mondo. La frase sa, infatti, di sei- 
cento e non ha sapore galileiano, 
tanto più ch’è anche superflua, ba- 
stando l’avverbio « publicamente » 

6. nè senza q. a. inf., ecc: no- 
tisi con quanto sottile ma non invi- 
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\ zioni forestiere, che di questa materia se ne sa tanto in Italia, 


e particolarmente in Roma, quanto possa mai averne imagi- 
nato la diligenza oltramontana (7); e raccogliendo insieme tutte 
le speculazioni proprie intorno al sistema Copernicano, far sapere 
che precedette la notizia (8) di tutte alla censura Romana, e che 
escono da questo clima non solo i dogmi per la salute dell'anima, 
ma ancora gl’ingegnosi trovati per delizie degl’ingegni. 

A questo fine ho preso nel discorso la parte Copernicana, 
procedendo in pura ipotesi matematica, cercando per ogni strada 
artifiziosa (9) di rappresentarla superiore, non a quella della 
fermezza della Terra assolutamente (10), ma secondo che si di- 
fende da alcuni che, di professione Peripatetici, ne ritengono 
solo il nome, contenti, senza passeggio (11), di adorar l’ombre, 
non filosofando con l’avvertenza propria, ma con solo la me- 


moria di quattro principii mal intesi. 
lre capi principali si tratteranno. Prima cercherò di mo- 


sibile artificio sia alterata la storia 
del primo processo copernicano, quasi 
il G. avesse consentito 0 cooperato 
in quel decreto! 

7. Per tanto ...la diligenza ol- 
tramontana : questo concetto, di- 
ciamo così, di nazionalismo intellet- 
tuale, che é ribadito più sotto, non 
è esclusivo del G., ma è caratteri- 
stico de’ nostri filosofi della Rina- 
scenza fino al Bruno e al Campanella. 
Ma non è da tacere che al G. dovè 
esso parere un bel motivo da giu- 
stificare sufficientemente l’opera sua, 
tanto da insistervi su più volte. E 
per di più egli regala a’ sospettosi 
frati di Roma quel curioso compli- 
mento: « particolarmente in Roma »! 

8. precedette la notizia, ecc.: 
la conoscenza della teoria copernic. — 
Quanta preoccupazione per far sa- 
pere che il decreto non fu effetto 


‘d’ignoranza ma di « giudizioso e- 
same »; e quante galanterie seicen- 


tistiche nello stile: « da questo 
clima », « ingegnosi trovati », « de- 
lizie degl’ingegni »! 

9. per o. s. artifiziosa: con tutti 
gli artifizi, i suggerimenti della lo- 
gica. — Nel tormento della parola, 
che deve dissimulare il pensiero, il G. 
promette, insomma, ch’ egli saprebbe 
per un capriccio matematico e con 
sottieliezza dialettica dimostrar su- 


periore l’ ipotesi della mobilità della 
Terra, pur giurando nella sua im- 
mobilità. Il DiaZogo avrebbe dovuto 
esser, dunque, un’opera retorica e 
sofistica | 

10. assolutamente: non in senso 
« assoluto » ma « secondo che si di- 
fende », cioè relativamente alle 
ragioni sostenute da’ peripatetici. La 
Terra — dice il G. — sarà immobile, 
ma non certo per le ragioni che ne 
adducono i peripatetici. — Il p. Ric- 
cardi il 24 magg. del ’81 scriveva 
all’Inquisitore di Firenze: « mai si 
conceda la verità assoluta, ma sola- 
mente la ipotetica, e senza la Scrit- 
tura, a questa opinione... Con que- 
sta cauzione, il libro non averà im- 
pedimento alcuno qui in Roma ». 
Cfr. Introd., p. XXXVII. 

ll. senza passeggio: il G. mot- 
teggia sull’etimologia della parola 
greca perîpatetico, che vuol dire 
passeggiatore, alludendosi al co- 
stume di Aristotele di tenere le sue 
lezioni passeggiando su e giù pel 
Liceo d’Atene. Ma i peripatetici di 
oggi — pare che dica il G. — con- 
tenti solo di serbare il « nome » 
degli antichi e di adorarne « le 
ombre », non passeggian neppure per 
conto proprio, cioè non ragionano col 
proprio cervello, ma ripetono a me- 
moria «quattro principii malintesi »! 
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strare, tutte l’esperienze fattibili nella Terra essere mezzi in- 
sufficienti a concluder la sua mobilità, ma indifferentemente 
potersi adattare così alla Terra mobile, come anco quiescen- 
te (12); e spero che in questo caso si paleseranno molte os- | 
servazioni ignote all’antichità. Secondariamente si esamine- / 
ranno li fenomeni celesti, rinforzando l’ipotesi Copernicana/ 
come se assolutamente (13) dovesse rimaner vittoriosa, aggiun- 
gendo nuove speculazioni, le quali però servano per facilità d’a- 
stronomia, non per necessità di natura. Nel terzo luogo pro- 
porrò una fantasia ingegnosa. (14). Mi trovavo aver detto, 
molti anni sono, che l'ignoto problema del fiusso del mare 
potrebbe ricever qualche luce, ammesso il moto terrestre. 
Questo mio detto, volando per le bocche. degli uomini, aveva 
trovato padri caritativi che se l’adottavano per prole di pro- 
prio ingegno. Ora, perchè non possa mai comparire aleuno 
straniero che, fortificandosi con l’armi nostre, ci rinfacci la 
poca avvertenza in uno accidente così principale, ho giudicato 
palesare quelle probalità che lo renderebbero persuasibile, dato 
che la Terra si movesse. Spero che da queste considerazioni 
il mondo conoscerà, che se altre nazioni hanno navigato più, 
noi non abbiamo speculato meno (15), e che il rimettersi (16) 
ad asserir la fermezza della Terra, e prender il ‘contrario 


12. quiescente : immobile. Lat. — 

13. come se assol. ecc.: il pen- 
siero del G. oscilla tra la convinzione 
di dimostrar l’assoluta verità del 
sistema copernicano e la finzione di 
trattarlo in « pura ipotesi matema- 
tica ». — Necessità: è termine sco- 
last. Al Niccoliniche riferiva a Ur- 
bano VIII avergli detto il G. non cre- 
dere al moto della Terra, ma a ogni 
modo Dio aver potuto fare il mondo 
anche così, rispondeva il papa riscal- 
dandosi che « non si dovevaimpor ne- 
cessità a Dio benedetto » (XV, 68). 

14. fantasia ingegnosa: che cioè 
il flusso e riflusso marino fosse una 
riprova del moto terrestre; ma que- 
sta idea non piacque tanto, e Ur- 
bano VIII non volle che da essa si 
intitolasse il libro del Dialogo. La 
frase « fantasia ingegnosa » (vera 
del resto, perché la teoria galileiana 
del flusso e riflusso è frutto più di 
geniale immaginazione che di rigore 
scientifico) non è senza qualche 
compiacente intenzione. — Fantasia 


LEO 


per « bizzaria » è in MacH., Prin- 
cipe: « intendo... diverse fantasie 
d’uomini », 

15. se altre nazioni .. . speculato 
meno: ribadisce il concetto di na- 
zionalismo intellettuale che vor- 
rebbe esser, almeno in un certosenso, 
il « fine » precipuo del Dialogo. Già 
il Campanella, con lett. dell’8 marzo 
del ’14 al G., avea rivendicato alla 
Italia la sovranità intellettuale e la 
priorità dell’idea del moto terrestre : 
« V. S. armi lo stile di perfetta ma- 
tematica . .., che questa filosofia è | 
d’Italia, da Filolao e Timeo in parte, 
e che Copernico la rubò da’ nostri 
predetti e da Francesco Ferrarese, 
suo maestro (Silvestri Francesco), 
perch’è gran vergogna che ci vincan 
d’intelletto le nazioni, che noi ave- 
mo di selvaggie fatto domestiche » 
(XII, 82). 

16. il rimettersi, ecc.: l’indursi, il 
persuadersi; ma con l’idea di sotto- 
missione e obbedienza. — Il con- 
trario: la mobilità della Terra, 


ese AT, 
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solamente per capriccio matematico, non nasce da non ‘aver 
contezza di quant’altri ci abbia pensato, ma, quando altro non 
fusse, da quelle ragioni che la pietà, la religione, il conosci- 
mento della divina onnipotenza e la coscienza della debolezza 


dell'ingegno umano, ci somministrano. 


Ho poi pensato tornare molto a proposito lo spiegare questi 
concetti in forma di dialogo, che, per non esser ristretto alla rigo- 
rosa osservanza delle leggi matematiche, porge campo ancora a di- 
gressioni, talora non menocuriose (17) del principale argomento. 

Mi trovai, molt’anni sono, più volte nella maravigliosa città 
di Venezia (18) in conversazione col signor Giovan Francesco 
Sagredo, illustrissimo di nascita, acutissimo d’ingegno. Venne 
là di Firenze il signor Filippo Salviati, nel quale il minore 
splendore era la chiarezza del sangue e la magnificenza delle 
ricchezze; sublime intelletto, che di niuna delizia più avida- 
mente si nutriva, che di speculazioni esquisite (19). Con que- 
sti due mi trovai spesso a discorrer di queste materie, con l’in- 
tervento di un filosofo peripatetico, al quale pareva (20) che 
niuna cosa ostasse maggiormente per l'intelligenza del vero, 
che la fama acquistata nell’interpretazioni Aristoteliche. 

Ora, poichè morte acerbissima ha, nel più bel sereno degli 
anni loro, privato di quei due gran lumi Venezia e Firenze, 
ho risoluto prolungar, per quanto vagliono le mie debili forze, 


17. non meno curiose: nuove e | 18. Venezia: perchè il G. s’indu- 
interessanti; ed è voce, in tal senso, | cesse a prescegliere Venezia per 


propria del secolo. — Sulla forma 
dialogica preferita dal G. vedi quel 
che si è da noi scritto nella Introduz., 
p. XCV-II. Perle « digressioni » si ri- 
cordinole aspre censure del Cartesio, 
al quale parea distraessero troppo 
il lettore dalle ragioni fondamentali 
(XVI, 125,: « car les digressions que 
il mesle parmi sont cause qu'on ne 


. se souvient plus des premiéres, lor- 


squ’on est à lire les dernières (r°a2- 
sons)». Questa pretesa d’un rigore 
maiematico nel Dialogo pare strana 
in uno scrittore francese come il 
Cartesio e parrebbe inspiegabile , 
se per altri giudizi non fosse palese 
il malanimo di lui verso il G., che, 
dotato di una immaginazione dav- 
vero ariostesca, amò spesso digre- 
dire dal principale argomento con 
italica genialità. — Cfr. quel che il G. 
a dire al Salv. in difesa delle digres- 
sioni, qui appresso, nella Giorn. II. 


l’azione del Dialogo non è forse dif- 
ficile intendere, se si consideri che 
la « maravigliosa città » della laguna 
era per il suo regime la più adatta 
a’ liberi ragionamenti filosofici; e che 
ad essa con indicibile rimpianto ri- 
pensò egli ne’ giorni del dolore, le- 
gatovi anche dall’affettuoso ricor- 
do degl’intimi e piacevoli colloqui 
con gli amici devoti, il Sarpi, il Mi- 
canzio, il Magagnati, il Boccalini e, 
carissimi fra tutti, il Sagredo e il 
Salviati, che la gratitudine del G, 
fa ora rivivere in queste pagine im- 
mortali, serbando loro il rispettivo 
carattere veneziano e fiorentino e 
prestando loro l’acume e lo splendore 
del proprio ingegno. Per altre no- 
tizie sul Sagredo e sul Salviati, vedi 
Introd. p.(.CXII 

19. esquisite: sottili e profonde. 

20. al quale pareva, ecc.: del 
quale si diceva che la maggior dif- 
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la vita alla fama loro sopra queste mie carte, introducendoli 
per interlocutori della presente controversia. Nè mancherà il 
suo luogo al buon Peripatetico, al quale, pel soverchio affetto 
verso i comenti di Simplicio (21), è varso decente, senza espri- 
merne il nome, lasciarli quello del reverito scrittore. Gradiscano 
quelle due grand’anime, al cuor mio sempre venerabili, questo 
publico monumento del mio non mai morto amore, e con la me- 
moria della loro eloquenza mi aiutino a spiegare alla poste- 
rità le promesse speculazioni. 

Erano casualmente occorsi (come interviene) varii discorsi 
alla spezzata tra questi Signori, i quali avevano più tosto ne i 
loro ingegni accesa, che consolata, la sete (22) dell’imparare: 
però fecero saggia risoluzione di trovarsi aleune giornate (23) 
insieme, nelle quali, bandito ogni altro negozio, si attendesse 
a vagheggiare con più ordinate speculazioni le maraviglie 
di Dio nel cielo e nella terra. Fatta la radunanza nel palazzo 
dell’illustrissimo Sagredo, dopo i debiti, ma però brevi, com- 


plimenti, il signor Salviati in questa maniera incominciò. 


ficoltà a intendere il vero gli pro- 
venisse dall’ esser un famoso inter- 
prete de’ testi aristotelici; un inter- 
prete, naturalmente, troppo sofistico 
e ligio a” dogmi della filosofia peri- 


. patetica. Il quale era, poi, qualche 


cosa di più che un aristotelico: era 
anche un simpliciano, « pel sover- 
chio affetto verso icomenti di Sim- 
plicio » — come è detto qui ap- 
presso. 

21. Simplicio : noto commentatore 
greco di Aristotele, vissuto nel IV sec. 
e nominato non poche volte nelle 
opere del G. — Su questo « buon pe- 
ripatetico » e sulla sua significazione 
nel Dialogo vedi Introd., p. C e s. 

22. consolata, la sete : saziata. — 
C'è qualche altro esempio, ma non 
vive più nell’uso, 

23. giornate : secondo una tradi - 
zione letteraria italiana, che risale 
al Boccaccio, il G. divise il Dialogo 
in quattro Giornate. 


Documento storico notevolissimo 
è questo Proemio al « discreto », 
cioè al giudizioso lettore, che dovea 
saper intendere e sottintendere: do- 
cumento d’astuzia e d’insincerità di- 


plomatica, almeno l'esordio. Il primo 
capoverso non pare, infatti, nè di 
concetto nè di stile schiettamente ga- 
lileiano. Troppo di superbia gesuitica 
e di mal gusto secentistico fu so- 
vrapposto al naturale per quanto ri- 
servato e, in questo punto, remis- 
sivo pensiero di Galileo sul « salu- 
tifero editto », e vi si vede la mano 
del revisore padre Riccardi. Ma tra le 
precauzioni e le restrizioni di pen- 
siero e di parola, a cui l’obbligò la 
Curia Romana, serpeggia qua e là 
le fine ironia galileiana, e balza vi- 
vissimo e forte così il sentimento 
dell’amicizia e della gratitudine del 
G. pe’ due morti amici — le « due 
grand’anime » alle quali consacra 
« questo publico monumento del suo 
non mai morto amore » — come il 
sentimento del primato intellettuale 
d’Italia in Europa, in quel seicento 
che fa davvero il secolo eroico e 
creatore del pensiero speculativo in 
Italia, quando le altre nazioni si ar- 
ricchivano nelle navigazioni e con- 
quiste coloniali: « se altre nazioni 
hanno navigato più, noi non abbiamo 
speculato meno ». 


GIORNATA PRIMA 


Interlocutori: Salviati, Sagredo e Simplicio. 


Il ragionamento fondamentale, nella Giornata Prima, è attorno alla 

i teoria aristotelica sulla integrità e perfezione del mondo, sulla 
necessità che siano în natura sostanze contrarie fra di loro — 
cioè la celeste degli astri e la elementare della terra, fuoco, ecc. 
(quella inalterabile e immortale, questa corruttibile e caduca) — 
e sulla maggior perfezione del moto circolare sul moto retto attri- 
buito alla Terra. Il G.combattetale teoria, discutendo del moto retto 
e circolare în quanto convengano 0 no a’ corpi dell'universo ed 
esaminando se la differenza di moto sia in relazione con la cor- 
ruzione e generazione de’ corpi. Rileva la vanità del sostenere 
che la Terra non debba esser anch'essa un corpo celeste, e 
perciò esclusa dal moto circolare; e che il cielo, per converso, debba 
essere inalterabile e incorruttibile. Quest'ultima opinione è con- 
futata dal G. per via di ragionamento, essendo l’alterabilità una 
benefica e universal legge di natura, e per via d’esperienze, tratte 
specialmente dagli effetti del telescopio, come, per es., quella delle 
macchie solari. Lascia quindi intendere che la Terra debba essere 
un pianeta conformato come tutti gli altri; e, infine, con moltis- 
simi esempi ragiona delle conformità e disformità che sono tra la 
Terra e la Luna, con special riguardo al fenomeno della reci- 
proca riflession di lume. 


Delle dimensioni e della perfezione del numero 3. 


SaLv. Fu la conclusione e l'appuntamento di ieri, che 
noi, dovessimo in questo giorno discorrere, quanto più distin- 
tamente e particolarmente per noi sì potesse, intorno alle ra- 
gioni naturali e loro efficacia, che per l'una parte e per 
l’altra sin qui sono state prodotte da i fautori della posizione (1) 
Aristotelica e Tolemaica e da i seguaci del sistema Copernicano. 
E perchè, collocando il Copernico la Terra tra i corpi mobili del 
cielo, viene a farla essa ancora un globo simile a un pianeta, sarà 


bene che il principio delle nostre considerazioni sia l’an- 
dare esaminando quale e quanta sia la forza e l’energia (2) 


1. posizione: proposizione, tesi. l’effetto e l'efficacia; quella è più 
2. la forza el’energia: bada alla |nelle ragioni, questa nel tono e 
proprietà delle parole, chè forza è nell’espressione, 
parola generica ed energia n’esprime 
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dei progressi peripatetici (3) nel dimostrare come tale as- 
sunto sia del tutto impossibile; attesochè sia necessario (4) 
introdurre in natura sustanze diverse tra di loro, cioè la ce- 
leste e la elementare, quella impassibile ed immortale, questa 
alterabile e caduca. Il quale argomento tratta egli (5) ne i 
libri del Cielo, insinuandolo prima con discorsi dependenti da 
alcuni assunti generali, e confermandolo poi con esperienze e 
con dimostrazioni particolari. Io, seguendo l’ istesso ordine, 
proporrò (6), e poi liberamente dirò il mio parere; esponen- 
domi alla censura di voi (7), ed in particolare del signor Sim- 
plicio, tanto strenuo campione e mantenitore della dottrina 
aristotelica. 

È il primo passo del progresso peripatetico quello dove Ari- 
stotile prova la integrità e perfezione del mondo coll’ addi- 
tarci com’ei non è una semplice linea nè una superficie pura, 
ma un corpo adornato di lunghezza, di larghezza e di profon- 
dità; e perchè le dimensioni non son più che queste tre, aven- 
dole egli, le ha tutte, ed avendo il tutto, è perfetto. Che poi, 
venendo dalla semplice lunghezza costituita quella magnitu- 
dine (3) che si chiama linea, aggiunta la larghezza si costi- 
tuisca la superficie, e sopraggiunta l’ altezza o profondità ne 
risulti il corpo, e che dopo queste tre dimensioni non si dia 
passaggio ad altra, sì che in queste tre sole sì termini l’in- 
tegrità e per così dire la totalità, averei ‘ben desiderato che 
da Aristotile mì fusse stato dimostrato con necessità (9), e 
massime potendosi ciò eseguire assai chiaro e speditamente. 

Simp. Mancano le dimostrazioni bellissime nel 2.9, 3.° e 


8. progressi perip.: già incontrato 
per « procedimenti del discorso ». 

4. attesochè sia n. : è il pensiero 
de’ peripatetici, che voglion dimo- 
strare impossibile la tesi coperni- 
cana — che la Terra sia un pia- 
neta — col presupposto che la Terra 
sia una sostanza elementare, non 
celeste. 

5. egli: Aristotele. 

6. proporrò: così, in senso as- 
soluto, vuol dire « metter avanti, 
esporre » le quistioni. 

7. esponendomi alla cens. di voi: 
del Sagredo e di Simplicio. — Si é 
già detto, che il Salviati rappresenta 
propriamente Galileo di fronte a 
Simplicio, « strenuo campione e 


mantenitore della dottrina aristote- 
lica »: tra questi due contendenti 
il Sagredo si dice « semplice ascol- 
tatore », indifferente; ma è di fatto 
la voce del buon senso, la voce del 
pubblico disposto favorevolmente 
alle nuove dottrine, che fa sue ed 
integra o dispiega in forma piana 
e con fare piuttosto arguto e sati- 
rico verso Simplicio, ch'è appunto 
la negazione del buon senso e la 
caricatura dell’aristotelismo. 

8. magnitudine : grandezza — 
Lat. 

9. con necessità: con prove ma- 
tematiche; e in questo senso è usata 
tale parola, frequentemente, dal G, 


+» dia lee a 
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4.° testo, dopo la definizione de 
mieramente, che oltre alle tre 


1 continuo? (10). Non avete, pri- 


dimensioni non ve n'è altra, 


perchè il tre è ogni cosa, e "1 ire è per tutte le bande? e 
ciò non vien egli confermato con l'autorità e dottrina dei Pi- 
tagorici, che dicono che tutte le cose son determinate da tre, 
principio, mezzo e fine, che è il numero del tutto? E dove 
lasciate voi l’altra ragione, cioè che, quasi per legge naturale, 
cotal numero si usa ne’ sacrifizi degli Dei? e che, dettante 
pur così la natura (11), alle cose che son tre, e non a meno, 


attribuiscono il titolo di tutte? 
e non si dice futte; ma di tre, 


perchè di due sì dice amendue, 


sì bene. E tutta questa dottrina 


avete nel testo 2.° Nel 3.° poi, ad pleniorem scientiam, si legge 
che l’ogni cosa, il tutto, e °1 perfetto, formalmente (12) son 
l’istesso; e che però solo il corpo tra le grandezze è perfetto, 
perchè esso solo è determinato da 3, che è il tutto, ed es- 
sendo divisibile in tre modi, è divisibile per tutti i versi: ma 
dell’altre (13), chi è divisibile in un modo, e chi in dua, 
perchè secondo il numero che gli è toccato, così hanno la 
divisione e la continuità; e così quella è continua per un Verso, 


questa per due, ma quello, cio 


è il corpo, per tutti. Di più nel 


testo 4°, dopo alcune altre dottrine, non prov’egli l’istesso con 
un’altra dimostrazione, cioè che non si facendo trapasso se 
non secondo qualche mancamento (e così dalla linea si passa 
alla superficie, perchè la linea è manchevole di larghezza), ed 
essendo impossibile che il perfetto manchi (14), essendo egli 


per tutte le bande, però non 


si può passare dal corpo ad 


altra magnitudine? Or da tutti questi luoghi non vi par egli 
a sufficienza provato, com'oltre alle tre dimensioni, lunghezza, 
larghezza e profondità, non si dà transito ad altra, e che però 
il corpo, che le ha tutte, è perfetto? (15). 


10. continuo: è termine matem. 

11. dettante pur così la nat.: 
nel senso detto poco sopra: « quasi 
er legge naturale ». 

12. formalmente: essenzialmente, 
nel senso che formali ter avea nella 
filosofia scolastica.Cfr. Parad..III, 49. 

13. dell’altre: intendi dell’ altre 
« grandezze ». 

14. che il perfetto manchi: che 
sia manchevole, difettoso. 

15. Si ponga mente a questa en- 
trata in iscena di Simplicio, che da 
unasemplice osservazione del Salviati 
piglia pretesto a sciorimare tutta la 


sua sapienza sul vecchio adagio 
omne trinum est perfectum: e col 
fare goffo e prolisso d’uno scola- 
retto, procede per via d’interroga- 
zioni, senza prender fiato, citando 
uno per uno i passi del testo ari- 
stotelico, intercalando qualche frase 
latina e sigillando la lezione con 
una conclusione che a lui sembra 
trionfale. Anche nell’impaccio de’ 
periodi, nella confusione delle idee 
e nel tono cattedratico riconosciamo 
lo stile del « buon peripatetico » ; 
chè a cogliere un retore nelle sue 
forme artificiali e false ci vuole uno 
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Sanv. Io, per dire il vero, in tutti questi discorsi (16) non 
mi son sentito strignere a concedere altro se non che quello 
che ha principio, mezzo e fine, possa e deva dirsi perfetto: 
ma che poi, perchè principio, mezzo e fine son 3, il numero 3 
sia numero perfetto, ed abbia ad aver facultà di conferir per- 
fezione a chi l’averà, non sento io cosa che mi muova a 
concederlo; e non intendo e non credo che, v. g., per le gambe 
il num. 3 sia più perfetto che ’1 4 o il 2; nè so che il num. 4 
sia d’imperfezione a gli elementi, e che più perfetto fusse ch’e’ 
fusser 3. Meglio dunque era lasciar queste vaghezze ai retori 
e provar il suo intento con dimostrazione necessaria, chè così 
convien fare nelle scienze dimostrative. 

Simp. Par che voi pigliate per ischerzo queste. ragioni: e 
pure è tutta dottrina dei Pitagorici, i quali tanto attribui- 
vano ai numeri; e voi, che sete matematico, e, credo anco, in 
molte opinioni filosofo Pitagorico (17), pare che ora disprez- 
ziate 1 lor misteri. 

SaLv. Che i Pitagorici avessero in somma stima la scienza 
de i numeri, e che Platone stesso ammirasse l’intelletto umano 
e lo stimasse partecipe di divinità solo per l’intender egli (18) 
la natura de’ numeri, io benissimo lo so, nè sarei lontano dal 
farne l’istesso giudizio; ma che i misteri, per i quali Pitagora 
e la sua setta (19) avevano in tanta venerazione la scienza 
de’ numeri sieno le sciocchezze che vanno per le bocche e 
per le carte del volgo, non credo io in veruna maniera; anzi 
perchè so che essi, acciò le cose mirabili non fussero esposte 
alle contumelie e al dispregio della plebe, dannavano come 
sacrilegio (20)il publicar le più recondite proprietà de’ numeri 


scrittore potentemente schietto e 
naturale, com’è Galileo; il quale, 
svestendo sè stesso, in questa rap- 
presentazione dell’artificio sa avvi- 
cinarsi a Platone. 

16. in tutti questi discorsi : nota 
l’arguzia sulla chiacchierata di Sim- 
plicio e l’abilità di ridurre a’ minimi 
termini, alla più semplice espres- 
sione, i lunghi « discorsi » di lui. 

17. filosofo Pitagorico: si è già 
visto che lo « stile di perfetta ma- 
tematica » nelle scienze dimostrative 
è dal Campanella ricordato al G. 
come proprio della scuola pitagorica 
(cfr. p. 280, n. 15). Onde G. per la 
rivendicazione del metodo matema- 
tico può dirsi un pitagorico; ma in 


EU senso e con quali restrizioni 
è 


spiegato qui appresso dal Salviati. 

18. egli: l’intelletto umano. 

19. la sua setta:isuoi seguaci. — 
Pitagora (582-500 a. C.) fondò a Cro- 
tone la Società Pitagorica, i cui 
membri novelli dovevano ascoltare 
in silenzio le discussioni (Silenzio 
pitagorico). Nella dottrina pitag. i 
« numeri » erano gli elementi del 
Mondo. 

20. dannavano, ecc.: questa pre- 
scrizione di Pitagora di tenere oc- 
culto il numero, come l’altra cre- 
denza popolare di non rivelare il 
nome, si collega con le tradizioni 
della stregoneria. 
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e delle quantita incommensurabili ed irrazionali da loro inve- 
stigate, e predicavano (21) che quello chele avesse manifestate 
era tormentato nell’altro mondo, penso che tal uno di loro, 
per dar pasto alla plebe e liberarsi dalle sue domande, gli (22) 
dicesse, i misteri loro numerali esser quelle leggerezze che 
poi si sparsero tra il vulgo; e questo con astuzia ed aceorgi- 
mento simile a quello del sagace giovane che, per torsi dat- 
torno l’importunità non so se della madre o della curiosa 
! moglie, che l’assediava acciò le conferisse i segreti del senato, 
— compose quella favola onde essa con molte altre donne rimasero 
dipoi, con gran risa del medesimo senato, schernite (23). 
Simp. Io non voglio esser nel numero de’ troppo curiosi 
de’ misteri de’ Pitagorici: ma stando nel proposito nostro, 
replico che le ragioni prodotte da Aristotile per provare, le 
dimensioni non esser, nè poter esser, più di tre, mi paiono 
concludenti; e credo che quando ci fusse stata dimostrazione 
più necessaria, Aristotile non l'avrebbe lasciata in dietro. 
Sacr. Aggiungetevi almanco se l’avesse saputa, o se la gli 
fusse sovvenuta. Ma voi, signor Salviati, mi farete ben gran 
piacere di arrecarmene qualche evidente ragione, se alcuna ne 


avete cosi chiara, che possa esser compresa da me (24). 


21. predicavano: predicevano , 
ammonivano. 

22. gli: alla plebe. 
| 23. schernite: nota la regolarità 

e la pienezza con cui si svolge il 
discorso del Salviati, nel quale sì 
posson distinguere quattro periodi. 
i due primi, che finiscon con la pa- 
rola maniera, sono antitetici, in 
quanto che vi si contrappone la vera 
scienza pitagorica alla falsa e vol. 
gare ; de’ due secondi, uno abbraccia 
la spiegazione. della leggenda de’ 
misteri pitagorici e l’altro conclude 
il discorso con un esempio comico, 
che ha maggior rilievo da quel 
verbo schernite relegato, non senza 
intenzione, in fondo. 

L’aneddoto è raccontato da Eliano, 
che, cioè, un Senatore facesse credere 
alla moglie curiosa — imponendole 
il segreto — essersi radunato il Se- 
nato cogli indovini, per deliberare 
sul fatto che gli àuguri avesser visto 
volare un’allodola con un elmo d’oro 
e una lancia. La donna comunicò il 
segreto a una cameriera e, natural- 


mente, di bocca in bocca il segreto 
diventò di ragion pubblica; onde 
il marito ebbe facile vittoria sulla 
curiosità della moglie, che rimase 
schernita. 

24. A questo punto il S. mette 
mano a « carta e penna..., per si- 
mili occorrenze apparecchiate ». Così 
il G. — derise le puerili credenze di 
Simplicio ne’ misteri pitagorici e 
nelle recondite proprietà de’ nu- 
meri, specie del #r'e (che durarono 
per tanti secoli), e rivendicata la 
scienza di Pitagora dal volgo de’ 
pitagorici — dimostra per mano del 
S. con la ragione geometrica che 
la perfezione d'un corpo nella sua 
figura si ha per la pienezza delle 
tre dimensioni che concorrono a 
formarlo. Concede intanto all’ av- 
versario il presupposto che il mondo 
sia « corpo dotato di tutte le di- 
mensioni, e però perfettissimo; e... 
come tale el sia necessariamente 
ordinatissimo , cioè di parti con 
sommo e perfettissimo ordine tra di 
loro disposte ». 
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Del moto retto e circolare nella costituzione 
dell'universo 


SaLv. Per ora ritorneremo al nostro primo proposito, ripi- 
cliando là di dove digredimmo (1) che, se ben mi ricorda, 
eramo sul determinare come il moto per linea retta non può 
esser di uso alcuno (2) nelle parti del mondo bene ordinate; 
e seguitavamo di dire che non così avviene de i movimenti 
circolari, de i quali quello che è fatto dal mobile in sè stesso, 
già lo ritien (3) sempre nel medesimo luogo, e quello che 
conduce il mobile per la circonferenza d'un cerchio intorno 
al suo centro stabile e fisso, non mette in disordine nè sé, 
nè i circonvicini, Imperocchè tal moto, primieramente, è finito 
e terminato (4), anzi non pur finito e terminato, ma non è 


1. ripigliando là di dove digre- 
dimmo: perchè si comprenda la di- 
mostrazione che segue, riassumiamo 
noi quel che si è discorso avanti, 
tanto più che vi si contiene il noc- 
ciolo della tesi aristotelica. — Aristo- 
tele cava la differenza della natura 
celeste ed elementare dalla diversità 
de’ moti locali, che dice essere tre: 
due semplici, il retto e il circolare, 
e uno misto del retto e circolare. 
Il retto si fa all’insù e all’ingiù, 
cioè dal mezzo e verso il mezzo; il 
circolare, attorno al mezzo: il che 
risponde perfettamente alle tre di- 
mensioni del corpo. Ma come la 
linea circolare è perfetta, mentre la 
retta è imperfetta (« perché se è in- 
finita, manca di fine e di termine; 
se è finita, fuori di lei ci è alcuna 
cosa dove ella si può prolungare »), 
così il moto circolare, ch’è proprio 
de’ corpi celesti, è più perfetto del 
moto retto, ch’è. perciò de’ corpi 
elementari. — « Questa (dice il G. 
per bocca del Salv.) è la prima pie- 
tra, base e fondamento di tutta la 
fabbrica del mondo aristotelico, so- 
pra la quale si appoggiano tutte le 
altre proprietà di non grave nè 
leggiero, d’ingenerabile, incorrutti- 
bile ed esente da ogni mutazione, 
fuori della locale, etc.: e tutte queste 


passioni afferma egli esser proprie 
del corpo semplice e mobile di moto 
circolare ; e le condizioni contrarie 
di gravità, leggerezza, corruttibi- 
lità etc., le assegna a’ corpi mobili 
naturalmente di movimenti retti. 
Laonde qualunque volta nello sta- 
bilito sin qui si scuopra manca- 
mento , si potrà ragionevolmente 
dubitar di tutto il resto, che sopra 
gli vien costrutto ». 

2. di uso alcuno : nor può conve- 
nire in nessuna maniera. — Non si 
dimentichi che il S. parte dal pre- 
supposto aristotelico che il mondo 
sia un corpo perfetto e bene ordi- 
nato nelle sue parti; e avea già 
detto che il corpo mobile di moto 
retto « muta luogo, e continuando 
di muoversi si va più e più sempre 
allontanando dal termine ond’ei si 
partì, e da tuttii luoghi per i qua- 
li successivamente va passando »; e 
però non sarebber le parti del mondo 
« con ordine perfetto disposte », se 
ad esse convenisse il moto per linea 
retta. 

8. lo ritien: lo conserva ; ossia il 
mobile che si muove attorno a sè 
stesso non « muta luogo », com'è 
costretto a fare quello di moto 
retto. 

4. finito e terminato: intendi del 
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| punto alcuno nella circonferenza, che non sia primo ed ultimo 
termine della circolazione; e continuandosi nella circonferenza 
assegnatagli, lascia tutto il resto, dentro e fuori di quella, 
;libero per i bisogni d’altri, senz’impedirgli o disordinargli già 

mai. Questo, essendo un movimento che fa che il mobile sempre 

sì parte e sempre arriva al termine, può, primieramente, esso 
solo essere uniforme: imperocchè l’accelerazione del moto si 

fa nel mobile quando e’ va verso il termine dove egli ha 
inclinazione, ed il ritardamento accade per la repugnanza 
°—»— ch’egli ha di partirsi e allontanarsi dal medesimo termine; e 
- ©. perchè nel moto circolare il mobile sempre si parte da ter- 


“°° mine naturale (5), e sempre si muove verso il medesimo, adunque 
‘in lui la repugnanza e l’inclinazione son sempre di eguali 
“forze; dalla quale egualità ne risulta una non ritardata né 
—_—aceelerata velocità, cioè l’uniformità del moto. Da questa uni- 
— —’formita e dall’esser terminato ne può seguire la continuazion 
| —perpetua, col reiterar sempre le circolazioni, la quale in una 


linea interminata ed in un moto continuamente ritardato 0 
— accelerato non si può naturalmente (6) ritrovare: e dico na- 
_’—turalmente, perchè il moto retto che si ritarda è il violento, 
._—che non può esser perpetuo, e l’accelerato arriva necessaria- 
E mente al termine, se vi è; e se non vi è, non vi può nè anco 
‘esser moto, perchè la natura non muove dove è impossibile 
. ad arrivare. Concludo per tanto, il solo movimento circolare 
poter naturalmente convenire a i corpi naturali integranti l'u- 
- niverso e costituiti (7) nell’ottima disposizione; ed il retto, al 
più che si possa dire, essere assegnato dalla natura a i suoi 
- corpi e parti di essi, qualunque volta si ritrovassero fuori de’ 
hi; luoghi loro, costituite in prava disposizione (8), e però biso 
«_»—’ gnose di ridursi per la più breve (9) allo stato naturale. 
5 i 


ba 


moto circolare, nel quale ogni punto ]  7.integranti.... e costituiti, ecc. 
—‘. dellacirconferenzaè principio e fine. | corpi che« integrano», costituiscono 
Invece, essendo la linea retta infinita | l'universo e sono disposti in sommo 
——’einterminata, il moto retto è perciò | ordine; secondo l’accennato presup- 
di suamatura infinito: ma, « è im-|posto aristotelico dell’ integrità e 


| ’—‘’possibile:— avea detto il S. — che | perfezion dell’universo. 

_° mobile alcuno abbia da natura prin- | 8. prava disposizione: anormale. 
<—.—cipio di muoversi per linea retta, | — È il concetto copernicano del De 
- _’‘’«cioè verso dove è impossibile di ar- | rev. orb., I, 8: Rectus ergo mo- 
3 © rivare, non vi essendo termine pre- | ts 202 accidit nisi rebus nonrecte 
i - finito ».. se habentibus dum separantur a suo 
a ‘5. da term. naturale: che gli è | toto er erus deserunt unitatem. 
ho naturale, dal suo stato naturale. 9. per la più breve: « il più bre- 
ei 6. naturalmente: in natura; e |vemente possibile »; e quindi per 
« _—‘’«osì negli esempi che seguono. la « linea » retta. 

ti VaccaLLUZZo. — G. Galilei. 19 
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Di qui mi par ch’ assai ragionevolmente si possa concludere, = 


che per mantenimento dell'ordine perfetto tra le parti del 
mondo bisogni dire che le mobili sieno mobili solo circolar- 
‘mente, e se alcune ve ne sono che. cireolarmente non si muo- 


vano, queste di necessità sieno immobili, non essendo altro, | 


salvo che la quiete e ’1 moto, circolare, atto (10) alla conserva- 
zione dell'ordine. Ed io non poco mi maraviglio che Aristotile, - 
ilquale pure stimò che ’1 globo. terrestre fusse collocato nel 
centro del mondo e che quivi immobilmente si rimanesse, non 
dicesse che de’ corpi naturali altri erano mobili per natura ed 
altri immobili, e massime avendo già definito, la natura esser 
principio di moto e ui quiete (11). 

Simp. Aristotile, come quello che non si prometteva. del 
suo ingegno, ancorchè perspicacissimo, più di quello che si 
conviene, stimò, nel suo filosofare, che le sensate esperienze. 
si dovessero anteporre a qualsivoglia discorso (12) fabbricato 
da ingegno umano, e disse che quelli che avessero negato il 
senso, meritavano di esser gastigati col levargli quel tal 
senso (13): ora, chi è quello così cieco che non vegga, le parti della 
terra e dell’acqua muoversi, come gravi, naturalmente all’ ingiù, 
cioè verso il centro dell’universo, assegnato dall’istessa natura 
per fine e termine del moto retto deorsum:; e non vegga pa- 
rimente, muoversi il fuoco e l’aria all'insù rettamente verso 
il concavo dell’orbe lunare, come a termine-naturale del moto 
sursum? e vedendosi tanto manifestamente questo, *ed essendo 
noi sicuri che eadem est ratio totius et partium (14), come 
non si deve egli dire, esser proposizion vera e manifesta che 
il movimento naturale della terra è il retto ad medium, e. 
del fuoco il retto a medio? (15). | 

SaLv. In virtù di questo vostro discorso, al più al più eh 


10. altro... atto: nessun'altra |plicio delle sensate esperienze, sa- 


cosa essendovi, salvo questa, atta, ecc. 
— L’inciso rompe opportunamente il 
cattivo suono di « altro... atto ». 

11. principio di moto e di quiete: 
qui il S. fa sua un’obiezione del 
Sagr.: « se i corpi naturali hanno 
tutti principio di movimento, o non 
occorreva metter la quiete nella de- 
.finizione della natura, o non occor- 
reva indur tal definizione in questo 
luogo ». 

12. discorso: ragionam. a priori. 

13. tal senso: ha qualcosa di co- 
mico questa enfatica difesa che fa Sim- 


pendo noi quanto egli sia ripugnante 
a credere ad esse, tutte le volte che 
contrastino a’ suoi dogmi aristote- - 
lici; sicchè il Sagredo può rimpro- 
verargli che Arist. voglia « accomo- 
dar l’architettura alla fabbrica ». 
14. eadem. est ratio, ecc.: il G. 


tradurrà qui appresso che «la ra-\. 


gion (qui «il movimento ») del tutto 
è simile a quella delle parti ». 


15.ad medium... a medio: verso il 


mezzo, cioè all’ingiù (deorsum); dal 


mezzo, cioè all’insù (sursum). — Cfr. Da è 
ARIST., De caelo, I: Dico autem 


eri ; 
4 i 
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voi poteste pretendere che vi fusse conceduto è che, sì come 
le parti della terra rimosse dal suo tutto, cioè dal luogo 
dove esse naturalmente dimorano, cioè, finalmente (16), ridotte 
in prava e disordinata disposizione, tornano al luogo loro: 
spontaneamente, e però naturalmente, con movimento retto, 
così (conceduto che eadem sit ratio totius et partium) sì po- 
trebbe inferire, che rimosso per violenza il globo terrestre 
dal luogo assegnatogli dalla natura, egli vi ritornerebbe per 
linea retta. Questo, come ho detto, è quanto al più vi si 
potesse concedere, fattavi ancora ogni sorta . d’agevolezza: 
ma chi volesse riveder con rigore queste partite (17), prima 
vi negherebbe che le parti della terra nel ritornare al suo 
tutto si movessero per linea retta, e non per circolare o altra 
mista; e voi sicuramente avereste che fare assai a dimostrare 


il contrario, come apertamente intenderete nelle risposte alle 


ragioni ed esperienze particolari addotte da Tolomeo e da Ari- 
stotile. Secondariamente, se altri vi dicesse che le parti della 
terra si muovono non per andar al centro del mondo (18), 
ma. per andare a riunirsi col suo tutto, e. che per ciò hanno 
naturale inclinazione verso il centro del globo terrestre, per 
la quale inclinazione conspirano a formarlo e conservarlo, 


qual altro tutto e qual altro centro trovereste voi al mondo, 


al quale l’intero globo terreno, essendone rimosso, .cercasse 
di ritornare, onde la ragion del tutto fusse simile a quella 


delle parti? Aggiugnete che nè Aristotile nè voi proverete già 


mai che la Terra de facto (19) sia nel centro dell’uni verso; ma} 
se si può assegnare centro alcuno all’universo, \troveremo 
in quello esser più presto collocato il Sole, come ne’ progresso 
intenderete. , 

Ora, sì come dal cospirare. concordemente tutte le parti 


conclude che il cielo è fatto di una 
materia semplicissima, l’etere, di: 
versa da’ quattro elementi. — 


‘sursum quidem eum, qui a medio; 
deorsum vero cum qui ad me- 
- dium. 


Non si perda di vista la tesi ari- 


7 stot. di Simplicio."— Il moto circolare 
è più perfetto del moto retto: ora, 


il moto retto compete a’ quattro ele- 
menti (terra, acqua, aria e fuoco), 
“dei quali i primi due son gravi e 


 tendon all’ingiù, gli altri due son leg- 


gieri e tendon all’insù. Il circolare 
«compete al cielo, che non è né grave 
nè leggiero perchè gira intorno al 
centro: onde da tal movimento del 
cielo e dalla sua inalterabilità si 


16. finalmente: in fine, in con- 
clusione. 

17. partite : ragioni. — Trattandosi 
di « concessioni e agevolezze » fatte 
alla tesi dell'avversario, non è inop- 
portuna la parola partite, quasi una 
somma meéssa a credito, 

18. centro del mondo: secondo 
Arist. il centro del mondo coincide 
col centro della Terra. 

19. de facto: di fatto, effettiva» 
mente, — Term. scolastico. 
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della terra a formare il suo: ‘tutto ne segue che esse da. 


tutte le parti con eguale inclinazione vi concorrano, e, per 
unirsi al più che sia possibile insieme, sfericamente vi si adat- 


tano; perchè non doviamo noi credere che la Luna, il Sole 


e gli altri corpi mondani siano essi ancora di figura rotonda, 
non per altro che per un concorde instinto (20) e concorso na- 


turale di tutte le loro parti componenti? delle quali se tal ora 


alcuna per qualche violenza fusse dal suo tutto separata, non 
è egli ragionevole il credere che spontaneamente e per na- 


turale instinto ella vi ritornerebbe? ed in questo modo con- 


cludere che ’1 moto retto competa egualmente a tutti i corpi 
mondani? 


Sim. E° non è dubbio alcuno che come (21) voi volete ne- 


gare non solamente i princivii nelle scienze, ma esperienze 
manifeste ed i sensi stessi, voi non potrete già mai esser con- 
vinto 0 rimosso da veruna opinione concetta (22); e io più 
tosto mi quieterò perchè contra negantes principia non est 
disputandum (23), che persuaso in virtù delle vostre ragioni. 
E stando su le cose (24) da voi pur ora pronunziate (già che 


mettete in dubbio in sino nel moto dei gravi se sia retto 0° 


no), come potete voi mai ragionevolmente negare che le parti 


della terra, cioè che le materie gravissime, descendano verso 


il centro con moto retto, se, lasciate da una.altissima torre, 
le cui pareti sono dirittissime e fabbricate-.a piombo, esse 
gli (25) vengono, per così dire, lambendo, e percotendo in 
terra in quel medesimo punto a capello dove verrebbe a ter- 
minare il piombo che pendesse da uno spago legato in alto 


‘ivi per l'appunto onde si lasciò cadere il sasso? non è questo. 


argomento più che evidente, cotal moto esser retto e verso 
il centro? Nel secondo luogo, voi revocate in dubbio se le 


20. instinto: disposiz. naturale. }i suoi possano essere princîpi arbi- 
— Concorso: nel suo senso proprio 


di « concorrere » 0, come dice anche 
il G., di « cospirare ». 

21. come: poichè, dal momento 
che. 

22. concetta: preconcetta. 
. 28. contra ...: disputandum : 
Simplicio, stretto dalle ragioni degli 
avversari, si rifugia nel vecchio afo- 
risma che « non si può disputare con 
chi nega i principi » (intendi « evi- 
denti di per sè stessi »). —- Natural- 
mente egli non sospetta affatto che 


di coloro che mettono in dubbio i 
suol dogmi aristotelici- Tanta cre- 


dulità e ingenuità scientifica ci ren-- 
dono piuttosto piacevole ecaroquesto 


« buon peripatetico »! 


24. stando su le cose: stando 


alle, ecc., fondandomi sulle cose, ecc. 

25. gli vengono... lambendo: le 
strisciano per lungo; ma il gli può 
riferirsi tanto a « torre » quanto a 
« pareti ». 


da 
s 


trari e si scandalizza dell’audacia 


\ 
n 
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parti della terra si muovano per andar, come afferma Ari- 
“.stotile, al centro dei mondo, quasi che egli non l’abbia con- 
cludentemente dimostrato per i movimenti contrarii, mentre 
_ ‘—’‘in cotal guisa argomenta ‘26): Il movimento de i gravi è 
«_——‘contrario a quello dei leggeri; ma il moto dei leggeri si 
x —. vede esser dirittamente all’insù, cioè verso la circonferenza 
del, mondo; adunque il moto de i gravi è rettamente verso il 
centro del mondo, ed accade per accidens (27) che e’ sia 
‘verso il centro della Terra, poichè questo si abbatte ad es- 
sere. unito con quello. Il cercar poi quello che facesse (28) 
una parte del globo lunare o del Sole, quando fusse separata 
dal suo tutto, è vanità, perchè si cerca quello che seguirebbe 
in conseguenza d’un impossibile, atteso che, come pur dimo- 
stra Aristotile, i corpi celesti sono impassibili (29), impene- 
. trabili, infrangibili, sì che non si può dare il caso; e quando 
© pure e’ si desse, e che la parte separata ritornasse al suo 
tutto, ella non vi tornerebbe come grave o leggiera, chè pur 
il medesimo Aristotile prova che i corpi celesti non sono nè 

i gravi nè leggieri. 
LS Sarv. Quanto ragionevolmente io dubiti, sei gravi sì muo- 
‘vano per linea retta e perpendicolare, lo sentirete, come pur 
ora ho detto, quando esaminerò questo argomento partico— 
- lare. Circa il secondo punto. (30), io mi meraviglio ‘che voi 
abbiate bisogno che ’l paralogismo (31) d’Aristotile vi sia sco- 
perto, essendo per sè stesso tanto manifesto, e che voi non vi 
— »—’1@ecorgiate che Aristotile suppone quello che è in questione. 

Mme iePerò, notate... 

Simp. Di grazia, signor Salviati, parlate con più rispetto 
ab d’Aristotile. Ed a chi potrete voi persuader già mai che quello 
A ‘che è stato il primo, unico ed ammirabile esplicator della forma 
silogistica, della dimostrazione, degli elenchi (32), de i modi 
di conoscere i sofismi, i paralogismi, ed in somma di tutta la 


A 


I 
i 


26. mentre... argomenta: poi- 


— chè argomenta, argomentando, ecc. 


27. peraccidens:accidentalmente, 
per caso; onde il « si abbatte » di 


| poco appresso. 


28 facesse : ci aspetteremmo il con- 


—.. dizionale « farebbe ». 


29. impassibili: che non patiscono 


- alterazioni. 


80. secondo punto: quello toc- 
cato sopra da Simplicio (« nel se- 
condo luogo voi » ecc.), cioè se le 


parti della Terra si muovano verso 
il centro del mondo. 

81. paralogismo: raziocinio falso 
per la forma; e tale paralogismo 
è reso evidente qui appresso dal 
Salviati medesimo. Infatti, la sup- 
posizione che il centro della Terra 
sia il centro del mondo è già in, 
quistione, anzi è la quistione princi- 
pale, che il G. mette in dubbio e 
che Simplicio dovrebbe provare. 

82. gli elenchi: « elenco » è una 
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logica, equivocasse poi sì gravemente in suppor per-noto quello 
che è in quistione? Signori, bisogna prima intenderlo perfet-. 
tamente, e poi provarsi a volerlo impugnare (33). 


IRE, 


SaLv. Signor Simplicio, noi siamo qui tra noi discorrendo 


famigliarmente per investigar qualche verità; io non arò (34) 
mai per male che voi mi palesiate i miei errori, e quando 


io non avrò conseguita la mente (35) d’Aristotile, riprende- 


temi pur liberamente, che io ve ne arò buon grado. Conce- 
detemi in tanto che io esponga le mie difficultà, e ch’io ri-. 
sponda ancora alcuna cosa alle vostre ultime parole, dicen- 
dovi che la logica, come benissimo sapete, è l'organo (36) col 
quale si filosofa; ma, sì come può esser che un artefice sia 
eccellente in fabbricare organi, ma indòtto nel sapergli so- 


nare, così può esser un (37) gran logico, ma poco esperto. - 


nel sapersi servir della logica: sì come ci son molti che sanno 
per lo senno a mente tutta la poetica, e son poi infelici nel 
compor quattro versi solamente; altri posseggono tutti i pre- 
cetti del Vinci (38), e non saprebber poi dipignere uno sga- 


specie di argomentazione con la 
quale si convince di contraddizione 
l'avversario. Degli elenchi sofistici 
è il titolo di uno de’ due libri lo- 
gici di Arist. — Sofisma è un sillogi- 
smo vizioso. 

33. intenderlo... volerio imp.: 
intendi di Aristotele. — Pretenderdi 
cogliere in fallo il filosofo greco, il 
primo grande teorizzatore della lo- 
gica, pare a Simplicio un atto di 
sacrilegio; e perciò s’indispettisce 
che si parli con poco « rispetto » di 
lui; e, dopo un’enfatica enumera- 
zione delle forme logiche in che lo 
si credeva maestro, conclude serio 
e solenne (Signori, ecc.) che Arist. 
va primo compreso e poi combattuto. 
C'è nella mòssa di S. qualcosa di 
comico. 

34. arò: come areiî, eramo, avemo, 
fussi, ecc. son tutte forme fiorenti- 
nesche, che qui non dispiacciono in 
bocca al Salviati, che dice di voler 
discorrere « tamiliarmente », il che 
fa bel contrasto col tòno accademico 
e solenne di Simplicio. 

859. conseguita la mente: com- 
preso il pensiero. 

86. l'organo: lo strumento. += 
« Organo » furon detti complessiva- 


mente i libri logici di Aristotele, in. 


quanto la logica era ritenuta uno 
strumento comune a tutte le disci- 
pline. 

87. un gran logico: per la rispon- 
denza con la 1.° parte del periodo ci 


aspetteremmo che fosse scritto: « così _ 


può esser che uno sîa gran logico » 
ecc.; ma sono frequenti questi scorci 
nel linguaggio fiorentino del G. 

88. Vinci: Leonardo da Vinci, 
autore d’un Trattato della pittura 
rinomatissimo anche prima che com- 
parisse per le stampe, che fu nel 1651. 


AA | 


Fu grande Maestro sì nella teorica 


che nella pratica, e al pittore dava 
questo consiglio: « Un pittore non 


deve mai imitare la maniera d’un°. 


altro, perchè sarà detto nipote e non 
figlio della natura; perchè essendo 
le cose naturali in tanta larga ab- 
bondanza, più tosto sì deve ricorrere 
ad essa natura-che ai maestri che da 
quella hanno imparato ». — Non è 
strano supporre che anche il G. abbia. 
conosciuto il Trattato vinciano ; ed 
è curioso, poi, che in una lett. at- 
tribuita al G. sul confronto della 


scultura con la pittura (XI, p. 340. 


e sg.) è sostenuta l’eccellenza di 
questa su quella con argomenti non 
dissimili da quelli adoperati dal 
Vinci. 
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bello. Il sonar l'organo non s'impara da quelli che sanno far 


«organi, ma da chi gli sa sonar 


e: la poesia s'impara dalla con- 
s 1a p 


tinua lettura de i poeti; il dipignere s'apprende col continuo 


disegnare e dipignere; 


il dimostrare (39), 


dalla lettura dei 


libri pieni di dimostrazioni, che sono i matematici .soli (40), 


e non i logici. Ora, 


tornando a proposito, dico che quello che 


vede Aristotile. del moto de i corpi leggieri è il partirsi il 


fuoco da qualunque luogo della 
stre e dirittamente discostarsene, salendo in alto; 


superficie del globo terre- 
e questo 


è ‘veramente muoversi verso una circonferenza maggiore di 


quella della Terra, anzi il 
al concavo (41) della Luna: 


medesimo Aristotile to fa muovere 
ma, che tal circonferenza sia poi 


. quella del mondo, 0 concentrica a quella, sì che il muoversi 


‘’stotile intende di provare. 


verso questa 


sia un muoversi anco verso quella del mondo, 


ciò non si può affermare se prima non si suppone che ’l 
centro della Terra, dal quale noi vediamo discostarsi 1 leg- 


gieri ascendenti, sia il medesimo che 


"1 centro del mondo, che 


è quanto dire che "1 globo terrestre sia costituito nel centro 
del mondo, che è poi quello di che noi dubitiamo e che Ari- 


manifesto paralogismo? 


E questo direte che non sia un 


SaGR. Questo argomento d’Aristotile mi era parso, anco per un 
Ia ’ p 


altro rispetto, 


se gli concedesse che quella cir 


manchevole e non concludente, quando bene (42) 


conferenza alla quale si muove 


rettamente (43) il fuoco, fusse quella che racchiude il mondo. Im- 
perocchè, preso dentro (44) a un cerchio non solamente il centro, 


39. il dimostrare: il dedurre da 
princìpi evidenti per via di rigorose 
argomentazioni e con processo ma- 
tematico. — In questo senso usa il 
G. la parola « dimostrazione ». 

40. imatematici soli: intendi de’ 


- « libri ». — Non isfuggirà al lettore 


‘contro a’ logici ex professo, 


la verità e la schiettezza sì di pensiero 
che di parola nella risposta del Sal- 
viati sulla funzione della logica, ch'è 
una sola, quella naturale ; perchè 
di logiche se ne possono scriver tante 
e ragionar male. Il G. vantavasi, 
di aver 
appreso « dalli innumerabili pro- 
gressi matematici puri, non mai fal- 
laci,tal sicurezza nel dimostrare che, 
senon mai, almeno rarissime volte... 
sia... nel argomentare cascato in 
equivoci ». Cfr. la lett. al Liceti del 


15 sett. 40, in questo nostro vol., p. 
145. Nel Dial. delle n. s., VIII, 175, 
il Sagredo più apertamente sulla fun- 
zione della logica: « A me pare che 
la logica insegni a conoscere se i 
discorsi e le dimostrazioni già fatte 
e trovate procedano concludente- 
mente; ma che ella insegni a trovare 
i discorsi e le dimostrazioni conclu- 
denti, ciò veramente non credo io ». 
41. al concavo: cfr. p. 288, n. 5. 
42. quando bene : anche se. 
438. rettamente: per linea retta. 
44, Imperocchè... preso den- 
tro, ecc.: in breve, dal centro 0 da 
qualsivoglia punto interno d’un cer. 
chio un corpo va verso la circonfe- 
renza, ma per le stesse linee non da 
ogni punto della circonf. va verso 
il centro, 
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ma qualsivoglia altro punto, ogni mobile che partendosi da 


quello camminerà per linea retta, e verso qualsivoglia parte, 


senz’'aleun dubbio andrà verso la circonferenza, e continuando | 


il moto vi arriverà ancora, sì che verissimo sarà il dire che 
egli verso la circonferenza si muova; ma mon sarà già vero 
che quello che per le medesime linee si movesse con movi 


mento contrario, vadia verso il centro, se non quando il punto 


preso fusse l’istesso centro, o che il moto fusse fatto per 
quella sola linea che, prodotta dal punto assegnato, passa per 
lo centro. Talchè il dire: « Il fuoco movendosi rettamente, 
va verso la circonferenza del mondo; adunque le parti della 


terra, le quali per le medesime linee si muovono di moto 


contrario, vanno, verso ’l centro del mondo », non conclude al- 
trimenti, se non supposto prima che le linee del fuoco, pro- 
lungate, passino per il centro del mondo: e perchè di esse 
noi sappiamo -certo che le passano per il centro del globo 
terrestre (essendo a perpendicolo sopra la sua superficie, 


e non inclinate), adunque, per. concludere (45), bisogna sup- 


porre che il centro della Terra sia l'istesso che il centro del 


mondo, o almeno che le parti del fuoco e della terra non 


ascendano e descendano se non per una linea sola che passi 


per il centro del mondo; il che è poi falso e repugna all’e- 


sperienza, la quale ci mostra che le parti del fuoco, non per 


una linea sola, ma per le infinite prodotte dal centro della. 


Terra verso tutte le parti del mondo, ascendono sempre per 
linee perpendicolari alla superficie del globo terrestre. 
SALv. Voi, signor Sagredo, molto ingegnosamente condu- 


cete Aristotile al medesimo inconveniente (46), mostrando 
l'equivoco manifesto; ma aggiugnete un’altra sconvenevo- 


lezza. Noi veggiamo, la Terra essere sferica, e però siamo 


sicuri che ella ha il suo centro; a quello. (47) veggiamo che. 
si muovono tutte le sue parti, chè così è necessario dire 
mentre (48) î movimenti loro son tutti perpendicolari alla su- 
perficie terrestre; intendiamo come, movendosi al centro della 


ì 


45. per concludere: per dedurre 
necessariamente che « le parti della 
terra, vanno verso il centro del 
mondo ». Cfr. poco prima: n0n con- 
clude altrimenti, ecc. 

46. inconveniente: nel senso lo- 
gico di « inconseguente, inconse- 
guenza, falsa. deduzione ». — In 
questo senso è usata poco appresso 


la parola sconvenevolezza. Intendi 


dunque che il il Sagr. ha provato. 


per un altro verso il « paralogismo » 


di Arist. 
47. a quello: a questo, cioè al. 


centro. 


43. mentre: poichè, dal momento 


che. 
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Terra, si muovono al suo tutto ed alla sua madre univer- 
sale (49); e siamo poi tanto buoni (50), che ci vogliam lasciar 
persuadere che l’instinto loro naturale non è di andar verso 
.il centro della Terra, ma verso quel dell'universo, il quale 
i non sappiamo dove sia, nè se sia; e che quando pur sia, non 
| è altro ch'un punto immaginario, ed un niente senza veruna 
.,‘ facultà (51). All’ultimo detto poi del signor Simplicio, che il . 
contendere se le parti del Sole o della Luna o di altro corpo 
celeste, separate dal suo tutto, ritornassero naturalmente a 
quello, sia una vanità, per essere il caso impossibile, es- 
sendo manifesto, per dimostrazione di Aristotile, che i corpi 
celesti sono impassibili, impenetrabili, impartibili ete., rispondo, 
niuna delle condizioni per le quali Aristotile fa differire i corpi 
celesti da gli elementari avere altra sussistenza (52) che quella 
Ri ch'ei deduce dalla diversità dei moti naturali di quelli e di 
| questi; in modo che, negato che il moto circolare sia solo 
de.i corpi celesti, ed affermato ch’ei convenga a tutti i corpi natu- 
rali mobili, bisogna per necessaria conseguenza dire che gli at— 
Ta tributi di generabile o ingenerabile, alterabile o inalterabile, 
partibile o impartibile etc., egualmente e comunemente (53) 
convengano a tutti i corpi mondani, cioè tanto a i celesti 
quanto a gli elementari, o che malamente e con errore abbia 
. Aristotile dedotti dal moto circolare quelli (54) che ha asse- 
«_  _ gnati al corpi celesti. 


49. al suo t. ed a. s. madre un.: | Newton cercò dimostrare come fosse 


intendi che il centro della Terra, 
per la legge di gravitazione e coe- 
sione, è come principio di moto e 
di vita e impedisce la disgregazione 
delle molecole. E un'espressione bru- 
niana, a proposito del moto locale: 
« principio d’ogni altra mutazione » 
‘nella Terra, « ch'è la nostra perpe- 


—, tua nutrice e madre » (Cena, ecc,. 


p. 114). — Suo sta per Zoro, come 


si è osservato altre volte. 

50.esiamo poi tanto buoni: ironi- 
“camente, come per dire: « e sa- 
remmo dopo ciò tanto ingenui da 
lasciarci persuadere » ecc. 

ol. senza veruna facoltà: senza 
alcuna. proprietà o azione sulle parti 
dell'universo. — Quello che qui dice 
il Sal. del centro dell’universo non è 
stato punto modificato dalla scienza 


possibile scegliere un certo punto 
(il centro di gravità del sistema so- 
lare) come punto di riferimento. 
Cfr. A. BERRY, op. cit., pp. 280-2. 
Secondo un vecchio concetto, che ri- 
sale forse ad Empedocle e fu ripe- 
tuto dal Bruno (De Za causa, ecc., 
Op. cit., pp. 241-2) e dal Pascal (Pen- 
sées, Paris, 1894, I, 78), si definisce 
l'Universo « una sfera infinita di cui 
il centro è da per tutto, la circon- 
ferenza in nessuna parte », Ma G., 
educato al metodo positivo, non af- 
ferma nè nega. 

2. sussistenza: fondamento. 

53 comunemente: in comune.— 
Si noti che spesso alle parole il G. 
mantiene il loro valore etimologico, 
specialmente se di significazione ma- 
tematica. Cfr. n. 48. 


‘astronomica: e quel che si può oggi 
realmente osservare è il moto di un 
corpo relativo a uno o più corpi. Il 


54. quelli: intendi « gli attri 
buti ». 


4 
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Sim. Questo modo di filosofare tende alla sovversion di 
tutta la filosofia naturale, ed al disordinare e mettere in 
— conquasso il cielo e la Terra e tutto l'universo. Ma io credo 
: che i fondamenti dei Peripatetici sien tali, che non ci sia da 
temere che con la rovina loro si possano construire nuove 
scienze. 
SaLv. Non vi pigliate già pensiero del cielo nè della Terra, 


nè temiate la lor sovversione, come nè anco della filosofia; 


perchè, quanto al cielo, invano è che voi temiate di quello 
che voi medesimo reputate inalterabile e impassibile; quanto 
alla Terra, noi cerchiamo di nobilitarla e perfezionarla, 
mentre procuriamo (53) di farla simile a i corpi celesti e in 
certo modo metterla quasi in cielo, di dove i vostri filosofi 
l'hanno bandita. La filosofia medesima non può se non rice- 
ver benefizio dalle nostre dispute: perchè se i nostri pensieri 
saranno veri, nuovi acquisti si saranno fatti; se falsi, col ri- 
buttargli, maggiormente verranno confermate le prime dot- 
trine (56). Pigliatevi più tosto pensiero di alcuni filosofi, e 
vedete di aiutargli e sostenergli, chè quanto alla scienza 
stessa, ella non può se non avanzarsi (97). 


Alterabilità e inalterabilità della Terra e dei corpi celesti. 


Sar. Servanci dunque le cose dette sin qui per averci 
messo ir considerazione (1) qual de’ due generali discorsi abbia 
più del probabile: dico quello di Aristotile, per persuaderci, 
la natura de i corpi sullunari esser generabile e corruttibile etc., 


55 mentre proc.: quando procu- 


ci sia che la sovversione e lo scon- 
riamo, procurando. 


quasso dell'universo. Ond’è della più 


56. le prime d.: le antiche, quelle 
aristoteliche e tolomaiche sulla costi- 
tuzione dell’universo. 

57. avanzarsi: progredire, avvan- 
taggiarsi. — I filosofi confondono 
spesso la causa propria con quella 
della filosofia, la quale non può che 
avantaggiarsi delle controversie. Lo 
sgomento della verità che prova qui 
Simplicio è un tratto comune al pe- 
dante peripateticodelseicento;perchè, 
come al credente pare che fuori della 
| sua fede non ci sia che la dannazione 

eterna, così al peripatetico pare che 
fuori del suo credo scientifico non 


amabile ironia galileiana quella con 
la quale il Salviati si burla dello 
sgomento di Simplicio. Con più rude 
arte, in quel terzo dial. De l’Infinito 
in cui si dibatte la stessa quistione, 
il Bruno fa dire al pedante aristot. 
Burchio: « Con questo vostro dire 
volete ponere sotto sopra il mondo ». 
Al che risponde il Fracastoro: « Ti 
par che farebbe male un che volesse 
mettere sotto sopra il mondo rin- 
versato? ». 


1. messo in considerazione: in 


condizione di considerare. 2 
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e però diversissima dall’essenza de i corpi celesti, per esser 
loro impassibili, ingenerabili, incorruttibili ete., tirato (2) dalla 
diversità de i movimenti semplici; o pur questo del. signor 
—  Salviati, che, supponendo le parti integrali del mondo essere 
È. disposte in ottima costituzione, esclude per necessaria conse- 
| .guenza da i corpi semplici naturali i movimenti retti, come . 
di niuno uso in natura, e stima la Terra esser essa ancora \ 
uno de i corpi celesti, adornato di tutte le prerogative che a 
quelli convengono: il qual discorso sin qui a me consuona (3) 
assai più che quell’altro. Sia dunque contento il signor Sim- 
| plicio produr tutte le particolari ragioni, esperienze ed os- 
©» servazioni, tanto naturali (4) quanto astronomiche, per le 
quali altri possa restar persuaso, la Terra esser diversa da 1 
corpi celesti, immobile, collocata nel centro del mondo, e se 
È, altro vi è che l’escluda dall’esser essa ancora mobile come 
un pianeta, come Giove o la Luna ete.: ed il signor Salviati 
per sua cortesia si contenterà di rispondere a parte a parte. 
Simp. Eccovi, per la prima, due potentissime dimostrazioni 
‘per prova che la Terra è differentissima da i corpi celesti. 
|_—Prima,i corpi che sono generabili, corruttibili, alterabili ete., 
son diversissimi da quelli che sono ingenerabili, ineorrutti- 
bili, inalterabili ete.: la Terra è generabile, corruttibile, al- 
terabile ete., e i corpi celesti, ingenerabili, incorruttibili, inal- 
terabili ete.; adunque la ‘Terra è diversissima da i corpi 


celesti (5). 


MES de 
sta 


2. tirato: dedotto, derivato; e in- 
‘tendidel « discorso», cioè dell’argo- 
mentazione di Aristotele. — i movi- 
menti semplici sono quelli già detti: 
due retti (sursum e deorsum), perciò 
tra di loro « contrari » e propri dei 
corpi elementari, ai quali quindi è in- 
sito corrompersi e generarsi; l’altro, 
circolare, non ha contrario; ed è 

| propriamente dei corpi celesti, che 
son perciò incorruttibili e ingene- 
rabili. Le parole di Arist. ne’ libri 
Del cielo, I, 11I, 6, sono le seguenti: 
« Se il corpo che ha il movimento 
circolare non può ricevere accrescì- 
‘ ‘mento nè diminuzione, bisogna con- 
venire ch’egli non è soggetto a qual- 
siasi alterazione. Di conseguenza, chi 
abbia qualche fiducia nei principi da 
“noi posti, vede che deve evidente- 
mente risultare da ciò che abbiamo 


detto che il primo di tutti i corpi 
[il celeste] sia eterno, senza aumento 
e diminuzione, non possibile d’ in- 
vecchiare, di alterarsi, e di qualsi- 
voglia altra alterazione ». 

8. consuona: s’accorda meglio, è 
più evidente. Î 

4. naturali: fisiche, attinenti alla 
Terra; — Astronomiche, agli astri. 

5. adunque la Terra: è un sil- 
logismo; chè difficilmente Simplicio 
saprebbe rinunziare al formalismo 
de’ discorsi logici, che avevan da 
filare in tanti sillogismi con distin- 
zioni e suddistinzioni all’infinito, se- 
condo l’abito scolastico. La premessa 
maggiore, « manifestissima » secondo 
S., è: « I corpi... inalterabili »; 
la premessa minore: « la Terra... 
inalterabili », la conclusione: « adun- 
que... celesti ». 
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Sagr. Per il primo argomento voi riconducete in tavola. 


quello che ci è stato tutt’ oggi ed a pena si è levato (0) 
pur ora. i 

Simp. Piano, Signore ; sentite il resto, e vedrete quanto 
e’ sia differente da quello. Nell’altro si provò la minore & 
priori (7), ed ora ve la voglio provare « posteriori (8); guar- 
date se questo è essere il medesimo. Provo dunque la minore, 
essendo la maggiore manifestissima. La sensata esperienza (9) 
ci mostra come in Terra si fanno continue generazioni, cor- 


ruzioni, alterazioni ete., delle quali nè per senso nostro nè di 


per tradizioni 0 memorie de’ nostri antichi, se n'è veduta 
veruna in cielo; adunque il Cielo è inalterabile ete., e la 
Terra alterabile ete., e però diversa dal Cielo. Il secondo ar- 
comento cavo io da un principale ed essenziale accidente; 
ed è questo. Quel corpo che è per sua natura oscuro e privo 
di luce, è diverso da i corpi luminosi e risplendenti: la T'erra 
è tenebrosa e senza luce; e i corpi celesti splendidi e pieni di 


luce: adunque ete. Rispondasi a questi, per non far troppo 


cumulo, e poi ne addurrò altri (10). 

Sanv. Quanto al primo, la forza del quale voi cavate .dal- 
l’esperienza, desidero che voi più distintamente mi produ- 
ciate (11) le alterazioni che voi vedete farsi nella ‘Terra e 


non in cielo, per le quali voi chiamate la Terra alterabile ed. 


il cielo no. i 

Simp. Veggo in Terra continuamente generarsi e corrom+ 
persi erbe, piante, animali, suscitarsi venti, piogge, tempeste, 
procelle, ed insomma esser questo aspetto (12) della Terra in 


tradizioni trasmesse d’etàin età, non 
sembra che giammai si sia osservato 
la minima mutazione nè nell’insieme 
del cielo fino ai suoi ultimi limiti, 
né in alcuna delle sue parti inte- 


6. si è levato: levato di tavola. — 
In fatto S. ripete quel che ha detto 
e ridetto. 


7. a priori: deduttivamente ; di- 
mostrando, cioè, una cosa, deducen- 


dola per via di ragionamento dalla 
sua causa 0 principio, che in questo 
caso sarebbe, secondo S., la natura 
de’ movimenti semplici. 

8. a posteriori: induttivamente ; 
dimostrando, cioè, una cosa, indu- 
cendola da’ suoi effetti o manifesta- 
zioni;einquesto caso dallaesperienza 
delle alterazioni viste o visibili. 

9. La sensata esperienza ecc.: 
Simplicio riassume le parole di Arist., 
le quali sono (2. c., I, II, 60:« In 


tutti i tempi trascorsi, secondo le‘ 


granti ». 

10. e noi ne addurrò altri: è ovvio 
avvertire che il secondo arg. di S. è 
un altro de’ suoi sillogismi, de’ quali 
tiene in serbo un gran numero, che 
manda avanti con aria sostenuta, 
pochi alla volta, per non far « troppo 
cumulo »! 

ll. produciate : esponiate, addu- 
ciate. 

12. aspetto: forma esterna della 
Terra. 
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scorge ne’ corpi celesti, la costituzione e figurazione de’ quali 
è puntualissimamente conforme a quella di tutte le memorie (13), 
senza. esservisi generato cosa alcuna di nuovo, nè corrotto 
delle antiche. 

Salv. Ma, come voi (14) vi abbiate a quietare su queste 
visibili, o, per dir meglio, vedute (15), esperienze, è forza che 
voi reputiate la China e l’America esser corpi celesti, perchè 
sicuramente in essi non avete vedute mai queste alterazioni 
che voi vedete qui in Italia, e che però, quanto alla vostra 
apprensione (16), e sieno inalterabili. ‘ 

Simp. Ancorchè io non abbia vedute queste alterazioni 
sensatamente in quei luoghi, ce ne son però le relazioni si- 
cure; oltre che, cum eadem sit ratio totius et partium, es- 
sendo quei paesi parti della Terra come i nostri, è forza che 
e’ sieno alterabili come questi (17). 

Sanv. E perchè non l’avete voi, senza ridurvi a dover cre- 
dere all’altrui relazioni, osservate e viste da per voi con i 
vostri occhi proprii*? 
| Simp. Perchè quei paesi, oltre al non essere esposti agli 
occhi nostri, son tanto remoti che la vista non potrebbe ar- 
rivare a comprenderci (18) simili mutazioni. 

SaLv. Or vedete, come da per voi medesimo avete casual. 
mente scoperta la fallacia del vostro argomento (19). Impe- 
rocchè se voi dite che le alterazioni, che si veggono in Terra 
appresso di noi, non le potreste, per la troppa distanza, scorger 
fatte in America, molto meno le potreste vedere nella Luna, 


- tante centinaia di volte più lontana: e se voi credete le alte- 


razioni Messicane agli avvisi (20) venuti di là, quai rapporti 
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madibvisibili, 0°... 


13..a quella... le memorie: 


quella della tradizione, di cui si ha 


memoria, cioé immutata. 

14. ma, come voi: ma perché voi. 
vedute : la cor- 
rezione non è senza qualche punta 
d’ironia: come a dire che tali espe- 


| ‘rienze negative de’ mutamenti ce- 


lesti Simplicio le ha già vedute, ma 
ora non son più visibili. Anzi, è 
proprio visibile il contrario; ché 
col telescopio vedesi la costituzione 
del ‘cielo non esser più conforme 


“a « tutte le memorie ». 


16. apprensione: apprendimento ; 
ma è della lingua del seicento. Oggi 


a | usa nel senso d’inquietudine per un 


male inimaginato o sopravveniente. 

17. è forza... come questi : an- 
che qui l’argomentazione di Sì as- 
sume, come di solito, forma sillo- 
gistica, 


18. a comprenderci: a farci com , 


prendere, 

19. Or vedete... argomento: 
il Salv. pian piano, di domanda in 
domanda, col metodo socratico abi- 
tuale al G., è venuto a far proce- 
dere il discorso in modo che si sco- 
pra la « fallacia » del ragionamento 
di S. 


20. credete le alter... agli av- 
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vi son venuti dalla Luna a significarvi che in lei non vi è ——— 
alterazione? Adunque dal non veder voi le alterazioni in cielo, .. 
dove, quando vi fussero, non potreste vederle per la troppa 
distanza, e dal non ne aver relazione, mentre che (21) aver 
non si possa, non potete arguir che elle non vi sieno, come 
dal vederle e intenderle in “Terra bene arguite che le ci sono. 
Simp. Io vi troverò delle mutazioni seguite in Terra così - 
grandi, che se di tali se ne facessero nella Luna, benissimo 
potrebbero esser osservate di qua giù. Noi aviamo, per anti- 3 
chissime memorie, che già, allo stretto di Gibilterra, Abile e 
Calpe erano continuati insieme, con altre minori montagne 
le quali tenevano l'Oceano rispinto (22); ma essendosi, qual 
se ne fusse la causa, separati i detti monti, ed aperto l’adito 
all’acque marine, queste scorsero talmente in dentro, che ne - 
formarono tutto il mare Mediterraneo; del quale se noi con-. 
sidereremo la grandezza, e la diversità dell’aspetto che devon. 
fare tra di loro la superficie dell’acqua e quella della terra, 
vedute di lontano, non ha dubbio che una tale mutazione 
poteva benissimo esser compresa da chi fusse stato nella Luna, 
sì come da noi abitatori della Terra simili alterazioni do vreb- 
bero scorgersi nella Luna: ma non ci è memoria che mai si 
sia veduta cosa tale: adunque non ci resta attacco (23) da 
poter dire che alcuno dei corpi celesti sia-alterabile ete. 
SaLv. Che mutazioni così vaste sieno seguite nella Luna, . 
-io non ardirei di dirlo; ma non sono anco sicuro che non ve 
ne possano essere seguite: e perchè una simil mutazione non 
potrebbe rappresentarei altro che qualche variazione tra le parti 
più chiare e le più oscure di essa Luna, io non so che cì sieno 
stati in Terra selinografi (24) curiosi, che per lunghissima serie 


visi: prestate fede alle alteraz. se- 
condo gli avvisi. — Aoviso o Rag- 
gquaglio, forma rudimentale di gior- 
nalismo, sì dissero le notizie di- 
vulgate per via di fogli prima a 
mano e poi a stampa. 

21. mentre che: in quanto che 
non sì può averne... 

22. l'Oceano rispinto : respingeva- 
noda sé l’oceano, nonlolasciavantra- 
passare di qua di Gibilterra. — Notisi 
che nella Meteor. di Arist., I, 12-15, 
a comprovare che nel mondo avvet- 
gono « grandissime corrosioni e mu- 
tazioni » son ricordati gli esempi del- 
l'Egitto, di Argo e Micene; e il Bruno 


commentando quel luogo nella Cena, 


V, 114-16, reca l’esempio della Pro- - 


venza; e altrove, De ?’Infinito, II, 
344, avverte che le mutazioni ché 
sono negli altri astri « non possono 
similmente essere a noi sensibili » 
se non per il loro splendore; e che 


la faccia della Terra « non vien can- 


giata se non per grandissimo inter- 
vallo di etadi e secoli, per il corso 
de’ quali gli mari si cangiano in 


continenti, e gli continenti in mari »._ 


23. attacco: appiglio. 
24. selinografi: 
luna, come igeograuft della terra; ma, 


trattandosi di S. e di altri simili os sE Si 


descrittori della 
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di anni ci abbiano tenuti provvisti di selinografie così esatte, 
che ci possano render sicuri, nissunatal mutazione esser già mai 
seguita nella faccia della Luna; della figurazione della quale 
non trovo più minuta descrizione, che il dire alcuno che la (25) 
rappresenta un volto umano, altri che l’è simile a un ceffo di 


i » x , . . (A 
| leone, ed altri che l’è Caino con un faseio di pruni in spalla. 


Adunque il dire il « cielo è inalterabile, perchè nella Luna o in 
altro corpo celeste non si veggono le alterazioni che si scor- 
gono in Terra », non ha forza di concluder cosa alcuna. 
© Sar. Ed a me resta non so che altro serupolo in questo 
primo argomento del signor Simplicio, il quale desidero che 
mi sia levato. Però io gli domando se la Terra avanti l’i- 
nondazione mediterranea era generabile e corruttibile, 0 pur co- 
minciò allora ad esser tale. 

Simp. Era senza dubbio generabile e corruttibile ancora 


‘avanti; ma quella fu una mutazione tanto vasta, che anche 


nella Luna si sarebbe potuto osservare. | 
SaGR. Oh se la Terra fu, pure avanti tale alluvione, genera- 


| bile e corruttibile, perchè non può esser tale la Luna pari- 


mente senza una simile mutazione? perchè è necessario nella 
Luna quello che non importava nulla nella Terra? 


SaLv. Argutissima instanza. Ma io vo dubitando che il si— 


gnor Simplicio alteri un poco l'intelligenza (26) de i testi d’Ari- 
stotile e degli altri Peripatetici, lì quali’ dicano (27) di tenere il 
cielo inalterabile, perchè in esso non si è veduto generare nè 
corromper mai alcuna stella, che forse è del cielo parte minor 
che una città della Terra, e pur innumerabili di queste si son 
destrutte in modo che nè anco i vestigii ci son rimasti. 
<acr. Io certo stimava altramente, e credeva che il signor 


Simplicio dissimulasse questa esposizione (28) di testo per non 


servatori poco « curiosi » che par- del Sag., onde pare che il G. voglia 
lano con tanta confidenza de’ feno- prendersi gioco della « fama » che 


meni lunari, la parola non è usata 
senza una qualche intenzioneironica, 
Il primo selinografo, nel senso scien- 
tifico, fu veramente Galileo. 

25 la: ella. — Allude a certe cre- 
denze volgari sulla luna. Al Caino 
accenna anche Dante in Inf., XX, 
126: Caino e le spine. 

26. L'intelligenza :il senso. — Sul- 
l'alterazione del senso de’ testi ari- 
stotelici, così comune a’ peripatetici, 
si.éè detto altrove. S. non risponde 


né all’obiezione del Salv. né a quella | 


Simplicio si era acquistata « nelle 
interpretazioni aristoteliche »! Cir. 
p. 281, n. 20. 


27. dicano: dicono. — Ano per 
ono è desinenza del fiorentino vol. 
gare. 


28. dissim. questa esposiz: fin- 
gesse di non sapere questa interpre- 
tazione. =—- Si veda con quanta arte 
l'osservazione del Sal. serva al Sagr. 
per rendere più comico questo « buon 
peripatetico » di S., che s’affanna a 
falsare o a dissimulare il testo per 


î 
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«gravare il Maestro ed i suoi condiscepoli di una nota assai più 
deforme (29) dell'altra. E qual vanità è il dire: « La parte celeste — — 
è inalterabile, perchè in essa non si generano e corrompono — 
stelle»? Ci è forse alcuno che abbia veduto corrompersi un globo . 
terrestre e rigenerarsene un altro? e non è egli ricevuto (30). — 
da tutti i filosofi, che pochissime stelle sieno in cielo minori. — » 
della Terra, ma bene assaissime molto e molto maggiori? Ml 
corrompersi dunque una stella in cielo non è minor cosa che 
destruggersi tutto il globo terrestre: però, quando per poter 

con verità introdur nell'universo la generazione e corruzione 

sia necessario che sì corrompano e rigenerino corpi così vasti 
come una stella, toglietelo per via del tutto (31), perchè vi as- 
sicuro che mai non si vedrà corrompere il globo terrestre o 
altro corpo integrale del mondo, si che, essendocisi veduto (32) | 
per molti secoli decorsi, ei si dissolva in maniera, che di. dc 
se non lasci vestigio alcuno. va 


Stelle nuove e macchie solari. PE 


SaLv. Ma per dar soprabbondante soddisfazione (1) al signor. 
Simplicio e torlo, se è possibile, di errore, dico che noi aviamo 
nel nostro secolo accidenti ed osservazioni nuove (2) e tali, ch'io . 
non dubito punto che se Aristotile fusse all’età nostra, mute— . 
rebbe opinions. Il che manifestamente si raccoglie dal suo stesso 
modo di filosofare: imperocchè mentre egli scrive di stimare I 
i cieli inalterabili ete., perchè nissuna cosa nuova si è veduta 
generarvisi o dissolversi delle vecchie, viene implicitamente a — > 
lasciarsi intendere che quando egli avesse veduto uno di tali |. 
accidenti, averebbe stimato il contrario ed anteposto, come con- 


% 


non « aggravare » la condizione del 
Maestro! i 

29. nota... più deforme: tac- 
cia più brutta, grave. 

‘80. ricevuto: accolto, saputo. 

81. toglietelo... del tutto: to- 
glietevelo via dalla testa questo con- 
cetto. 

81. essendocisi veduto: dopo di 
essere esistito... — Insomma, il G. 
intende la possibilità del dissolvi - 
mento d’un astro, ma non già della 
| materia dell’astro. 


1. soprab. soddisf.: non è detto 
senza ironia. Quell’incontentabile di 
Simp. ha bisogno di tutti i riguardi, 
e poichè i due arguti contradittori 
sono ormai vicini alla meta, diven- 
tano più premurosi e riguardosi per 
trarlo, « se è possibile », di errore. 


2. accidenti ed oss. nuove: gli 0/00 
« accidenti » sono le stelle nuove |. © 
comparse e poi. scomparse; le « 0s- 
servazioni » sono le scoperte fatte. | © 
col telescopio dal G. Ceo 
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viene, la sensata esperienza al natural discorso (3), perchè 
‘quando e’ non avesse voluto fare stima de’ sensi, non avrebbe 
almeno dal non si vedere sensatamente mutazione alcuna, argu- 
mentata l’immutabilità. 

Sime. Aristotile fece il principal suo fondamento sul di- 
scorso a priori, mostrando la necessità dell’inalterabilità del 
cielo peri suoi principii naturali, manifesti e chiari; e la me- 
desima. stabilì dopo a posteriori, per il senso e per le tradizioni 
degli antichi. 

SaLv. Cotesto, che voi dite, è il metodo eol quale egli ha 
scritta la sua dottrina, ma non eredo già che e’ sia quello col 
quale egli lainvestigò, perchè io tengo per fermo ch’ei pro- 
curasse prima, per via de’ sensi, dell’esperienza e delle osser— 
vazioni, di assicurarsi quanto fusse possibile della conclusione, 
e che dopo andasse ricercando i mezzi da poterla dimostrare, 
perchè così si fa per lo più nelle scienze dimostrative: e questo 
avviene perchè, quando la conclusione è vera, servendosi del 
metodo resolutivo (4), agevolmente si incontra qualche proposi- 
zione già dimostrata, 0 si arriva a qualche principio per sè noto; 
ma se la conclusione sia falsa, si può procedere in infinito senza 
incontrar mai verità alcuna conosciuta, se già altri non incon 
trasse (5) alcun impossibile o assurdo manifesto. E non abbiate 
dubbio che Pitagora, gran tempo avanti che e’ ritrovasse la. 


‘ dimostrazione per la quale fece l’ecatumbe (6), si era assicurato 


che ’1 quadrato del lato opposto all'angolo retto nel triangolo 
rettangolo era eguale a i quadrati degli altri due lati; e la cer- 
tezza della conclusione aiuta non poco al ritrovamento della 
dimostrazione, intendendo sempre nelle scienze demostrative (7). 


——__—m___=x<s"® 


3. natural ‘discorso: ‘ragiona ringraziarli della scoperta del teo- 
mento fondato su’ principi filosofici, | rema relativo al quadrato dell’ipo- 
quelli che più sotto son detti « prin- | tenusa. o 
cìpi naturali », e che noi sappiamo | 7. intendendo... dimostrative: 
dedotti dalla natura de’ moti locali. | per quel che riguarda le scienze di. 

4. metodo resolutivo: metodo | mostr. — Meglio che fermarsi alla 


analitico, che risale dagli effetti alla | teoria del metodo aristotelico, il G. 


causa; mentre il « compositivo » 0 | per bocca del Salv. cerca di pene- 


| sintetico scende dalla causa agli ef- | trare nello spirito di quel metodo 


fetti. Cfr. n. 7. e d’intender Arist. meglio degli ari- 


‘5. se già altri non inc. : salvo |stotelici. Qui poi ripete le ragioni 


‘l’incontrare addirittura un’assurdità della superiorità del metodo indut- 
evidente, che mostri la falsità della tivo, della ‘quale aveva dato la di- 


—. conclusione supposta. mostrazione con l’esempio dell’inven- 


‘6. l’ecatumbe: l’ecatombe o sa- |zione del telescopio nel Sagg. Cfr. 
crificio di cento buoi che secondo la | p. 204, n. 21, 
leggenda Pitagora fece agli Dei per 


VaccaLLuzzo. — G. Galilei. 20 
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Ma fusse il progresso di Aristotile in qualsivoglia modo, sì che» 


il discorso 4 priori precedesse il senso 4 posteriori, 0 per l’op- 
posito, assai è che il medesimo Aristotile antepone (come più 
volte s'è detto) l’esperienze sensate a tuttii discorsi: oltre che, 
quanto ai discorsi a priori, già si è esaminato quanta sia la. 


forza loro. Or, tornando alla materia, dico che le cose scoperte 


ne i cieli a i tempi nostri sono e sono state tali, che posson dare 
intera soddisfazione a tutti i filosofi: imperocchè e nei corpi 
particolari e nell’universale espansione (8) del cielo si son visti 
e si veggono tuttavia accidenti simili @ quelli che tra di noi 
chiamiamo generazioni e corruzioni, essendo che da astronomi 
eccellenti sono state osservate molte comete generate e disfatte 
in parti più alte dell’orbe lunare, oltre alle due stelle nuove (9) 
dell’anno 1572 e del 1604, senza veruna contradizione altissime 
sopra tutti i pianeti; ed in faccia dell’istesso Sole si veggono, 
mercè del telescopio, produrre e dissolvere materie dense ed 
oseure, in sembianza molto simili alle nugole intorno alla Terra, 
e molte di queste sono così vaste, che superano di gran lunga 
non solo il sino mediterraneo, ma tutta l’Affrica e l'Asia an- 
cora. Ora, quando Aristotile vedesse queste cose, che credete 
voi, signor Simplicio, ch’ei dicesse e facesse? .... (10). 

Simp. lo, per dire il vero, non ho fatto nè sì lunghe nè 
sì diligenti osservazioni, che mi possano bastare a esser ben 
padrone del quod est (11) di questa materia; ma voglio in ogni 
modo farle, e poi provarmi io ancora se mì succedesse (12) 
concordare quel che ci porge l’ esperienza con quel che. ci 
dimostra Aristotile, perchè chiara cosa è che due veri non si 
posson contrariare. . 

Sarv. Tuttavolta che voi vogliate accordar quel che vi mo- 
strerà il senso con le più salde dottrine d’ Aristotile, non ci 


averete una fatica al mondo. E che ciò sia vero, Aristotile non" 


dic'egli che delle cose del cielo, mediante la gran lontananza, 
non se ne può molto resolutamente (13) trattare? 


8. espansione: estensione, am- 

iezza. 

9. stelle nuove: quella del 1572 in 
Cassiopea, quella del 1604 nel Ser- 
pentario — sulla quale si sa che il 
G. lesse tre lezioni dalla cattedra 
di Padova. 

10. dicesse e facesse: direbbe e 
farebbe. — Risponde S. rimettendosi 
alle ragioni addotte dal Chiaramonti 
nelsuo Antiticone; ma il Sal. incalza 
dimostrando la natura delle macchie 


‘e insistendo che S. risponda all’ 0- 
biezione di queste macchie « im por- 
tune, venute a intorbidare il cielo, 
e più la peripatetica filosofia ». 


11. quod est: ciò che è la quistione 


delle macchie. — Term. scolastico. 
12. se mi succedesse: per vedere se 


mi riuscisse. — Concordare : concìi- 


liare.— Contrariare:cfr.p.63, n.21. 


13. resolutamente: in maniera si-. 


cura, da risolver definitivamente la 
quistione. F 
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Simp. Dicelo apertamente. 
 SaLv. Il medesimo (14) non afferm'egli che quello che l'espe- 
rienza e il senso ci dimostra, si deve anteporre ad ogni di- 
seorso, ancorchè ne paresse assai ben fondato? e questo non 


lo dic'egli resolutamente e senza punto titubare? 


KA 


Sim. Dicelo, 
. SaLv. Adunque di queste due proposizioni, che sono am- 
)edue dottrina d’Aristotile, questa seconda, che dice che bi- 
sogna anteporre il senso al discorso, è dottrina molto più ferma 
è risoluta che l’altra, che stima il cielo inalterabile; 6 però 


| più aristotelicamente filosoferete dicendo « Il cielo è altera- 


bile perchè così mi mostra il senso », che se direte « Il cielo è 
inalterabile, perchè così persuade il discorso di Aristotile ». Ag- 
giugnete che noi possiamo molto meglio di Aristotile discorrer 
delle cose del cielo, perchè, confessando egli cotal cognizione 
esser a lui difficile per la lontananza da i sensi, viene a con- 
cedere che quello a chi (15)i sensi meglio lo potessero rap- 
presentare, con sicurezza maggiore potrebbe intorno ad esso 


filosofare: ora noi, mercè del telescopio, ce lo siam fatto vicino 
‘trenta e quaranta volte più che vicino non era ad Aristotile, 


sì che possiamo scorgere in esso cento cose che egli non po- 


| tette vedere, e tra le altre queste macchie del Sole, che as- 
solutamente ad esso furono invisibili: adunque del cielo e del 


Sole più sicuramente possiamo noi trattare che Aristotile. 
SaGR. Io sono nel cuore (16)-al signor Simplicio, e veggo 
che e’ si sente muovere assai dalla forza di queste pur troppo 
concludenti ragioni; ma dall’altra banda, il vedere la grande 
autorità che si è acquistata Aristotile appresso l’ universale, 


il considerare il numero de gli interpreti famosi che sì sono 


affaticati per esplicare i suoi sensi, il vedere altre scienze, 
tanto utili e necessarie al publico, fondar gran parte della 
stima e reputazion loro sopra il credito d’Aristotile, lo con- 
fonde e spaventa assai; e me lo par sentir dire: « E a chi si 


‘ha da ricorrere per definire le nostre controversie, levato che 


| —fusse di seggio Aristotile? qual altro autore si ha da se- 


| guitare nelle scuole, nelle accademie, negli studi? qual filo. 


‘sofo ha scritto tutte le parti della natural filosofta, e tanto ordi- 
natamente, senza lasciar indietro pur una particolar conclusione? 


Y ” 


14. il medesimo: e così, allo stesso 16. Io sono nel cuore al s. S.: 
modo. i ironicamente, come per dire: « 10 


15. a chi:a cui — Cfr. p.65, n. 84; | considero la condizione del signor d. 


‘p. 189, 0.3. e lo compatisco , . ». 
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adunque si deve desolar quella fabbrica (17), sotto la quale si ri- 


euoprono tanti viatori? si deve destrugger quell’asilo( 18),quelpri- . 


taneo (19), dove tanto agiatamente si ricoverano tanti studiosi, 
dove, senza esporsi all’ingiurie dell’aria (20), colsolo rivoltar poche 
carte, si acquistano tutte le cognizioni della natura? si ha da 


spiantar quel propugnacolo (21), dove contro ad ogni nimico 


assalto in sicurezza si dimora? ».Io gli compatisco (22). non meno 
che a quel signore che, con gran tempo, con spesa immensa; 


con l’opera di cento e cento artefici, fabbricò nobilissimo pa- _ 


lazzo, e poi lo vegga, per esser stato mal fondato, minaceciar 
rovina, e che, per non vedere con tanto cordoglio disfatte. le 
mura di tante vaghe pitture adornate, cadute le colonne so- 
stegni delle superbe logge, caduti i palchi dorati, rovinati gli 
stipiti, i frontespizi e le cornici marmoree, con tanta spesa 
condotte, cerchi con catene, puntelli, contrafforti, barbacani e 


sorgozzoni (23) di riparar.: alla rovina. 


17. desolar quella fabbrica: de- 
vastare quell’ edificio con gran de- 
solazione de’ viandanti bisognosi 
d’ombra e di riparo? 

18. asilo : rifugio sacro e sicuro 
dalle persecuzioni, inviolabile. 

19. Pritaneo : edificio ateniese, 
ove tenevan tribunale i Pritanei e 
ovesimantenevanoibenemeriti della 
patria. — Quale fine ironia in quel» 
l'avv. agiatamente, se sì pensi che 
i benemeriti professori della scien. 
za scolastica godevan tutte le age- 
volezze all’ombra del gran nome di 
Arist. ed erano al sicuro da ogni 
persecuzione; mentre Gal., non che 
aver asili e pritanei, subì due pro- 
cessi e infinite persecuzioni ! 

20. senza esp. all’ingiurie del- 
l’aria: ironicamente; chè la nuova 
scienza galileiana si studiava nel 
gran libro dell’ Universo , all’ aria 
aperta, di giorno e di notte; e pro- 
babilmente l’aggravamento de’ mali 
fisici del G. fu dovuto alle lunghe 
osservazioni stellari fatte nelle ri- 
gide notti dell’inverno del 1610. La 
vecchia scienza si contentava di ri- 
voltare le « poche carte » de’ testi 
aristotelici. Al sicuro dunque dal- 
l’inclemenza della natura e degli 
uomini! 

21. propugnacolo: fortezza. 


22. Io gli compatisco: lo com- | 


patisco. 

23. cat., punt.,contr., barbac. e 
sorgozz,.: il « contrafforte » è sprone 
che rafforza ùn muro, il « barbaca- 


ne » è rinforzo in forma di scarpa, 


il « sorgozzone » è robusto legno che 
sorregge pontamdo obliquamente dal 
sotto in su. — Tutto il passo è mira- 
bile d’efficacia, d’ironia, di verità sto- 
rica e psicologica. Si comprende che 
il Sagr. è entrato nel cuore al signor 


Simplicio , cioè nello spirito dello 


scolasticismo predominante nel sei- 


cento, ‘avvertendone la desolazione 
la confusione lo 


si rivelan potentemente in questa 
« declamazione » di puro stile sei- 
centistico, méssa in bocca a Simplicio 
con un téno di umoristico compa- 
timento. Il quale acquista un ri- 
lievo maggiore nel periodo finale, 
in cui l’aristotelismo con tutto il 
suo formalismo vano e apparente 
è paragonato a un « nobilissimo pa- 


lazzo » fabbricato « con gran tempo, 


con spesa immensa, con l’opera di 


cento e cento artefici », ma « mal 


fondato »: onde, non per rifarne le 


fondamenta, ma per sorreggere la 
impalcatura che sostiene le pitture,, 
le superbe logge, i palchi dorati, 


sgomento  inge- ©. 
nerati dalla nuova scienza e che qui — 


ne 


AI 


di x 


Fata 


-\é e 


stati 


"a ri. 


Di 
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Sarv. Eh non tema già il signor Simplicio (24) di simil cadute: 
‘io con sua assai minore spesa torrei ad assicurarlo del danno. 


Non ci è pericolo che una moltitudine sì grande di filosofi ac-- 
corti e sagaci si lasci sopraffare da uno o dua, che faccino un 


poco di strepito; anzi non pure col voltargli contro le punte 


— delle lor penne, ma col solo silenzio, gli metteranno in disprezza 
- e derisione appresso l’ universale. Vanissimo è il pensiero 


di chi credesse introdur nuova filosofia col reprovar questo 0 
quello autore: bisogna prima imparare a rifar i cervelli degli 
uomini, e rendergli atti a distinguere il vero dal falso, cosa 
‘ehe solo Dio la può fare. Ma d’un ragionamento in un altro 
dove siamo noi trascorsi? io non saprei ritornare in su la 
traccia senza la scorta della vostra memoria. 

Sim. Me ne ricordo io benissimo (25). Eramo intorno alle 
risposte dell’Antiticone (26) all’obbiezioni contro all’immuta— 
bilità del cielo, tra le quali voi inseriste questa delle macchie 
solari, non toccata da lui; e credo che voi voleste considerar 

‘la sua risposta all’instanza delle stelle nuove. 


SaLv. Or mi sovviene il restante; e seguitando la materia, 


le cornici, ecc., si affanna il povero 
padrone a puntellare Ja minacciante 


- rovina; la quale, dall’ansia e dalla 


premura con cui si apprestan quei 
ripari (nota il crescendo continuo: 


catene, puntelli, contrafforti, bar- 


.bacanî e sorgozzoni) sì vede essere 
irreparabile. 
Lo stesso sgomento un po’ comico 
rova Burchio nel De l’Infintto ecc. 
del Bruno, op. cit., p. 398: « Vo- 
lete far vane tante fatiche, studii , 


 sudori di fisici auditi, de cieli e 


‘mondi, ove s'han lambiccato il cer- 


. vello tanti gran commentatori, pa- 


rafrasti, glossatori, compendiarii , 
summisti, scoliatori, traslatatori , 
questionarii, teoremisti? ove han po- 


ste le sue basi e gittati i suoi fon- 
 damenti i dottori profondi, sottili, 
| aurati, magni, inespugnabili, irre- 
_ fragabili, angelici, serafici, cheru- 
bici e divini? ». 


.24. Eh non tema il s. Simpli- 
cio, ecc.: il Salv. mentre si dà aria 
di voler con « assai minore spesa » 


\ rassicurar Simplicio del danno di 


tanta caduta, lo canzona amabilmente 


proponendogli di soffocare quel « poco 
di strepito » de’ novatori col si- 
lenzio e la derisione: l’arma ter- 
ribile che col concorso del S. Uf- 
fizio fu adoperata contro Galileo e 
il galileismo. Ma l’ironia in bocca 
al Salv. si spunta subito nell’amara 
riflessione che a introdurre « nuova 
filosofia » bisogna prima imparar 
« a rifare i cervelli degli uomini »! 
25. Me ne ricordo io benissimo: 
il forte di Simp. è la memoria arida 
e, direi, formale. Egli non si accorge 
menomamente della geniale carica - 
tura di che è oggetto per opera de’ 
due abili motteggiatori; e ragiona- 
tore secco arido formalistico qual'è, 
incapace di intendere i rapporti tra 
le eose e di elevarsi a una visione 
più alta del sapere, non perde di 
vista la quistione e si vanta di ri- 
cordare « benissimo » il punto pre- 
ciso, mentre non par grave alla mul- 
tiforme genialità del G. far credere 
di averne smarrita « la traccia ». 
26. Antiticone : l’opera di Sc. Chia- 
ramonti. Cfr. pp. 120 e 183, n, 7, 
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parmi che nella risposta dell’Antiticone sieno alcune cose degne 
di riprensione. E prima, se le .due stelle nuove, le quali e’ 
non può far di manco di non por nelle parti altissime del 


cielo, e che furono di lunga durata, e finalmente svanirono, 


non gli danno fastidio (27) nel mantener l’inalterabilità del cielo, 
per non esser loro (28) parti certe di quello nè mutazioni 
| fatte nelle stelle antiche, a che proposito mettersi con tanta 
ansietà ed affanno contro le comete, per bandirle in ogni ma- 
niera dalle regioni celesti? (29) non bastav'egli il poter dir 
di loro quel medesimo che delle stelle nuove? cioè che per 
non esser parti certe del cielo nè mutazioni fatte in alcuna 
delle sue stelle, nessun pregiudizio portano nè al cielo nè 
alla dottrina d’Aristotile? Secondariamente, io non resto ben 
capace dell'interno dell’animo suo, mentre ch’e’ (30) confessa 
che le alterazioni che si facessero nelle stelle sarebber destrut- 
trici delle prerogative del cielo, cioè dell’incorruttibilità etc., 
e questo, perchè le stelle son cose celesti, come: per. il con- 
corde consesso di tutti è manifesto; ed all’incontro, niente lo 
perturba quando le medesime alterazioni si facessero fuori 
delle stelle, nel resto della celeste espansione. Stim’egli forse che 
il cielo non sia cosa celeste? io per me credeva che le stelle 
si chiamassero cose celesti mediante l’esser (31) nel cielo o l’esser 
fatte della materia del cielo, e che però il cielo fusse più ce- 
leste di loro, in quella guisa che non si può dire alcuna cosa 
esser più terrestre o più ignea della terra o del fuoco stesso. 
Il non aver poi fatto menzione delle macchie solari, delle 
quali è stato dimostrato concludentemente prodursi e dissol- 
versi ed esser prossime al corpo solare e con esso o intorno 
ad esso raggirarsi, mi dà grand'indizio che possa esser che . 


f 


questo autore (32) scriva più tosto a compiacenza di altri che . 


a soddisfazion propria (33); e questo dico, perchè, dimostran- 


dosi egli intelligente delle matematiche, è impossibile ch'ei 


non resti persuaso dalle dimostrazioni, che tali materie sono 


27. non gli danno fastidio: non 


27, i sotto l’orbe lunare; e quindi fuori 
gli impediscono di...; cosi come 


dal cielo, com’essi lo intendevano. 


poco prima le macchie del sole erano 
«importune »: linguaggio arguto e 
appropriato all’ombrosità e perma- 
losità degli avversari. 

28. loro: esse; e intendi « non si 
sapendo che appartenessero sicura- 
mente al cielo ». 

29. bandirle... celesti: si ricordi 
che gli aristot. ponevan le comete 


80. ben capace ... mentre ch’ei: 
ben persuaso del suo intimo pen- 
siero, quando confessa, ecc. 


31. mediante l’esser : perchè sono. 


— Non ti sfugga il tono canzona- 
torio di tutto questo passo. 
82. questo autore: il Chiaramonti. 
33. a soddisfazion 
proprio convincimento, 


Le 


propria: per. 


Ph IRE, 
VII 
ERE 


pl TER "a ui 


DIALOGO DEI MASSIMI SISTEMI 811 


necessariamente contigue al corpo solare, e sono generazioni 
‘e eorruzioni tanto grandi, che nissuna eosì grande se ne fa” 
.mai in Terra: e se tai: e tante e sì frequenti se ne fanno 
nell’istesso globo del Sole, che ragionevolmente può stimarsi 
delle più nobili parti del cielo, quai ragione resterà potente a, 
dissuaderci che altre ne possano accadere negli altri globi ? (34). 


Il mondo per la terra e la terra per l'uomo. 


Sacr. Io non posso senza grande ammirazione (1), e dirò 
gran repugnanza al mio intelletto, sentir attribuir per gran 
nobiltà e perfezione ai corpi naturali ed integranti dell’uni- 
verso questo esser impassibile, immutabile, inalterabile ete., 
ed all’incontro stimar grande imperfezione l’esser alterabile, 
generabile, mutabile etc.: io per me reputo la Terra nobilissima 
ed ammirabile per le tante e sì diverse alterazioni, mutazioni, 
generazioni ete., che in lei incessabilmente si fanno; e quando (2), 
senza esser suggetta ad alcuna mutazione, ella fusse tutta una 
vasta solitudine d’arena o una massa di diaspro, o che al tempo 
del diluvio diacciandosi l’acque che la coprivano fusse, restata 
un globo immenso di cristallo, dove mai non nascesse nè si 
alterasse o si mutasse cosa veruna, io la stimerei un corpaccio 
inutile al mondo, pieno di ozio (3), e, per dirla in breve, su- 
perfluo e come se non fusse in natura, e quella stessa dif- 
ferenza ci farei che è tra l’animal vivo e il morto; ed il me- 
desimo dico della Luna, di Giove e di tutti gli altri globi 
mondani (4). Ma quanto più m’interno in considerar la vanità 


proposiz. seguente rompe l’euritmia 
del periodo: e in questo uso, sia 
che riprenda un che precedente o 


84. e se . . gli altri globi: ecco 
un altro esempio che dimostra la 
potenzialità del metodo galileiano. 


— «Il fatto è che da cento anni in qua, 

dacchè col telescopio si vede un 

cielo nuovo e sconosciuto agli an- 

tichi, sono pochele costellazioni nelle 
‘quali non sia avvenuto qualche can- 
| giamento; e nella Via Lattea se ne 
osserva più che altrove, come se in 
questo formicolaio di piccoli mondi 
revalessero, più che altrove, il mo- 
vimento e l’inquietudine » (FonTE- 
NELLE, La pluralité des mondes , 
O.° sera). 


l. ammirazione: meraviglia. 
2. equando : e se - Il che della 


venga dopo un'altra congiunzione, 
è proprio degli scrittori classici dal 
tre al seicento. Cfr. p. 247, n. 7. 

8. pieno di ozio: senza vita, 
inerte. 

4. di tutti gli altri globi mon- 
dani: la poetica magnificenza della 
prosa in questo tratto stupendo 
pareggia la magnificenza del con- 
cetto, e non c'è chi non veda quanto 
questa concezione, in parte bruniana, 
della incessante mutabilità delle 
cose in tutto l’universo sovrasti in 
grandiosità l’arida concezione ari- 
stotelica. Così, dopo che sulla no- 
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de i discorsi popolari, tanto più gli trovo leggieri e stolti. E 


ual maegior sciocchezza si può immaginar di quella che chiama 
te) 


cose preziose le gemme, l’argento el’oro, e vilissime la terra 


e il fango? e come non sovviene a questi tali, che quando 


fusse tanta scarsità della terra quanta è delle gioie o de i. 


metalli più pregiati, non sarebbe principe aleuno che volen- 


tieri non ispendesse una soma di diamanti e di rubini e quat- . 
tro carrate d’oro per aver solamente tanta terra quanta ba-. 
stasse per piantare in un picciol vaso un gelsomino o semi- 


narvi un arancino della Cina, per vederlo nascere, crescere 


e produrre sì belle frondi, fiori così odorosi e sì gentil frutti? 


E, dunque, la penuria e l’abbondanza quella che mette in prezzo 
e avvilisce le cose appresso il volgo, il quale dirà poi quello es- 


sere un bellissimo diamante, perchè assimiglia l’acqua pura (5), - 


e poi non lo cambierebbe con dieci botti d’acqua. Questi che. 


esaltano tanto l’ineorruttibilità, l’inalterabilità ete., credo che 
sì riduchino a dir queste cose per il desiderio grande di cam- 
pare assai e per il terrore che hanno della morte (6); 


e non 


considerano che quando gli uomini fussero immortali, a’ loro. 


non toccava a venire al mondo. Questi meriterebbero d’ineon- 
trarsi in un capo di Medusa (7), che gli trasmutasse in istatue 


Rpr i (save e cdi SLI IPFII ICAO e IZZO 


biltà e perfezion del numero 3, Ga- 
lileo getta ora il ridicolo sulla no- 
biltà e perfezione del cielo impas- 
sibile, riconducendo l’unità nella vita 
organica dell’universo. La dignità 
della Terra madre aveva già rivendi- 
cato con nobili parole il Bruno, sì che 
gli altri vedessero « questo nume, 
questa nostra madre, che nel suo 
dorso ne alimenta e ne nutrisce, 
dopo averne produtti dal suo grembo 
al qual di nuovo sempre ne racco- 
glie; e non pensar oltre, lei essere 
un corpo senza alma e vita, ed an- 
che feccia tra le sostanze corporali » 
(Cena, ecc., op. cit. , pp. 23-4). E 
prima di lui, LEONARDO avea intuito 
che la vita è un circolo di conti- 
nua creazione e distruzione, che un 
cofpo al continuo muore e al con- 
tinuo rinasce « e che gli animali sono 
esempio della vita mondiale ». 

5. acqua pura: la trasparenza e 
limpidezza d’un diamante. — Non ti 
sfugga intanto la bellezza di questo 
‘tratto, nel quale al pregiudizio della 
nobiltà il G. contrappone la verità di 


una legge economica sul valore delle 
cose. Avea proprio ragione Simpl. 
che questo modo di filosofare tende 


« alla sovversion di tutta la filoso— 
fia naturale ed al disordinare e met- - 


terein conquasso il Cielo e la Terra»! 
6. per’ il terrore. .... 


celia, involge, invece, un pensiero 
profondo; ed è che l’idea della in- 
cessante mutabilità dell’ essere in 
infinite forme tolga o diminuisca 
nell’uomo il terrore della morte. 


Onde il Bruno fa dire a Teofilo nel. 


De la causa, ecc., dial. 59, op. cit., 


p. 243: « Questo (intendi la mutabi- . 


lità e alterazione) lo ha possuto in- 
tendere Pitagora, che non teme la 


morte, ma aspetta la mutazione... 


Ecco come non doviamo travagliarci 
il spirto, ecco come cosa non è, per 
cui sgomentarne doviamo ». 

7. capo di Medusa: una delle 
Gorgonidi, la quale, secondo un mito 
antico, aveva la facoltà di pietrifi- 
care la gente. — Più « impassibili » 


di così, non si potrebbe diventare! 


della 
morte: questo che qui par detto per 


-_ 


a n R 
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di diaspro 0 di diamante, per diventar più perfetti. che non 
sono. 

Sanv. E forse anco una tal metamorfosi non sarebbe se non 
con qualche lor vantaggio; chè meglio eredo io che sia il non 
discorrere, che discorrere a rovescio. 

Simp. E° non è dubbio aleuno che la Terra è molto più 
perfetta essendo, com’ella è, alterabile, mutabile ete., che se 
la fusse una massa di pietra, quando ben anco fusse un intero 
diamante, durissimo ed impassibile. Ma quanto queste condi- 
zioni arrecano di nobiltà alla Terra, altrettanto renderebbero 
i corpi celesti più imperfetti, ne i quali esse sarebbero super- 
flue, essendo che i corpi celesti, cioè il Sole, la Luna e l’altre 
stelle, che non sono ordinati ad un altro uso che al servizio della 
‘Terra, non hanno bisogno d’altro per conseguire il lor fine, 
che del moto e del lume. 
©. Sacr. Adunque la natura ha prodotti ed indrizzati tanti 
vastissimi perfettissimi e nobilissimi corpi celesti, impassibili, 
immortali, divini, non ad altro uso che al servizio della Terra, 
passibile, caduca e. mortale? (8) al servizio di quello che 
voi chiamate la feccia del mondo, la sentina di tutte le im- 
mondizie? (9) e a che proposito fari corpi. celesti immortali ete., 
per servire a uno caduco ete.? Tolto via questo uso di. ser- 
vire alla Terra, l’innumerabile schiera di tutti i celesti corpi 
resta del tutto inutile e superfiua, già che non hanno, nè pos- 
sono avere, alcuna scambievole operazione (10) fra di loro, poi 
chè tutti sono inalterabili, immutabili, impassibili: chè se, v. gr., 
la Luna è impassibile, che volete che il sole o altra stella operi 
in lei? sarà senz’alcun dubbio operazione minore assai che 


8. vastissimi, perf. e nob... 


_ mortale: nota l’efficacia de’ tre su- 


a a X 


perlativi e l’insistenza degli agget- 
tivi seguenti, staccati e lentamente 
accentuati, senza l’ete. un po’ ironico 


con cui li suole accompagnare il G., 


perchè meglio risalti il contrasto e 
l’assurdo del concetto con tanta in- 
genuità e inconsapevolezza accennato 
da Simplicio. 

9. la feccia ... immondizie: lo 
disse fra gli altri il Rocco (un al- 
tro Simplicio), il quale, premesso che 
la perfezione è nel moto, si arrab- 
biava che la Terra, come sentina 
d’immondizie e la feccia del mondo, 
fosse fatta girare; « Perchè la fate 


diventare il factotum e tutti gli al- 
tri da poco o da niente ? » — Dal co- 
pernicanismo scaturiron la dottrina 
della pluralità de’- mondi, del pan- 
teismo, materialismo, ecc. Il Gal. 
si tien lungi dal costruirvi su si- 
stemi filosofici, ma non può far a 
meno di deridere pregiudizi ed as- 
surdi, come questo che i corpi ce- 
lesti non abbian altro fine che » ser- 
vire alla Terra »! Era proprio, di- 
rebbe il Salv., un « discorrere a ro- 
vescio ». 

10. operazione: azione, influenza; 
la quale più sotto il Sag. chiamerà 
scherzosamente applicazione. Cfr. 
\p. 47, n. 80. 
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quella di chi con la vista o col pensiero volesse liquefare una 
gran massa d’oro. In oltre, a me pare che mentre che i corpi 
celesti concorrano alle generazioni ed alterazioni della Terra, 
sia forza ch’essi ancora sieno alterabili; altramente non so in- 
tendere che l'applicazione della Luna o del Sole alla ‘Terra, 
per far le generazioni, fusse altro che mettere a canto alla 
sposa una statua di marmo, e da tal congiugnimento stare at 
tendendo prole. 

Simp. La corruttibilità, l'alterazione, la mutazione etc. non 
son nell’intero globo terrestre, il quale quanto alla sua in- 
tegrità è non meno eterno che il Sole o la Luna, ma è ge- 
nerabile e corruttibile quanto alle sue parti esterne; ma è 
ben vero che in esse la generazione e corruzione son perpetue, 
e come tali ricercano le operazioni celesti eterne (11); e però 
è necessario che i corpi celesti sieno eterni. 

Sar. Tutto cammina bene (12); ma. se all’eternità dell’in- 
tero globo terrestre non è punto progiudiziale la corruttibilità | 
delle parti superficiali, anzi. questo esser generabile, corrutti- 
bile, alterabile ete., gli arreca grand'ornamento e perfezione, 
perchè non potete e dovete voi ammetter alterazioni, genera- 
zioni ete. parimente nelle parti esterne de i globi celesti, ag- 
giugnendo loro ornamento, senza diminuirgli perfezione o le- 
vargli l’azioni (18), anzi accrescendogliele, col far che non solo 
sopra la Terra, ma che scambievolmente fra di loro tutte ope- 
rino, e la Terra ancora verso di loro? 

Simp. Questo non può essere, perchè le generazioni, muta- 
zioni ete. che si facesser, v. g., nella Luna, sarebber inutili e 
vane, et natura nihil frustra facit (14). 

Saar. E perchè sarebbero elleno inutili e vane? 


11. perpetue... eterne: « perpe- 


senza ed essenza cagioni varietà circa 
. tue », cioè nel tempo; « eterne >», 


la generazione e la corruzione de’ 


fuori dal tempo; ma. qui si equi- 
valgono, in quanto che a mutazioni 
terrestri eterne, cioè senza fine, cor- 
risponderebbero influenze celesti 

eterne. È una sottigliezza scolastica, 
‘ in conformità delle credenze medie- 
vali, secondo Aristotele, S. Tommaso, 
Dante. Tutto il 2° c. del Paradiso 
sulle macchie della luna è imper- 
niato su questo concetto, che i corpi 
celesti « di su prendono e disotto 
fanno », il quale è così espresso nella 
Somma teologica (1, 115): «è ne- 
cessario porre qualche principio at- 
tivo mobile, il quale per la sua pre- 


corpi inferiori; e tali sono i corpi 
celesti ». i 

12. Tutto cammina bene: quando 
par che il Sag. voglia concedere 
qualcosa a Simpl., state sicuri che è 
per fargli qualche tiro o, per lo meno. 
è per impigliarlo nelle sue stesse pa- 
role. 

13. levargli l’azioni: sottrarre a° 
globi celesti 1° influenza reciproca | 
tra sè stessi e tra essi e la Terra.. 
Ma che: ma anche. 

14. et natura, ecc.: « e la natura 
nulla fa inutilmente, senza un fine 
prestabilito ». — Sentenza di Arist. 
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‘ Simp. Perchè noi chiaramente veggiamo e tocchiamo con 
mano, che tutte le generazioni, mutazioni etc. che si fanno in 
Terra, tutte, o mediatamente 0 immediatamente, sono in- 
drizzate all'uso, al comodo ed al benefizio dell’uomo: per co- 
modo de gli uomini nascono i cavalli, per nutrimento de’ ca- 
valli produce la Terra il fieno, e le nugole l’adacquano ; per 


— comodo e nutrimento degli uomini nascono le erbe, le biade, 


i frutti, le fiere, gli uccelli, i pesci; ed in somma, se noi an- 
deremo diligentemente esaminando e risolvendo (15) tutte queste 
cose, troveremo, il fine al quale tutte sono indrizzate esser il 
bisogno, l’utile, il comodo e il diletto degli uomini. Or di quale 
uso (16) potrebber esser mai al genere umano le generazioni 
che si facessero nella Luna o in altro pianeta? se già voi non 
voleste dire che nella Luna ancora fussero uomini, che godesser 
de i suoi frutti: pensiero, o favoloso o empio (17). 

Sar. Che nella Luna o in altro pianeta si generino o erbe 
o piante o animali simili ai nostri, 0 vi si facciano pioggie, 
venti, tuoni, come intorno alla Terra, io non lo so e non lo 
eredo, e molto meno che ella sia abitata da uomini: ma non 
intendo già come tuttavoltachè non vi si generino cose si- 


15. risolvendo: analizzando. 

16. Or di quale uso, ecc. : la stessa 
domanda faceva il Kepler a G. nella 
Dissertatio; cioè: « abenefizio di chi 
sarebbero i quattro satelliti di Giove, 
se in esso non fossero esseri che ne 
godessero la vista? »;e anche: « quo- 
modo igitur omnia propter homi- 


“nem? ». Così il geocentricismo si 


risolveva nell’ antropocentricismo : 
l’universo per la terra, la terra per 
l’uomo. Ma già un contemporaneo 
del G. — l’originalissimo Cyrano 


de Bergerac (1620-55) — derideva nel 


Viaggio comico nella Luna l’or- 


.. goglio umano: « Aggiungete a ciò 


l'orgoglio insopportabile degli uo- 
mini, che si persuadono che la Na- 
tura non è stata fatta che per essì, 
come se fosse verisimile che il Sole, 
un gran corpo 440 volte più grande 
della Terra, non sia stato acceso che 


per_ maturare le loro sorbe è far 
‘ sbocciare i loro cavoli. Quanto a me, 


lungi dall’applaudire alla loro inso- 
lenza, credo che i pianeti siano dei 
mondi intorno al sole e che le stelle 


- 


fisse siano pure dei soli che hanno 
dei pianeti intorno ad essìi.. Perchè, 
come imaginarsi in buona fede che 
questi globi così spaziosi non siano 
che grandi campagne deserte e che 
il nostro, perchè noi vi abitiamo, sia 
stato costruito per una dozzina di 
piccoli superbi? Come! perchè il 
Sole misura i nostri giorni e i no- 
stri anni, dobbiamo dire che è stato 
costruito col solo scopo che non bat- 
tiamo la testa nelle mura? No, no, 
se questo Dio visibile rischiara l’uo- 
mo, è accidentalmente, come la fiac- 
cola del re rischiara per caso il la- 
dro che passa perla via » — Il pre- 
giudizio della sovranità dell’uomo fu 
poi deriso dal Fontenelle nella Plu- 
ralité des mondes, dal Voltaire (Di- 
scours en vers, Vl), e stupendamente 
dal Leopardi, oltre che nel Copernico, 
anche nel Dialogo di un folletto e 
di uno gnomo e nel Frammento 
apocr. di Stratone da Lampsaco. 

17 pensiero... empio: nelle pa- 
role di Simpl. c' è la minaccia del 
S. Uffizio, 
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mili alle nostre, si deva di necessità concludere che niuna al- 


terazione vi sì faccia, nè vi possano essere altre cose che si 


mutino, si generino e si dissolvano, non solamente diverse dalle 
nostre, ma lontanissime dalla nostra immaginazione, edin somma 
del tutto a noi inescogitabili. E sì come io son sicuro che a 
uno nato e nutrito in una selva immensa, tra fiere ed uccelli, . 
e che non avesse cognizione alcuna dell’elemento dell’acqua, 
mai non gli potrebbe cadere nell’immaginazione essere in na- 
tura un altro mondo diverso dalla terra, pieno di animali (18), 
li quali senza gambe e senza ale velocemente camminano, e non 


sopra la superficie solamente, come le fiere sopra la terra, ma © 


per entro tutta la. profondità, e non solamente camminano, 
ma dovunque piace loro immobilmente si fermano, cosa che 
non posson fare gli uccelli per aria, e che (19) quivi di più 
abitano ancora uomini e vi fabbricano palazzi e città; ed 
hanno tanta comodità nel viaggiare, che senza niuna fatica 
vanno con tutta la famiglia e con la casa e con le città in- 
tere in lontanissimi paesi; sì come, dico, io son sicuro che un 
tale, ancorchè di perspicacissima immaginazione, non si po- 
trebbe già mai figurare i pesci, l'oceano, le navi, le flotte e 
le armate di mare; così, e molto più, può accadere che nella 
Luna, per tanto intervallo remota da noi, e di materia per 
avventura molto diversa dalla Terra, sieno sustanze, e si fae- 
ciano operazioni non solamente lontane, ma del tutto fuori 
d’ogni nostra immaginazione, come quelle che non abbiano 
similitudine alcuna con le nostre, e perciò del tutto inescogi-. 
tabili, avvengachè quello che noi ci immaginiamo bisogna che 
sia o una delle cose già vedute, o un composto di cose o di 
parti delle cose altra volta vedute; che tali sono le Sfingi, le 
Sirene, le Chimere, i Centauri etc. (20). 


18. un altro mondo... nuova, Laterza, 1911, p. 116). — Si 
an. : il mare co’ pesci. — badi a tutto questo mirabile brano 
19. e che.: è un cambiamento di | di prosa, ch'è uno di quei periodi 


pieno di | 


costrutto. Il « che » dipende da « ca- 
dere nell’immaginazione ». 

20. Qui Gal. con quella profonda 
analisi psicologica ch’ egli sa fare 
della boria e della ignoranza de’ dotti 
anticipa genialmente la Il degnità 
di G. Battista Vico: « E altra pro- 
prietà della mente umana, che ove 
gli uomini delle cose lontane e non 
conosciute non possono fare niuna 
idea, le stimano dalle cose loro co- 
nosciute e presenti» (cfr. La scienza 


d’ ampia costruzione e di largo 
respiro de’ quali si compiace tal- 
volta il G., e che qui pare adatto 
ad inquadrare la condizione del- 
l'uomo selvatico incapace di figu- 
rarsi il mondo marino, pur essendo 
di « perspicacissima immaginazione» : 
parente non lontano a quell’ altro 


uomo solitario del Saggiatore che 


aveva la cicala in mano e non sapeva 


comecantasse. — Unospirito del Sole, 
interrogato da Cyrano della natura — 


s, 


sw — 


ea, 


= 


x $ z 


Fap DIALOGO DEI MASSIMI SISTEMI 


317 


Conformità tra la Luna e la Terra. 


Sar. Di grazia, già che siamo nella Luna, spediamoci dalle 
‘cose che appartengono a lei, per non'avere a fare un'altra 
volta un sì lungo cammino. 

Sarv. Sia come vi piace. E per cominciar dalle cose più 
senerali, i0 credo che il globo lunare sia differente assai dal 
terrestre, ancorchè in alcune cose si vesgano delle conformità: 
dirò le conformità, e poi le diversità (1). Conforme è sicura - 
mente la Luna alla Terra nella figura, la. quale indubitabil- 
mente è sferica, come di necessità si conclude dal vedersi il 


guenti, sì che giunta all’oppo 
tutto l'apparente disco illustrato; 


suo disco perfettamente circolare, e dalla maniera del ricevere 


il lume del Sole, dal quale, se la 


superficie sua fusse piana, 


verrebbe tutta nell’istesso tempo vestita, e parimente poi tutta, 


| pur in un istesso momento, spogliata 


parti che riguardano verso il 


di luce, e non prima le 
Sole e successivamente le se- 


sizione (2), e non prima, resta. 


di che, all’incontro, accade- 


rebbe tutto l’ opposito quando la sua visibil superficie fusse 


——____———————__A__— 


degli abitatori solari, risponde presso 
a poco come il Sagr.: « Voialtri vi 
imaginate che ciò che non sapete 
‘comprendere sia spirituale o che non 
esista, ma questa conseguenza è fal- 
‘ sissima ed è una testimonianza che 
v'è nell’universo un milione forse di 
‘cose, le quali per esser conosciute 
domanderebbero in voi un milione 
di organi differenti ...; come un 
cieco non potrebbe imaginarsi la bel- 
lezza d’un paesaggio, il colorito d'un 
quadro e le sfumature dell’iride ». 
Il sospetto che la Luna, il Sole e 
tutti gli altri astri fossero abitati 
come la Terra, era balenato già al 
Cusano (De docta ignorantia/Il, 12); 


— ‘e, più risolutamente, al Bruno, che 
alla domanda se gli altri mondi fos 


‘sero abitati come il nostro fa rispon- 
dere dal Fracastoro: « Se non così, 


| e se non megliori, niente meno e 


| niente peggio: perchè è impossibile 
‘ch’un razionale e alquanto svegliato 
ingegno possa imaginarsi, che siano 
rivi di simili e megliori abitanti 

» mondi innumerabili, che si mostrano 


o così, o più magnifici di questo » 
(De Infinito, ecc., op. cit. pp. 35-7). 
Ìl Gal., più cauto e prudente, sì li- 
mita ad affermare: o non lo so e 
non lo crédo; ma non esclude che 
vi possano essere forme di vita dif- 
ferenti dalla nostra, nostris analoga 
entibus,non univoca — come scrisse 
il Campanella nell’ Apologia. Gli stu- 
di cosmogonici e geogenici non han 
portato su questo problema a risul- 
tati più sicuri; ma il p. Seccm non 
teme di asserire che « la vita com- 
pie Universo, e colla vita va as- 
sociata l’ intelligenza , e, come ab- 
biamo esseri a noi inferiori, così 
possono in altre condizioni esisterne 
di quelli immensamente più capaci 
di noi ». 


I. conformità ... diversità: di 
tale argomento si era occupato il Gt. 
nel Sidereus Nuncius e nelle Let- 
tere sulle apparenze lunart. 

2. all'opposizione: quando la Ter- 
ra s’interpone tra la Luna e il Sole, 
i cioè nella fase del phenilunio. 
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concava, cioè la illuminazione comincerebbe dalle parti av-. 


verse al Sole. Secondariamente, ella è, come la Terra, per sé 
stessa oscura e opaca, per la quale opacità è atta a ricevere 
e a ripercuotere il lume del Sole, il che, quanto ella non fusse 
tale, far non potrebbe. Terzo, io ‘tengo la sua materia den- 
sissima e solidissima non meno della, Terra; di che mi è argo? 
mento assai chiaro l’esser la sua superficie per la maggior parte 

ineguale, per le molte eminenze e cavità che vi sì scorgono. 

mereé del telescopio: delle quali eminenze ve ne son molte in 

tutto e per tutto simili alle nostre più aspre e scoscese mon- 

tagne, e vi se ne scorgono alcune tirate (3) e continuazioni 
lunche di centinaia di miglia; altre sono in gruppi più raccolti, 

e_sonvi ancora molti scogli staccati e solitari, ripidi assal e di 
rupati; ma quello di che vi è maggior frequenza, sono alcuni ar- 

gini (4) (userò questo nome, per non me ne sovvenir altro che più 
lì rappresenti) assai rilevati, li quali racchiudono e circondano 
pianure di diverse erandezze, e formano varie figure, ma la 
maggior parte circolari; molte delle quali hanno nel mezzo. un 
monte rilevato assai ed aleune poche son ripiene di materia 
alquanto oscura, cioè simile a quella delle gran macchie che si 
veggon con l’occhio libero, e queste sono delle maggiori 
piazze (5); il numero poi delle minori e minori è grandissimo, 
e pur quasi tutte circolari. Quarto, sì come la superficie del 
nostro globo è distinta in due massime parti, cioè nella ter- 
restre e nell’acquatica, così nel disco lunare veggiamo una 
distinzion magna (6) di aleuni gran campi più risplendenti e 
di altri meno; all’aspetto de i quali credo che sarebbe quello. 
della Terra assai simigliante, a chi dalla Luna o da altra: 
simile lontananza la potesse vedere illustrata dal Sole, ed ap- 


parirebbe la superficie del mare più oscura, e più chiara quella 


della terra. Quinto, sì come noi dalla Terra veggiamo la Luna or 
tutta luminosa, or mezza, or più, or meno, talor falcata, e tal- 
volta ci resta del tutto invisibile, cioè quando è sotto i raggi 
solari, sì che la parte che riguarda la Terra resta tenebrosa; 
così appunto si vedrebbe dalla Luna, coll’istesso periodo a 


capello (7) e sotto le medesime mutazioni di figure, Villumi- 


8. tirate: tratti, catene. 5. piazze: intendi delle « figure 
. 4. argini: oggi s’identificano meglio | circolari », di cui è detto sopra. 
in rilievi dalla forma caratteristica | 6. magna: latinismo,— Intendi che 


di montagne anulari racchiudenti | si vede una grande massa distinta 


vastissimi crateri. Tali rilievi nelle | di campi più o meno risplendenti. 


x 


carte topografichelunari portano oggi | 7. periodo a capello ecc.: con le Mal: 


i nomi di Copernico, Keplero ecc. | stesse precise fasi periodiche. 


MAS 
flo i x 
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nazione fatta dal Sole sopra la faccia della ‘l'erra. Sesto..., 
sì come la Luna gran parte del tempo supplisce al manca- 
mento del lume del Sole e ci vende, con la reflessione del 
suo, le notti assai chiare, così la Terra ad essa in ricompensa 
rende, quando ella n’è più bisognosa, col refletterle i raggi 
solari, una molto gagliarda illuminazione, e tanto, per mio 
parere, maggior di quella che a noi vien da lei, quanto la 
superficie della Terra è più grande di quella della Luna. 
Sar. Non più, non più signor Salviati; lasciatemi il gusto 


“di mostrarvi come a questo primo cenno ho penetrato la causa 


di un accidente al quale mille volte ho pensato, nè mai l'ho 
potuto penetrare. Voi volete dire che certa luce abbagliata (8) 
che si vede nella Luna, massimamente quando l’è falcata , viene 


- dal reflesso del lume del Sole nella superficie della terra e del 


mare: e più si vede tal lume chiaro, quanto la falce è più sot- 
tile, perchè allora maggiore è la parte luminosa della T'erra che 
dalla Luna è veduta, conforme a quello che poco fa sì concluse, 
cioè che sempre tanta è la parte luminosa della Terra che si 
mostra alla Luna, quanta l’oscura della Luna che guarda verso 
la Terra: onde quando la Luna è sottilmente falcata, ed in con- 
seguenza grande è la sua parte tenebrosa, grande è la parte 
illuminata della Terra, veduta dalla Luna, e tanto più potente 


‘la reflessione del lume. 


‘ Sanv. Questo è puntualmente quello ch'io voleva dire. In 
somma, gran dolcezza è il parlar con persone giudiziose e di 
buona apprensiva (9), e massime quando altri va passeggiando e 
discorrendo tra i veri (10). Io mi son più volte incontrato in cer- 
velli tanto duri, che, per mille volte che io abbia loro replicato 
questo che voi avete subito per voi medesimo penetrato, mai 
non è stato possibile che e’ l’apprendano. 

Sim. Se voi volete dire di non averlo potuto persuadere 


loro sì che e’ l’intendino, io molto me ne maraviglio, e son 
sicuro che non l’intendendo dalla vostra esplicazione, non l’in- 


8. luce abbagliata:nellaletterasul 
Candore lunare il G. chiamò « lume 


secondario » quello che nella parte 
tenebrosa della Luna è riflesso da’ 
| raggi solari della superficie terrestre. 


I moderni lo dicono « luce cinerea » 
dal color cinereo ch’esso ha. Cfr. que- 
sto vol., p. 142 e s. 

9. di buona apprensiva: chehanno 
una buona facoltà di apprendere; di 
pronta intelligenza, 


“% 


10. passeggiando e dis. tra i veri 
in mezzo alle cose vere, reali; e non 
tra le falsità e fantasticherie de’ peri- 
patetici, che sappiam « contenti, senza 
passeggio, di adorar l’ombre ». Cfr. 
p. 279, n. ]l. — La botta va diritta 
a colpire Simpl., al quale poco appres- 
so va pure l’ altra de’ « cervelli tanto 
duri ». Anche il Bruno dice di questi 
dottoroni che non han sì « tenero il 
cuoio; chè se le scosse fussero a 
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tenderanno forse per quella di altri, parendomi la vostra espres- x 


siva (11) molto chiara; ma se voi intendete di non gli aver per- 
suasi sì che e’ lo credano, di questo non mi maraviglio punto, 
perchè io stesso confesso di esser un di quelli che inten- 
dono i vostri discorsi, ma non vi si quietano; anzi mi restano, 


in questa e in parte dell’altre sei congruenze (12), molte 


difficultà, le quali promuoverò quando avrete finito di raccon- 
tarle tutte. 


SaLv. Il desiderio che ho di ritrovar qualche verità, nel quale 


acquisto assai mi possono aiutare le obbiezioni di uomini in- 
telligenti, qual sete voi, mi farà esser brevissimo nello spe- 
dirmi da quelche ci resta. Sia dunque la settima congruenza 
il rispondersi reciprocamente non meno alle offese che ai fa-. 
vori: onde la Luna, che bene spesso nel colmo della sua illu- 
minazione, per l’interposizion della Terra tra sè e il Sole, vien 
privata diluce ed ecclissata, così essaancora, per suo riscatto (13), 
si interpone tra la Terra ed il Sole, e con l’ombra sua oscura 
la Terra; e se ben la vendetta non è pari all’offesa, perchè 
bene spesso la. Luna rimane, ed anco per assai lungo tempo, 
immersa totalmente nell'ombra della Terra, ma non già mai 
tutta la Terra, nè per lungo spazio di tempo, resta oscurata 
dalla Luna, tuttavia, avendosi riguardo alla pieciolezza del corpo 
di questa in comparazion della grandezza di quello, non si può 
dir se non che il valore, in un certo modo, dell’animo (14) sia 
grandissimo. Questo è quanto alle congruenze, Seguirebbe ora 


il diseorrer circa le disparità; ma perchè il signor Simplicio 


ci vuol favorire dei dubbi contro di quelle, sarà bene sentirgli 
e ponderargli, prima che passare avanti. 


SAGR. SÌ, perchè è credibile che il signor Simplicio non sia 


per aver repugnanza intorno alle disparità e differenze tra 
la Terra e la Luna, già che egli stima le lor sustanze diver- 
sissime, .. . 

SALY. Se io ho bene appreso quanto avete risposto, parmi 
che tra voi e noi restino ancora controverse alcune condizioni, 


cento doppia maggiori, non le stima-) come dice lo stesso G., conformità; 
rebbono punto o sentirebbono più|e qui intendasi tra la Luna e la 
che se fussero palpate d’una fan-| Terra. 
ciulla » (Cena, op. cit., p. 11). 13. per suo riscatto : per suo ri- 
Il. espressiva: facoltà di espri-|sarcimento, vendetta. — Il Salv.-sì. 
mersi.—Simpl. crede di esser ungran | diverte in questo tratto a rappresen- 
furbo a lodare l’espressiva dei due| tare le congruenze tra la Luna e la 
interlocutori per concedersi da sè | Terra come una gara di ripicchi, di 
stesso una buona apprensiva! offese e vendette. 


12. congruenze: corrispondenzeo, 14. il valore... dell'animo: il co- Si 


gra 
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le quali io faceva comuni alla Luna ed alla Terra; e son que- 
ste. Voi stimate la Luna tersa e liscia come uno specchio, e, 
come tale, atta a reflettercì il lume del Sole, ed all'incontro la 
Terra, per la sua asprezza, non potente a far simile reflessione. 


Concedete (15) la Luna solida e dura, e ciò argumentate dal- 


l’esser ella pulita e tersa, e non dall’esser montuosa; e dell’ap- 
parir montuosane assegnate per causa l’esser di parti più e meno 
opache e perspicue (16). E finalmente stimate, quella luce secon- 
daria. esser propria della Luna, e non per reflession della 
Terra: se ben par che al mare, per esser di superficie pulita, 


‘voi non neghiate qualche reflessione. Quanto al torvi di errore, 


= 


che la reflession della Luna non si faccia come da uno spec- 
chio, ci ho poca speranza, mentre veggo che quello che in tal 
proposito si legge nel Saggiatore e nelle: Lettere Solari del 
nostro amico comune (17) non ha profittato nulla nel vostro 
concetto, se però voi avete attentamente letto quanto vi è 


scritto in tal materia. 
Simp. Io l’ho trascorso così 


superficialmente , conforme al 


poco tempo che mi vien lasciato 0zi0s0 da studi più sodi (13): 


però, 
altre voi pensate risolvermi le 
tentamente. 


se col replicare alcune di quelle ragioni 0 coll’addurne 


difficultà, le ascolterò più at- 


SaLv. Io dirò quello che mi viene in mente al presente, e 
potrebb’ esser che fusse una mistione di concetti miei propri 


e di quelli che già lessi nei detti libri, 


SRI ICE 


- raggio della Luna, grandissimo in | 


. degli specchi (v. 97: 


confronto della piccolezza del suo 
corpo. Continua il linguaggio figu- 
rato. 

15. Concedete, ecc. ammettete che 
la Luna sia. 

16.opachee perspicue : è la teoria 
della densità e rarità che Dante 
si fa confutare da Beatrice nel c. II 
del Parad., ove è curioso che il 
poeta si valga dell’esperienza tipica 
« Tre specchi 


| prenderai. .»), che qui appresso ri- 


renderà, con tanta novità e profon- 
ità, il Gaiilei. 

17. amigo comune: il Galilei, che 
altre volte è detto il nostro Acca- 
demico (Linceo). 

18. lasc. ozioso da studi più 
sodi: questo superbo disdegno che 


VaccaLLUZZO, — G. Galilei 


da i quali mi sovvien 


ostenta il buon Simpl. per le opere 


igalileiane non può che muoverci a 


riso, ben sapendo noi quali siano 
gli studi « più sodi » da lui prefe- 
riti; e ci fa ripensare con piacere 
alla profonda e schietta impressione 
che di quelle opere ricevevan le per- 
sone spassionate. Un oscuro uomo, 
Antonio De Ville, ingegnere mili- 
tare francese, scriveva al G.,il 4 genn. 
del *83, che di tutti i libri antichi e 
moderni nessuno ne trovava che con- 
tenesse « così soda e profonda dot- 
trina »; e deplorava di aver perduto 
tre anni a studiare sotto i Gesuiti, 
le cui « filosofie » non sono altro 
che « un zergo di parole inventate, 
atte a non sciogliere mai nissuna 
quistione, nè trovar nissuna verità ». 


21 
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bene ch'io restai interamente persuaso, ancorchè le conclusioni — 
nel primo aspetto mi paresser gran paradossi. Noi cerchiamo, 
signor Simplicio, se per fare una reflession di lume simile a 
quello che ci vien dalla Luna, sia necessario che la superficie 
da cui vien la reflessione sia così tersa e liscia come di uno 
specchio, o pur sia più accomodata una superficie non tersa ; 
e non liscia, ma aspra e mal pulita. Ora, quando a noi venisser 
due reflessioni, una più lucida e l’altra meno, da due super- 
ficie opposteci, io vi domando qual delle due superficie voi 
credete che si rappresentasse agli occhi nostri più chiara e 
qual più oscura. ne: 
Simp. Credo senza dubbio che quella che più vivamente mi 
reflettesse il lume, mi si mostrerebbe in aspetto più chiara, e 
l’altra più oscura. 


<= 


L'esperimento dello specchio. 


SaLv. Pigliate ora in cortesia quello specchio che è attac- 
cato a quel muro, ed usciamo qua nella corte(1). Venite, signor 
Sagredo. Attaccate lo specchio là a quel muro, dove batte il 
Sole; discostiamoci e ritiriamoci qua all'ombra. Ecco là due. 
superficie percosse dal Sole, cioè il muro e lo specchio. Ditemi 
ora qual vi si rappresenta più chiara: quella del muro o quella 
dello specchio? voi non rispondete? 

SAGR. Io lascio rispondere al signor Simplicio, che ha la dif-- 
ficultà; chè io, quanto a me, da questo poco principio di espe- 
rienza son persuaso che bisogni per necessità che la Luna sia 
di superficie molto mal pulita. 

SALV. Dite, signor Simplicio : se voi aveste a ritrar quel 
muro, con quello specchio attaccatovi, dove adoprereste voi. — 
colori più oscuri, nel dipignere il muro o pur nel dipignere 
lo specchio? | 

SimP. Assai più scuri nel dipigner lo specchio. 


1. Pigliate... e usc. qua nella )scientifica obbiettività ; e quanto qui 
corte: nella franchezza del gesto e [il G. si avvicini a Platone per la 
delle parole si sente la genialità del | freschezza viva ed arguta della forma, 2 
grande sperimentatore, che lasciava |per la chiarezza dell’idea emergente 
il testo sulla cattedra e, seguito dagli | col processo del metodo socratico da” 
scolari, tentava dall’alto della Torre | fenomeni più semplici e comuni. 
di Pisa i primi esperimenti della | —Tutto questo capitolo è d’impor n 
caduta de’ gravi. Si veda quanto sia |tanza fondamentale, poichè in esso 
semplice, naturale e concludente que- |si dà in modo mirabile la teoria 
sto discorso dello specchio nella sua | completa della diffusione della luce, 


Da ' i; o 
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Sanv. Or se dalla supefficie che si rappresenta più chiara 
vien la reflession del lume più potente, più vivamente ci re- 
letterà i raggi del Sole il muro che lo specchio. 

Simp. Benissimo, signor mio; avete voi migliori esperienze 
di queste? Voi ci avete posti in luogo dove non batte il rever- 
bero dello specchio; ma venite meco un poco più in qua: no, 
venite pure (2). 

Sacr. Cercate voi forse il luogo della reflessione che fa lo 
specchio? 

Simp. Signor sì. 

Sacr. Oh vedetela là nel muro opposto, grande giusto quanto 
lo specchio, e chiara poco meno che se vi battesse il Sole di- 
e rettamente. 

Simp. Venite dunque qua, e. guardate di lì la superficie 
dello specchio, e sappiatemi dire se l’è più scura di quella del 
- MUTO. 
Saar. Guardatela pur voi, chè io per ancora non voglio ac- 
cecare; e so benissimo, senza guardarla, che la si mostra. vi- 
© vace e chiara quanto il Sole istesso, 0 poco meno. 
Simp. Che dite voi dunque che la reflession di uno specchio 
i sia men potente di quella di un muro ?.io veggo che in questo 
|> muro opposto, dove arriva il reflesso dell'altra parete illumi- 
“nata insieme con quel dello specchio, questo dello specchio è 
assai più chiaro; e veggio parimente che di qui lo specchio 

«0. medesimo mi apparisce più chiaro assai che il muro. 

SaLv. Voi con la vostra accortezza mi avete prevenuto, per- 

chè di questa medesima osservazione avevo bisogno per dichia- 
-_—rar quel che resta. Voi vedete dunque la differenza che cade 
tra le due reflessioni, fatte dalle due superficie del muro e dello 
| specchio, percosse nell’istesso modo per l'appunto da i raggi 
|. solari; e vedete come la refiession che vien dal muro si dif- 
È fonde verso tutte le parti opposteli, ma quella dello specchio 
‘| — va verso una parte sola, non punto maggiore dello specchio 
medesimo; vedete parimenti come la superficie del muro, ri- 
. guardata da qualsivoglia luogo, si mostra chiara sempre egual- 

‘mente a sè stessa, e per tutto assai più chiara che quella dello 

specchio, eccettuatone quel piccolo luogo solamente dove batte 


2. Benissimo.. no, venite pure: | ponderato, ironico de’ due dialo- 
più avantiancora. — È il tono che |ganti, che fingono di credere all’« ac- 
prende la ignoranza leggera e va-|cortezza » del povero peripatetico 
nitosa, che in bocca a Simpl. con- |monoculus. 
trasta comicamente col tòno sicuro, 
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il reflesso dello specchio, che dilì apparisce lo specchio molto — 


più chiaro del muro. Da queste così sensate e palpabili espe- 
. rienze mi par che molto speditamente si possa venire in co-. 
‘© gnizione, se la reflessione che ci vien dalla Luna venga come 
da uno specchio, o pur come da un muro, cioè se da una su-. 
perficie liscia 0 pure aspra. 


Lay 


x 


Sagr. Se io fussi nella Luna stessa, non-credo che 10 po- 


tessi (3) con mano toccar più chiaramente l’asprezza della sua | 


superficie di quel ch'io me la scorga ora con l’apprensione del 
discorso (4). La Luna, veduta in qualsivoglia positura, rispetto 
al Sole e a noi, ci mostra la sua superficie tocca dal Sole sempre 
egualmente chiara; effetto che risponde a capello a quel del 
muro, che, riguardato da qualsivoglia luogo, apparisce egual- 
mente chiaro, e discorda dallo specchio, che da un luogo solo 
si mostra luminoso e da tutti gli altri oscuro. In oltre, la 
luce che mi vien dalla reflession del muro è tollerabile e de-. 
bile, in comparazion di quella dello specchio gagliardissima 
ed offensiva alla vista poco meno della primaria e diretta del 


Sole: e così con suavità riguardiamo la faccia della Luna; che». 


quando ella fusse come uno specchio, mostrandocisi anco, per 


la vicinità. erande quanto l’istesso Sole, sarebbe il suo fulgore CES 
» q ’ S 


assolutamente intollerabile, e ci parrebbe di riguardare quasi 
un altro Sole. Ha 


< MTA 


- SaLv. Non attribuite di grazia, signor Sagredo, alla mia di- 
mostrazione più di quello che le si perviene. Io voglio muovervi 


contro un’instanza, che non so quanto sia di agevole sciogli 
mento. Voi portate per gran diversità tra la Luna e lo spec- 


chio, che ella rimandi la reflessione verso tutte le parti egual- 


mente, come fa il muro, dove che lo specchio la manda in un 


luogo solo determinato; e di qui concludete, la Luna esser si. 


mile al muro, e non allo specchio. Ma io vi dico che.quello © © 


specchio manda la reflessione in un luogo solo, perchè la sua 
superficie è piana, e dovendo i raggi reflessi partirsi ad angoli 


eguali a quelli de’ raggi incidenti, è forza che da una super. 


ficie piana si partano unitamente (5) verso il medesimo luogo; 


ma essendo che la superficie della Luna è non piana, ma sfe—- 


rica, ed i raggi incidenti sopra una tal superficie trovano da re- 


3. non credo che io potessi: non) è incontratoaltre volte. 


er. che io potrei. — Il congiunt. in-| 4. con l’apprens. del discorso: — 


vece del condiz. dopo i verbi credere, | mediante il ragionamento. 


parere, ecc., parere, in posizione ne-| 5. unitamente: non già sparpa- 


di a 


NG 
x 
fee 


gativa, è di uso classico e nel G. si | gliatamente, verso diversi luoghi, 
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flettersi ad angoli eguali a quelli dell'incidenza verso tutte le 


‘parti, mediante la infinità delle inclinazioni (6) che compon- 


gono la superficie sferica, adunque la Luna può mandar la refles- 
sione per tutto, e non è necessitata a mandarla in un luogo 


- solo, come quello specchio che è piano. 


SIMP. Questa è appunto una delle obbiezioni che io volevo 
fargli contro (7). 
SAGR. Se questa è una, è forza che voi ne abbiate delle al- 


.. tre; però ditele, chè quanto a questa prima mi par che ella 


EE 


= 
xa 


eb 


_ 


F 
Pit 
} 


sia per riuscire più contro di voi che in favore. 

Sim. Voi avete pronunziato come cosa manifesta, che la 
reflession fatta da quel muro sia così chiara ed illuminante 
come quella che ci vien dalla Luna, ed io la stimo come nulla 
in comparazion di quella: imperocchè « in questo negozio del- 
l'illuminazione bisogna aver riguardo e distinguere la sfera 
di attività; e chi dubita che i corpi celesti abbiano maggiore 
sfera di attività che. questi nostri elementari, caduchi e mor- 
tali? e quel muro, finalmente, che è egli altro che un poco di 
terra, oscura ed inetta all’ illuminare? > 

Sar. E qui ancora credo che voi viinganniate di assai. Ma 
vengo alla prima instanza mossa dal signor Salviati: e consi- 


. dero che per far che un oggetto ci apparisca luminoso, non 


basta che sopra esso caschino i raggi del corpo illuminante, 


«ma ci bisogna che i raggi reflessi vengano all’occhio nostro; 
come apertamente si vede nell'esempio di quello specchio, s0- 


pra il quale non ha dubbio che vengono i raggi luminosi del 
Sole; con tutto ciò ei non ci si mostra chiaro ed illustrato se 


«non quando noi mettiamo l’occhio in quel luogo particolare 


dove va la reflessione. Consideriamo adesso quel che accade— 
rebbe quando lo specchio fusse di superficie sferica: che sen- 
z'altro noi troveremo che della reflessione che si fa da tutta 
| la superficie illuminata, piccolissima parte è quella che perviene 


‘ all’oechio di un particolar riguardante, per esser una minimis- 


_ sima particella di tutta la superficie sferica quella l'inclina- 
— zion della quale ripercuote il raggio al luogo particolare del- 
l'occhio; onde minima convien che sia la parte della superficie 


| | Sferica che all’occhio si mostra splendente, rappresentandosi 


6. inclinazioni : piani infinitesimi | far sue le obiezioni or del Salv, or 
differentemente inclinati. del Sagr, : il quale risponde scher- 

7. Questa è appunto ecc.: è un zandovi su, come se quel povero 
tratto piuttosto comico dell’arida e | Simp, neavesse moltealtre di riserval 
tarda mentalità di Simpl., questo di 
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tutto il rimanente oscuro. Quando dunque la Luna fusse tersa |. 


come uno specchio, piccolissima parte si mostrerebbe agli oc- 
chi di un particolare illustrata dal Sole, ancorchè tutto un 
emisferio fusse esposto a’ raggi solari, ed il resto rimarrebke 


all'occhio del riguardante come non illuminato e perciò invi-. 


sibile; e finalmente invisibile ancora del tutto la Luna, av- 
vengachè quella particella onde venisse la reflessione, per la 


sua piccolezza e gran lontananza si perderebbe; e sì come al- 
l’occhio ella resterebbe invisibile, così la sua illuminazione re- 
sterebbe nulla, chè bene è impossibile che un corpo luminoso 
togliesse via le nostre tenebre col suo splendore e che noi non 


lo vedesssimo. 
SaLv. Fermate in grazia, signor Sagredo, perchè 10 veggo 


alcuni movimenti nel viso e nella persona del signor Simpli-. 


cio (8), che mi sono indizi ch’ei non resti o ben capace 0 sodis- 
fatto di questo che voi con somma evidenza e assoluta verità 
avete detto; e pur ora mi è sovvenuto di potergli con altra 
esperienza rimuovere ogni scrupolo. Io ho veduto in una ca- 
mera di sopra un grande specchio sferico: facciamolo portar 
qua, e mentre che sì conduce, torni il signor Simplicio a con- 
siderare quanto è grande la chiarezza che vien nella parete qui 
sotto la loggia dal reflesso dello specchio piano. 

Simp. Io veggo che l’è chiara poco meno che se vi perco- 
tesse direttamente il Sole. 

SaLv. Così è veramente. Or ditemi: se, levando via quel pic- 
colo specchio piano, metteremo nell’istesso luogo quel grande 
sferico, qual effetto credete voi che sia per far la sua reflessione 
nella medesima parete? 


Simp. Credo che gli arrecherà lume molto maggiore e molto | 


più ampio. 


Sarv. Ma se l'illuminazione sarà nulla, o così piccola che. 


appena ve ne accorgiate, che direte allora? 
Simp. Quando avrò visto l’effetto, penserò alla risposta. 
SaLv. Ecco lo specchio il quale voglio che sia posto accanto 
all’altro. Ma prima andiamo là vicino al reflesso di quel piano, 
e rimirate attentamente la sua chiarezza: vedete come è chiaro 
qui dove e’ batte, e come distintamente si veggono tutte queste 
minuzie del muro. 


8. alc. movim. nel viso e nella | della persona; nel cheeccede il Bruno 


persona:é un altro tratto, non meno | verso î suoi pedanti, de’ quali il più - 


comico, del pedante aristotelico, che | ridicolo é smorfioso è il dottor Nun- 
ripugna e ricalcitra alla verità contor- | dinio (cfr. Cena ecc., pp.68,92, ec.0). 
cendosi con diverse smorfie del viso e x 


Sl 
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<imp. Ho visto e osservato benissimo: fate metter l’altro 
‘specchio accanto al primo. 

Sarv. Eccolo là: Vi fu messo subito che cominciaste a guar - 
dare le minuzie, e non ve ne sete accorto, sì grande è stato 

| l'accrescimento del lume nel resto della parete (9). Or tolgasi 
via lo specchio piano. Eccovi levata via ogni reflessione, ancorchè 
vi sia rimasto il grande specchio convesso. Rimuovasi questo 
ancora, e poi vi si riponga quanto vi piace: voi non vedrete 
mutazione alcuna di luce in tutto il muro. Eecovi dunque mo- 
strato al senso come la reflessione del Sole fatta in ispecchio 
sferico convesso non illumina sensibilmente i luoghi circon- 
‘vicini. Ora che risponderete voi a questa esperienza ? 

Srmp. Io ho paura che qui non entri qualche giuoco di 
mano (10). Io veggo pure, nel riguardar quello specchio, uscire 
un grande splendore, che quasi mi toglie la vista, e, quel che 
più importa, ve lo veggo sempre da qualsivoglia luogo ch’io 
lo rimiri, e veggolo andar mutando sito sopra la superficie 
dello specchio, secondo ch'io mi pongo @ rimirarlo in questo 
o in quel luogo (11): argomento necessario, che il lume si re- 
flette vivo assai verso tutte le bande, ed in conseguenza 
così potente sopra tutta quella parete come sopra il mio oc- 
chio. 

SaLv. Or vedete quanto bisogni andar cauto e riservato nel 
prestare assenso & quello che il solo discorso ci rappresenta. 
Non ha dubbio che questo che voi dite ha assai dell’appa- 
rente; tuttavia potete vedere come la sensata esperienza mostra 
in contrario. 

Simp. Come dunque cammina questo negozio ° 

SaLv.Io vi dirò quel che ne sento, che non $0 quanto vi sia 
per appagare. E prima, quello splendore così vivo che voi ve- 
dete sopra lo specchio, e che vi par che ne occupi assai buona 
parte, non è così grande a gran pezzo (12), anzi è piccolo assai 
assai: ma la sua vivezza cagiona nell’ocehio vostro, mediante 


n 


9, sì grande... parete: è detto {giuoco di mano ». 
ironicamente. 11. secondo ch'io mi pongo ecc.: la 

10. Io ho paura... giuoco di |corta è cocciuta intelligenza non fa 
mano: è pennellata da maestro con comprendere a Simplicio che è proprio 
la quale si ritrae dal vero il tipo |lui, movendosi di qua e di là, che 
del pedante aristot., che quando non | fa cambiar di luogo il riflesso. Ap- 
trova più scampo nel suo testo, non parenza, dunque, non realtà. 
potendo negar fede a' propri occhi, 12. gr. a gran pezzo: tanto no- 
s'impenna sospettoso e pauroso di |tevolmente grande. — Più usato : @ 
qualche diavoleria , di « qualche | gran pessu. 
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la reflessione fatta nell’umido degli orli delle palpebre, la quale 
sì distende sopra la pupilla, una irradiazione avventizia simile 
a quel capillizio (13) che ci par di vedere intorno alla fiammella 
«di una candela posta alquanto lontana, o vogliate assimi— 


gliarla allo splendore avventizio :di una stella; che se voi pa- 


ragonerete il piccolo corpicello, v. g., della Canicola, veduto di 
giorno col telescopio, quando si vede senza irradiazione, col 
medesimo veduto di notte coll’occhio libero, voi fuor di ogni 
dubbio comprenderete che l’irraggiato si mostra più di mille 


volte maggiore del nudo e real corpicello: ed un simile 0 mag-. 


gior ricrescimento fa l’immagine del Sole che voi vedetein quello 
specchio; dico maggiore, per esser ella più viva della stella, 
come è manifesto dal potersi rimirar ia stella con assai mmor 
offesa alla vista, che questa reflession dello specchio. Il rever- 


bero dunque, che si ha da participare sopra tutta questa pa- 


rete, viene da piccola parte di quello specchio; e quello che 
pur ora veniva da tutto lo specchio piano, si participava e 
ristrigneva a piccolissima parte della medesima parete: qual 
meraviglia è dunque che la reflessione prima (14) illumini 
molto vivamente, e che quest’altra resti quasi impercettibile ? 

StmpP. Io mi trovo più inviluppato (15)che mai, e mi sopraggiu- 
gne l’altra difficultà, come possa essere che quel muro, essendo 
di materia così oscura e di superficie così mal pulita, abbia a 
ripercuotere lume più potente e vivace che uno specchio ben 
terso e pulito. 


SALV. Più vivace no, ma ben più universale; chè, quanto alla. 


vivezza, voi vedete che la reflessione di quello specchietto piano, 
dove ella ferisce la sotto la loggia, illumina gagliardamente, 
ed il restante della parete, che riceve la refiession del muro, 
dove è attaccato lo specchio, non è a gran segno illuminato 
come la piccola parte dove arriva il reflesso dello specchio. E 
se voi desiderate intender l’intero di questo negozio, conside- 
rate come l’esser la superficie di quel muro aspra, è l’istesso 
che l’esser composta di innumerabili superficie piccolissime, 


18. irradiazione avventizia, ecc.: 
di tale fenomeno il G. tornerà ad 
occuparsi più distesamente nella 
Giorn. III del Dialogo; e l’avea già 
dimostrato nel .Sagg. (cfr. questo 
vol., p. 196, — n. 12). — Capellizio: 
così disse il G. l’irradiazione che ap- 
pare intorno alle stelle o altro lume. 


14. la refl. prima : intendi dello | 


specchio piano; e « l’altra », del 
convesso. 

15. Io mi trovo più inviluppato: 
la posizione difensiva di Simpl. è 
ormai insostenibile; ha già perduta 
la fiducia nelle proprie ragioni e si 
sente « inviluppato » da quelle degli 
avversari. 


VR Se 13, 


= a 
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disposte secondo innumerabili diversità di inclinazioni, ira le 


quali di necessità accade che ne sieno molte disposte a man- 


dare i raggi, reflessi da loro, in un tal luogo, molte altre in 
altro; ed in somma non è luogo alcuno al quale non arrivino 
moltissimi raggi reflessi da moltissime superficiette sparse per 
tutta l’intera superficie del corpo scabroso, sopra il quale ca- 
scano i raggi luminosi: dal che segue di necessità che sopra 
qualsivoglia parte di qualunque superficie opposta a quella che 


riceve i raggi primari incidenti, pervengano raggi reflessi, ed 


in conseguenza l’illuminazione. Seguene ancora, che il mede— 


simo corpo sul quale vengono i raggi illuminanti, rimirato da 


qualsivoglia luogo, si mostri tutto illuminato e chiaro: e però 
la Luna, per esser di superficie aspra e non tersa, rimanda la 
luce del Sole verso tutte le bande, ed a tutti i riguardanti sì 


. mostra egualmente lucida. Che se la superficie sua, essendo 


sferica, fusse ancora liscia come uno specchio, resterebbe del 
tutto invisibile, atteso che quella piccolissima parte dalla quale 
potesse venir reflessa l’immagine del Sole, all'occhio di un par- 
ticolare, per la gran lontananza, resterebbe invisibile, come già 
abbiam detto.... 


Riflession della luce solare nella Terra e nella Luna. 


Simp. Intanto possiamo lasciar questa questione in pendente 
e passare a quel punto che segue, producendo i motivi per i 
quali voi stimate che la Terra possa reflettere il lume del 
Sole non meno. gagliardamente che la Luna, perchè a me par 
ella tanto oscura ed opaca, che un tale effetto mi si rappre- 


|». senta del tutto impossibile. 


SaLv. La causa per la quale voi reputate la Terra inetta 
all’illuminazione, non è altramente cotesta, signor Simplicio. E 
non sarebbe bella cosa che io penetrassi i vostri discorsi meglio 
che voi medesimo? 

Simp. Se io mi discorra bene o male, potrebb'esser che voi 
meglio di me lo conosceste; ma, o bene o male ch'io mi di- 


‘scorra, che voi possiate meglio di me penetrare il mio discorso 


questo non erederò io mai (1). 


1. questo non cred. io mai: il|zione; mentre il buon Simpl. nontè 
Salv. si vuol prender gioco di Simpl. | capace di mentire ed è anzi un ga- 
supponendo che questi sappia la vera |lantomo, ma ha la vista corta e non 


‘causa, e ne dica un’altra, dell’in- |si accorge che gli si cava di bocca 


capacità della Terra all’illumina- |la verità, pian piano. 
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SaLv. Anzi vel farò io ereder pur ora. Ditemi un poco: 
quando la Luna è presso che piena, sì che ella si può veder 


di giorno ed anco a mezza notte, quando vi par ella più splen- 


dente, il giorno o la notte? 

Sup. La notte, senza comparazione; e parmi che la Luna 
imiti quella colonna di nugole e di fuoco che fu scorta ai fi- 
gliuoli di Isdraele, che alla presenza del Sole si mostrava come 
una nugoletta, ma la notte poi era splendidissima. Così ho io 
osservato alcune volte di giorno tra certe nugolette la Luna 
non altramente che una di esse biancheggiante; ma la notte 
poi sì mostra splendentissima. 

SaLv. Talchè quando voi non vi foste mai abbattuto a veder 


la Luna se non di giorno, voi non l’avreste giudicata più splen- 


dida di una di quelle nugolette. 

SimP. Così eredo fermamente. 

SaLv. Ditemi ora: credete voi che la Luna” sia realmente più 
lucente la notte che ’1 giorno, o pur che per qualche aceidente 
ella sì mostri tale? 

Simp. Credo che realmente ella risplenda in sé stessa tanto 
di giorno quanto di notte, ma che 'l suo lume si mostri mag- 
giore di notte perchè noi la vediamo nel campo oscuro del 
cielo; ed il giorno, per esser tutto l’ambiente assai chiaro, sì 
che ella di poco lo avanza di luce, ci si rappresenta assai 
men lucida. 

SaLv. Or ditemi: avete voi veduto mai in su la mezza notte 
il globo terrestre illuminato dal Sole? 

Simp. Questa mi pare una domanda da non farsi se non per 
burla, ovvero a qualche persona conosciuta per insensata af- 
fatto. 

SaLv. No, no, io v'ho per uomo sensatissimo, e fo la do- 
manda sul saldo: e però rispondete pure, e poi se vi parrà 
che io parli a sproposito, mi contento d’esser io l’insensato; 
che bene è più sciocco quello che interroga scioccamente, che 
quello a chi si fa interrogazione. 

SimP. Se dunque voi non mi avete per semplice affatto (2), 
fate conto ch'io v'abbia risposto, e detto che è impossibile che 
uno che sia in Terra, come siamo noi, vegga di notte quella 
parte della Terra dove è giorno, cioè "che è percossa del Sole. 

SaLv. Adunque non vi è toccato mai a vedere la Terra illu- 
minata se non di giorno; ma la Luna la vedete anco nella più 


+ 


2. per semplice affatto: non |role messe in bocca proprio a Stm- 


isfugga l’effetto comico di queste pa- | pléezo. 
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profonda notte risplendere in cielo: e questa, signor Simplicio, 
è la cagione che vi fa credere la Terra che non risplenda come 


la Luna; che se voi poteste veder la Terra illuminata men- 


trechè voi fuste in luogo tenebroso como la nostra notte, la 
vedreste splendida più che la Luna. Ora, se voi volete che 
la comparazione proceda bene, bisogna far parallelo del lume 
della Terra con quel della Luna veduta di giorno, e non con 
la Luna notturna, poichè non ci tocca a veder la Terra illu- 
minata se non di giorno. Non sta così? 

Simp. Così è dovere. 

SaLv. E perchè voi medesimo avete già confessato d'aver 
veduta la Luna di giorno tra nugolette, biancheggianti e simi- 
lissima, quanto all'aspetto, ad una di esse, già primamente ve- 
nite a confessare che quelle nugolette, che pur son materie ele- 
mentari (3), son atte a ricever l’illuminazione quanto la Luna, 
e ancor più, se voi vi ridurrete in fantasia d'aver veduto tal- 
volta alcune nugole grandissime, e candidissime come la neve; 
e non si può dubitare che se una tale si potesse conservar 
così luminosa nella più profonda notte, ella illuminerebbe 
ji luoghi cireonvicini più che cento Lune. Quando dunque noi 
fussimo sicuri che la Terra si illuminasse dal Sole al pari di 


‘una di quelle nugolette, non resterebbe dubbio che ella fusse 


non meno risplendente della Luna. Ma di questo cessa ogni dub- 
bio, mentre (4) noi veggiamo le medesime nugole, nell’assenza 
del Sole, restar la notte così oscure come la Terra; e quel che 


è più, non è alcuno di noi al quale non sia accaduto di ve- 
‘der più volte alcune tali nugole basse e lontane, e stare in 


dubbio se le fussero nugole o montagne: segno evidente, le 
montagne non esser men luminose di quelle nugole. 

Sacr. Ma che più altri discorsi? Eccovi lassù la Luna che 
è più di mezza: eccovi là quel muro alto, dove batte il Sole; 
ritiratevi in qua, sì che la Luna sì vegga accanto al muro; 
guardate ora: che vi par più chiaro? non vedete voi che, se 
vantaggio vi è, l'ha il muro? Il sole percuote in quella pa- 
rete; di lì si riverbera nelle pareti della sala; da quelle 
si reflette in quella camera, sì che in essa arriva con la terza 
reflessione: e ad ogni modo son sicuro che vi è più lume che 
se direttamente vi arrivasse il lume della Luna. 


8. che pur son m. elementari: | 4. mentre : poichè ; come di so- 


. e quindi non pulite, terse e tra- |lito nella prosa galileiana. 


sparenti, come si credeva la Luna. 


Ta 
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Simp. Oh questo non credo io, perchè quel della Luna, e. 


massime quando ell’è piena, è un grande: illuminare (9), °° 

Sacr. Par grande per l’oscurità de i luoghi circonvieini om- Lari 
brosi, ma assolutamente non è molto, ed è minore che quel || 
del crepuscolo di mezz'ora dopo il tramontar del Sole; il che 0° 


è manifesto, perchè non prima che allora vedrete cominciare 
a distinguersi in Terra le ombre de i corpi illuminati dalla 
Luna. Se poi quella terza refiessione (6) in quella camera 3# 
illumini più che la prima della Luna, si potrà conoscere an- 
dando là, col legger quivi un libro, e provar poi stasera al 
lume della Luna se si leggevpiù agevolmente o meno, che. e 
credo senz'altro che si leggerà meno. ; 
SALv. Ora, signor Simplicio (se però voi sete stato appa- 
gato), potete comprender come voi medesimo sapevi (7) ve-. 
ramente che la Terra risplendeva non meno che la Luna, e 
che il ricordarvi solamente alcune cose sapute da per voi, e 
non insegnate da me, ve n’ha reso certo: perchè io non vi ho 
insegnato che la Luna si mostra più resplendente la notte — — 
che ’1 giorno, ma già lo sapevi da per voi, come anco sapevi .. — 
che tanto si mostra chiara una nugoletta quanto la Luna; RE: 
sapevi parimente che l’illuminazion della Terra non si vede | 383 


di notte, ed in somma sapevi il tutto, senza saper di saperlo. Di | 
qui non doverà di ragione esser difficile il conceder che la re- PRE 
flessione della Terra possa ‘illuminar la parte-tenebrosa della | | | 


Luna, con luce non minor di quella con la quale la Luna illu- 
stra le tenebre della notte, anzi tanto più, quanto che la Terra 
è quaranta volte maggiore della Luna. . . c 
Sar. Voi mi fate sovvenire di uno che mi .voleva ven-. 
dere un segreto di poter parlare, per via. di certa simpatia di Sa 
aghi calamitati, a uno che fusse stato lontano due o tremila 
miglia (8); e dicendoli io che volentieri l’avrei comprato, ma |»: 
che volevo vederne l’esperienza, e che mi bastava farla stando 
io in una delle mie camere, ed egli in un’altra, mi rispose che 
in sì piccola distanza non si poteva veder ben l’operazione: È; 


5. grande illuminare: un grande 
splendore. — Di « illuminare » per 
luminare, lume, si citano alcuni 
esempi di antichi. 

6. terza reflessione. quella del 


riprenda l’amabile canzonatura con 
Simpl., che sapeva il tutto « senza 
saper di saperlo ». di 

8. parlare . .. lontano due o tre 
m. miglia: importante nella storia 


Sole, a cui ha accennato prima il|della telegrafia è questo primo ac- Di 
Dagro cenno al telegrafo, per quanto il &., dd 
7. sapevi: idiotismo toscano per |non vi presti fede. vee 

- «sapevate ». — Si veda come il Salv. RE 
PIT: 

paia. 


, 
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onde io lo licenziai, con dire che non mi sentivo per allora 
di andare nel Cairo o in Moscovia per veder tale esperienza; 
ma se pure voleva andare esso, che io avrei fatto l’altra parte, 
restando in Venezia. Ma sentiamo come va la conseguenza 
dell'autore (9), e come bisogni ch’egli ammetta, la materia 
della Luna esser permeabilissima dai raggi solari nella pro- 
fondità di duemila miglia, ma opacissima più di una montagna 
‘delle nostre della grossezza di un miglio solo. 

SaLv. L’istesse montagne appunto della Luna ce ne fanno 
testimonianza, le quali, ferite da una parte dal Sole, gettano 
dall’opposta ombre negrissime, terminate © taglienti (10) più 
assai dell’ombre delle nostre; che quando elle fussero diafane, 
mai non avremmo potuto conoscere asprezza veruna nella 
superficie della Luna, nè veder quelle cuspidi luminose stac- 
cate dal termine che distingue la parte illuminata dalla 


| tenebrosa; anzi nè meno vedremmo noi questo medesimo ter- 


mine così distinto, se fusse vero che ’l lume del Sole pene- 
trasse la profondità della Luna; anzi, per il detto medesimo 
dell’autore, bisognerebbe vedere il passaggio e confine tra la 
parte vista e la non vista dal Sole assai confuso e misto di 
luce e tenebre, chè bene è necessario che quella materia che 
dà il transito ai raggi solari nella profondità di duemila mi- 
glia, sia tanto trasparente che pochissimo gli contrasti nella 


| centesima o minor parte di tal grossezza: tuttavia il termine 


che separa la parte illuminata dalla oscura è tagliente e così 
distinto quanto è distinto il bianco dal nero, e massime dove 
il taglio passa sopra la parte della Luna naturalmente più chiara 
e più aspra; ma dove sega le macchie antiche, le quali sono pia- 
nure, per andare elle sfericamente inclinandosi, sì che ricevono 
i raggi del Sole obliquissimi, quivi il termine non è cosìtagliente, 


‘mediante la illuminazione più languida. Quello finalmente ch’ei 
‘dice del non si diminuire ed abbacinare (11) la luce secon- 


daria secondo che*la Luna va crescendo, ma conservarsi 
continuamente della medesima efficacia, è falsissimo; anzi poco 
si vede nella quadratura (12), quando, per l’opposito, ella do- 


— vrebbe vedersi più viva, potendosi vedere fuor del crepuscolo; 


nella notte più profonda. Concludiamo per tanto, essere la 


9. dell'autore: « un autore mo-| 11. abbacinare: offuscare, ecelis= 


 derno », il p. Crist. Scheiner, secondo | sare.—- Propriamente, «accecare con 


il quale il lume secondario della bacino rovente », ch’era una forma 


Luna deriverebbe dalla luce del Sole | di supplizio antico. 
enetrante nella sostanza lunare. 12. nella quadratura : cioè nellé 


10, taglienti: staccate, distinte. | due fasi di primo e ultimo quarto, 
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reflessione della Terra potentissima nella Luna; e, quello di 
che dovrete far maggiore stima, cavatene un’altra congruenza, 
bellissima: cioè, che se è vero che i pianeti operino sopra la Terra 
col moto e col lume, forse la Terra non meno sarà potente a 
operar reciprocamente in loro col medesimo lume e per avven- 
tura col moto ancora; e quando anco ella non si movesse, pur 
gli (13) può restare la medesima operazione, perchè già, come si 


è veduto, l’azione del lume è la medesima appunto (14), cioè» 


del lume del Sole reflesso, e ’1 moto non fa altro che la va- 
riazione degli aspetti, la quale segue nel modo medesimo fa- 
cendo muover la Terra e star fermo il Sole, che se sì faccia 
‘per l’opposito (15). 

Simp. Non si troverà alcuno de i filosofi che abbia detto che 
questi corpi inferiori operino ne i celesti, ed Aristotile dice 
chiaro il contrario. 

SaLv. Aristotile e gli altri che non han saputo che la Terra 
e la Luna si illuminino scambievolmente, son degni di scusa; 
ma sarebber ben degni di riprensione se, mentre vogliono che 
noi concediamo o crediamo a loro che la Luna operi in Terra 
col lume, e’ volessin poi a noi, che gli aviamo insegnato che 
la Terra illumina la Luna, negare l’azione della Terra nella 
Luna. 

Simp. In somma io sento in me un’estrema-repugnanza (16) 


nel potere ammettere questa società che vol vorreste. persua- - 


dermi tra laTerra e la Luna, ponendola, come si dice, in ischiera 
con le stelle; chè quando altro non ci fusse, la gran separa- 


zione e lontananza tra essa ei corpi celesti mi par che neces- - 


sariamente concluda una grandissima dissimilitudine tra di loro. 
SaLv. Vedete, signor Simplicio, quanto può un -inveterato 


affetto ed una radicata opinione; poichè è tanto gagliarda, 


che vi fa parer favorevoli quelle cose medesime che voi 


stesso producete contro di voi. Chè se la separazione e lon- 


+. 


13. gli: alla Terra. 

14. la medesima appunto : degli 
altri pianeti, cioè... 

15. per l’opposito: cioè che se 
si faccia star ferma la Terra e muo- 
vere il Sole. i 

16. un'estrema repugnanza: scon- 
fitto nel campo scientifico, a Simpl. 
non rimane da opporre che la sua 
invincibile « repugnanza » ad am- 
mettere la « società » tra la Luna e 
la Terra, quasi fosse una profana- 


zione de’ corpi celesti. E una qui- 
stione, dunque, di sentimento, che 
lo irrita e lo accieca; sicchè egli, 
vinto dall’affetto, non sa più quel 
che si dica e si combatte da sè me- 
desimo, come gli osserva arguta- 
mente ilSalv.: osservazione finissima, 
la quale io fa meglio intendere il 
carattere di Simpl., e dimostra quanto 


fosse piena nella mente del G. la... 


conoscenza della psicologia del pe- 
dante peripatetico. 


RATTI  £ 
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tananza sono accidenti validi per persuadervi una gran di- 
versità di nature, convien che per l’opposito la vicinanza e 
contiguità importino similitudine: ma quanto è più vicina la 
Luna alla Terra che a qualsivoglia altro de i globi celesti ? 
Jonfessate dunque, per la vostra medesima concessione (ed 
averete anco altri filosofi per compagni), grandissima affinità 


esser tra la Terra e la Luna, 


Disformità tra la Terra e la Luna. 


"* 


Simp. Ci resterebbe non so che in proposito della solidità 


della Luna, la quale io argumentava dall’esser ella somma- 
mente pulita e liscia, e voi dall’esser montuosa. Un’altra dif- 
ficultà mi nasceva per il credere io che la reflession del mare 
dovesse esser, per l’egualità della sua superficie, più gagliarda 
che quella della terra, la cui superficie è tanto scabrosa ed 


opaca. 


Sanv. Quanto al primo dubbio, dico che, sì come nelle parti 
della Terra, che tutte per la lor gravità conspirano ad appros- 
simarsi quanto più possono al centro, alcune tuttavia ne riman- 
gono più remote che l’altre, cioè le montagne più delle pianure, 
e questo per la lor solidità e durezza (chè se fusser di materia 
fluida si spianerebbero), così il veder noi ‘aleune parti della 

Luna restare elevate sopra la sfericità delle parti più basse ar- 
| guisce (1) la loro durezza, perchè è credibile che la materia della 
Luna si figuri (2) in forma sferica per la concorde conspirazione 
di tutte le sue parti al medesimo centro. Circa l’altro dubbio, 
parmi che per le cose che aviamo considerate accader negli 
specchi, possiamo intender benissimo che la reflession del lume 
«che vien dal mare sia inferiore assai a quella che vien dalla 
terra, intendendo però della reflessione universale; perchè 
quanto alla particolare che la superficie dell’acqua quieta manda 
in un luogo determinato, non ha dubbio che chi si constituirà in 
tal luogo, vedrà nell'acqua un reflesso potentissimo, ma da tutti 


-. gli altri luoghi si vedrà la superficie dell’acqua più oscura di 


quella della terra. E pèr mostrarlo al senso, andiamo qua in 
‘ sala e versiamo un poco di acqua sul pavimento (3): ditemi ora, 


1. arguisce: ci fa arguire; dal 
fatto che si vedono ecc., si deduce 
che sono, ecc. 

2. si figuri: si dia una figura, 
prenda una, figura sferica. 

3. andiamo qua in sala e ver- 
siamo, ecc.; è davvero inesauribile 


l’attività sperimentale del G.; sicchè 
può dirsi essere questa sala e questo 
cortile del palazzo Sagredo in Ve- 
nezia, ove avviene il Dialogo, un 
vero gabinetto scientifico sperimen- 
tale, 
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non si mostr’egli questo mattone bagnato più oscuro assai de 
gli altri asciutti? Certo sì, e tale si mostrerà egli rimirato da 
qualsivoglia luogo, eecettuatone un solo, e questo è quello 
dove arriva il reflesso del lume che entra per quella finestra: 
tiratevi adunque indietro pian piano. 

Srmp. Di qui veggo io la parte bagnata più lucida del re- 
sto del pavimento, e veggo che ciò avviene perchè il reflesso 
del lume, che entra per la finestra, viene verso di me. - 

SaLv. Quel bagnare non ha fatto altro che riempier quelle 
piccole cavità che sono nel mattone e ridur la sua superficie 


a un piano esquisito (4), onde poi i raggi reflessi vanno uniti 


verso un medesimo luogo: ma il resto del pavimento asciutto 
ha la sua asprezza, cioè una innumerabil varietà di inclina- 
zioni nelle sue minime particelle, onde le reflessioni del lume 
vanno verso tutte le parti, ma più debili che se andasser tutte 
unite insieme; e però poco o niente si varia il suo aspetto 
per riguardarlo da diverse bande, ma da tutti i luoghi si 
mostra l’istesso, ma ben (5) men chiaro che quella reflession della 
parte bagnata (6). Concludo per tanto che la superficie del mare, 


veduta dalla Luna, sì come apparirebbe egualissima (trattone 


le isole e gli scogli), così apparirebbe men chiara che quella 
della terra, montuosa e ineguale. E se non fusse ch’ io non 
vorrei parer, come si dice, di volerne troppo, vi direi d'aver 
osservato nella Luna quel lume secondario, ch'io dico venirle 
dalla reflession del globo terrestre, esser notabilmente più 


chiaro due 0 tre giorni avanti la congiunzione (7) che dopo, 


cioè quando noi la veggiamo avanti l'alba in oriente che quando 


si vede la sera, dopo il tramontar del Sole, in occidente; della 
qual differenza ne è causa che l’emisferio terrestre che sl op- 
pone alla Luna orientale ha poco mare ed assalssima terra, 
avendo tutta l’Asia, dovechè, quando ella è in occidente, ri- 
guarda grandissimi mari, cioè tutto l’ Oceano atlantico sino 
alle Americhe: argomento assai probabile del mostrarsi meno 
splendida la superficie dell’ acqua che quella della terra ($). 

Simp. Ma credete voi forse che quelle gran macchie che 


4. esquisito : perfetto: È voce cara 


al G.— Si veda con quanta faci- 
lità l’esempio del mattone si ricon- 
netta a quello dello specchio. 
5. ma ben: se ben, per quanto. 
6. della parte bagnata: « questa 
è anche la ragione, perchè una carta 
da scrivere bagnata nell’ acqua 0 


perlucida”e scura » (CAVERNI, Probl. 
nat. ecc., p. 61). 2 
7. congiunzione: dicesi quando 
la Luna è tra la Terra e il Sole. 
8. Non v’è chi non ammiri la 
semplicità e la bellezza di questa di- 
mostrazione, la quale va anche con- 


nell’ olio, di opaca e bianca si fa: 


Il 


pi; 
e 


- 


f 


‘ jr 
L 
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‘sì veggono nella faccia della Luna, siano mari, e "1 resto più 


chiaro, terra o cosa tale? . 

SaLVv. Questo che voi domandate è il prineipio delle incon- 
gruenze ch’io stimo esser tra la Luna e la Terra, dalle quali 
sarà tempo che noi ci sbrighiamo, chè pur troppo siamo di- 

morati in questa Luna. Dico dunque che quando in natura 
non fusse altro che un modo solo per far apparire due su- 
perficie, illustrate dal Sole, una più chiara dell’altra, e che 
questo fosse per esser (9) una di terra e l’altra di acqua, bi- 
sognerebbe necessariamente dire che la superficie della. Luna 
fosse parte terrea e parte acquea; ma perchè vi sono più 
modi conosciuti da noi, che posson cagionare il medesimo ef- 
fetto, ed altri per avventura ne posson essere incogniti a noi, 
però io non ardirei di affermare, questo più che quello esser 
‘nella Luna. Già si è veduto di sopra come una piastra d’ar- 
gento bianchito, col toccarlo eol brunitoio (10), di candido si 
rappresenta oscuro; la parte umida della Terra si mostra più 
oscura della arida; ne i dorsi delle montagne le parti silvose 
appariscono assai più fosche delle nude e sterili; ciò accade 
perchè tra le piante casca gran quantità di ombra, ed i luoghi 
‘aprici son tutti illuminati dal Sole; e questa mistione di ombre 


| opera tanto, che voi vedete ne i velluti a opera (11) il color 


tro il Vinci e contro il Bruno, che, 


— secondo la comune opinione pe- 
, ripatetica, ritenevan maggiore il 


riflesso dal mare che dalla terra 
(cfr. De l° Infinito ecc., p. 344: 
«questo astro è sensibile a quei che 


sono negli altri per il splendor che 


diffonde dalla faccia di mari »). L’ac- 
cenno geniale, poi, de’ cangiamenti 


- nell’intensità della luce secondaria 


della Luna; secondo che vi si rifletta 
la parte terrestre dov'è l'Asia 0 dove 
è l'Oceano Atlantico, fu fecondo di 
nuove intuizioni e scoperte. Infatti 


— il Castelli, riferendosi a questo passo 


del Dialogo e argomentando dagli 
aspetti lunari che nel mare australe 
dovesse esistere un altro continente, 
intuì l’esistenza dell'Australia dan- 


- done notizia al G. (XVII, 217): « giu-. 
dicai ancor io, ai giorni passati, che, 


ritrovandosi la luna meridionale,do- 
vesse essere illustrata dalla terra, e 
però mi venne in mente che le terre 
meridionali, a noi incognite, debbino 


ViCccaLLUZZO. — G. Galilei, 


essere vastissime provincie, e che 
però riflettino gagliardo lume nella 
luna ». Il Lambert (1728-77) dal 
color verde dellume secondario della 
Luna arguì che fosse rifiesso dalle 
verdeggianti foreste dell’ America; 
e gli astronomi moderni dall'aspetto 
di esso hanno indizio del cielo se- 
reno o nuvoloso di qualche regione 
ampia della Terra. 

9. e che questo fosse per esser: 
e che questo modo consistesse nel 
farle apparire, ecc. 

10. brunitoio: strumento che ser- 
ve per brunire. — La dimostrazione 
della piastra d’argento spianata col 
brunitoio si riconnette a quella dello 
specchio piano e del mattone ba- 
gnato, e, qui appresso, a quella del 
« velluto a opera ». 

11. velluti a opera: a fogliami, 
non Zisci.— La mente del G. è ine- 
sauribile di paragoni, e va con grande 
facilità dal dorso delle montagne 
selvose e dalla superficie de’ mari 


22 


è 
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- 


della seta tagliata mostrarsi molto più oseuro che quel della. 


non tagliata, mediante le ombre disseminate tra pelo e pelo, 
ed il velluto piano parimente assai più fosco che un ermising 


fatto della medesima seta: sì che quando nella Luna fossero: 


cose che imitassero (12) grandissime selve, l’aspetto loro po- 
{rebbe rappresentarci le macchie che noi veggiamo; una tal 


differenza farebbero s’elle fusser mari; e finalmente non re-, 


pugna che potesse esser che quelle macchie fosser realmente 
di color più oscuro del rimanente, chè in questa guisa la neve 
fa comparir le montagne più chiare. Quello che si vede ma- 
nifestamente nella Luna è che le parti più oseure. son tutte 
pianure, con pochi scogli e argini dentrovi, ma pur ve ne son 
alcuni: il restante più chiaro è tutto pieno di scogli, mon- 
tagne, arginetti rotondi e di altre figure; ed in particolare in 
torno alle macchie sono grandissime tirate di montagne (13). Del- 
l'esser le macchie superficie piane, ce ne assicura il veder come 
il termine che distingue la parte illuminata dall’oscura, nel 


traversar le macchie fa il taglio eguale, ma nelle parti chiare. 


si mostra per tutto anfrattuoso e merlato. Ma non so già se 
questa egualità di superficie possa esser bastante per sè sola 
a far apparir l'oscurità, e credo più tosto di no. Reputo, oltre 
a questo, la Luna differentissima dalla Terra, perchè, sebbene 
io mi immagino che quelli non sien paesi oziosi e morti, non 
affermo però che vi sieno movimenti e vita;-e molto meno che 
vi si generino piante, animali o altre cose simili alle nostre, 
ma, se pur ve n'è, fussero (14) diversissime e remote da ogni no. 
stra immaginazione: e muovomi a così credere, perchè, prima- 
mente, stimo che la materia del globo lunare non sia di terra 
e di acqua, e questo solo basta a tor via le generazioni e alte- 


razioni simili alle nostre; ma, posto anco che lassù fosse acqua 


e terra, ad ogni modo non vi nascerebbero piante ed animali 
simili a i nostri, e questo per due ragioni principali. La prima 
è che per le nostre generazioni son tanto necessarii gli aspetti 
variabili del Sole, che senza essi il tutto mancherebbe: ora le 


abitudini del Sole verso la Terra son molto differenti da quelle 


al velluto e all’ermisino; ma non è ) le ombre gettate da queste montagne 

forse inopportuno osservare che la | (cfr. F. PorenAa, Geog. moderna, 

sovrabbondanza e la prolissità nuoce |I, 37). 

talvolta alla chiarezza e all’efficacia.! 14. fussero: ci aspetteremmo un 
12. imitassero: somigliassero. « sieno », benchè quel « fussero », 


13. tirate di montagne: gli astro- | così all'improvviso, sembri volere. 
nomi moderni dicono appunto che le | esprimere un fatto remoto e quasi ©. 


macchie apparenti della Luna sono | inverisimile. \ 


x 


va 
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I 


n 


DIALOGO DEI MASSIMI SISTEMI 


339 
I verso la Luna. Noi, quanto all’illuminazion diurna, abbiamo 
«nella maggior parte della Terra ogni ventiquattr'ore parte di 
giorno e parte di notte, il quale.effetto nella Luna si fa in un 
«°° mese;e quellotabbassamento ed alzamento annuo (15) per il quale 


il Sole ci apporta le diverse stagioni e la disegualità de i giorni 
e delle notti, nella Luna si finisce pur in un mese; e dove il 
- —’ Sole a noi si alza ed abbassa tanto, che dalla massima alla mi- 
nima altezza vi corre circa quarantasette gradi di differenza, 

cioò quanta è la distanza dall'uno all’altro tropico, nella Luna 
non importa altro che gradi dieci o poco più, chè tanto im- 
portano le massime latitudini del Dragone di qua e di là 
dall’eclittica (16). Considerisi ora qual: sarebbe l’azion del Sole 
«dentro alla zona torrida quando e’ durasse quindici giorni 
| -.. continui a ferirla con i suoi raggi (17), chè senz'altro s'inten- 
dig derà che tutte le piante le erbe e gli animali si dispergereb- 
bero (18); e se pur vi si facessero generazioni, sarebber di 

erbe piante ed animali diversissimi da i presenti. Seconda- 

riamente, io tengo per fermo che nella Luna non siano pioggie, 

perchè quando in qualche parte vi sì congregassero nugole, 

come intorno alla Terra, ci verrebbero ad ascondere alcuna di 
«quelle cose che noi col telescopio veggiamo nella Luna, ed in 
°°’ somma in qualche particella ci varierebber la vista ; effetto che 
io perlunghe e diligenti osservazioni non ho veduto mai, ma 
| ‘sempre vi ho scorto una uniforme serenità purissima. 


"AM et 


Sali Sagr. A questo si potrebbe rispondere, o che vi fossero 
36) grandissime rugiade, o che vi piovesse nei tempi della lor 
a notte (19), cioè quando il Sole non la illumina. 

«|_—‘»’15. abbassam. ed alzam. annuo: ] que diem habeant quindecim dies 
|.» lo spostamento annuo, apparente, del | longam, aestusque sentiant intole- 
‘Sole da un tropico all’altro. rabiles..., ita ut în profundo post 


7. ©. 16. Dragone di qua e di là del- | tumulos egestos in umbra lateant 


(Op. di G. G., II, 246). 


——__— l’ecl.: «il moto della Luna è in un 
. cerchio il quale in due parti sega 
 l’eclittica .. 


. E questo tal cerchio 
si adimanda il Dragone della Luna 


| perchè insieme con la eclittica for- 


ma due figure simili a due serpenti » 


17. quindici giorni ... raggi: 


il Kepler, supposta l'ipotesi dell’abi- 


tabilità della Luna, vi congetturò con- 


dizioni fantastiche di vita in certe 


specie di spelonche sotterranee, con 
esseri a niente altro intenti che a 
fuggire nell’ombra l’ardore dei raggi 
solari intollerabili, durando ivi un 
giorno quindici de’ nostri: cum- 


intusque ad motum solis et ipsi 
circumambulent umbram consec- 
tantes. 

18. si dispergerebbero: si di- 
sperderebbero , senza lasciar seme 
o traccia. 

19. della lor notte: della notte 
lunare. — Dal fatto che nella Luna 
non vedonsi alterati, per le rifra- 
zioni, gli aspetti degli astri passanti 
dietro il disco di lei, gli astronomi 
hanno inferito o non dovervi essere 
affatto aria o potervi essere tenuis- 
sima. Mancando aria, non può es- 
servi acqua e quindi nè nuvole né 
pioggie, nè rugiade nè brine. 
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SaLv. Se per altri riscontri noi avessimo indizii che in essa > 
si facesser generazioni simili alle nostre, e solo ci mancasse —— — 
il concorso delle pioggie, potremmo trovarci questo o altro — 
temperamento (20) che supplisse in vece di quelle, come ac- 
cade nell’Egitto dell’inondazione del Nilo; ma non incontrando 
accidente aleuno che concordi co i nostri, de’ molti che si ri- 
zercherebbero per produrvi gli effetti simili, non occorre af- 
faticarsi per introdurne un solo, e quello anco non perchè se. |. 
n’abbia sicura osservazione, ma per una semplice non repu- 
gnanza (21). Oltre che, quando mi fosse domandato quello che > 
la prima apprensione ed il puro naturale discorso mi detta. 
circa il prodursi là cose simili o pur differenti dalle nostre, io 
direi sempre, differentissime ed a noi del tutto inimmaginabili, 
chè così mi pare che ricerchi (22) la ricchezza della natura e 
l’onnipotenza del Creatore e Governatore. 


# 


La sapienza degli uomini e della natura. 5 


Sacr. Estrema temerità mi è parsa sempre quella di coloro 
che voglion far la capacità umana misura di quanto possa e < 
sappia operar la natura, dove che, all’incontro, e’ non è effetto 
alcuno in natura, per minimo che e’ sia, all’intera cognizion 
del quale possano arrivare i più specolativi ingegni. Questa —. © 
così vana prosunzione d’intendere il tutto non può aver prin-  * 
cipio da altro che dal non avere inteso mai nulla, perchè, quando — 
altri avesse esperimentato una volta sola a intender perfetta- 
mente una sola cosa ed avesse gustato veramente come è fatto. 
il sapere, conoscerebbe come dell’infinità dell’altre conclusioni 
niuna ne intende (1). 

Sanv. Concludentissimo è il vostro discorso; in conferma- 
zion del quale abbiamo l’esperienza di quelli che intendono 0 


Ra iu 


SL 


20. temperamento: mezzo , spe- { 1. niuna ne intende: Il G. torna i 
diente; e intendi delle « rugiade », | spesso su. questo concetto della re- E 
che si potrebbero supporre invece |latività del sapere umano, della 
delle piogge, come le inondazioni |quale avea dato nel Sagg. la prova ti- 
del Nilo nell’ Egitto, ove non piove. | pica-coll’esempio dell’uomo solitario, 

21. non repugnanza : soltanto per- | e d’ingegno perspicacissimo. Cfr. an- 
chè non contrasti troppo evidente- |che quel che dice i1Bruno(Cena,ecc. > 
mente con le condizioni terrestri; |I, 81): « come è ordinario, quei a 
e intendi dell’ accidente delle ru-|che manco intendono, credono sa- © 
giade. per più; e quei che sono al tutto 

22. ricerchi: richieda, si convenga | pazzi, pensano saper tutto ». 
alla... — E verbo caro al G. 


» > 
Y 
- 


ITA ei n. 


‘oracoli, 


mini, signor Simplicio, 

| participata da tutti: 
| peradore è maggiore assai che quella d’una persona privata; ma 
e questa e quella è nulla in comparazione dell’onnipotenza di- 


| gricoltura che molti altri; ma il saper 


| che son poi l’opera della 
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hanno inteso qualche cosa, i quali quanto più sono sapienti, 
tanto più conoscono e liberamente confessano di saper poco; 
ed il sapientissimo della Grecia, e per tale sentenziato da gli 
diceva apertamente conoscer di non saper nulla (2). 

Simp. Convien dunque dire, o che l’oracolo, o l’istesso So- 
crate, fusse bugiardo, predicandolo quello per sapientissimo, è 


dicendo questo di conoscersi ignorantissimo (3). 


Sarv. Non ne séguita nè l’uno nè l’altro, essendo che amen- 
due i pronunziati posson esser veri. Giudica l’oracolo sapien- 
tissimo Socrate sopra gli altri uomini, la sapienza de i quali è 
limitata; si conosce Socrate non saper nulla in relazione alla 
sapienza assoluta, che è infinita; e perchè dell’infinito tal parte 
n'è il molto che ’1 poco e che il niente (4) (perchè per ar- 
rivar, per esempio, al numero infinito tanto è l’aceumular 
migliaia, quanto decine e quanto zeri), però ben conosceva 
Socrate, la terminata sua sapienza esser nulla (5) all’infinita, 


che gli mancava. Ma perchè pur tra gli uomini si trova qualche 


sapere, e questo non egualmente compartito a tutti, potette 


‘ Socrate averne maggior parte degli altri, e perciò verificarsi 
il responso dell'oracolo. 


> SaGR. Parmi d’intender benissimo questo punto. Tra gli uo- 
è la potestà di operare, ma non egualmente 
e non è dubbio che la potenza di un im- 


vina. Tra gli uomini vi sono alcuni che intendon meglio l’a- 
piantar un sermento di 
vite in una fossa, che ha da far col saperlo far barbicare (6), 
attrarre il nutrimento, da quello scerre questa buona parte 
per farne le foglie, quest'altra per formarne i viticei, quella 
per i grappoli, quell'altra per l’uva, ed un’altra per i fiocini, 
sapientissima natura? Questa è una 


sola opera particolare delle innumerabili che fa la natura, ed 


n 


- male che l’anima delle cose, 


— 2. conoscer ... nulla : è il detto 


famoso: « unum. scio me nihil 
seine ». 
_ 3. Convien dunque . . . igno- 
rantissimo: mente piccola, atta più 
a scoprire la parte esterna e for- 

Simpl. 
crede di aver fatto una grande sco- 
perta cogliendo l'apparente contrad- 


dizione de’ termini. 

4. tal parte... che il niente: tanta 
parte è il molto rispetto all’infinito, 
quanta il poco e quanta il niente. 
Cfr. Sagg. p. 193, n. 3. 

5. nulla alla: nulla rispetto alla 
infinita. 

6. barbicare: metter le barbe, 
attecchire, 
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in essa sola si conosce un'infinita sapienza, talchè si può con. 
eludere, il saper divino esser infinite volte infinito. (7). > 
SaLv. Eccone un altro esempio. Non direm noi che ’1 sapere 
scoprire in un marmo una bellissima statua ha sublimato l’in- | 
gegno del Buonarroti assai assai sopra gl’ingegni comuni degli 


altri uomini? E questa opera non è altro che imitare una sola. 


attitudine e disposizion di membra esteriore e superficiale d’un 
uomo immobile; e però che cosa è in comparazione d'un uomo 
fatto dalla natura, composto di tante membra esterne ed in-. 
terne, de i tanti muscoli, tendini, nervi, ossa, che servono ai 
tanti e sì diversi movimenti? Ma che diremo dei sensi, delle 
potenze dell'anima, e finalmente dell'intendere? non possiamo 
noi dire, e con ragione, la fabbrica d’una statua cedere d’in- 
finito intervallo alla formazion d’un uomo vivo, anzi anco alla, 
formazion d’un vilissimo verme? (8). 

Sacr. E qual differenza crediamo che fusse tra la Colomba 
d’Archita (9) ed una della natura? 

Simp. O io non sono un di quegli uomini che intendano, 
o ’n questo vostro discorso è una manifesta contradizione. Voi 
tra i maggiori encomii, anzi pur per il massimo di tutti, attri- 
buite-all’uomo, fatto dalla natura, questo dell'intendere; e poco 
fa dicevi con Socrate che’ suo intendere non era nulla; adun- 
que bisognerà dire che nè anco la natura abbia inteso il modo 


di fare un intelletto che intenda (10). 
SaLv. Molto acutamente opponete (11); 


e per rispondere 


all’obiezione, convien rieorrere a una distinzione filosofica, di- 
cendo che l’intendere si può pigliare in due modi, cioè enten— 


sive o vero eatensive (12): e che extensive, cioè quanto alla 
moltitudine degl’intelligibili, che sono infiniti, l’intender umano. 


7. infinite volte infinito: oggi da” 
matematici si concepiscono infiniti 
di vari ordini.e quindi anche « l’in- 
finite volte infinito » 

8. non possiamo .... verme? 
mirabili per limpidezza, finezza e gu- 
sto sono i due esempi. — Leonardo, 
un altro grande esploratore della 
natura, scrisseugualmente della mac- 
china dell’uomo: « per quanto l’in- 
gegno umano faccia invenzioni varie 
rispondendo con varî strumenti ad 
uno stesso fine, mai esso troverà in- 
venzione più bella, più facile, più 
breve di quella composta dalla na- 


tura : nulla in essa manca, nulla v'è 
di superfluo ». 


D,. 00; 

10. inteso, intelletto, intenda: 
e dagli alle contradizioni! Intanto, 
da buon pedante del seicento, Simpl. 
gioca con le parole! 


11. molto acut. opponete: arguto 


come sempre, il Salv. fa onore alla 
« acutezza » dell’ingegno di Simp., 
che noi sappiamo quanto sia grande! 

12. intensive ... 


estensivamente » —, 


9. colomba d’Archita: cfr. p.205, — 


ns extensive: av- 
verbi latini .-— « intensivamente, 


SS 
ea 


Pan 


» 


fi AA 


S 
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è come nullo, quando bene egli intendesse mille proposizioni, 
perchè mille rispetto all’ infinità è come uno zero: ma pigliando 
l’intendere intensive, in quanto cotal termine importa inten- 
‘sivamente, cioè perfettamente, alcuna proposizione, dico che 
l'intelletto umano ne intende alcune così perfettamente, e ne 
ha così assoluta certezza, quanto se n’abbia l’istessa natura; 
e tali sono le scienze matematiche pure, cioè la geometria e 
l’aritmetica; delle qualli l’intelletto divino nesa bene infinite pro- 
posizioni di più, perchè le sa tutte: ma di quelle poche intese 
dall’intelletto umano credo che la cognizione agguagli la di- 
vina nella certezza obiettiva, poichè arriva a comprenderne 
la necessità (13), sopra la quale non par che possa esser si- 


curezza maggiore. 


Simp. Questo mi pare un parlar molto resoluto ed ardito (14). 
Sanv. Queste son proposizioni comuni e lontane da ogni 
ombra di temerità o d’ardire e che punto non detraggono di 
maestà alla divina sapienza, sì come niente diminuisce la Sua 
onnipotenza il dire che Iddio non può fare che: il fatto non 
sia fatto. Ma dubito, signor Simplicio, che voi pigliate ombra 
per essere state ricevute da voi le mie parole con qualche 
equivocazione (15). Però, per meglio dichiararmi, dico che quanto 
alla verità di che ci danno cognizione le dimostrazioni mate- 
| matiche, ella è l’istessa che conosce la sapienza divina; ma 
vi concederò bene che il modo col quale Iddio conosce le 
infinite proposizioni, delle quali noi conosciamo alcune poche, 
“è sommamente più eccellente del nostro, il quale procede 
con discorsi e con passaggi di conclusione in conclusione, 
dove il suo è di un semplice intuito: e dove noi, per esempio, 
per guadagnar la scienza d’alcune passioni (16) del cerchio, 
che ne ha infinite, cominciando da una delle più semplici 
e quella pigliando per sua definizione, passiamo con discorso 


13. la necessità: la verità assoluta, 
impossibile ad esser altrimenti. — 

_ Necessità logica sì disse il non po- 
| tersi pensare che una cosa sia e non 
sia nello stesso tempo e sotto lo stesso 
| rispetto. La identità della conoscenza 
umana con la verità assoluta è un 
concetto metafisico ardito che as- 
sume qui una forma concreta € 
trova la sua più tipica espressione 
in queste altre parole di G.: «la na- 
tura prima fece le cose a suo modo, 

e poi la mente capace ad intenderle ». 


14. resoluto ed ardito: si osservi 
che nel peripatetico spunta il teologo! 

15. equivocazione: « l’equivoca- 
zione nel linguaggio delle scuole 
significava la comunanza di nome 
(ma non di sostanza) tra più cose o 
concetti, come qui il concetto della 
divinità, rispetto all’intelligenza uma- 
na e alla divina: onde poi lo sba- 
gliare tra un concetto e l’altro; che 
anche nel linguaggio comune sì dice 
l'equivoco » (Fav. — D. L.). 

16. passioni: proprietà. 


EIA 
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ad un’altra, e da questa alla terza, e poi alla quarta eee., 


l'intelletto divino con la semplice apprensione della sua es- 


senza (17) comprende, senza temporaneo discorso (18), tutta la 
infinità di quelle passioni; le quali anco poi in effetto virtual- 
mente si comprendono nelle definizioni di tutte le cose, e che (19) 


poi finalmente, per esser infinite, forse sono una sola nel- 


l'essenza loro e nella mente divina. Il che nè anco all’intelletto 
umano è del tutto incognito, ma ben da profonda e densa ca- 
ligime adombrato; la quale viene in parte assottigliata e chia- 
rificata quando ci siamo fatti padroni di alcune conclusioni 
fermamente dimostrate e tanto speditamente possedute da noi, 
che tra esse possiamo velocemente trascorrere: perchè in somma, 
che altro è l’esser nel triangolo il quadrato opposto all’ angolo 
retto eguale agli altri due che gli sono intorno, se non l’esser i 
parallelogrammi sopra base comune e tra le parallele, tra loro 


eguali? E questo non è egli finalmente il’ medesimo, che esser 


eguali quelle due superficie che adattate insieme non si avan- 
zano, ma si racchiuggono (20) dentro al medesimo termine? Or 
questi passaggi che l’intellettomnostro fa con tempo e con moto 
di passo in passo, l’intelletto divino, a guisa di luce, trascorre 
in un istante, che è l’istesso che dire, oli ha sempre tutti pre- 


senti. Corieludo per tanto, l’intender nostro, e quanto al modo c 


e quanto alla moltitudine delle cose intese, esser d’infinito in- 
tervallo superato dal divino; ma non però. l’avvilisco tanto, 
ch'io lo reputi assolutamente nullo; anzi, quando io vo con- 
siderando quante e quanto maravigliose cose hanno intese 
investigate ed operate gli uomini, pur troppo chiaramente co- 
nosco io ed intendo, esser la mente umana opera di Dio, e delle 
più eccellenti. 


L’ingegno umano e l'invenzione della scrittura. 


Sar. Io son molte volte andato meco medesimo conside- - 


rando, in proposito di questo che di presente dite, quanto grande 


sia l’acutezza dell'ingegno umano; e mentre io discorro, (1). 


per tante e tanto maravigliose invenzioni trovate dagli uomini, 
sì nelle arti come nelle lettere, e poi fo reflessione sopra il 
saper mio, tanto lontano dal potersi promettere non solo di 


17. della sua essenza: intendi) 20. racchiuggono : racchiudono. 
del « cerchio ». 

13. senza temp. discorso: intui-|. 1. mentre discorro: quando mi 
tivamente, non a grado a grado. aggiro, quando esamino tante, ecc, 

19. e che: CIT Spy RERIMEA0] 


a 
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ritrovarne alcuna di nuovo, ma anche di apprendere delle gia 
ritrovate, confuso dallo stupore ed afflitto dalla disperazione, 
mi reputo poco meno che infelice (2). S'io guardo alcuna statua 
delle eccellenti, dico a me medesimo: « E quando sapresti levare 
il soverchio da un pezzo di marmo, e scoprire-sì bella figura 


che vi era nascosa? quando mescolare e distendere sopra una 


tela o parete cosori diversi, e con essi rappresentare tutti gli 0g- 
getti visibili, come un Michelagnolo, un Raffaello, un Tiziano? ». 
Slo guardo quel che hanno ritrovato gli ucmini nel com- 
partir gli intervalli musici, nello stabilir precetti e regole per 
potergli maneggiar con diletto mirabile dell’udito, quando potrò 
lo finir di stupire? Che dirò dei tanti e sì diversi strumenti? 
La lettura de i poeti eccellenti di qual maraviglia riempie chi 
attentamente considera l’invenzion de’ concetti e la spiega- 
tura loro? Che diremo dell’architettura? che dell’arte naviga- 
toria? Ma sopra tutte le invenzioni stupende, qual’eminenza di 
mente fu quella di colui che s'immaginò di trovar modo di 
‘comunicare i suoi più reconditi pensieri a qualsivoglia altra 


“persona, benchè distante per lunghissimo intervallo di luogo 


e di tempo? parlare con quelli che son nell’Indie, parlare a 


2. poco meno che infelice: que | arguta, sempre sicura, l’idea orga- 


ste parole con molta opportunità son 
mésse in bocca al Sagr., il quale si 
lamentò spesso della insufficienza 
del suo sapere e della inutilità della 
sua vita, e da Aleppo scrivevaal G.: 
« Qui mi si è destato un desiderio 
così ardente di sapere intinite cuse, 


— che io maledico mille volte l’ora ia 


mia ignoranza ». Ma vi è pure in 
essa un eco di quella incontentabi- 
lità umana, che accora anche anime 
così elevate e intelletti così inven- 


| tivi come. Galileo e Leonardo, al 


quale pareva che, avendo gli uomini 
« preso per loro tutti li utili e ne- 
cessari temì », non gli rimanesse 


_ che prendere i rifiuti, come colui 


che « per povertà, giunge ultimo alla 


SMdIeTA ». 


Eloquente davvero è la chiusa de” 


ragionamenti di questa prima Gior- 


nata : nella quale, attraverso le vuote 
sofisticherie e gli artifici scolastici 
della vecchia filosofia, si svolge or 
magnifica e_ solenne or vivace ed 


nicamente semplice e grandiosa del- 
l’universa natura. Già ne’ tempi 
anteriori a G., per opera special- 
mente del Telesio e del Bruno, il dua- 
lismo cosmologico e cosmografico 
tra mondo elementare e celeste, sub- 
lunare e ultralunare, terra e cielo, 
corruttibile e incorruttibile, ecc., era 
stato battuto in breccia dall'idea 
dell’identità della sostanza cosmica 
e del principio dinamico della vita 
in tutto l’universo: Aetherea regio 
et astra — afferma il Bruno — non 
minus variabilia sunt quam quae 
circa nos tellus et aér. — Materia 
e disputazione non nuova, dunque. 
Ma poche volte una materia così 
controversa e pericolosa è dominata 
e animata con tanta forza da un 
intelletto superiore; benchè l’impeto 
di quell’ intelletto, che slanciasi 
spesso senza varcarlo sino al confine 
dell’imperscrutabile, non sia sempre 
infrenato dalla prudenza; chè già 
l’affermare che di alcune conclusioni 
matematiche la cognizione umana 
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quelli che non sono ancora nati nè saranno se non di qua a 


x 7 


mille e dieci milla anni? e con qual facilità? con i varii aceoz- 
zamenti di venti caratteruzzi sopra una carta. Sia questo il 


sigillo di tutte le ammirande invenzioni umane, e la chiusa. 


de’ nostri ragionamenti di questo giorno: ed essendo passate 


le ore più calde, il signor Salviati penso io che avrà gusto 


di andare a godere de i nostri ‘freschi in barca; e domani vi 
starò attendendo amendue per continuare i discorsi comin- 


ciati. 


agguagli la divina, pare a Simplicio 
«un parlar molto resoluto ed ar- 
dito ». 

Anche qui Galileo, creatore della 
filosofia positiva, è nel giusto mezzo 
tra il dogmatismo e lo scetticismo; 
e non gli è discaro, perciò, passare 
dall’ elogio sublime della capacità in- 
finita della natura all’elogio schietto 
e vibrante dell’intelligenza umana, 
dal magistero d’una vite e della vita 
dell’uomo a una statua di Michelan- 
gelo. L’Inquisitore lo avea ammonito 
si concludesse il Dialogo con le ra- 
gioni della divina onnipotenza, de 


qualidevono quietarl’intelletto: ma 
nelle parole finali del Sagredo sen- 
tiamo palpitare l’ animo grande di 
Galileo e il suo ingegno sovrano 
esaltarsi nell’ansia infinita verso la 
verità che agita e affanna i nostri 


petti, nel desiderio d’una più vasta : 


comprensione dell’ universo , nella 
aspirazione verso un più alto ideale 
di bellezza, di espansione e di fra- 
tellanza umana: della ‘quale la in- 
venzione della scrittura e della stam- 
pa — coi vari accozzamenti di 
venti caratteruzzi soprà una carta 
— gli parve un sicuro presagio. 


Tome "0. 


3 GIORNATA SECONDA 


i Il ragionamento, nella Giornata seconda, verte tutto intorno alle prove 
e controprove sul moto diurno della Terra attorno a se stessa. 
Enumerati, prima, gl’inconvenienti che nascerebbero dall’attri- 
buire la diurna conversione a tutta la sfera celeste piuttosto che 
alla sola Terra, il G., per bocca del Salviati, espone con ordine 

Se e chiarezza gli argomenti di Aristotele, dî Tolomeo e di altri în 

Lo i favor dell’immobilità della Terra: argomenti presi per la mag- 

gior parte dalle cose terrestri, quali sono specialmente quelli de’ 

corpi gravi cadenti da altoabasso, de’ proietti, de’ tiri d'artiglieria, 
uni del volo degli uccelli, ecc. Indi ribatte punto per punto î contrari 
og go argomenti con valide ragioni, rilevando l’errore fondamentale 

ds degli avversari consistente nel supporre provato quel ch'è, appunto, 
pr % in questione, cioè la immobilità della Terra; e dimostrando con 
= inoppugnabili esperienze il « nulla operare del moto comune ». 

Sh Infine prende in esame con la consueta libertà ed arguzia le 

‘conclusioni di due moderni anticopernicani , alle quali, come ad 


estrema difesa, si restringe ostinatamente Simplicio. 


AS Aristotele e la libertà del pensiero. 
Fasi È 
«| _’‘’Sarv. Lediversioni di ieri, che ci torsero dal dritto filo de’ 


È nostri principali discorsi, furon tante e tali, ch'io non so se 
_ © potrò senza l’aiuto vostro rimettermi su la traccia, per poter 
28 procedere avanti. | | 

(°° Saer. Io non mì maraviglio che voi, che avete ripiena e 
| —’—ingombrata la fantasia tanto delle cose dette quanto di quelle 
\.. che restan da dirsi, vi troviate in qualche confusione; ma 10, 
| —_’‘’ che per esser semplice ascoltatore altro non ritengo che le 
psi cose udite, potrò per avventura, col ricordarle sommariamente, 
- «rimettere il ragionamento su ’l suo filo. Per quello dunque 
che mi è restato in mente, fu la somma (1) de ì discorsi di ieri 


dh: l’andar esaminando da i fondamenti loro, qual delle due opinioni 
| —»’—“sia più probabile e ragionevole: quella che tiene, la sustanza 
._——dei corpi celesti esser ingenerabile, incorruttibile, inalterabile, 
| —»’impassibile, ed in somma esente da ogni mutazione, fuor che 
Ta - l.la somma: la sostanza. — Pre- il nostro scrittore va più dietro alle 
ne cede un po’ avanti un « sommaria- | idee che alle parole, più in cerca 


della chiarezza naturale del pensiero 


mente » e seguono due «in somma », 
che della studiata eleganza. 


‘il che prova ancora una volta che 
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dalla locale, e però essere una quinta essenza (2) diversissima 


da questa de i nostri corpi elementari generabili, corruttibili,. 
alterabili ec.; o pur l’altra che, levando tal difformità di parti 
dal mondo, reputa la Terra goder delle medesime perfezioni (3) 
che gli altri corpi integranti dell'universo, ed essere in somma 
un globo mobile e vagante non men che la Luna, Giove, Ve- 
nere o altro pianeta. Fecersi in ultimo molti paralleli parti 


colari tra essa Terra e la Luna, e più con la Luna che con 


altro pianeta forse per aver noi di quella maggiore e più sen- 
sata (4) notizia, mediante la sua minor lontananza. Ed avendo 
finalmente concluso, questa seconda opinione aver più del ve— 
risimile dell’altra, parmi che ’1 progresso ne tirasse a comin- 
ciare a esaminare. se la Terra si deva stimare immobile, come 
dai più è stato sin qui creduto, o pur mobile, come alcuni 
antichi filosofi credettero ed altri da non molto tempo in qua 
stimano, e se mobile, qual possa essere il suo movimento. 


SaLv. Già comprendo e riconosco il segno del nostro cam-. 
mino; ma innanzi che si cominci a procedere più oltre, devo 
dirvi non so che sopra queste ultime parole che avete detto, 


dell’essersi concluso la opinione che tien la Terra dotata delle 


medesime condizioni dei corpi celesti esser più verisimile della . 


contraria: imperocchè questo non ho io concluso, sì come non 
son nè anco per concludere verun’altra delle proposizioni con- 
troverse, ma solo ho auta intenzione di produrre, tanto per 
l'una quanto per l’altra parte, quelle ragioni e risposte, in- 
stanze e soluzioni, che ad altri sin qui sono sovvenute, con qual- 


che altra ancora che a me, nel lungamente pensarvi, è cascata. 


in mente, lasciando poi la decisione all’altrui giudizio (5). 


-_ 


2. una quinta essenza: « Il qual 
nome di etera (spazio infinito) dalla 
cieca ignoranza è stato tolto a questi 
(agli astri) e attribuito a certe 
quinte essenze , nelle quali, come 
tanti chiodi, siino inchiodate queste 
lucciole e lanterne » (Bruno, Ce- 
na ecc., p. 106). 

8. perfezioni: condizioni; ed è 
detto ironicamente. 

4. più sensata: più positiva e 
precisa, perchè comprovata col senso 
della vista. 

5. all’altrui giudizio : è bene di 
quando in quando, nel fervore della 
disputa, ricordare per misura di pru- 
denza l’avvertimento proemiale che 
il Salv., cioè il G., procede in 


via d’ipotesi, obbiettivamente, pro- 


ducendo le ragioni per l'una e per. 


l’altra parte, hinc et inde. Così, poco 
appresso, in questa 2.* Giorn., ripe- 


terà ch’egli in questi discorsi fa da — 


« copernicista », ma non vuole si giu- 
dichi il suo ìntimo convincimento 
dalle sue parole: « ma dopo che 
averò deposto l’abito, chè forse mi 
troverete diverso da quello che mi 
vedete in iscena ». È vero, però, che 
la maschera era troppo trasparente 
perchè potesse ingannare; e non 
ingannava certamente il Sagredo, 
cioè il « semplice ascoltatore », il 
quale aggiunge argutamente che si 
era lasciato trasportare dal pro= 
prio sentimento. 


3 IE E 
pa ASA Lg? Mg 
Dai ia a 
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È - Sacr. Io mi era lasciato trasportare dal mio proprio sen- 

g timento, e credendo che in altri dovesse esser quel che io 

I - sentiva in me, feci universale quella conclusione che doveva 

ni far particolare; e veramente ho errato, e massime non sapendo 

il concetto del signor Simplicio qui presente. 

Simp. Io vi confesso che tutta questa notte sono andato ru- 

minando le cose di ieri, e veramente trovo di molte belle 

nuove e gagliarde considerazioni; con tutto ciò mi sento stringer > 

«_— assai più dall’autorità di tanti grandi scrittori, ed in parti- 

2 colare... (6) Voi scotete la testa, signor Sagredo, e sogghignate, 
come se io dicessi qualche grande esorbitanza (7). 

Saer. Io sogghigno solamente, ma crediatemi ch'io scoppio 
egic<nel'voler far forza di ritener le risa maggiori, perchè mi avete 
be fatto sovvenire di un bellissimo caso, al quale mi trovai pre- 
| sente, non sono molti anni, insieme con alcuni altri nobili 
| amici miei, i quali vi potrei ancora nominare. 

Di |. Sarv. Sarà ben che voi ce lo raccontiate, acciò forse il. sil- 
|. gnor Simplicio non continuasse di (8) creder d’avervi esso mosse 

Fa le risa. 

sv‘. Sacr. Son contento. Mi trovai un giorno in casa un (9) 

«_—’medico molto stimato in Venezia, dove alcuni per lor studio, 

ed altri per curiosità, convenivano talvolta a veder qualche 


Mess -taglio di notomia (10) per mano d'uno veramente non men dotto 
SA che diligente e pratico notomista. Ed accadde quel giorno, che si 
“i ‘andava ricercando l’origine e nascimento de i nervi, sopra di 
Ts che è famosa controversia tra i medici Galenisti (11) ed i Pe- 
CE; ripatetici; e mostrando il notomista come, partendosi dal cer- 
b vello e passando per.la nuca, il grandissimo ceppo de 1 nervi 
î si andava poi distendendo per la spinale e diramandosi per tutto 
pr il corpo, e che solo un filo sottilissimo come il refe arrivava al 
TS cuore, voltosi ad un gentil uomo ch'egli conosceva per filosofo 
G peripatetico, e per la presenza del quale egli aveva con straor- 
(= ’‘’6.edin particolare. ..:« di Ari- | vanti un nome comune. 

SRL: stotile », vorrebbe dire Simpl.; ma il 10. notomia: anatomia; e; ap- 
È: nome inevitabile gli muore sulle lab- | presso, notomista per anatomista, 
-  Lra, perchè si accorge di esser can- anatomico. 


“ge ‘ zonato dal Sagr., che scote la testa 
pos - e sorride maliziosamente. 
90 7. esorbitanza : stravaganza. 
8. continuasse di: continuasse 
dala 
9. in casa un: è uso degli scrit- 
tori toscani, fin dal Boccaccio, la- 
| sciar il di dopo « casa » anche da- 


11. Galenisti: seguaci di Galeno, 
celebre medico nato a Pergamo 
(131-200 d. C.), che fu il rimo @ 
riconoscere l’importanza della fisio- 
logia e dell'anatomia del corpo umano, 
praticando egli stesso la dissezione 
di animali. 
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dinaria diligenza scoperto (12) e mostrato il tutto, gli domandò 


7 


s'ei restava ben pago e sicuro, l’origine dei nervi venir dal 


enti 
È % 


cervello e non dal cuore; al quale il filosofo, dopo essere stato 
alquanto sopra di sè, rispose: « Voi mi avete fatto veder questa 
cosa talmente ‘aperta e sensata, che quando il testo d’Aristo- . 
tile non fusse in contrario, chè apertamente dice i nervi na- 3 dee 
scer dal cuore, bisognerebbe per forza eonfessarla per vera». ' 
SimP. Signori, io voglio che voi sappiate che questa di- "i 
sputa dell'origine dei nervi non è miga così smaltita e decisa | 
come forse alcuno si persuade. 
SaGr, Nè sarà mai al sicuro, come (13) si abbiano di simili — 
contradittori; ma questo che voi dite non diminuisce punto la 
stravaganza della risposta del Peripatetico, il quale contro a 
così sensata esperienza non produsse altre esperienze 0 ra- 
gioni d’Aristotile, ma la sola autorità ed il puro ipse dixit. 
SimP. Aristotile non si è acquistata sì grande autorità, se 
non per la forza delle sue dimostrazioni e della profondità dei . (0 
suoi discorsi: ma bisogna intenderlo, e non solamente inten: —. © 
derlo, ma aver tanta gran pratica ne’ suoi libri, che (14) se ne 
sia formata un’idea perfettissima, in modo che ogni suo detto. 
vi sia sempre innanzi alla mente; perchè e’ non ha seritto pert==sa#8 
il volgo, nè si è obbligato a infilzare i suoi silogismi col.mess a 
todo triviale ordinato, anzi, servendosi del perturbato (15), ha va 


messo talvolta la prova di una proposizione fra testi che par 0° 
che trattino di ogni altra cosa: e però bisogna aver tutta SE 
quella grande idea (16), e saper combinar questo passo: con Si 
quello, accozzar questo testo con un altro Pemotissimo ; ch'e'\ si 
non è dubbio che chi averà questa pratica, saprà cavar da’ suoi | | 
libri le dimostrazioni di ogni scibile, perchè in essi ‘è Ogni: te aaa 
cosa (17). pena 
SAGR. Ma, signor Simplicio mio, come (18) l’esser le cose > fi: 
disseminate in qua e in là non vi dà fastidio, e che voi ere: 
: ici. 
12. scoperto : aperto col coltello |« l’idea perfettissima » dei libri ari- s1- 
anatomico. stotelici. pn 
13. come: tutte le volte che, poi- | 17. ogni scibile ecc. : e se viè ogni 
chè sì hanno. scibile, « è ben anco forza, che vi 55 


14. che: sottintendi « uno »... sì possa ritrovare », dirà il Sagr. 
15. perturbato: « metodo pertur- | con accento burlesco. i 
bato », contrapposto a « ordinato » | 18. come: poichè ; ma con quella». +e 


di poco avanti, è locuzione geome- [libertà di sintassi che ogni tanto si da 
trica arbitrariamente applicata da {piglia il G., nella proposiz. seguente © Vr: 
Simpl. alla logica, dove ogni pertur- | spunta un « e che voi ‘crediate ». ‘© ‘Resi 
bazione è confusione. Cfr. p. 844, n. 19. i 


10. tuita quella grande idea: pri 


È DI 
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diate con l’accozzamento e con la combinazione di varie par- 
ticelle trarne il sugo, questo che voi e gli altri. filosofi bravi 

> farete con i testi d’Aristotile, farò io coni versi di Virgilio o di 
Ovidio, formandone centoni (19) ed esplicando con quelli tutti 

gli affari degli uomini e i segreti della natura. Ma che dico 

O io di Virgilio o di altro poeta? io ho un libretto assai più, 
| breve di Aristotile e d’Ovidio, nel quale si contengono tutte 
le scienze, e con pochissimo studio altri se ne può formare una 

| perfettissima idea: e questo è l'alfabeto; e non e dub- 
bio che quello che saprà ben accoppiare e ordinare questa e 
quella vocale con quelle consonanti o con quell’altre, ne ca- 
verà le risposte verissime a tutti i dubbi e ne trarrà gl’in- 
segnamenti di tutte le. scienze e di tutte le arti, in quella ma- 
|. niera appunto che il pittore da i semplici colori diversi, sepa- 
>. ratamente posti sopra la tavolozza, va, con l’accozzare un poco 
|» di questo eon un poco di quello e di quell’altro, figurando uomini, 
| piante, fabbriche, uccelli, pesci, ed in sommaimitando tutti gli og- 

getti visibili senza che su la tavolozza sieno nè occhi nè penne 
«nè squamme nè foglie nè sassi: anzi pure è necessario che nes- 
«._—»’ suna delle cose da imitarsi, o parte alcuna di quelle, sieno attual- 
— — mente (20) tra i.colori, volendo che con essi sì possano rappre- 
| _‘’“sentare tutte le cose; chè se vi fussero, v. g., penne, queste 
| »‘—’non servirebbero per dipignere altro che uccelli o pennacchi. 
dae Sarv. E’ son vivi e sani alcuni gentil uomini che fur pre- 
i senti quando un dottor leggente in uno Studio famoso, nel 
-. sentir circoscrivere (21) il telescopio, da sè non ancor veduto, 
| disse che l’invenzione era presa da Aristotile; e fattosi por- 
tare un testo, trovò certo luogo (22) dove si rende la ragione 
onde avvenga che dal fondo d'un pozzo molto cupo sì pos- 
sono di giorno veder le stelle in cielo; e disse ai circostanti: 
« Eccovi il pozzo, che denota il cannone; eccovi i vapori grossi, 
da i quali è tolta l’invenzione dei cristalli; ed eccovi final- 


DA - 19. ‘centoni: componimenti fatti ) 21. circoscrivere: descrivere per 
con pezzi presi di qua e di là. ogni lato. 
‘920. attualmente: in atto, effetti- | 22. certo luogo: è forse quello 
vamente, non «in potenza ».— Àrgu- Della generazione degli animali 

| ‘tissimo è il motteggiare che qui fa il|(V, I): « a farsi della mano tettoia 
Sagr., volendo significare che ne’ all'occhio, o a guardar per una canna, 

- libri aristot. non ci sarebbe nulla in | si vedon le cose sempre le stesse, ma 
sostanza, così come nulla c'è dn atto | si vede più lontano; com’anche a 
nell'alfabeto o nella tavolozza, che |guardar le stelle da una fossa o da 
sono il mezzo della scienza e del- |un pozzo ». 
l’arte, ma non sono la scienza e l’arte. 
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mente fortificata la vista nel passare i raggi per il diafano più . 


denso ed oscuro ». i 
SaGr. Questo è un modo di contener tutti gli scibili assai 


simile a quello col quale un marmo contiene in sè una bellis- 


sima, anzi mille beilissime statue; ma il punto sta a saperle 
| scoprire: 0 vogliam dire che e’ sia simile alle profezie di Gio- 
vacchino (23) o a’ responsi degli oracoli de’ gentili, che non 
s'intendono se non dopo gli eventi delle cose profetizzate. 
SaLv. E dove lasciate voi le predizioni de’ genetliaci. (24), 
che tanto chiaramente dopo l’esito si veggono nel tema 0 vo- 
gliam dire nella figura celeste? à 
SaGr. In questa guisa trovano gli alchimisti, guidati dal- 
l’umor melanconico (25), tutti i più elevati ingegni del mondo 
non aver veramente scritto mai d’altro che del mododi far l’oro, 
ma, per dirlo senza palesarlo al volgo, esser andati ghiribiz- 
zando chi questa chi quell'altra maniera di adombrarlo sotto 
varie coperte (26): e piacevolissima cosa è il sentire i comenti 
loro sopra i poeti antichi, ritrovando i misteri importantis 
simi che sotto le favole loro si nascondono, e quello che im- 
portino gli amori della Luna, e ’l suo scendere in Terra per 
Endimione, l’ira sua contra Atteone, e quando Giove si con- 


verte in pioggia d’oro, e quando in fiamme ardenti, e quanti. 


gran secreti dell’arte sieno in quel Mercurio interprete, in 
quei ratti di Plutone, in quei rami d’oro. 
SimP. Io credo, e in parte so, che non mancano al mondo 


de’ cervelli. molto stravaganti, le vanità de’ quali non dovreb- 
bero ridondaré in pregiudizio d’Aristotile, del quale mi par che 


voi parliate talvolta con troppo poco rispetto; e la sola an- 


tichità, e ’l1 gran nome che si è acquistato nelle menti di tanti 
uomini segnalati, dovrebbe bastar a renderlo riguardevole ap- ‘ 


presso di tutti i letterati. 


23. alle prof. di Giovacchino: è) 26. sotto v. coperte: sotto varie 
« Il calavrese abate Gioachino — Di |finzioni, delle quali qui appresso 


spirito profetico dotato»(Parad.,XII, 
140), il quale, per cavarne delle pro- 


fezie, interpretava la Scrittura con: 


la stessa libertà con la quale gli ari- 
stotelici interpretavano Aristotele! 

24. genetliaci: erano i pronostici 
che si facevano sulla vita d'una 
persona, configurati secondo il tema, 
cioè secondo le posizioni degli astri 
all’atto della nascita. Cfr. p. 48, n. 39. 

25. dall’umor melanconico: dalla 
pazzia. 


cita alcuni esempi: Diana che s’in- 
namora di Endimione; Atteone con- 
vertito in cervo e lacerato dai cani 
di Diana per averla spiata in bagno; 
Giove convertitosi in pioggia d’ oro 
per penetrare nella stanza di Danae e 
in fiamme quando s’invaghì della 
ninfa Egina; Plutone che rapisce 
Proserpina; le ninfe che negli Orti 


esperidi custodivan le mele d’oro di . — 


Giunone, ecc. 


Rd 
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SaLv. Il fatto non cammina così, signor Simplicio: sono al- 
cuni suoi seguaci troppo pusillanimi, che danno occasione, 0, 
per dir meglio, che darebbero occasione, di stimarlo meno, 
quando noi volessimo applaudere alle loro leggerezze. E voi, 
ditemi in grazia, sete così semplice che non intendiate che 
quando Aristotile fusse stato presente a sentir il dottor che lo 
voleva far autore del telescopio, si sarebbe molto più alterato 
contro di lui che contro quelli che del dottore e delle sue in- 
terpretazioni sì ridevano? Avete voi forse dubbio che quando 
Aristotile vedesse le novità scoperte in cielo, e’ non fusse per 
mutar opinione e per emendar i suoi libri e per accostarsi 
alle più sensate dottrine, discacciando da sè quei così pove- 
retti di cervello che troppo pusillanimamente s’inducono a voler 
sostenere ogni suo detto, senza intendere ehe quando Aristo- 
tile fusse tale quali essi se lo figurano, sarebbe un cervello 
indocile, una mente ostinata, un animo pieno di barbarie, un 
voler tirannico, che, reputando tutti gli altri come pecore sto- 
lide, volesse che i suoi decreti fussero anteposti ai sensi, alle 
osperienze, alla natura istessa? Sono isuoi seguaci che hanno 
data l'autorità ad Aristotile, e non esso che se la sia usurpata 
o presa; e perchè è più facile il coprirsi sotto lo scudo d’un , 
altro che ’l comparire a faccia aperta, temono nè si ardisccno 
d’allontanarsi un sol passo, e più tosto che mettere qualche 
alterazione nel cielo di Aristotile, vogliono impertinentemente 
negar quello che veggono nel cielo della natura. 

Sagr. Questi tali mi fan sovvenire di quello scultore, che 
avendo ridotto un gran pezzo di marmo all'immagine non so 
se d’un Ercole o di un Giove fulminante, e datogli con mira- 
bile artifizio tanta vivacità e fierezza che moveva spavento @ 
chiunque lo rimirava, esso ancora cominciò ad averne paura, 
se ben tutto lo spirito e la movenza era opera delle sue mani; 
e "1 terrore era tale, che più non si sarebbe ardito di affron- 
tarlo con le subbie e ’1 mazzuolo (27). 

Sarv. Io mi son più volte meravigliato come possa esser 
che questi puntuali mantenitori d’ogni detto d’Aristotile non 
sì accorgano di quanto gran progiudizio e’ sieno alla reputa- 
zione ed al credito di quello, e quando, nel volergli accrescere 


rm __EEME 


sti non si attentano più di affron- 
tarlo co” ragionamenti, cioè discu- 
terlo ed emendarlo.— Subbie sono 
scalpelli appuntati per la lavora- 
zione del marmo. 


27. con le subbie e ’1 mazzuolo : 
spiritosissima è questa uscita del 
Sagr., che fa di Arist. un Ercole e 
un Giove fulminante, così pauroso 
alla fantasia degli scolari che que- 


VaccaLLuzzo. — G. Galilei, ’ 23 
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autorità, gliene detraggano; perchè, mentre io li veggo ostinati 
in voler sostener proposizioni le quali io tocchi con mano 
esser manifestamente false, ed in volermi persuadere che così 
far convenga al vero filosofo e che così farebbe Aristotile mede- 
simo, molto si diminuisce in me l’opinione che egli abbia ret- 
tamente filosofato intorno ad altre conclusioni a me più re- 
condite: chè quando io gli vedessi cedere e mutare opinione per 
le verità manifeste, io crederei che in quelle dove e’ persistes- 
sero, potessero aver salde dimostrazioni da me non intese o 
sentite. 

SAGR. O vero, quando gli paresse (28) di metter troppo della lor 
reputazione e di quella d’Aristotile nel confessar di non aver 
saputa questa o quella conclusione ritrovata da un altro, non 
sarebb'ei manco male il ritrovarla tra i suoi testi con l’ac- 


cozzarne diversi, conforme alla pratica significataci dal signor 


Simplicio? perchè se vi è ogni scibile, e ben anco forza che vi si 
possa ritrovare. 

SALv. Signor Sagredo, non vi fate beffe di questo avvedi- 
mento, che mi par che lo proponghiate burlando; perchè non 
è gran tempo che avendo un filosofo di gran nome (29) com- 
posto un libro dell’ anima, nel quale, in riferir l’ opinione 
d' Aristotile circa l’ esser o non essere immortale, adduceva 
molti testi, non già dei citati da Alessandro (30), perchè in 
quelli diceva che Aristotile non trattava nè anco di tal ma- 
teria, non che determinasse cosa veruna attenente a ciò, ma 
altri da sè ritrovati in altri luoghi reconditi che piegavano 
al senso pernizioso (31), e venendo avvisato che egli avrebbe 
avuto delle difficultà nel farlo licenziare (32), riscrisse all'amico 
che non però restasse di procurarne la spedizione, perchè 4 
quando non se gli intraversasse altro ostacolo, non aveva dif- 
ficultà niuna circa il mutare la dottrina d’ Aristotile, e con 
altre esposizioni e con altri testi sostenere l’opinione contraria 
pur conforme alla mente d’Aristotile. 

SaGR. O questo dottor sì, che mi può comandare (33), che non 
sì vuol lasciar infinocchiare da Aristotile, ma vuol esso mena 


28. gli paresse: intendi a’ « pun- ]un altro commentatore d’Arist., vis- 
tuali mantenitori d’ogni detto d’A-|suto tra il II il III sec. dell’éra 
rist. », a” pedanti aristotelici — Met- | volg., e citato altre volte dal Galilei. 
ter: rimetter, scapitare. 81. al senso pernizioso: intendi 

29. un filosofo di gran nome: |della mortalità dell’anima. 
Fortunio Liceti, autore anche d’un | 32. licenziare : s’intenda da parte 
trattato De hortu animae huma- |dell’autorità ecclesiastica, secondo la 
nae. formola: Con licenzia de’ Superiori. 

30. Alessandro: Aless. Afrodiseo, | 33. mi può comandare: ironica- 
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lui per il naso e farlo dire a suo modo! Vedete quanto importa 
il saper pigliar il tempo opportuno! Ei non si deve ridurre a 
negoziar con Ercole mentre è imbizzarrito e su le furie, ma 
quando sta favoleggiando tra le Meonie ancelle (34). Ah viltà 


- inaudita d’ingegni servili! farsi spontaneamente mancipio, accet- 
tar per inviolabili decreti, obbligarsi a chiamarsi persuaso e 


convinto da argomenti che sono tanto eflicaci e chiaramente con- 
cludenti, che gli stessi non sanno risolversi s'e’ sien pure scritti 
in quel proposito e se e’ servano per provar quella tal conclu- 
sione! Ma diciamo la pazzia maggiore: che tra lor. medesimi 
sono ancor dubbi se l'istesso autore abbia tenuto la parte af- 
fermativa o la negativa. E egli questo un far loro oracolo una 
statua di legno, ed a quella correr peri responsi, quella te- 
mere, quella riverire, quella adorare? 

Simp. Ma quando si lasci Aristotile , chi ne ha da essere 
scorta nella filosofia? nominate voi qualche autore. 

SaLv. Ci è bisogno di scorta ne i paesi incogniti e selvaggi, 
ma ne i luoghi aperti e piani i ciechi solamente hanno bisogno 
di guida; e chi è tale, è ben che si resti in casa, ma chi ha 
gli occhi nella fronte e nella mente, di quella si ha da servire 
per iscorta. Nè perciò dico io che non si deva ascoltare Ari- 
stotile, anzi laudo il vederlo è diligentemente studiarlo, e solo 
biasimo il darsegli in preda in maniera che alla cieca sì sot- 
toscriva a ogni suo detto e, senza cercarne altra ragione, si 
debba avere per decreto inviolabile; il che è un abuso che si 
tira dietro un altro disordine estremo, ed è che altri non si 
applica più a cercar d’intender la forza delle sue dimostra- 
zioni (85). E qual cosa è più vergognosa che il sentir nelle pu- 
bliche dispute, mentre si tratta di conclusione dimostrabili, uscir 
undi traverso (36) con un testo, ebene spesso scritto in ogni altro 
proposito, e con esso serrar la bocca all'avversario? Ma quando 


pure voi vogliate continuare in questo modo di studiare, de- 


ponete il nome di filosofi, e chiamatevi o istorici o dottori di 


e 


mente, come a dire: « a questo sì che | verenza verso Arist., ma aspro mot- 
faccio tanto di cappello , non già a |teggio verso i filosofi peripatetici. 
quel filosofo de’ nervi e a quell’altro 85. delle sue dimostrazioni : in- 
del telescopio! ». tendi di Aristotele. — Il principio 
34. favol. tra le Meon. ancelle : | d’autorità assopisce o spegne ogni 
reminiscenza tassesca della Ger. |spirito d’indagine e di critica. 
Lib., XVI, 8, ove il poeta descrive | 50. di traverso : non di fronte, 


Lu 


‘le sculture della porta del palazzo 


di Armida: Mirasi qui tra le meo- 
nie ancelle Favoleggiar con la 
conocchia Alcide. Non c’è irri- 


con ragioni proprie; ma di fianco, 
quasi a tradimento e di sorpresa, 
donde meno ve lo aspettate. — E 
frase scultoria, 
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memoria; chè non conviene che quelli che non filosofano mai, 
si usurpino l’onorato titolo di filosofo. Ma è ben ritornare a 
riva, per non entrare in un pelago infinito, del quale in tut- 
t'oggi non si uscirebbe. Però, signor Simplicio, venite pure con 
le ragioni e con le dimostrazioni, vostre o di Aristotile, e non 
con testi e nude (37) autorità, perchè i discorsi nostri hanno 
a essere intorno al mondo sensibile, e non sopra un mondo 
di carta (38). 


La natura non opera con molte cose quel 
che può operar con poche. 


SaLv. Sia dunque il principio della nostra contemplazione (1) 
il considerare che qualunque moto venga attribuito alla Terra, 
è necessario che a noi, come abitatori di quella ed in conseguenza 
partecipi del medesimo, e’ resti del tutto impercettibile e come 
s'e’ non fusse, mentre che noi riguardiamo solamente alle cose 
terrestri; ma è bene, all’incontro, altrettanto necessario che il 
medesimo movimento ci si rappresenti comunissimo di tutti 
gli altri corpi ed oggetti visibili che, essendo separati dalla 
Terra, mancano di quello. A tal che il vero metodo per inve- 
stigare se moto alcuno si può attribuire alla Terra, e, poten- 
dosi, quale e’ sia, è il considerare ed osservare se nei corpi 
separati dalla Terra si scorge apparenza alcuna di movimento, 


Vi 
“ 
on 


37. nude: non appoggiate al di- 
scorso e all'esperienza; e quindi non 
sopra il « mondo sensibile », che è 
il gran libro della natura, ma sopra 
un « mondo di carta ». 

88, mondo di carta: frase storica, 
che conclude mirabilmente questa di- 
scussione sulla libertà del pensiero, 
sulla quale con tanta insistenza e 
frequenza torna compiacentemente il 
G., che qui affronta sul principio 
della 2.* Giorn. l’ardua quistione, 
prestando a’ suoi due amici un’ar- 
guzia comica straordinaria, un gusto 
matto di divertirsi alle spalle de’ 
« puntuali » sostenitori d’Arist. ; fin- 
chè dopo il terzo esempio del filo- 
sofo dell'immortalità dell’anima, che 
fa di Ercole-Aristotele un fantoccio 


pauroso, il motteggio del Sagr. pro- 
rompe nello sdegno e nel disprezzo: 
« Ah viltà inaudita d’ingegni ser- 
vili! ». Il che al volto di Simpl. dà 
subito quella comica fisionomia, 2 
noi nota, di sbalordimento e di sgo- 
mento, quasi fosse davanti al fini- 
mondo : « Ma quando si lasci Arist., 
chi ne ha da essere scorta nella filo- 
sofia? », Dopo di che 1l Salv., con la 
gravità sua abituale, riconduce la 
calma nella discussione e nel turbato 
volto di Simpl., avvertendo che non 
ha bisogno d’altra scorta chi ha 
« gli occhi nella fronte e nella 
mente ». 

1. contemplazione: investiga- 
zione. 
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il quale egualmente competa a tutti; perchè un moto che so- 
lamente sì scorgesse, v. g., nella Luna, e che non avesse che 
far niente con Venere o con Giove nè con altre stelle, non po- 
trebbe in veruna maniera esser della Terra, nè di altri che 
della Luna. Ora, ci è un moto generalissimo e massimo sopra 
tutti, ed è quello per il quale il Sole, la Luna, gli altri pia- 
neti e le stelle fisse e in somma l’universo tutto, trattane la 
sola Terra, ci appariscono unitamente muoversi da oriente verso 
occidente dentro lo spazio di venti quattr’ore; e questo, in 
quanto a questa prima apparenza, non ha repugnanzadi potere (2) 
esser tanto della Terra sola, quanto di tutto il resto del mondo, 
trattane la Terra; imperocchè le medesime apparenze si ve- 
drebbero tanto nell’una posizione (3) quanto nell’altra. Quindi è 
che Aristotile e Tolomeo, come quelli che avevano penetrata 
questa considerazione nel voler provare la Terra essere im- 
mobile, non argumentano contro ad altro movimento che a 
questo diurno; salvo però che Aristotile tocca un non so che 
contro ad un altro moto attribuitogli da un antico (4), del quale 
parleremo a suo luogo. 

Sag. Io resto molto ben capace della necessità con la quale 
conclude il vostro discorso, ma mi nasce un dubbio, del quale 
non so liberarmi: e questo è, che attribuendo il Copernico alla 
Terra un altro movimento oltre al diurno, il quale, per la re- 
gola pur ora dichiarata, dovrebbe. restare a noi, quanto all’ap- 
parenza, impercettibile nella Terra, ma visibile in tutto il resto 
del mondo, parmi di poter necessariamente concludere, o che 
egli abbia manifestamente errato nell’assegnare alla Terra un 
moto del quale non apparisca in cielo la sua general corri- 
spondenza, o vero che, se la rispondenza vi è, altrettanto sia 
stato manchevole Tolomeo a non reprovar questo, sì come re- 
provò l’altro (5). 

SaLv. Molto ragionevolmente avete dubitato; e quando ver- 
remo a trattare dell’altro movimento, vedrete di quanto in- 
tervallo abbia il Copernico superato di accortezza e perspicacità 
d’ingegno Tolomeo, mentre (6) egli ha veduto quello che esso non 


2. non ha repugn. di Slo: po- | P._ Sa Deota 
trebbe esser, senza contrasto . 5, reprovò l’altro: quello diurno. 
8. nell’una posizione ecc.: ' pel- — Evidentemente l’ obiezione del 
l’uno e nell’altro caso, ammettendo | Sagr. è contro Tolomeo, che non 
l’una o l’altra test. — È voce del |vide la corrispondenza del moto 
linguaggio scolastico frequente nel G. | annuo della Terra col moto appa- 
4. da un antico: da Aristarco |rente degli altri corpi celesti. 
Samio, che per il primo dimostrò | 6. mentre : in quanto che, 
il moto annuo della Terra — Cfr. 


\ 
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vedde, dico la mirabil corrispondenza con la quale tal movi- 
mento (7) sì reflette in tutto il resto de i corpi celesti. Ma per 
ora sospendiamo questa parte, e torniamo alla prima considera- 
zione; intorno alla quale andrò proponendo, cominciandomi dalle 
cose più generali, quelle ragioni che par che favoriscano la 
mobilità dalla Terra, per sentir poi dal signor Simplicio le 
repugnanti. E prima, se noi considereremo solamente la mole 
immensa della sfera stellata, in comparazione della piccolezza 
del globo terrestre, contenuto da quella per tanti milioni di 
volte, e più penseremo alla velocità del moto che deve in un 
giorno e in una notte fare un'intera conversione, io non mi 
posso persuadere che trovar sì potesse aleuno che avesse per 
cosa più ragionevole e credibile che la sfera celeste fusse quella 
che desse la volta ed il globo terrestre restasse fermo (8). 
Sacr. Se per tutta l’università degli effetti (9) che possono 
aver in natura dependenza da movimenti tali, seguissero indif- 
ferentemente tutte le medesime conseguenze a capello tanto 
dall’una posizione quanto dall’altra, io, quanto alla mia prima e 
generale apprensione, stimerei che colui che reputasse più ra- 
sionevole il far muover tutto l'universo, per ritener ferma la 
Terra, fusse più irragionevole di quello che, sendo salito in cima 
della vostra Cupola (10) non per altro che per dare una vista alla 
città ed al suo contado, domandasse che se_gli facesse girare 
intorno tutto il paese, acciò non avesse egli ad aver la fatica 


di volger la testa: e ben vorrebbero esser molte e grandi le . 


comodità che sì traesser da quella posizione e non da questa, 
che pareggiassero nel mio concetto e superasser questo as- 
surdo, sì che mi rendesser più credibile quella che questa. Ma 
forse Aristotile, Tolomeo e il signor Simplicio ci devono tro- 
vare i lor vantaggi, li quali sarà bene che sien proposti a noi 
ancora, se vi sono, o mi sia dichiarato come e’ non vi sieno nè 
possano essere. 


x 


Sarv. Io sì come, per molto che ci abbia pensato, non ho 


7. tal movim.: quello annuo della | natura e ragioni che con sensibi- 
Terra. lissimi moti gridano il contrario, a 


8. E prima... restasse fermo: 
« al fine si deve conchiudere neces- 
sariamente che piuttosto questo globo 
si muova all’aspetto de l’universo , 
che sii possibile, che la generalità 
di tanti corpi innumerabili, de’ quali 
molti son conosciuti più magnifici 
© più grandi, abbia, al dispetto della 


conoscere questo per mezzo e base 
de’ suoi giri. ed influssi » (Bruno, 
Cena ecc., I, 20). 
9. per tutta l’univ. degli effetti : 
er tutti i fenomeni, in generale. 
10. della vostra Cupola: intendi 
di S: Maria del Fiore, in Firenze. 
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potuto trovar diversità alcuna (11), così mi pard’avertrovato che 
diversità alcuna non vi possa essere, onde io stimo il più cer- 
carla essere in vano. Però notate: il moto in tanto è moto e come 
moto opera, in quanto ha relazione a cose che di esso mancano; 
ma tra le cose che tutte ne participano egualmente, niente opera 
ed è come s'e’ non fusse: e così le mercanzie delle quali è ca- 
rica la nave, in tanto si muovono, in quanto, lasciando Venezia, 
passano per Corfù, per Candia, per Cipro e vanno in Aleppo, 
li quali Venezia, Corfù, Candia ete. restano, né sì muovono 
con la nave; ma per le balle, casse ed altri colli, de’ quali è 
carica e stivata la nave, e rispetto alla nave medesima, il moto 
da Venezia in Soria è come nullo, e niente altera la relazione 
che è tra di loro, e questo, perchè è comune a tutti ed egual- 
mente da tutti participato; e quando delle robe che sono in 
nave una balla si sia discostata da una cassa un sol dito, que- 
sto solo sarà stato per lei movimento maggiore, in relazione 
alla cassa, che ’1 viaggio di duamila miglia fatto da loro di 
conserva. 

Simp. questa è dottrina buona, soda e tutta peripatetica. 

Sarv. Io l’ho per più antica; e dubito che Aristotile nel pi- 
gliarla da qualche buona scuola, non la penetrasse (12) intera- 
mente, e che però, avendola seritta alterata, sia stato causa di 
confusione, mediante quelli che voglion sostenere ogni suo detto: 
e quando egli scrisse che tutto quel che sì muove, sì muove so- 
pra qualche cosa immobile, dubito che equivocasse dal dire 
che tutto quel che si muove, si muove rispetto @ qualche cosa 
immobile, la qual proposizione non patisce difficultà veruna, 
e l’altra ne ha molte (13). 

Sacr. Di grazia, non rompiamo il filo, e seguite avanti il 
discorso incominciato. 

Sarv. Essendo dunque manifesto che il moto il quale sia 
comune a molti mobili, è ozioso (14) e come nullo in quanto 
alla relazione di essi mobili tra di loro, poichè tra di essi niente 
si muta, e solamente è operativo nella relazione che hanno essi 
mobili con altri che manchino di quel moto, tra i quali si muta 
abitudine; ed avendo noi diviso l'universo in due parti, una 
delle quali è necessariamente mobile e l’altra immobile; per 


11. diversità alcuna: tra l’una e (altro è muoversi sopra ualche cosa 
l’altra posizione, per gli effetti del |immobile, altro rispetto a qualche 
movimento, cioè per le apparenze. |cosa immobile. 

12. la penetrasse: la compren- 14. ozioso: 
desse. — È verbo caro al G. « operativo ». 

13. e l’altra ne ha molte : infatti 


senza effetto, non 
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tutto quello che possa depender da cotal movimento, tanto è 
far muover la Terra sola quanto tutto ’1 resto del mondo, poi- 
chè l'operazione di tal moto non è in altro che nella relazione 
che cade tra i corpi celesti e la Terra, la qual sola relazione è 
quella che si muta. Ora, se per conseguire il medesimo effetto 
ad ungueni (15) tanto fa se la sola Terra si muova, cessando (16) 
tutto il resto dell’universo, che se, restando ferma la Terra sola, 
tutto l'universo si muova di un istesso moto, chi vorrà cre- 
dere che la natura (che pur, per comun consenso, non opera 
con l’intervento di molte cose quel che si può fare col mezzo 
di poche) (17) abbia eletto di far muovere un numero immenso 
di corpi vastissimi, e con una velocità inestimabile, per conse- 
guir quello che col movimento mediocre di un solo intorno al 
suo proprio centro poteva ottenersi? 

SimP. Io non bene intendo come questo grandissimo moto sia 
come nullo per il Sole, per la Luna, per gli altri pianeti e per 
l’innumerabile schiera delle stelle fisse. E come direte voi esser 
nulla il passare il Sole da un meridiano all’altro, alzarsi sopra 
questo orizonte, abbassarsi sotto quello, arrecare ora il giorno 
ora la notte, simili variazioni far la Luna e gli altri pianeti 
e le stelle fisse ancora ? 

SALV. Tutte coteste variazioni raccontate da voi non son 
nulla, se non in relazion alla Terra. E che ciò.sia vero, rimo- 
vete con l'immaginazione la Terra: non resta più al mondo nè 
nascere nè tramontar di Sole o di Luna, nè orizonti, nè me- 
ridiani, nè giorni, nè notti, nè in somma per tal movimento 
nasce mai mutazione alcuna tra la Luna e ’l Sole o altre qual- 
sivoglino stelle, sian fisse o erranti; ma tutte le mutazioni hanno 
relazione alla Terra; le quali tutte in somma non importano poi 
altro che il mostrare il Sole ora alla Cina, poi alla Persia, dopo 
all'Egitto, alla Grecia, alla Francia, alla Spagna, all'America ete., 
e far l’istesso della Luna e del resto de i corpi celesti, la qual 
fattura (18) segue puntualmente nel modo medesimo se, senza 
imbrigar sì gran parte dell’universo, si faccia rigirar in sè stesso 
il globo terrestre. 


15. ad unguem: alla perfezione. 

16. cessando: cessando di muo- 
versi. 

17. di molte... dipoche: è un 
assioma aristotelico : Frusta fit per 
plura quod potest fieri per pau- 
eiora. 

18. la qual fattura : il qual fatto, 


il qual fenomeno.— Il principio del 
moto relativo, di cui si parla in 


questo tratto, è fondamentale nel | 


Dial. di questa II Giorn. Vi accennò 
primo Copernico, senza darne una 
veradimostrazione scientifica: « Ogni 
cambiamento di posizione, che si ve- 
de, è dovuto a un movimento o del- 
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Argomenti contro la mobilità della Terra e la 
conversione del Sagredo al copernicanismo. 


SaLv. Per la più gagliarda ragione si produce da tutti quella 
dei corpi gravi, che cadendo da alto a basso vengono per una 
linea retta e perpendicolare alla superficie della Terra; argo- 
mento stimato irrefragabile che la Terra stia immobile: perché, 
quando ella avesse la conversion diurna, una torre dalla som 
mità della quale si lasciasse cadere un sasso, venendo portata 
dalla vertigine della Terra, nel tempo che ‘1 sasso consuma nel 
suo cadere, scorrerebbe molte centinaia di braccia verso oriente, 
e per tanto spazio dovrebbe il sasso percuotere in Terra lon- 
tano dalla radice della torre. Il quale effetto confermano con 
un’altra esperienza, cioè collasciar cadere una palla di piombo 
dalla cima dell’albero di una nave che stia ferma, notando il 
segno dove ella batte, che è vicino al piò dell'albero; ma se 
dal medesimo luogo si lascierà cadere la medesima palla quando 
la nave cammini, la sua percossa sarà lontana dall'altra per 
tanto spazio quanto la nave sarà scorsa innanzi nel tempo della, 
caduta del piombo, e questo non per altro se non perchè il 
movimento naturale della palla posta in sua libertà è per linea 
retta verso ’1 centro della Terra. Fortificasi tal argomento con 
l’esperienza d’un proietto tirato in alto per grandissima distanza, 


«qual sarebbe una palla cacciata da una artiglieria drizzata a 


perpendicolo sopra l’orizonte, la quale nella salita e nel ritorno 
consuma tanto tempo, che nel nostro parallelo l’artiglieria e 
noi insieme saremmo per molte miglia portati dalla Terra verso 
levante, talchè la palla, cadendo, non potrebbe mai tornare ap- 
presso al pezzo, ma tanto lontana verso occidente quanto la 
Terra fosse scorsa avanti. . 

Simp. Oh queste son ben ragioni, alle quali è impossibile 
trovar risposta che vaglia (1). 

SaLv. Vi giungono forse nuove? 

Srmp. Veramente sì. Ed ora veggo con quante belle espe- 
rienze la natura ci è voluta esser cortese per aiutarci a venire 


l'osservatore o della cosa osservata, 
o ai cambiamenti della posizione 
di entrambi, purchè questi siano 
differenti. Poiché quando le cose sì 
muovano del pari relativamente alle 
stesse cose, non si osserva alcun 
movimento, come fra l’oggetto ve- 
duto e l’osservatore » (Nam inter 
mota aequaliter ad eam non per- 


cipitur motus, inter rem visam 
dico et videntem).Cfr.De Revol.,1,v. 


1. Oh queste . .. che vaglia: 
l’ingenuità del buonSimplicioè tanta, 
ch’egli, così a corto di fondate ra- 
gioni, non cape in sè dalla gioia ogni 
volta che il Salv. paia consentire 
con lui o, meglio ancora, rafforzare 


rss 
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in cognizione del vero. Oh come bene una verità si accorda 
cou l'altra, e tutte conspirano al rendersi inespugnabili! 

Sagr. Che peccato che l’artiglierie non fussero al tempo di 
Aristotile! Avrebbe ben egli con esse espugnata l’ignoranza, © 
parlato senza punto titubare delle cose del mondo. 

SaLv. Ho avuto molto caro che queste ragioni vi sien giunte 
nuove, acciò che voi non restiate nell’opinione della maggior 
parte de i Peripatetici, che eredono che se alcuno si parte dalla 
dottrina d’Aristotile, ciò avvenga da non avere intese nè pene- 
trate ben le sue dimostrazioni. Ma voi sentirete sicuramente 
dell’altre novità, e sentirete da questi seguaci del nuovo si- 
stema produr contro a se stessi osservazioni esperienze e ra- 
gioni di forza assai maggiore che le prodotte da Aristotile e 
Tolomeo o da altri oppugnatori delle medesime conclusioni, e 
così verrete a certificarvi che non per ignoranza 0 inesperienza 
si sono indotti a seguir tale opinione (2). 

Sar. Egli è forza che eon questa occasioneio vi racconti 
alcuni accidenti occorsimi da poi in qua ch'io cominciai a 
sentir parlare di questa opinione. Essendo assai giovanetto, 
che appena ‘avevo finito il corso della filosofia, tralasciato poi 
per essermi applicato ad altre occupazioni, occorse che certo 
oltramontano di Rostochio, e credo che il suo nome fosse Cri- 
stiano Vurstisio (3), seguace dell’opinione del Copernico, capitò 
in queste bande, ed in una Accademia fece due ovver tre le- 
zioni in questa materia, con coneorso di uditori, e credo più 
per la novità del suggetto che per altro: io però non v'in- 
tervenni, avendo fatta una fissa impressione (4) che tale opi- 
nione non potesse essere altro che una solenne pazzia. Inter- 
rogati poi aleuni che vi erano stati, sentii tutti burlarsene, 
eccettuatone uno che mi disse che ’l negozio non era ridicolo 
del tutto; e perchè questo era reputato da me per uomo in- 
telligente assai e molto circospetto, pentitomi di non vi essere 
andato, cominciai da quel tempo in qua, secondo che m'incon- 


le sue ragioni. Ché da un canto il | nalzato agli occhi di Simplicio. 


G., eccellente semplificatore delle 
astruseargomentazioni peripatetiche, 
rende più evidenti e numerose quelle 
supposte prove che fan tanto alle- 
grare Simplicio; e dall’ altro, con 
quella gioviale bonarietà che cela 
una sottile ironia, si appresta a ro- 
vesciare col suo rigor logico pode- 


‘ roso quel castello di carta ch' egli 


stesso, quasi per diletto, aveva in- 


2.tale opinione: del nuovo sistema 
copernicano. Cfr. il proemio: Al d:- 
screto lettore, p. 279, n. 8. 

8. Cristiano Vurstisio: Cristiano 
Wursteisen, professore di matem. 
nell'Università di Basilea, autore di 
Elementa Aritmethicae e di Que- 
stionesmovaeece., comparse nel 1568. 

4. fatta una fissa impressione: 
avendo ormai la idea fissa . .. 


= oi 


” 
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travo in alcuno che tenesse l'opinione Copernicana, a doman- 
darlo se egli era stato sempre dell’istesso parere; nè per 
«molti ch’io n’abbia interrogati, ho trovato pur un solo che 
pr. non m’abbia detto d’essere stato lungo tempo dell’opinion con- 
traria, ma esser passato in questa mosso dalla forza delle 
ragioni che la persuadono (5): esaminatigli poi ad uno ad uno, 
per veder quanto bene e’ possedesser le ragioni dell'altra 
E parte, gli ho trovati tutti averle prontissime, tal che non ho 
È | potuto veramente dire che per ignoranza 0 per vanità o per 
far, come si dice, il bello spirito si sieno gettati in. questa 


Ex opinione. All’ineontro, di quanto io abbia interrogati de i Pe- 
.ripatetici: e Tolemaici (che per curiosità ne ho interrogati 
Ex molti), quale studio abbiano fatto nel libro del Copernico, ho 
: trovato pochissimi che appena l'abbiano veduto, ma di quelli 
SA ch'io creda che l’abbiano inteso, nessuno: e de i seguaci pur della 
È dottrina peripatetica ho cercato d'intendere se mai alcuno di 
DE loro ha tenuto l’altra opinione, e parimente non ne ho trovato 


aleuno. Là onde, considerando io come nessun è che segua l’o- 
| »—’pinion del Copernico, che non sia stato prima della contraria 
e che non sia benissimo informato delle ragioni di Aristotile e 
di Tolomeo, e che all'incontro nissuno è de’ seguaci di T'olo- 
meo e d’Aristotile, che sia stato per addietro dell'opinione del 
Copernico e quella abbia lasciata per venire in quella d’Ari- 
stotile, considerando, dico, queste cose, cominciai a credere che 
‘uno che lascia un'opinione imbevuta col latte e seguìta da in- 
finiti, per venire in un’altra da pochissimi seguìta, e negata da 
tutte le scuole e che veramente sembra un paradosso grandis- 
p simo, bisognasse per necessità che fusse mosso, per non dir 
6 forzato, da ragioni più efficaci. Per questo son io divenuto cu- 
riosissimo di toccar, come si dice, il fondo di questo negozio, e 
reputo a mia gran ventura l’incontro di amendue voi, dai quali 
io possa senza veruna fatica sentir tutto quel ch'è stato detto, 
e forse che si può dire, in questa materia, sicuro di dover esser, 
in virtà de’ vostri ragionamenti, cavato di dubbio e posto in 
istato di certezza. 
} Simp. Ma purchè l’opinione e la speranza non vi vadia fal- 
lita, e che in ultimo non vi troviate più confuso che prima. 

Sacr. Mi par d’ esser sicuro che cotesto non possa inter- 
venire in veruna maniera. 

Simp. E perchè no?Io son buon testimonio a me medesimo 


che quanto più si va avanti, più mi confondo (6). 


Ae 1 


a e re 


5. la persuadono: la fanno per- 6. più mi confondono: si noti la 
suadere, credere, preziosa confessione. Cfr .ip. 328, n. 15. 
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Sacr. Cotesto è indizio che quelle ragioni che sin qui vi 
erano parse concludenti, e vi tenevano sicuro della verità 
della vostra opinione, cominciano a mutare aspetto nella vostra 
mente ed a lasciarvi pian piano, se non passare, almeno in- 
clinare verso la contraria. Ma io, che sono e sono stato sin 
ora indifferente, confido grandemente d’avermi a ridurre in 
quiete e in sicurezza (7). 


La torre, la nave e la ruzzola nel moto della Terra. 


SaLv. Or, se così vi piace; venghiamo alle soluzion degli altri 
argomenti, giacchè il signor Simplicio resta (per quanto io 
mi credo) ben capace della nullità di questo primo, preso dai 


cadenti da alto a basso (1). 


Simp. Io non mi sento rimossi tutti gli serupoli; e forse 


7.in quiete ein sicurezza: quesio 
importante racconto della ignorante 
cocciutaggine peripatet. e della predi- 
sposizione del Sagr. alla conversione 
non è privo d’un certo valore au- 
tobiografico pel G., il quale nato, 
si può dire, tolemaico, divenne co- 
pernicano « mosso, per non dir for- 
zato, da ragioni più efficaci », e co- 
nobbe perfettamente le ragioni av- 
versarie, ch’ebbe sempre « prontis- 
sime ». É questa perciò una note- 
vole pagina di psicologia del pedante 
aristotelico.—{Si legga come il Bruno 
(Cena, IV, p. 98) narra la propria 
conversione al sistema copernicano: 
« Voglio che sappiate, ch'io, prima 
ch’avessi questa posizione per cosa 
certissima, alcuni anni a dietro la 
tenni semplicemente vera; quando 
ero più giovane e men savio, la stimai 
verisimile; quando ero più princi- 
piante nelle cose speculative, la tenni 
sì fattamente falsa che mi maravi- 
gliavo d’Aristotele, che non solo non 
si sdegnò di farne considerazione, ma 
anco spese più della metà del secondo 
libro Del Cielo e mondo, forzandosi 
dimostrar che la terra non si muova. 
Quando ero putto e a fatto senza 
‘intelletto speculativo, stimai, che 
creder questo era una pazzia . . . 
Tanto dunque io posso odiar voi (é/ 
pedante dottor Torquato) per que- 
sta cagione quanto me medesimo, 


quando ero più giovane, più putto, 
men saggio e men discreto, Così, in 
loco ch'io mi devrei adirar con voi, 
vi compatisco, e prego Idio, che, 
come ha donato a me questa cogni- 
zione, così (se non gli piace di farvi 
capace del vedere) almeno vi faccia 
posser credere clre sete ciechi ». 


1. dai cadenti da alto a basso: 
allude alle due esperienze della pie- 
tra cadente dalla cima d’una torre 
e dalla cima d’ un albero di nave. 
Il Salv. ha già dimostrato che la 
pietra cade sempre nel medesimo 
luogo, sia che la nave si muova 
sia che non si muova : prova evi- 
dente che dal cader la pietra sempre 
a perpendicolo al piè della torre © 
della nave non si possa inferir nullu 
del moto o della quiete della Terra. 

« Ciò però non è matematicamente 
esatto, dimostrandosi oggi con mi- 
sure precise, che, per effetto delmoto 
rotatorio, i corpi cadenti dall'alto 
non cadono proprio a perpendicolo 
ma si spostano verso Est, tanto più 
quanto maggiore è l'altezza da cui 
si effettua la caduta, perchè mag- 
giore è la velocità de’ punti più 
alti sulla superficie terrestre rispetto 
a quelli più bassi. All’Equatore per 
un'altezza di 100 metri lo sposta- 
mento è di circa tre centim. ». 

(E. BoGGIOLERA). 
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il difetto è mio, per non esser di così facile e veloce appren- 
siva come il signor Sagredo. E parmi che quando questo 


| moto participato dalla pietra, mentre era su l’albero della nave, 


s’avesse, come voi dite, a conservar indelebilmente in lei, dopo 
ancora che si trova separata dalla nave (2), bisognerebbe che 
similmente quando alcuno, sendo sopra un cavallo che corresse 
velocemente, si lasciasse cader di mano una palla, quella caduta 
in terra, continuasse il suo moto e seguitasse il corso del ca- 
vallo senza restargli a dietro: il quale effetto non credo io 
che si vegga, se non quando colui ch’è sul cavallo la gettasse 
con forza verso la parte del corso; ma senza questo, credo 
ch’ella resterà in terra dov'ella percuote (3). 

SaLv. Io credo che voi v’inganniate d’assai, e son sicuro 
che l’esperienza vi mostrerà il contrario e che la palla, ar- 
rivata che sia in terra, correrà insieme col cavallo, nè gli resterà 
indietro se non quanto l’asprezza ed inegualità della strada 
l’impedirà: e la ragione mi par pure assai chiara. Imperocchè, 
quando voi, stando fermo, tiraste per terra la medesima palla, 
non continuerebbe ella il moto anco fuor della vostra mano? e 
per tanto più lungo intervallo, quanto la superficie fusse più 
eguale, sì che, v. g., sopra il ghiaccio anderebbe lontanissima ? 

Sim. Questo non ha dubbio, quando io gli dò impeto col 
braccio; ma nell’altro caso si suppone che colui che è sul ca- 
vallo la lasci solamente cadere 

SaLv. Così voglio io che segua. Ma quando voi la tirate col 
braccio, che altro rimane alla palla, uscita che ella vi è di 
mano, che il moto concepito dal vostro braccio, il quale, in lei 
conservato, continua di (4) condurla innanzi? ora, che importa 
che quell’impeto sia conferito alla palla più dal vostro braccio 
che dal cavallo? mentre che voi sete a cavallo, non corre la 
vostra mano, ed in conseguenza la palla, così veloce come il 
cavallo stesso? certo sì; adunque, nell’aprir solamente la mano, 
la palla si parte col moto già concepito non dal vostro brac- 
cio per moto vostro particolare, ma dal moto dependente dal- 
l'istesso cavallo, che vien comunicato a voi, al braccio, alla 
mano, e finalmente alla palla (5). Anzi voglio dirvi di più, che 


2. separata dalla nave: intendi; 4.continua di: continuaa.., come 
che l’impeto col quale si muove la | comune di invece che comune a .. 
nave resti impresso indelebilmente | 5. e finalmente alla palla: il 
alla pietra dopo che s’ è separata |lettore riferisca questo ragionamento 


dall'albero della nave. all'esperimento della pietra cadente 
3. dov’ella percuote: cioè indie- | dalla torre; perchè tutti gli altri 
tro, rispetto al corso del cavallo — |esempi recati nel progresso del Dia- 


secondo la tesì aristotelica, logo fanno capo a quell’esperimento, 
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se colui nel correre getterà col braccio la palla al contrario 

del corso, ella, arrivata che sia in terra, talvolta, ancorchè | 
scagliata al contrario, pur seguiterà il corso del cavallo, e tal- a 
volta resterà ferma in terra, e solamente si muoverà all’op- Zi 
posito del corso, quando il moto ricevuto dal braccio supe - RI 


Pa 


rasse in velocità quello della carriera. Ed è una vanità (6) quella 
di alcuni che dicono, potersi dal cavaliere lanciare una zagaglia 


di 


ei 

per aria verso la parte del corso, e col cavallo seguirla e rag- De 
giugnerla e finalmente ripigliarla : e dico una vanità, perchè da: 
a far che il proietto:(7) vi torni in mano, bisogna tirarlo all’in E 
su nel modo medesimo che se altri stesse fermo; perchè sia ia 
pure il corso quanto si voglia veloce, purchè sia uniforme (8) ed e 
il proietto non sia una cosa. leggerissima, sempre ricaderà in = 
mano al proiciente, e sia pur gettato in alto quanto si voglia. È, 
Sacr. Da questa dottrina io vengo in cognizione di alcuni Da 
problemi assai curiosi, in materia di questi proietti; il primo pet 
de’ quali dovrà parer molto strano al signor Simplicio. E il Si 
problema è questo: ch'io dico che è possibile che lasciata È 
tel. 


cader semplicemente la palla da uno che in qualsivoglia modo 
corra velocemente, arrivata che ella sia in terra, non solo 
segua il corso di colui, ma di assai lo anticipi; il qual pro- 
blema è connesso con questo, che il mobile lanciato dal proi- 
ciente sopra il piano dell’ orizonie, può acquistar nuova ve- 
locità, maggiore assai della conferitagli da esso proiciente. Il. Cosa 
quale effetto ho io più volte con ammirazione osservato nello | 
stare a veder costoro che giuocano a tirar con le ruzzole (9), 
le quali si veggono, uscite che son della mano, andar per aria 
con certa velocità, la qual poi se gli accresce assai nel- 
l’arrivare in terra; e se ruzzolando urtano in qualche intoppo 
che le faccia balzare in alto, si veggono per aria andare as- 
sai lentamente, e ricadute in terra pur tornano a muoversi 
con velocità maggiore: ma quel che è ancora più stravagante, 
ho io ancora osservato che non solamente vanno sempre più 
veloci per terra che per aria, ma di due spazi fatti amendue 
per terra, tal volta un moto nel secondo spazio è più veloce 
che nel primo. Or che direbbe qui il signor Simplicio? 


Me lg 


LI , 
Rote e ; fi 
CAEN 


aa 


6. una vanità: una stupidag-|la zagaglia discende, perchè se di- 
gine. venta maggiore, la zagaglia rimane 

7.proietto : corpo lanciato; e proi-| indietro, non essendole partecipata 
‘ciente chi lo lancia. tutta la velocità del cavallo. 

8. purchè sia uniforme: intendi| 9. ruzzole: girelle, dischi di legno 
che la velocità del cavallo deve con-| scannellato nella costola per metterci — 
servarsi la stessa sia quando è lan-|o funicella o spago, che, legato al 
ciata in su la zagaglia sia quando] dito, serve a dare il lancio. 


- 


Bse, 


ì 
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Simp. Direi, la prima cosa, di non aver fatta cotal osserva- 
zione; secondariamente, direi di non la credere; direi poi nel 
terzo luogo, che, quando voi me ne accertaste e che demostra- 
tivamente me l’insegnaste, voi fuste un gran demonio (10). 
Sacr. Di quelli però di Socrate (11), non di quei dell'Inferno. 
Ma voi pur tornate su questo insegnare: io vi dico che quando 
uno non sa la verità da per sè, è impossibile che altri gliene 
faccia sapere; posso bene insegnarvi delle cose che non son 
nè vere nè false, ma le vere, cioè le necessarie, cioè quelle 
che è impossibile ad esser altrimenti, ogni mediocre discorso (12), 
o le sa da sè o è impossibile che ei le sappia mai: e 
così so che erede anco il signor Salviati. E però vi dieo che 
de i presenti problemi le ragioni son sapute da voi, ma forse 


non avvertite (13). 


Simp. Lasciamo per ora questa disputa, e concedetemi ch'io 
dica che non intendo nè so queste cose che sì trattano, e ve- 
dete pur di farmi restar capace de’ problemi. 

Sagr. Questo primo depende da un altro; il quale è, onde 
avvenga che, tirando la ruzzola con lo spago, assai più lontano 
ed in conseguenza con maggior forza va, che tirata con la 


“semplice mano. 


Simp. Aristotile ancora fa non so che problemi intorno a 
questi proietti. 

SALV. Sì e molto ingegnosi, ed in particolare quello onde 
avvenga che le ruzzole tonde vanno meglio che le quadre. 

Saer. E di questo (14), signor Simplicio, non vi darebbe l’a- 
nimo di sapere la ragione, senza altrui insegnamento? 

Simp. Sì bene, sì bene; ma lasciamo le beffe. 


chiarirle e spiegarle; e col suo mi- 


10. un gran demonio: questa 
rabil buon senso afferma che quel 


uscita comica è degna di Simpl. e del 


pedante aristotelico, che nella nuova 
scienza sovvertitrice del vecchio mon- 
do tolemaico vedeva qualche cosa 
di diabolico (cf. p. 327, n. 10). 

11. Di quelli però di Socrate : 
è detto per celia e si allude al « De- 
monion » di cui parla Platone nel- 
l’Apologia di Socrate, un Demonio 
benefico che lo consigliava, lo ispi- 
rava, lo correggeva. 

12. ogni mediocre discorso ece.: 
ogni mediocre intelletto o sa da sè le 
verità ovvie, elementari, cioè i primi 


| princìpi razionali , o non le saprà 


ai, — IL G., che non è un logico ew 
es:o, non vuol perder tempo a 


che non fa la natura, suggerendo 
spontaneamente quei dettami na- 
turali di metodo che son leggi del 
pensiero, non può far l’arte. In que. 
sta restaurazione del buon senso, 
come base di ogni logica , ‘è il se- 
greto del metodo naturale di Ga- 
lileo. 

13. non avvertite: allo stato la- 
tente, quasi il buon senso naturale 
fosse in Simpl. assopito dagli arti- 
fizi della logica e della falsa scienza. 

14. di questo: che le ruzzole 
tonde corrano meglio che le quadre. 
Grande scoperta, in verità, che fa ce- 
liare l’argutissimo Sagredo! 
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Sacr. Tanto sapete ancora la ragion di quest'altro. Ditemi 
dunque: sapete che una cosa che si muova, quando vien im- 
pedita, si ferma? 

Simp. Sollo; quando però l’impedimento è tanto che basti. 

Sacr. Sapete voi che maggiore impedimento arreca al mo- 
bile l'avere a muoversi per terra che per aria, essendo la terra 
seabrosa e dura, e l’aria molle e cedente? 

Simp. E perchè so questo, so che la ruzzola andrà più ve- 
loce per aria che per terra; talchè il mio sapere è tutto al- 
l’opposito di quel che voi stimavi (15). 

Sagr. Adagio, signor Simplicio. Sapete voi che nelle parti 
di un mobile che giri intorno al suo centro, sì ritrovano mo- 
vimenti verso tutte le bande? sì che altre ascendono, altre de- 
scendono, altre vanno innanzi, altre all'indietro? 

Sim. Lo so, ed Aristotile me l’ha insegnato. 

Sacr. E con qual dimostrazione? ditemela di grazia. 

Simp. Con quella del senso. 

Sar. Adunque Aristotile vi ha fatto vedere quel che senza 
lui non avereste veduto? avrebbev'egli prestato mai i suoi 
occhi? Voi volevi dire che Aristotile ve l’aveva detto, avver- 
tito, ricordato, e non insegnato. Quando dunque una ruzzola, 
senza mutar luogo, gira in sè stessa, non parallela, ma eretta 
all’orizonte, aleune sue parti ascendono, le opposte descendono, 
le superiori vanno per un verso, l’inferiori per il contrario. Fi- 
guratevi ora una ruzzola che, senza mutar luogo, velocemente 
giri in sè stessa e stia sospesa in aria, e che, in tal guisa gi- 
rando, sia lasciata cadere in terra a perpendicolo: credete voi 
che arrivata che ella sarà in terra, seguiterà di girare in sè 
stessa senza mutur luogo, come prima ? 

SimP. Signor no. 

Sacr. Ma che farà? 

Simp. Correrà per terra velocemente. 

Saer. E verso qual parte? 

Simp. Verso quella dove la porterà la sua vertigine (16). 

Sar. Nella sua vertigine ci sono delle parti, cioè le supe- 
riori, che si muovono al contrario delle inferiori; però bisogna 
dire a quali ella ubbidirà : chè quanto alle parti ascendenti e 
descendenti, l’une non cederanno all’altre, nè ’1 tutto anderà 
in giù, impedito dalla terra, nè in su, per esser grave. 


15. il mio sapere... stimavi: | alla conclusione. 
Simpl. è incorreggibile; chè d° una | 16. la sua vertigine : il suo mo- 
quistione non afferra se non un lato | vimento di rotazione, i 
solo e il più facile, e precipita tosto 


sf 


Ra 
= 
1 


\ 
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Simp. Andrà la ruzzola girando per terra verso quella parte 
dove tendono le parti sue superiori. 
Sagr. E perchè non dove tendono le contrarie, cioè quelle 


- che toccan terra? 


Simp. Perchè quelle di terra vengono impedite dall’asprezza 
del toccamento, cioè dall’istessa scabrosità della terra; ma le 
superiori, che sono nell’aria tenue e cedente, sono impedite po- 
chissimo o niente, e però la ruzzola andrà per il loro verso. 

Saer. Talchè quell’attaccarsi, per così dire, le parti di sotto 
alla terra, fa ch’elle restano, e solo si spingono avanti le su- 
periori. 

Sanv. E però quandola ruzzola cadesse sul ghiaccio o altra 
superficie pulitissima, non così bene scorrerebbe innanzi, ma 
potrebbe per avventura continuar di girare in sè stessa, senza 
acquistar altro moto progressivo. 

Sagr. È facil cosa che così seguisse; ma almeno non così 
speditamente andrebbe ruzzolando, come cadendo su la super- 
ficie alquanto aspra. Ma dicami il signor Simplicio: quando la 
ruzzola, girando velocemente in sè stessa, vien lasciata cadere, 
perchè non va ella anche per aria innanzi, come fa poi quando 
è in terra? 

Simp. Perchè avendo aria di sopra e di sotto, nè queste 
parti né quelle hanno dove attaccarsi, e non avendo occasione 
di andar più innanzi che indietro, cade a piombo. 

Sacr. Talchè la sola vertigine in sè stessa, senz'altro im- 
peto, può spigner la ruzzola, arrivata che sia in terra, assai 
velocemente. Or venghiamo al resto. Quello spago che il ruz- 
zolante si lega al braccio, e col quale, avvolto intorno alla 
ruzzola, e’ la tira, che effetto fa in essa? 

Simp. La costringe a girare in se stessa, per isvilupparsi 
dalla corda. 

SaGR. Talchè quando la ruzzola arriva in terra, ella vi giu- 
gne girando in sò stessa, mercè dello spago. Non ha ella dun- 
que cagione in sè stessa di muoversi più velocemente per terra, 
che ella non faceva mentre era per aria? 

Simp. Certo sì: perchè per aria non aveva altro impulso che 
quel del braccio del proiciente, e se ben aveva ancor la verti- 
gine, questa (come si è detto) per aria non spigne punto; ma 
arrivando in terra, al moto del braccio s’aggiugne la progres- 
sione della vertigine, onde la velocità si raddoppia. E già in- 
tendo benissimo che rimbalzando la ruzzola in alto, la sua 
velocità scemerà, perchè l’aiuto della circolazione gli manca; 
e nel ricadere in terra lo viene a racquistare, e però torna a 


ViccaLLuzzo, — G. Galilei. 24 
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muoversi più velocemente che per aria. Restami solo da in- 
tender che in questo secondo moto per terra ella vada più ve- 
locemente che nel primo, perchè così ella si moverebbe in in- 
finito, accelerandosi sempre. 

Sagr. Io non ho detto ;assolutamente che questo secondo 
moto sia più veloce del primo, ma che può talvolta accader 
ch’e’ sia più veloce. 

Simp. Questo è quello ch'io non capisco e ch'io vorrei in- 
tendere. 

Sacr. E questo ancora sapete per voi stesso. Però ditemi: 
quando voi vi lasciate cader la ruzzola di mano senza che ella 
®irasse in sè stessa, che farebbe percotendo in terra? 

Simp. Niente, ma resterebbe quivi. 

SaGr. Non potrebbe egli accadere che nel percuotere in terra 
ella acquistasse moto? pensateci meglio. 

Simp. Se noi non (17) la lasciassimo cadere su qualche pietra 
che avesse pendio, come fanno i fanciulli con le chiose (18), 
e che battendo a sbiescio (19) su la pietra pendente acqui- 
stasse movimento in se stessa in giro, col quale poi ella se- 
guitasse di muoversi progressivamente in terra, non saprei in 
qual’altra maniera ella potesse far altro che fermarsi dove ella 
battesse. 

SaGr. Ecco pure che in qualche modo ella può acquistar 
nuova vertigine. Quando dunque la ruzzola sbalzata in alto ri- 
cade in giù, perchè non può ella abbattersi a dare su lo sbie- 
scio di qualche sasso fitto in terra e che abbia il pendio verso 
dove è il moto, ed acquistando, per tal percossa, nuova ver- 
tigine, oltre a quella prima dello spago, raddoppiare il suo 
moto, e farlo più veloce che non fu nel suo primo battere in 
terra? 

Simp. Ora intendo che ciò può facilmente seguire. E vo con- 
siderando che quando la ruzzola si facesse girare al contrario, 
nell’arrivare in terra farebbe contrario effetto, cioè il moto 
della vertigine ritarderebbe quel del proiciente (20). 

Sacr. E lo ritarderebbe, e l'impedirebbe tal volta del tutto, 
quando la vertigine fusse assai veloce. E di qui nasce la so— 
luzione di quell’effetto che i giocatori di palla a corda più 


17. se noi non: a meno che noi| 19. a sbiescio: a sbieco, obliqua- 
non. mente. 

18. chiose: dicevansi così delle| 20. quei del proiciente : intendi 
monete di piombo per gioco di ra- | il moto impressole dal proiciente. 
gazzi. 
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esperti fanno con lor vantaggio, cioè d’ingannar l'avversario 
col trinciare (che tale è il lor. termine) la palla, cioè rimet- 
terla (21) con la racchetta obliqua, in modo che ella aquisti una 
vertigine in sè stessa contraria al moto proietto (22); dal che ne 
seguita che, nell’arrivare in terra, il balzo che, quando la palla 
non girasse, andrebbe verso l’avversario, porgendoli il consueto 
tempo di poterla rimettere, resta come morto, e la palla si 
schiaccia in terra, o meno assai del solito ribalza, e rompe il 
tempo della rimessa (23). Per questo anco si veggono, quelli 
che giuocano con palle di legno (24) a chi più s'accosta a un 
segno determinato, quando giuocano in una strada sassosa e 
piena d’intoppi, da far deviar in mille modi la palla nè punto 
andar verso il segno, per isfuggirli tutti, gettar la palla non 
ruzzolando per terra, ma di posta (25) per aria, come se aves- 
sero a gettare una piastra piana; ma perchè nel gettar la palla 
ella esce di mano con qualche vertigine conferitale dalle dita, 
tuttavoltachè la mano si tenesse sotto la palla, come comune- 
mente si tiene, onde la palla, nel percuotere in terra presso 
al segno, tra’l moto del proiciente e quel della vertigine scor- 
rerebbe assai lontana, per far ch'ella si fermi, abbrancano ar- 
tifiziosamente la palla, tenendo la mano di sopra e la palla 
di sotto, alla quale nello scappare vien conferita dalle dita la 
vertigine al contrario, per la quale, nel battere in terra vi- 
cino al segno, quivi si ferma o poco più avanti scorre. Ma 
per tornar al principal problema, che è stato causa di far 
nascer questi altri, dico che è possibile che uno mosso velo- 
cissimamente si lasci uscir una palla di mano la quale, giunta 
che sia in terra, non solo séguiti il moto di colui, ma lo an- 
ticipì ancora, movendosi con velocità maggiore. E per vedere 


21. rimetterla: rimandarla. 

22. moto proietto: moto iniziale 
impressole dal proiciente. 

23. rompe iltempodella rimessa: 
non fa cogliere il tempo giusto per 
rimandarla. 

24. palle di legno: più comune- 
mente è detto il gioco delle bocce. 

25. di posta: di lancio senza che 
balzi.—La proprietà dei vocaboli dà 
maggiore evidenza a questa effica- 
cissima descrizione del gioco alle 
palle. Il periodo, con le sue mosse 
e le sue pause regolari, segue via 
via l’azione del giocatore. La prima 
parte (Per questo... piana) è piut- 


tosto’ intricata, quasi a significare 
l’intrico della strada, e riman so- 
spesa fino al lontano getta», dall’ac- 
cento forte e duro che ti dà la sen- 
sazione del lancio sicuro, dî posta 
per arta; la seconda, descritta la 
corsa della palla di balzo, ruzzoloni, 
dopo una pausa forte a mezza via 
(per far ch'ella si fermi), culmina 
energicamente nel verbo abbran- 
cano, e con un violento urto di 
reazione (per la quale) par che si 
fermi di botto col lieve moto d’i- 
nerzia nella chiusa lenta del periodo: 
quivi si ferma o poco più avanti 
scorre. 
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un tal effetto, voglio che il corso sia d’una carretta, alla quale 
per banda di fuori sia fermata (26) una tavola pendente, sl 
che la parte inferiore resti verso i cavalli e la superiore verso 
le ruote di dietro. Ora, se nel maggior corso della carretta 
alcuno, che vi sia dentro, lascerà cadere una palla giù per il 
pendio di quella tavola, ella. nel venir giù ruzzolando acqui- 
sterà vertigine in sè stessa, la quale, 
presso dalla carretta, porterà la palla per terra assai più ve- 
locemente della carretta: e quando si accomodasse un’altra 
tavola pendente all’opposito (27), si potrebbe temperare (28) il 
moto della carretta in modo, che la palla scorsa giù per la ta- 
vola, nell’arrivare in terra, restasse immobile, ed anco talvolta 
corresse al contrario della carretta. Ma troppo lungamente ci 
siam partiti dalla materia; e se il signor Simplicio resta appa- 
gato della soluzione del primo argomento contro alla mobi- 
lità della Terra, preso dai cadenti a perpendicolo, si potrà ve- 
nire agli altri. 


SaLv. Le digressioni fatte sin qui non son talmente aliene 


dalla materia che si tratta, che si possan chiamar totalmente 
separate da quella; oltrechè dependono i ragionamenti da 
quelle cose che si vanno destando per la fantasia non a un 
solo, maa tre,che anco, di più, discorriamo per nostro gusto, 
nè siamo obbligati a quella strettezza che sarebbe uno (29) che 
exe professo trattasse metodicamente una materia con inten- 
zione anco di publicarla. Non voglio che il nostro poema si 
astringa tanto a quella unità che non ci lasci campo aperto 
per gli episodii, per l’introduzion de’ quali dovrà bastarci ogni 
piccolo attaccamento e. quasi che noi ci fussimo radunati a 
contar favole, quella sia lecito dire a me che mi farà sovve— 
nire il sentir la vostra. 


26. per banda ...fermata: sia |« episodii » d’un poema, e « poema » 


aggiunta al moto im- 


attaccata per fianco. 

27. pendente all'op.: inclinata 
in senso inverso, cioè dalla parte 
del cavallo verso le ruote posteriori. 

28. temperare: regolare. 

29. che sarebbe uno : alla quale 
sarebbe obbligato uno . . .— Sulle di- 
gressioni vedi quello che da noi si 
è detto a p. XCVII, n. 2,4. Qui è da 
avvertire il proposito e la ragione 
delle digressioni, che sono come gli 


infatti chiama questo Dialogo il 
Salv., il quale per suo « gusto » si 
fa spesso guidare più dalla fantasia 
che dal rigore del ragionamento. Il 
vero è che il G. non vuol vincere, 


ma stravincere; e, non pago di aver 


provato che la pietra cade a per- 
pendicolo, riesce a provare via via 
che anzi essa può correre più in là, 
in avanti. 


der 
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Del moto comune. — In mare, sopra coperta. 


SaLv. L'errore di Aristotile, di Tolomeo, di Ticone, vostro, e 
di tutti gli altri, ha radice in quella fissa e inveterata impres- 
sione (1), che la Terra stia ferma, della quale non vi potete 
o sapete spogliare nè anco quando volete filosofare di quel 
che seguirebbe, posto che la Terra si movesse; e così nell’altro 
argomento (2), non considerando che mentre che la pietra è 
su la torre, fa, circa il muoversi o non muoversi, quel che 
fa il globo terrestre, perchè avete fisso nella mente che la 
Terra stia ferma, discorrete intorno alla caduta del sasso sem- 
pre come se si partisse dalla. quiete; dove che bisogna dire: 
Se la Terra sta ferma, il sasso si parte dalla quiete e scende 
perpendicolarmente; ma se la Terra.si muove, la pietra altresì 
sì muove con pari velocità, nè si parte dalla quiete, ma dal 
moto eguale a quel della Terra, col quale mescola il soprav- 
vegnente in giù e ne compone un (3) trasversale. 

Sim. Ma, Dio buono, come, se ella si muove trasversal- 
mente, la veggo io muoversi rettamente e perpendicolarmente? 
questo è pure un negare il senso manifesto; e se non si deve 
credere al senso, per qual’altra porta si deve entrare a filo- 
sofare? (4). 

SaLv. Rispetto alla Terra, alla torre e a noi, che tutti di 
conserva ci moviamo, col moto diurno, insieme con la pietra, il 
moto diurno è come se non fusse, resta insensibile, resta im- 
percettibile e senza azione alcuna, e solo ci resta osservabile 
quel moto del quale noi manchiamo, che è il venire a basso (5) 
lambendo la torre. Voi non sete il primo che senta gran re- 
pugnanza in apprender questo nulla operar il moto tra le cose 
delle quali egli è comune (6). 

SAGR. Ora mi sovviene di certo mio fantasticamento che mi 
passò un giorno per l’immaginativa, mentre navigava nel viag- 


1. impressione: opinione fattasi, | che, per chi non lo conoscesse, egli 
preconcetto. Cfr. p. 362, n. 4. parrebbe il più convinto e pratico 

2, l’altro argomento : quello della | sostenitore del metodo sperimentale, 
pietra cadente dalla torre; mentre |poichè egli fa del senso la « porta » 
avanti si è discorso dell’argomento |d'ogni scienza. 


de’ tiri d'artiglieria. ‘5. venire a basso: intendi della 
8. un trasversale : un moto tra- | pietra. i 
sversale. 6. delle quali egli è comune: 


4.esenon... a filosofare?: c'étale | che lo hanno in comune, che parte- 
disperazione nell’accento di Simpl.|cipano simultaneamente ad esso, 


» 
ii 
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gio di Aleppo, dove andava consolo della nostra nazione (7); e 
forse potrebb’esser di qualche aiuto, per esplicar questo nulla 
operare del moto comune ed esser come se non fusse per tutti 
i participanti di quello: e vaglio, se così piace al signor Sim- 
plicio, discorrer seco quello che allora fantasticava da me solo. 

Simp. La novità delle cose che sento mi fa curioso, non che 
tollerante (3), di ascoltare; però dite pure. 

Sagr. Se la punta di una penna da scrivere, che fusse stata 
in nave per tutta la mia navigazione da Venezia sino in Ales- 
sandretta (9), avesse avuta facultà di lasciar visibil segno di tutto 
il suo viaggio, che vestigio, che nota, che linea avrebbe ella 
lasciata ? 

Simp. Avrebbe lasciato una linea distesa da Venezia sin là, 
non perfettamente diritta o, per dir meglio, distesa in per- 
fetto arco di cerchio, ma. dove più e dove meno flessuosa, se- 
condo che il vassello fusse andato or più or meno fluttuando; 
ma questo inflettersi (10) in alcuni luoghi un braccio o due, a 
destra o a sinistra, in alto o a basso, in una lunghezza di molte 
centinaia di miglia piccola alterazione arebbe arrecato all’in- 
tero tratto della linea, sì che appena sarebbe stato sensibile, 
e senza error di momento si sarebbe potuta chiamare una parte 
d’arco perfetto. 

SaGR. Sì che il vero, vero, verissimo moto di quella punta 
di penna sarebbe anco stato un arco di cerchio perfetto, quando 
il moto del vassello, tolta la. fluttazion dell’onde, fusse stato 
placido e tranquillo. E se io avessi tenuta continuamente quella 
medesima penna in mano, e solamente l’avessi talvolta mossa 
un dito o due in qua o in là, qual’alterazione arei io arrecata 
a quel suo principale e lunghissimo tratto? 

Sim. Minore di quella che arrecherebbe a una linea retta 
lunga mille braccia il declinare in vari luoghi dall’assoluta 
rettitudine quanto è un occhio di pulce. 

SacR. Quando dunque un pittore nel partirsi dal porto avesse 
cominciato a disegnar sopra una carta con quella penna, e con- 
tinuato il disegno sino in Alessandretta, avrebbe potuto cavar 
dal moto di quella un’intera storia di molte figure perfetta- 
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7. della nostra nazione: di Ve- 
nezia. — La partenza del Sagr., av- 
venuta il 2 ag. 1608, fu festeggiata 
alla vigilia dagli amici a banchetto; 


proprie idee alla curiosità e dalla 
curiosità alla tolleranza, Simplicio 
ha fatto un buon cammino. Cfr. 
p. 363: « quanto più si va avanti, 


e da Aleppo, poi, egli mandò al G. 
notizie e impressioni del viaggio (X, 
PAZ: 200 AI, e140), 

8. tollerante: è un’altra preziosa 
confessione. Dalla confusione delle 


più mi confondo ». 

9. Alessandretta: città sulle coste 
della Siria, oggi Skanderun. 

10. inflettersi: piegarsi ; e intendi 


secondo la fluttuazione delle onde, 
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mente dintornate (11) e tratteggiate per mille e mille versi, 
con paesi, fabbriche, animali ed altre cose, se ben tutto il vero 
reale ed essenzial movimento segnato dalla punta di quella 
penna non sarebbe stato altro che una ben lunga ma sempli- 
cissima linea; e quanto all’operazion propria del pittore, l’istesso 
a capello avrebbe delineato quando la nave fusse stata ferma. 
Che poi del moto lunghissimo della penna non resti altro ve- 
stigio che quei tratti segnati su la carta, la cagione ne è l’es- 
sere stato il gran moto da Venezia in Alessandretta comune 
della carta e della penna e di tutto quello che era in nave; 
ma i moti piccolini innanzi e'n dietro, a destra ed a sinistra, 
comunicati dalle dita del pittore alla penna e non al foglio, 
per esser proprii di quella, potettero lasciar di sè vestigio su 
la carta, che a tali movimenti restava immobile (12). Così pa- 
rimente è vero, che movendosi la Terra, il moto della pietra, nel 
venire a basso, è stato realmente un lungo tratto di molte 
centinaia ed anco di molte migliaia di braccia, e se avesse 
potuto segnare in un’aria stabile o altra. superficie il tratto 
del suo corso, avrebbe lasciata una lunghissima linea trasver- 
. sale; ma quella parte di tutto questo moto che è comune. del 
sasso, della torre e di noi, ci-resta insensibile e come se non 
fusse, e solo rimane osservabile quella parte della quale nè-la 
torre nè noi siamo partecipi, che è in fine quello con che la 
pietra, cadendo, misura la torre. 

SaLv. Sottilissimo pensiero per esplicar questo punto, assai 
difficile, per esser capito da molti. Or se il signor Simplicio 
non vuol replicar altro, possiamo passare all’altre esperienze, 
lo scioglimento delle quali riceverà non poca agevolezza dalle 
cose dichiarate sin qui. 

Simp. Io non ho che dir altro, ed era mezzo astratto su (13) 
quel disegno, e sul pensare come quei tratti tirati per tanti versi, 
di qua, di là, in su, in giù, innanzi, in dietro, e intrecciati con 
centomila ritortole (14), non sono in essenza e realissimamente 
altro che pezzuoli (15) di una linea sola, tirata tutta per un 
verso medesimo senza verun’altra alterazione che il declinar dal 
tratto dirittissimo talvolta un pochettino a destra e a sinistra 
e il muoversi la punta della penna or più veloce ed or più 


1l. dintornate: ben tornite; ma 14. ritortole: ritorte, per legare 
non è più dell’uso. fastelli, fascine, ecc. Qui linee tra- 

12, immobile: e perciò estranea. | sversali. 

18. astratto su: distratto dal pen- | 15. pezzuoli: pezzetti.— Si citano 
siero di quel disegno della penna. | esempi del sec. XVII. 
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tarda, ma con minima inegualità : e considero che nel medesimo 
modo si seriverebbe una lettera, e che questi serittori più leg- 
giadri, che per mostrar la scioltezza della mano, senza staccar 
la penna dal foglio, in un sol tratto segnano con mille e mille 
ravvolgimenti una vaga intrecciatura, quando fussero in una 
barca che velocemente scorresse, convertirebbero tutto il moto 
della penna, che in essenza è una sola linea tirata tutta verso 
la medesima parte e pochissimo inflessa o declinante dalla per- 
fetta drittezza, in un ghirigoro: ed ho gran gusto che il si- 
gnor Sagredo m’abbia destato questo pensiero. Però seguitiamo 
innanzi, chè la sperenza di poterne sentir de gli altri mi terrà 
più attento (16). 

SAGR. Quando voi aveste curiosità di sentir di simili argu- 
zie, che non sovvengono così a ognuno, non ce ne mancano, 
massime in questa cosa della navigazione (17): e non vi parrà 
un bel pensiero quello che mi sovvenne pur nella medesima 
navigazione, quando mi accorsi che l'albero della nave, senza 
rompersi o piegarsi, aveva fatto più viaggio con la gaggia, cioè 
con la cima, che col piede? perchè la cima, essendo più lontana 
dal centro della Terra che non è il piede, veniva ad aver de- 
seritto un arco di un cerchio maggiore del cerchio per il 
quale era passato il piede. 

SimP. E così quand’ un uomo cammina, fa più viaggio col 
capo che coi piedi? 

SaGr. L’avete da per voi stesso e di vostro ingegno pene- 
trata benissimo. Ma non interrompiamo il signor Salviati. 


Il tiro delle artiglierie. 


SaLv, Mi piace di veder che il signor Simplicio si va adde- 
‘strando, se però il pensiero è suo, e non l’ha imparato da certo 
libretto di conclusioni, dove ne sono altri parecchi non men va- 
ghi e arguti (1). Segue che noi parliamo dell'artiglieria eretta 


16. mi terrà più attento: si veda) 17. massime ... della naviga- 
come Simpl., tutto preso dal « gran | zione: Il Sagr., come veneziano, è 
gusto» del fantasticamento del Sagr., | molto intendente di cose marina- 
perde di vista il fine per cui è rac- | resche; e nel .Dialogo mantiene 
contato, non vedendone nella sua |questa sua predilezione e specialità. 
piccola mente la relazione col tema | © 
del discorso ; e si smarrisce dietro if 1. non men vaghi e arguti: 
« ghirigori » de’ calligrafi più o |la sottigliezza insipida di Simplicio 
meno « leggiadri ». (« E così quand’un uomo cammina, fa 


% 
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a perpendicolo sopra l’orizonte, cioè del tiro verso il nostro 
vertice (2), e finalmente del ritorno delia palla per l’istessa linea 
sopra l’istesso pezzo, ancorchè nella lunga dimora che ella 
sta separata dal pezzo, la Terra l’abbia per molte miglia por- 


tato verso levante, e par che per tanto spazio dovrebbe la 


palla cader lontana dal pezzo verso occidente: il che non 
accade; adunque l’artiglieria, senza essersi mossa, l’ha aspettata. 
La soluzione è l’istessa che quella della pietra cadente dalla 
torre, e tutta la fallacia e l’equivocazione consiste nel suppor 
sempre per vero quello che è in quistione; perchè l’avversario 
ha sempre fermo nel concetto che la palla si parta dalla quiete, 
nel venir cacciata dal fuoco fuor del pezzo, e partirsi dallo 
stato di quiete non può esser se non supposta la quiete del 
globo terrestre, che è poi la conclusione di che si quistioneg— 
gia. Replico per tanto che quelli che fanno la Terra mobile, 
rispondono che l’artiglieria e la palla che vi è dentro partici- 
pano il medesimo moto che ha la Terra, anzi che questo, in- 
sieme con lei, hann’eglino (3) da natura, e che però ia palla 
non sì parte altrimenti (4) dalla quiete, ma congiunta col suo 
moto intorno al centro, il quale dalla proiezione in su non le 
vien nè tolto nè impedito, ed in tal guisa, seguitando (5) il 
moto universale della Terra verso oriente, sopra l’istesso pezzo 
di continuo si mantiene, sì nell’alzarsi come nel ritorno: e l’i- 
stesso vedrete voi accadere, facendo l’esperienza in nave di una 
palla tirata in su a perpendicolo con una balestra, la quale 
ritorna nell’istesso luogo, muovasi la. nave o stia ferma. 
SAGR. Questo sodisfà benissimo al tutto: ma perchè ho ve- 
duto che il signor Simplicio prende gusto di certe arguziè da 
chiappar (come si dice) il compagno (6), gli voglio domandare 
se, supposto per ora che la Terra stia ferma, e sopra essa l’arti- 
glieria eretta perpendicolarmente e drizzata al nostro zenit, 
egli ha difficultà nessuna in intender che quello è il vero tiro 


più viaggio col capo che coi piedi») | 2. nostro vertice: il nostro zenit. 
muove a un sorriso ironico il Salv., | 8. eglino: esse, cioè l’artiglieria 
il quale mentre pare che lo lodi |e la palla. 

che si vada « addestrando » alla | 4. altrimenti: affatto, in nessun 
buona logica , svela la fonte alla | modo; e intendi che si parte con - 
quale Simpl. con tanta disinvoltura {giunta col suo moto, cioè col moto 
aveva attinto la peregrina scoperta; | della Terra. 

cioè un libretto di Eneyclopaedia | 5. seguitando: intendi della palla. 
filosofica d’un tale Clemente de’ Cle- | 6. da chiappar. ..il compagno: 
menti, gesuita, nel quale d’un uomo {da coglierci il compagno; ma é detto 
che cammina si dice plus itineris |ironicamente, ché il buon Simpl. 
capite conficere quam pedibus, non è davvero uomo da ciò! 
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a perpendicolo, e che la palla nel partirsi e nel ritorno sia per 
andar per l’istessa linea retta, intendendo sempre rimossi tutti 
gli impedimenti esterni ed accidentarii. 

Simp. Io intendo che il fatto deva succeder così per appunto. 

Sacr. Ma quando l’artiglieria si piantasse non a perpendi- 
colo, ma inclinata verso qualche parte, qual dovrebbe esser il 
moto della palla? andrebbe ella forse, come nell’altro tiro, per 
la linea perpendicolare, e ritornando anco poi per l’istessa? 

Simp. Questo non farebb’ ella. ma uscita del pezzo segui- 
terebbe il suo moto per la linea retta che continua la dirit- 
tura della canna, se non in quanto il proprio peso la farebbe 
declinar da tal dirittura verso Terra. 

Saer. Talchè la dirittura della canna è la regolatrice del 
moto della palla, nè fuori di tal linea si muove o muoverebbe, 
se ’l1 peso proprio non la facesse declinare in giù: e però, 
‘ posta la canna a perpendicolo e cacciata la palla in su, ella 
ritorna per l’istessa linea retta in giù, perchè il moto della 
palla dependente dalla. sua gravità è in giù per la medesima 
perpendicolare. Il viaggio dunque della palla fuor del pezzo 
continua la dirittura di quella particella di viaggio che ella 
ha fatto dentro al pezzo: non sta così? 

SImP. Così pare a me. 

Sacr. Ora figuratevi la canna eretta a perpendicolo, e che 


la Terra si volsa in sè stessa col moto diurno e seco porti 


l’artiglieria: ditemi qual sarà il moto della palla ‘dentro alla 
canna, dato che si dia fuoco? 

Stmp. Sarà un moto retto e perpendicolare, essendo la canna 
drizzata a perpendicolo. 

SaGr. Considerate bene, perch’io credo ch'e’ non sarà per- 
pendicolare altrimenti. Sarebbe bene a perpendicolo se la Terra 
stesse ferma, perchè così la palla non avrebbe altro moto che 


quello che le venisse dal fuoco. Ma quando la Terra giri, la . 


palla che è nel pezzo ha essa ancora il moto diurno, talchè, so- 
pravvenendole l’impulso del fuoco, ella cammina, dalla culatta 
del pezzo alia bocca, in due movimenti, dal composto de’ quali 
ne risulta, il moto fatto dal centro della gravità della palla 
essere una linea inclinata. 


Il tiro a volo. 


SaLv. Quietiamoci pur, signor Simplicio, perchè il negozio 
cammina giustamente così, Ed ora da questo discorso vengo a 
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intender la ragione di un problema venatorio (1) di questi 
imberciatori che con l’archibuso ammazzano gli uccelli per 
arla: e perchè io mi era immaginato che per còrre l’uccello 
fermassero la mira lontana dall’uecello, anticipando per certo 
spazio, e più o meno secondo la velocità del volo e la lonta- 
nanza dell’uccello, acciò che sparando ed andando la palla a 
dirittura della mira (2) venisse ad arrivar nell’istesso tempo 
al medesimo punto, essa col suo moto e l’uccello col suo volo, 
e così s'incontrassero; domandando ad uno di loro se la lor 
pratica fusse tale, mi rispose di no, ma che l’artifizio era assai 
più facile e sicuro, e che operano nello stesso modo per ap- 
punto che quando tirano all’uccello fermo, cioè, che aggiustano 
la mira all’ uccel volante, e quelle (3) col muover |’ archi- 
buso vanno seguitando, mantenendogli sempre la mira ad- 
dosso sin che sparano, e che così gli imberciano come gli 
altri fermi. Bisogna dunque che quel moto, benchè lento, che 
l’archibuso fa nel volgersi secondando con la mira il volo 
dell’uccello, si comunichi alla palla ancora e che in essa si 
congiunga con l’altro del fuoco, sì che la palla abbia dal fuoco 
il moto diritto in alto, e dalla canna il declinar secondando 
il volo dell’uccello, giusto come pur ora si è detto del tiro 
d’artiglieria; dove la palla ha dal fuoco l’andare in alto verso 
il vertice, e dal moto della Terra il piegar verso oriente e 
di amendue farne un composto che segua il corso della Terra 
e che a chi la guarda (4) apparisca solo di andare a dritto 
in su, ritornando per la medesima linea di poi in giù. Il tener 
dunque la mira continuamente indrizzata verso lo scopo fa 
che il tiro va a ferir giusto: e per tener la mira a segno, se 
lo scopo (5) sta fermo, anco la canna converrà che si tenga 
ferma; e se il bersaglio si moverà, la canna si terrà a segno 
col moto. E di qui depende la propria risposta (6) all’altro 
argomento del tirar con l’artiglieria al bersaglio posto verso 
mezzogiorno o verso settentrione; dove si instava (7) che 
quando la Terra sì movesse, i tiri riuscirebber tutti costieri (8) 


| verso occidente, perchè nel tempo che la palla, uscita del 


l. venatorio: attinente alla cac- | 5. lo scopo: il bersaglio. 
cia; e ‘mberciatori sonoi tiratori | 6. la propria risposta: la rispo- 
che imberciano , cioè colgon nel |sta appropriata, naturale. 


segno. —‘ 7, sì instava: sì obbiettava.— Fre-. 
. a dirittura della mira : diritta | quente nel G. 

verso la mira. 8. costieri: di còsta, da parte. 
3. quello: questo, cioè l'uccello | Infatti, riuscirebbero qui « occiden- 

volante. tali ». 


4. la guarda: intendi della palla. 
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pezzo, va per aria al segno, quello (9), portato verso levante, 
si lascia la palla per ponente. Rispondo dunque domandando 
se, aggiustata che si sia l'artiglieria al segno e lasciata star 
così, ella continua a rimirar sempre l’istesso segno, muovasi 
la Terra o stia ferma. Convien rispondere che la mira non 
si muta altrimenti, perchè, se lo scopo sta fermo, l’artiglieria 


parimenti sta ferma, e se quello, portato dalla Terra, si muove, 


muovesi con l’istesso tenore l'artiglieria ancora; e mantenen- 
dosi la mira, il tiro riesce sempre giusto, come per. le cose 
dette di sopra è manifesto. 

Sacr. Fermate un poco in grazia, signor Salviati, sin che 
io proponga alcun pensiero che mi si è mosso intorno a questi 
imbereiatori d’uccelli volanti: il modo dell’operar de’ quali 
credo che sia qual voi dite, e credo che l'effetto parimente 
segua (10) del ferir l’uccello; ma non mi par già che tale 
operazione sia del tutto conforme a questa dei tiri dell’arti- 
glieria, li quali debbon colpire tanto nel moto del pezzo (11) 
e dello scopo, quanto nella quiete comune di amendue: e le 
difformità mi paion queste. Nel tiro dell'artiglieria, essa e lo 
scopo si muovono con velocità eguale, sendo portati amendue 
dal moto del globo terrestre; e se ben tal volta l’esser il pezzo 
piantato più verso il polo che il bersaglio, ed in conseguenza 
il suo moto alquanto più tardo, come fatto in minor cerchio, 
tal differenza è (12) insensibile, per la. poca lontananza dal 
pezzo al segno: ma nel tiro dell’imberciatore il moto dell’ar- 
chibuso, col quale va seguitando l’ucecello, è tardissimo in 
comparazion del volo di quello; dal che mi par che ne séguiti 


che quel piccolo moto che conferisce il volger della canna - 


alla palla che viè dentro, non possa, uscita che ella è, multi- 
plicarsi per aria sino alla velocità del volo dell’uccello, in 
modo che essa palla se gli mantenga sempre indirizzata, anzi 
par ch’e’ debba anticiparla e lasciarsela alla coda. Aggiugnesi 
che in questo atto l’aria per la quale debbe passar la palla 
non si suppone che abbia il moto dell’uccello; ma ben nel 


9. quello: questo, cioè il segno. |detto: « e se ben talvolta sta . . ., 
10. l’eff. parim. segua: meglio si | tal differenza è » ecc.; oppure: « e 


direbbe « segua parim. l’effetto », |se ben l’esser . . . faceza il suo 


ecc. moto alquanto più tardo, tal diffe- 

ll. nel moto, ecc.: movendosi il | renza è » ecc. — Ma si son visti nella 
pezzo. .;ecosi appresso, nella quiete: | prosa galileiana ben altri esempi di 
stando fermi amendue. libertà sintattica, non sgradita del 


12.e seben:..l'esser...tal differ. | resto in questa vivacissima pagina. 


é, ecc.: per Ja regolare costruzione | del volo degli uccelli. 
sintattica ci aspetteremmo che fosse 
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caso dell’artiglieria essa e ’1 bersaglio e l’aria intermedia par- 
ticipano egualmente il moto universal diurno. Talehè del col- 
pire dell’imberciatore crederei che ne fusser cagioni, oltre al 
| secondar il volo col moto delia canna, l’anticiparlo alquanto, 
con tener la mira innanzi ed oltr’a ciò il tirar (com’io credo) 
non con una sola palla, ma con buon numero di palline, le 
quali, allargandosi per aria, occupano spazio assai grande, ed 
oltre a questo l’estrema velocità con la quale dall’uscita della 
canna si conducono all’uccello. 

SALV. Ed ecco di quanto il volo dell'ingegno del signor 
Sagredo anticipa e previene la tardità del mio, il quale forse 
arebbe avvertite queste disparità, ma non senza. una lunga 
applicazion di mente (13). 


‘Il volo degli uccelli nel moto della Terra. 


SaGR. Io per la parte mia resto sin qui sodisfatto a pieno, 
ed intendo benissimo che chiunque sì imprimerà nella fanta- 
sia questa general comunicanza (1) della diurna conversione 
tra tutte le cose terrestri, alle quali tutte ella naturalmente 
convenga, in quel modo che nel veechio concetto (2) stimavano 
convenirgli la quiete intorno al centro, senza veruno intoppo 
discernerà la fallacia e l’ equivocazione che faceva parer gli 
argomenti prodottiesser concludenti. Restami solamente qualche 
scrupolo, come di sopra ho accennato, intorno al volar degli 
uccelli; i quali avendo, come animati, facoltà di muoversi a 
lor piacimento di centomila moti, e di trattenersi, separati 
dalla Terra, lungamente per aria, e qui con disordinatissimi 
rivolgimenti andar vagando, non resto ben capace come tra 
sì gran mescolanza di movimenti non si abbia a confondere 
e smarrir il primo moto comune (3), ed in qual modo, restati 
che ne siano spogliati, e’ lo possano compensar e raggua- 


18. Ed ecco . . . di mente: non |tutti concorrono per vie diverse alla 

v'è arguzia nè canzonatura, ma gen- | comprensione d’una legge fisica. 
tilezza di cavalieri che si aiutano a 
vicenda, lasciando ciascuno asé stesso | 1.comunicanza:comunanza, par- 
libertà di pensiero e di giudizio. Nè |tecipazione simultanea. 
è meno da ammirare qui la preci- | 2. vecchio concetto:intendiquello 
sione e squisitezza della osservazione | tolemaico della immobilità terrestre, 
della natura, dal gioco de’ fanciulli | 3. il primo moto comune: quello 
al tiro agli uccelli, o la multiforme | verso levante della diurna conver- 
| varietà de’ fenomeni osservati, che | sione della Terra. 
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liar (4) col volo, e tener dietro alle torri ed agli alberi che 
di corso tanto precipitoso fuggono verso levante: dico tanto 
precipitoso, che nel cerchio massimo del globo è poco meno 
di mille miglia per ora, delle quali il volo delle rondini non 
credo che ne faccia cinquanta. 

SaLv. Quando gli uccelli avessero a tener dietro al corso 
degli alberi con l’aiuto delle loro ali, starebbero freschi; © 
quando e’ venisser privati dell’universal conversione, reste- 
rebbero tanto in dietro, e tanto furioso apparirebbe il corso 
loro verso ponente, a chi però gli potesse vedere, che supe- 
rerebbe di assai quel d’una freccia; ma credo che noi non gli 
potremmo scorgere, sì come non si veggono le palle d’arti- 
glieria, mentre, cacciate dalla furia del fuoco, scorron per aria. 


Ma la verità è cheilmoto proprio degli uccelli, dico del lor volare, 


non ha che far nulla col moto universale, al quale nè apporta 
aiuto nè disaiuto; e quello che mantiene inalterato cotal moto 
negli uccelli, è l’aria stessa per la quale e’ vanno vagando, la 
quale, seguitando naturalmente la vertigine della Terra, sì 
come conduce seco le nugole, così porta gli uccelli ed ogni 
altra cosa che in essa si ritrovasse pendente: talchè, quanto 
al seguir la Terra, gli uccelli non vhanno a pensare, e per 
questo servizio potrebbero dormir sempre. 

Sagr. Che l’aria possa condur seco le nugole, come materie 
facilissime per la lor leggerezza ad esser mosse e come spo- 
gliate d’ogni altra inclinazione in contrario, anzi pur come 
materie participanti esse ancora delle condizioni e proprietà 
terrene, capisco io senza difficultà veruna; ma che gli uccelli, 
che, per esser animati, posson muoversi di moto anco contrario 
al diurno, interrotto che l’abbiano, l’aria lo possa loro (5) re- 
stituire, mì pare alquanto duretto: e massime che son corpi 
solidi e gravi; e noi, come di sopra s'è detto, veggiamo 1 sassi 


e gli altri corpi gravi restar contumaci (6) contro all’impeto 


dell’aria, e quando pure si lascino superare, non acquistano 
mai tanta velocità quanto il vento che gli conduce. 

SaLv. Non diamo, signor Sagredo, sì poca forza all’aria 
mossa, la quale è potente a muovere e condurre i navili ben 
carichi ed a sbarbar le selve e rovinar le torri, quando ra- 
pidamente ella si muove; nè però in queste sì violente ope- 


4. comp. e ragguagliar: riac-|lo possa loro: forma elegante di 


quistare e raggiungere. anacoluto. 
5. ma che gli uccelli... l’arial 6. r. contumaci: resistere. 


x 
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razioni sì può dire che il moto suo sia a gran lunga così ve- 
loce come quello della diurna revoluzione. 

Sim. Ecco dunque (7) che l’aria mossa potrà ancora conti- 
nuar il moto ai proietti, conforme alla dottrina d’Aristotile: 
e ben mi pareva strana cosa che egli avesse auto a errare 
_in questo particolare. 

SaLv. Potrebbe senza dubbio, quando ella potesse conti- 
nuarlo in sè stessa; ma, sì come cessato il vento nè le navi 
camminano nè gli alberi si spiantano, così non si continuando 
il moto dell’aria dopo che la pietra è uscita dalla mano e 
fermatosi il braccio, resta che altro sia (8) che l’aria quel che 
fa muover il proietto. 

SimP. E come, cessato il vento, cessa il moto della nave? 
anzi si vede che fermato il vento, ed anco ammainate le vele, 
il vassello dura a scorrer le miglia intere, 

SaLv. Ma questo è contro di voi, signor Simplicio, poichè 
fermata. l’aria, che ferendo le vele conduceva il naviglio, ad 
ogni modo senza l’aiuto del mezzo (9) ei continua il corso. 

SImp. Si potrebbe dire che fusse l’acqua il mezzo che con- 
ducesse la nave e le mantenesse il moto. 

SaLv. Potrebbesi veramente dire, per dir tutto l’opposito del 
vero; perchè la verità è che l’acqua, con la sua gran resi- 
stenza all’esser aperta dal corpo del vassello, con gran fre- 
mito gli contrasta (10), nè gli lascia concepir a gran pezzo 
quella velocità che il vento gli conferirebbe, quando l’ostacolo 
dell'acqua non vi fusse. Voi, signor Simplicio, non dovete mai 
aver posto mente con qual furia l’acqua venga strisciando 
intorno alla barca, mentre ella, velocemente spinta dai remi 
o dal vento, scorre per l’acqua .stagnante; chè quando voi 
aveste badato a un tal effetto, non vi verrebbe or in pensiero 
di produr simil vanità: e vo comprendendo che voi siate sin 
qui stato (11) del gregge di coloro che per apprender come 


7. Ecco dunque ecc.: ecco perchè | di tenersi stretto al testo di Arist.! 
i proietti invece di cadere indietro, | 8. altro sia: altra cosa è, non 
cadono a perpendicolo. — Ma l’im- {l’aria, quella che... 
maginazione di Simpl. è così povera | 9. del mezzo: qui s’intende del- 
che non gli fa distinguere che ara |l'aria. ) 
mossa è vento; e di vento non si| 10.glicontrasta: opponeresistenza 
è parlato a proposito de’ gravi, ma |al vascello — Conceptr : acquistare. 
sì a proposito degli uccelli; e poi la | 11. siate sin qui stato: è un tratto 
ragione è diversa. — Si osservi però |di gentilezza il supporre che Simpl. 
come il povero peripatetico mono- | siasi venuto « addestrando » e che 
culus sia tutto orecchi per coglier |ora non faccia proprio parte del 
il senso apparente delle parole, pur |« gregge » de’ filosofi cartacei. 
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passino simili negozi e per acquistar le notizie degli effetti 
di natura, e° non vadano su barche o intorno a balestre e 
artiglierie, ma si ritirano in istudio a scartabellar gl’indici e 
l repertori per trovar se Aristotile ne ha detto niente, ed 
assicurati che si sono del vero senso del testo, nè più oltre 
desiderano, nè altro stimano che saper se ne possa. 

SaGR. Felicità grande, e da esser loro molto invidiata; per- 
chè se il saper è da tutti naturalmente desiderato, e se tanto 
è l'essere quanto il darsi ad intender d’essere, essi godono di 
un ben grandissimo, e posson persuadersi d’intendere e di 
Saper tutte le cose, alla barba di quelli che conoscendo di non 
saper quel ch'e’ non sanno, ed in conseguenza vedendosi non 
saper nè anco una ben minimissima particella dello scibile, 
sammazzano con le vigilie, con le contemplazioni, e si mace- 
rano intorno ad esperienze ed osservazioni (12). Ma di grazia 
torniamo a’ nostri uccelli: nel proposito de’ quali voi avevi 
detto che l’aria mossa con grandissima velocità poteva loro 
Pestituir quella parte del movimento diurno che tra gli scherzi 
de’ lor voli potessero avere smarrita; sopra di che io replico 
che l’aria mossa non par che possa conferire in un corpo so- 
lido e grave una velocità tanta quanta è la sua propria; e 
perchè quella dell’aria è quanto quella della Terra, non pa- 
reva che l’aria fusse bastante a ristorar il danno della perdita 
nel volo degli uccelli. 

SaLv. Il discorso vostro ha in apparenza molto del proba- 
bile, ed il dubitar a proposito non è da ingegni dozzinali; 
tuttavia, levatane l'apparenza, credo che in esistenza (18) e’ 
non abbia un pelo più di forza che gli altri già considerati 
e sciolti. 

Sar. E° non è dubbio aleuno che, quando e’ non sia con- 
cludente necessariamente, la sua efficacia non può esser se 
non nulla assolutamente, perchè quando la conclusione è ne- 
cessariamente in questo modo solo (14), non si può produr 
per l’altra parte ragion che vaglia. 

SaLv. L’aver voi maggior difficultà in questa che nell’altre 


12. Felicità grande . . . osserva- |servazioni »; onde qui batte con insi- 


zioni: periodo stupendo ove con 
amara ironia è contrapposta la « fe- 
licità » della ignoranza pretensiosa 
alla irrequietudine della sapienza 
faticosa. E il pensiero va al G., che 
s'ammazzò con le « vigilie » e si ma- 
cerò « intorno ad esperienze ed os- 


stenza sulla vanità e burbanza spa- 
gnolesca che imperava nelle scuole 
e nelle accademie del seicento. 

18. in esistenza: in fatto, real- 
mente. 


14. in questo modo solo: cioè 


nel modo spiegato dal Salviati. 
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instanze, pare a me che dependa dall’esser gli uecelli animati, 
e poter per ciò usar forza a lor piacimento contro al primario 
moto ingenito nelle cose terrene, nel modo appunto che. gli 
veggiamo, mentre son vivi, volar anco all’in su, moto impossi- 
bile ad essi come gravi, dove che morti non posson se non 
cadere a basso; e perciò stimate voi che le ragioni che hanno 
luogo in tutte le sorti dei proietti detti di sopra, non possano 
averlo negli uccelli; e quest’è verissimo, e perchè è vero, però 
non sì Vede, signor Sagredo, fare a quei proietti quel che fanno 
gli uccelli: chè se voi dalla cima della torre lascerete cadere 
«un uccel morto e un vivo, il morto farà quell’istesso che fa 
una pietra, cioè seguiterà prima il moto generale diurno, e poi 
/ il moto a basso, come grave; ma se l’uccello lasciato sarà vivo, 
chi gli vieta che, restando sempre in lui il moto diurno, e’ non 

si getti, col batter le ale, verso qual parte dell’orizonte più gli 
i piacerà? e questo nuovo moto, come suo particolare e non 
| participato a noi (15), ci si deve far sensibile. E quando e’ si sia 
P col suo volo mosso verso occidente, chi gli ha da vietare che 
con altrettanto batter di penne e’ non ritorni in su la torre? 
Perchè, finalmente lo spiecar il volo verso ponente non fu altro 
che un detrar dal moto diurno, che ha, v. g., dieci gradi di 
velocità, un sol grado, onde gliene rimanevano nove, mentre 
volava; e quando si fusse posato in terra, gli ritornavano i 

dieci comuni, ai quali col volar verso levante poteva aggiu- 
| ‘gnerne uno, e con li undici ritornar sula torre: ed in somma, 
. se noi ben considereremo e più intimamente contempleremo 
| gli effetti del volar gli uccelli, non differiscono in altro dai 
proietti verso (16) tutte le parti del mondo, salvo che nell’esser 
E 
È: 


_ 


questi mossi da un proiciente esterno, e quelli da un principio 


interno, 


Im mare, sotto coperta. 


Ri SaLv. E qui, per ultimo sigillo della nullità di tutte le 
|‘ esperienze addotte, mi par tempo e luogo di mostrar il modo 
E di sperimentarle tutte facilissimamente. Riserratevi con qual- 
{ che amico nella maggiore stanza che sia sotto coverta di 
ii; 


alcun gran naviglio, e quivi fate d'aver mosche, farfalle e si- 
mili animaletti volanti; siavi anco un gran vaso d’acqua, e 


tai 


15. non participato a noi: non] 16. dai proietti verso: da’ gravi 


FA 
Ù comune con noi. lanciati verso.d<15 


& VaccaLLuzzo, — G. Galilei, 25 


Ù 


o 
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dentrovi de’ pescetti; sospendasi anco in alto qualche sec- 


chiello, che a goccia a goccia vadia versando dell’acqua in un 
altro vaso di angusta bocca, che sia posto a basso: e stando 


ferma la nave, osservate diligentemente come quelli anima- . 


letti volanti con pari velocità vanno verso tutte le parti della 
stanza; i pesci si vedranno andar notando indifferentemente 
per tutti i versi; le stille cadenti entreranno tutte nel vaso 
sottoposto; e voi, gettando all'amico alcuna cosa, non più ga- 
gliardamente la dovrete gettare verso quella parte che verso, 
questa, quando le lontananze sieno eguali; e saltando voi, come 
si dice, a piè giunti, eguali spazii passerete verso tutte le parti. 
Osservate che avrete diligentemente tutte queste cose, benchè 
niun dubbio ci sia che mentre il vassello. sta fermo non deb- 
bano sueceder così; fate muover la nave con quanta sì voglia 
velocità; chè (pur che il moto sia uniforme e non fluttuante 
in qua e in là) voi non riconoscerete una minima mutazione 
in tutti li nominati effetti, nè da alcuno di quelli potrete com- 
prender se la nave cammina o pure sta ferma: voi saltando 
passerete nel tavolato i medesimi spazii che prima, nè, perchè 
la nave si muova velocissimamente, farete maggior salti verso 
la poppa che verso la prua, benchè, nel tempo che voi state 
in aria, il tavolato sottopostovi scorra verso la parte contraria 
al vostro salto; e gettando alcuna cosa al compagno, non con 
più forza bisognerà tirarla, per arrivarlo, se egli sarà verso la 
prua e voi verso poppa, che se voi fuste situati per l’opposito : 
le gocciole cadranno come prima nel vaso inferiore, senza ca- 
derne pur una verso poppa, benchè, mentre la gocciola è per 
aria, la nave scorra molti palmi; i pesci nella lor acqua non 
con più fatica noteranno verso la precedente che verso la sus- 
seguente parte del vaso, ma con pari agevolezza verranno al 
cibo posto su qualsivoglia luogo dell’orlo del vaso; e final- 
mente le farfalle e le mosche continueranno i lor voli indifte - 
rentemente verso tutte le parti, nè maiaccaderà che sì ridu- 
chino verso la parte che riguarda la poppa, quasi che fus- 
sero stracche in tener dietro al veloce corso della nave, dalla 
quale per lungo tempo, trattenendosi per aria, saranno state 
separate ; e se abbruciando alcuna lagrima (1) d’incenso si farà 
un poco di fumo, vedrassi ascender in alto ed a guisa di. nu- 
goletta trattenervisi, e indifferentemente muoversi non più 
verso questa che quella parte (2). E di tutta questa corrispon- 


1. lagrima : goccia distillante cati 2. che quella parte: queste espe- 
una pianta, o congelata. 


rienze furon ripetute nel 1640, a 


R 
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denza d’effetti ne è cagione l’esser il moto della nave comune 


.a tutte le cose contenute in essa ed all’aria ancora, che per- 


ciò dissi io che si stesse sotto coverta; chè quando si stesse 
di sopra e nell’aria aperta e non seguace del corso della nave, 
differenze più e ben notabili si vedrebbero in alcuni degli ef- 
fetti nominati: e non è dubbio che il fumo resterebbe in dietro, 
quanto l’aria stessa; le mosche parimente e le farfalle, impe- 
dite dall'aria, non potrebber seguiril moto della nave, quando 
da essa per spazio assai notabile sì separassero; ma trattenen- 
dovisi vicine, perchè la nave stessa, come di fabbrica anfrat- 
tuosa (3), porta seco parte dell’aria sua prossima, senza in- 
toppo o fatica seguirebbon la nave; e per simil cagione veg- 
giamo tal volta, nel correr la posta, le mosche importune e i 
tafani seguiri cavalli, volandogli ora in questa ed ora in quella, 
parte del corpo; ma nelle gocciole cadenti pochissima sarebbe 
la differenza, e nei salti e nei proietti gravi, del tutto im- 
percettibile. 

SAGR. Queste osservazioni, ancorchè navigando non mi sia 
caduto in mente di farle a posta, tuttavia son più che sicuro 
che succederanno nella maniera raccontata: in confermazione 
di che mi ricordo essermi cento volte trovato, essendo nella 
mia camera, a domandar se la nave camminava o stava ferma, 
e tal volta, essendo sopra fantasia (4), ho creduto che ella 
andasse per un verso, mentre il moto era al contrario. Per 
tanto io sin qui resto sodisfatto e capacissimo della nullità 
del valore di tutte l’esperienze prodotte in provar più la parte 
negativa che l’affermativa della conversione della Terra (5). 


Marsiglia, dal Gassendi, che formulò (ragione ch’ei dà de’ venti alisez a 


il principio galileiano chiamandolo 
del motore trasportato e che si 
suole dimostrare sperimentalmente 
nelle scuole col carretto dello Steiz. 

s.anfrattuosa: tortuosa. — Più che 
all’anfrattuosità, il fenomeno devesi 
alla pressione e attrazione dell’aria 
su’ corpi sui quali posa, per cui la 
nave porta seco dell’aria sua pros- 


| sima. Anche corpi levigatissimi, gi- 


rativelocementesultornio, fischiano: 
argomento che il corpo girante mena 
seco in volta parte dell’aria, la quale 
rompendosi dalla rimanente massa 
fa il fischio e dà il vento. Su l’aria 
menata in volta dalla scabrosità della 
terra, il G. ritorna nell'ultima di 
queste Giornate, dove è notabile la 


conferma del sistema copernicano. 

4. sopra fantasia: distratto. 

5. Per tanto . .. della Terra: 
di tutte le esperienze qui prodotte, 
queste due degli uccelli volanti nel- 
l’aria e di altri animali sotto coperta 
d’un vascello. non sono delle meno 
notevoli per vivacità e limpidezza di 
stile, per vigoria e finezza di osserva- 
zioni, Finezza di matematica pre- 
cisione, se si consideri che in tutti 
questi esperimenti i fenomeni più di- 
versinon hanno se non rapporti mate- 
matici col moto diurno della Terra. 
Or si badi che, quanto agli uccelli, in 
queste e nelle precedenti pagine son 
tracciatealcunelinee scientifichedella 
cinematica e dinamica del volo, che 


Do, 
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Stravaganze peripatetiche. 


Il finimondo. 


Simp. Le soluzioni addotte sin qui all’instanze fatte contro 
a questa diurna revoluzion della Terra, prese dai gravi ca- 
denti dalla sommità d’una torre e dai proietti a perpendicolo 
in su, 0 secondo qualsivoglia inclinazione lateralmente, verso 
oriente, occidente, mezzogiorno 0 settentrione ete., mi hanno in 
qualche parte scemata l’antiquata ineredulità concepita contro 
a tale opinione: ma altre maggiori difficultà mi si aggirano 
adesso per la fantasia, dalle quali io assolutamente non mi 
saprei mai sviluppare, nè forse credo che voi medesimi ve ne 
potrete disciorre, e può anco essere che venute non vi sieno 
all’orecchie, perchè sono assai moderne. E queste sono le op- 
posizioni di due autori (1) che e@ professo serivono contro al 
Copernico: le prime si leggono in un libretto di conclusioni 
naturali (2); ... e se ci fusse chi andasse a pigliarlo, l’averei 


molto caro. 


sarebbero ben altrimenti, importanti 
se ora non fossero noti i profondi 
studiche viavea fatto Leonardo per la 
teorica dell’aviazione.— LEONARDO, 
infatti, scoprì che il peso dell’uccello, 
anzichè un ostacolo, è condizione 
essenziale del volo, perché gli giova 
a fargli prendere il punto d’appoggio 
sull’aria; e formulò nettamente il 
principio che « l'uccello è strumento 
operante per legge matematica ». 
Quanto all’ esempio della nave, 
« ultimo sigillo » della nullità degli 
afgomenti peripatetici, esso era vera- 
mente tipico, insieme con quello 
della torre, nelle scuole. Nè proba- 
bilmente sarà rimasta ignota al G. 
la dimostrazione bruniana in Cena, 
III, 82 e s.; dove, premèssa l'ar- 
gomentazione aristot. della pietra 
cadente, è detto: « è differenza tra 
il moto della nave e moto di quelle 
cose che sono nella nave. Il che, se 
non fusse vero, seguitarebbe che, 
quando la nave corre per il mare, 
giamai alcuno potrebbe trarre per 
dritto qualche cosa da un canto di 


quella a l’altro, e non sarebbe pos- 
sibile che un potesse fare un salto 
e ritornare co” pie’ onde le tolse. 
Con la terra dunque si muoveno 
tutte le cose che si trovano in terra 
. . + Così, se dal punto Dal punto 
E alcuno che è dentro la nave, gitta 
per dritto una pietra, quella per la 
medesima linea ritornerà a basso, 
muovasi quanto si voglia la nave, 
purchè non faccia degl’inchini ». 


1.dueautori:ilprimo è un Giovan 
Giorgio Locher, autore d’un libretto 
diDisquisitionesmathematicacece., 
stampato nel 1614; il secondo è il 
noto Chiaramonti, autore d’un altro 
libretto De tribus novis stellis, ecc. 
— Simpl., non gli bastando il vecchio 
testo aristotelico, poichè è ormai 
alle armi corte, si affida a dottrine 
« assai moderne ». — 

2. libretto di concl. naturali: è 
il libretto delle Disquisitiones sopra 
dette, delle quali Simpl. cita il primo 
quesito, che cioè una, palla cadente 
dal concavo lunare ci metterebbe 


FA n. SU 0 
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Sacr. Non mancherà.un lacchè, che anderà volando (3); ed 
appunto si farà senza perdimento di tempo, chè intanto il si- 
enor Salviati ci favorirà del suo computo. 

Simp. Potrà andare; che lo troverà aperto sul mio banco (4) 
insieme con quello dell’altro che pur argomenta contro al 
Copernico. 

Saer. Faremo portar quello ancora, per più sicurezza; ed 
in tanto il signor Salviati farà il suo calculo. Ho spedito un 
servitore... .. 

Appunto sono arrivati i libri. Pigliate, signor Simplicio, e 
trovate il luogo del quale si dubita. 

Simp, Eccolo qui, dove egli incomincia ad argomentar contro 
al moto diurno della Terra, avendo egli prima confutato 
l’annuo: Motus Terrae annuus asserere Copernicanos cogit con- 
versionem eiusdem quotidianam; alias idem Terrae hemisphe- 
rium continenter ad Solem esset conversum,' obumbrato semper 
averso (5); e così la metà della Terra non vedrebbe mai il Sole. 

SaLv. Parmi, per questo primo ingresso (6), che quest'uomo non 
si sia ben figurata la posizione (7) del Copernico; perchè s° egli 


più di sei giorni per arrivare al 
centro della Terra. Al che — obiet- 
tando il Salv. essere una cosa im- 
possibile, perchè la palla impieghe- 
rebbe meno di quattro ore — Simpl. 
aggiunge che l’errore c’è, ma è forse 
suo, non del libro; e chiede perciò 
che si vada a prenderlo 2 casa sua. 

3. un lacchè che anderà volando: 
qui l’arguzia diventa caricatura, e 
un sorriso canzonatorio del Sagr. 
avrà commentato senza dubbio quel 
« volando ». 

4. aperto sul mio banco: la bi- 
blioteca di Simpl. sarà stata somi- 
gliante molto a quella del don Fer- 
rante manzoniano! Aperti sul tavolo 
tiene due de’ più noiosi repertorî di 
dottrina peripatetica e in tasca, sem- 
pre, Aristotele, perchè non lo col- 
gano in fallo. Infatti, un po’ indietro 
in questa Gior. II, al Salv. dice : « Io 
voglio, con vostra licenza, dare un’oc- 
chiata al testo »; e, interrompendo il 
Sagr. che avrebbe fatto portare « il 
testo adesso adesso », egli sùbito ag- 
giunge quasi con un sorriso di sod- 
disfazione: «Io le porto sempre in 
tasca: eccolo qui ». 

5. Motus Terrae... averso: « il 
moto annuo della Terra fa ammettere 


a’ copernicani il suo moto diurno; 
altrimenti una sola metà della Terra, 
sempre lastessa, sarebberivolta verso 
il Sole, e l’altra sempre oscurata >. 

6. per questo primo ingresso: 
ironicamente, come per dire: Co- 
mincia bene questo autore! — Il G. 
rimprovera spesso ìl peripatetici di 
non conoscere o di non intendere 
Copernico; così ne nascon situazioni 
comiche, come quella descritta dal 
Bruno, in Cena, IV, 101-3, ove 
a Torquato dice il Nolano: « Ecco, 
che costui mi volea insegnare del 
Copernico quello che il Copernico 
medesmo non intese, e più tosto 
s’arebbe fatto tagliare il collo, che 
dirlo o scriverlo. Perchè il più grande 
asino del mondo saprà . . . » — II let- 
tore da’ tratti che riportiamo qua 
e là del Bruno si accorgerà qual 
diversa natura di pensiero e di ca- 
rattere avessero il Bruno e il Gal., 
e quanto il dialogo galileiano su - 
peri i dialoghi bruniani per eleva- 
tezza ed eleganza di forma, per gen- 
tilezza e arguzia di spirito» 

7. posizione: come già altre volte, 
vuol dire «proposizione, tesì », se- 
condo il linguaggio scolastico. 
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avesse avvertito come e’ fa star l’asse del globo terrestre per- 
petuamente parallelo a sè stesso, non arebbe detto che la metà 
della Terra non vedrebbe mai il Sole, ma che l’anno sarebbe 
stato un sol giorno naturale, cioè che per tutte le parti della 
Terra si sarebbe auto sei mesi di giorno e sei mesi di notte, 
come ora accade agli abitatori sotto il polo. Ma questo siagli 
perdonato e venghiamo al resto. 

Simp. Segue: Hanc autem gyrationem Terrae impossibilem 
esse, sic demonstramus. Questo appresso è la dichiarazione della 
seguente figura, dove si veggono dipinti molti gravi descen- 
denti, e leggieri ascendenti, e uccelli che si trattengono per 
aria, ete. 

Sacr. Mostrate, di grazia. Oh che belle figure, che uccelli, 
che palle e che altre belle cose son queste! 

SimP. Queste son palle cne vengono dal concavo della 
Luna. 

Sacr. E questa che è? 

Simp. È una chiocciola, che qua a Venezia chiaman duo- 
voli, che ancor essa vien dal concavo della Luna. 

Sacr. Si, sì: quest’è che la Luna ha così grand’efticacia 
sopra questi pesci ostreacei (8), che noi chiamiamo pesei armat... 

SaLv. Or seguite il secondo argomento. 

Sim. Si Terra staret per voluntatem Dei, rotarentne ce- 
tera annon? si hoc, falsum est a natura gyrari: si illud, 
redeunt priores quaestiones; et sane mirum esset, quod gavia 
pisciculo, alauda nidulo suo, et corvus limaci petraeque, etiam 
volens, imminere non posset (9). 

Sanv. Io per me darei una risposta generale: che, dato per 
volontà di Dio che la Terra cessasse dalla vertigine diurna, 
quegli uccelli farebber tutto quello che alla medesima volontà 
di Dio piacesse. Ma se pur cotesto autore desiderasse una più 
particolar risposta, gli direi che e’ farebber tutto l’opposito di 
quello che e’ facessero (10), quando, mentre eglino separati dalla 


volte in giro dal loro natural mo- 


8. ostreacei: testacei.— Natural- | vc 
vimento; se sì, si ritornerebbe alle 


mente Simpl. non si accorge delle 


beffe di cui è oggetto da parte del 
Sagredo e continua impertubabile a 
citare l'aureo « libretto di conclu- 
sioni ». 

9. Si Terra . . . posset: « se la 
Terra per volontà divina si fermasse, 
seguiterebbero a-muoversi le ‘altre 
cose, o no? Se no, è falso che sian 


antecedenti quistioni; e si vedrebbe 
senza dubbio questa cosa straordi- 
naria, che il gabbiano non si potesse, 
anche volendo, trattener sul pescio- 
lino, l’allodola sopra il suo nido, e il 
corvo sopra la lumaca o sopra la 
pietra ». 
10. facessero: farebbero. 


si v'ppziai 
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Terra si trattenesser per aria, il globo terrestre per volontà . 
divina si mettesse inaspettatamente in un moto precipitosis- 
simo: tocca ora a quest’autore ad assicurarci di quello che in 
tal caso accaderebbe. 

Sacr. Di grazia, signor Salviati, concedete a mia richiesta @ 
quest’autore, che fermandosi la Terra per volontà di Dio, l'altre 
cose da quella separate continuasser d’andare in volta del na- 
tural movimento loro, e sentiamo quali impossibili (11) o in- 
convenienti ine seguirebbero: perchè io per me non so veder 
disordini maggiori di questi che produce l’autor medesimo, 
cioè che l’allodole, ancorchè le (12) volessero, non si potrebber 
trattener sopra i nidi loro, nè i corbi sopra le lumache o sopra 
i sassi; dal che ne seguirebbe che ai corbi converrebbe patirsi 
la voglia (13) delle lumache, e gli allodolini si morrebber di 
fame e di freddo, non potendo esser nè imbeccati nè covati 
dalle lor madri: questa è tutta la rovina ch'io so ritrar che 
seguirebbe, stante il detto dell'autore. Vedete voi, signor Sim- 
plicio, se maggiori inconvenienti seguir ne dovessero. 

Simp. Io non ne so seorger di maggiori, ma è ben credibile 
che l’autore ci scorga, oltre a questi, altri disordini di natura, 
che forse per suoi degni rispetti non ha volsuti (14) produrre. 
Seguirò dunque la terza instanza. . . 

Sacr. Oh s'io potessi tenere a mente tutte queste belle cose, 
mi parrebbe pur d’aver fatto il grand’acquisto! Bisogna, signor 
Simplicio, che voi me lo prestiate questo libretto, perchè egli 
è forza che per entro vi sia un mare di cose peregrine ed esqui- 
sitissime. 

Simp. Io ve ne farò un presente. 

Sacr. Oh questo no, io non ve ne priverei mai. 
nite ancora le interrogazioni? 

Simp. Signor no; sentite pure...: St tota Terra, una cum 
aqua, în nihilum redigeretur, nulla grando aut pluvia e nube 
decideret, sed naturaliter tantum circumferretur; neque ignis 


Ma son fi- 


1l.impossibili: impossibilità, cose 
impossibili, assurde. 

12. le: esse, le allodole. 

13. patirsi la voglia: sopportarsi 
la voglia, rinunziare alla voglia. 

14. volsuti: forma in disuso nella 
lingua, viva in dialetti toscani, del 
part. pass. del verbo volere, come 
volsi per volli.— Si badi alla insul- 
saggine delle parole di Simpl. e a 


quei « degni rispetti » che non pos- 
siamo mai immaginare quali pos- 
sano essere. Il Salv. con una grande 
abilità ha invertito la sciocca do- 
manda, mettendo in imbarazzo l’av- 
versario; e il Sagr., con la solita ar- 
guzia beffarda, ha mostrato quale 
sarebbe, se mai, la gran rovina del 
mondo, secondo i ridicoli esempi del 
libretto prezioso | 


, 
| 


y 
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ullus aut igneum ascenderet, cum, illorum non improbabili. 
sententia, ignis nullus sit supra (15). 

SaLv. La providenza di questo filosofo è mirabile e degna 
di gran lode, attesochè e’ non si contenta di pensare alle cose 
che potrebbon accadere stante il corso «della natura, ma vuol 
trovarsi provvisto inoccasione che (16) seguissero di quelle cose 
che assolutamente si sa che non sono mai per seguire. Io vo- 
glio dunque, per sentir qualche bella sottigliezza, concedergli 
che quando la Terra e l’acqua andassero in niente, nè la gran- 
dine nè la pioggia cadessero più, nè le materie ignee andasser 
più in alto, ma si trattenesser girando: che sarà poi? e che mi 


opporrà il filosofo? 


Sime. L'opposizione è nelle parole che seguono immediata 
mente; eccole qui: Quibus tamen eaperientia et ratio adver- 


AAA AIA 


SALV. Ora mi convien cedere, poichè egli ha sì gran van- 
taggio sopra di me, qual è l’esperienza, della quale io manco; 
perchè sin ora non mi son mai incontrato in vedere che il globo 
terrestre, con l'elemento dell’acqua, sia andato in niente, sì ch’io 
abbia potuto osservare quel che in questo piccol finimondo fa- 
ceva la gragnuola e l’acqua. Ma ci dic'egli almanco, per no- 
stra scienza, quel che facevano? 

SIimP. Non lo dice altrimenti. 

SaLv. Pagherei qualsivoglia cosa a potermi abboccar con 
questa persona, per domandargli, se quandoquestoglobo sparì(18), 
e’ portò via anco il centro comune della gravità, sì com’ io 
credo; nel qual caso, penso che la grandine e l’acqua restas- 
sero come insensate e stolide tra le nugole, senza saper che 
farsi di loro. Potrebbe anco essere che, attratte da quel grande 
spazio vacuo, lasciato mediante la partita del globo terrestre, 
si rarefacesser tutti gli ambienti(19), ed in particolare l’aria, che 
è sommamente distraibile, e concorressero con somma velocità 
a riempierlo; e forse i corpi più solidi e materiali, come gli 


15. Sitota Terra. . . supra: « se 
tutta la Terra insiem coll’acqua tor- 
nasse nel nulla, non cadrebber dalle 
nuvole nè grandine nè pioggia, ma 
sì tratterrebber girando secondo il 
moto naturale; nè il fuoco o altra 
materia ignea salirebbe in alto, non 
vi essendo sopra, secondo loro, la 
sfera del fuoco », 

De. in occasione che: nel caso 
che. 


17. Quibus . . . adversatur: « al 
che noi opponiamo l’esperienza e la 
ragione ». 

18. quando . . . sparì: ci aspet- 
teremmo un congiunt. ipotetico; ma, 
poichè l’avversario si rimette alla 
esperienza « del piccolo finimondo », 
il Salv. con fina ironia suppone che 
davvero il globo forse sparito una 
volta. 

19. gli ambienti:i mezzi esterni, 
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uccelli, che pur di ragione ne dovevano esser molti per aria, 
sì ritirarono più verso il centro della grande sfera vacua (che 
par ben ragionevole che alle sustanze che sotto minor mole 
contengono assai materia, sieno assegnati i luoghi più angusti, 
lasciando alle più rare i più ampli), e quivi, mortisi finalmente 
di fame e risoluti in terra (20), formassero un nuovo globettino 
con quella poca di acqua che si trovava allora tra’ nugoli. 
Potrebbe anco essere che le medesime materie, come quelle 
che non veggon lume, non s’accorgessero della partita della 
Terra, e che alla cieca scendessero al solito, pensando d’incon- 
trarla, e a poco a poco si conducessero al centro, dove anco 
di presente andrebbero se l’istesso globo non l’impelisse. E 
finalmente per dare a questo filosofo una meno irrisoluta (21) 
i, risposta, gli dico che so tanto di quel che seguirebbe dopo 
È l’annichilazione del globo terrestre, quanto egli avrebbe sa- 
puto che fusse per seguir di esso ed intorno ad esso avanti 
che fusse creato: e perchè io son sicuro ch’e’ direbbe che non 
i si sarebbe nè anco potuto immaginare nissuna delle cose se- 
! guite, delle quali la sola esperienza l’ha fatto scienziato, dovrà 
non mì negar perdono e scusarmi s'io non so quel che egli 
— ». a delle cose che seguirebbero dopo l’annichilazione di esso 
È globo, atteso che io manco di quest'esperienza, che egli ha . . 
Ma, di grazia, respiriamo un poco (22), per venir poi a 
quest'altro filosofo, oppositor del medesimo Copernico. 
= SaGR. Veramente ne ho bisogno io ancora, benchè abbia so- 
lamente affaticato gli orecchi; e quando io pensassi di non 
aver a sentir cose più ingegnose in quest'altro autore, non so 
so mi risolvessi ad andarmene ai freschi in gondola. 


p_VESt 


finissima e la bonaria canzonatura 
che sottolinea, direi quasi, ogni 
parola di questa gustosissima rispo- 
sta del Salv. sul supposto finimondo, 
fanno pensare a un altro non meno 
grande maestro di ironia, al Leo- 
pardi, che nella sua Storia del- 


tra’ quali l’aria, che è detta poco 
‘appresso sommam. « distraibile », 
cioè dilatabile, rarefattibile. 
20. risoluti in terra: dissolti in 
o terra, diventati terra. 
21. meno irrisoluta: più precisa. 
) 22. respiriamo un poco: la scien- 


za del « libretto di conclusioni » è 
davvero asfissiante e leva il respiro, 
senza dilettare nè l’animo ne la 
mente; onde ha ragione appresso il 
Sagr. di dire che gli ha « solamente 
affaticato gli orecchi » — L'ironia 


l'astronomia mostra di aver letto 
e studiato il Gal.; dalla cui leg- 
giadra arguzia ritrae non poco il suo 
stile, specialmente ne’ dialoghi astro- 
nomici. 


N 
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Il telescopio sulle navi. 
L'inganno del senso nel moto della Terra 


Sacr. Navigando in Soria, e trovandomi un telescopio assai 
buono, statomi donato dal nostro comune amico (1), che non molti 
giorni avanti l'aveva investigato (2), proposi a quei marinari che 
sarebbe stato di gran benefizio nella navigazione l’adoperarlo 
su la gaggia (3) della nave per iscoprir vasselli da lontano e ri- 
conoscergli: fu approvato il benefizio, ma opposta (4) la diffi 
cultà del poterlo usare mediante il continuo fluttuar delle nave, 
e massime in su la cima dell'albero, dove l'agitazione è tanto 
maggiore, e che meglio sarebbe stato chi l'avesse potuto ado- 
perare al piede (5), dove tal movimento è minore che in qualsi- 
voglia altro luogo del vassello. Io (non voglio ascondere l’error 
mio) concorsi nel medesimo parere, e per allora non replicai 
altro, nè saprei dirvi da che mosso, tornai tra me stesso @ 
ruminar sopra questo fatto, e finalmente m'accorsi della mia 
semplicità (ma però scusabile) nell'ammetter per vero quello 
che è falsissimo: dico falso, che l’agitazion massima della 
gaggia, in comparazion della piccola del piede deli’albero, 
debba render più difficile l’uso del telescopio nell’incontrar 
l'oggetto. 

SaLv. Io sarei stato compagno de ì marinari ed anche vostro, - 
sul principio. 

Srmp. Ed io parimente sarei stato e sono ancora; nè cre- 
derei col pensarvi cent'anni intenderla altrimenti (6). 

Saer. Potrò dunque io questa volta farvi a tutti due (come 
si dice) il maestro addosso: e perchè il proceder per interro- 
gazioni mi par che dilucidi assai le cose, oltre al gusto che si 


1. nostro comune amico: Galileo. (e nota l’efticacia di quello scorcio 


2. investigato: inventato, secondo 
il senso latino; ed è verbo caro al 
Gal. 

8. la gaggia: gabbia, che gli an- 
tichibastimenti portavano sulla cima 
dell'albero, capace di contenere quat- 
tro o sei marinari. 

4. fu appr. il ben., ma opp.: 
furon d’accordo nell’ammetter il be- 
neficio della proposta, ma fu obiet- 
tata la difficoltà, ecc. 

5. al piede: intendi dell'albero; 


di lingua e che meglio sarebbe. ... 
chi l’avesse, invece di: « e che 


meglio sarebbe stato... se si fosse 
potuto, ecc. ». 
6. nè crederei .. . altrimenti: 


nota la differenza tra il Salv. che 
si dispone favorevolmente a rav- 
vedersi e ha già intuìto qualcosa 
del fatto, e Simpl. che non intuisce 
menomamente la cagion dell’errore e 
non si crede capace d’intenderla in 
« cent'anni ». 
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ha dello scalzare il compagno (7), cavandogli di bocca quel che 
non sapeva di sapere, mi servirò di tale artifizio. E prima io 
suppongo che le navi, fuste (8) o altri legni, che si cerca di sco- 
prire e riconoscere, sieno lontani assai, cioè 4, 6, 10 0 20 mi- 
glia, perchè per riconoscer i vicini non c’è bisogno d’occhiali; 
ed in conseguenza il telescopio può, in tanta distanza di 40 6 
miglia, comodamente scoprire tutto il vassello ed anco ma- 
china assai maggiore. Ora io domando, quali in ispezie e quanti 
in numero siano ì movimenti che si fanno nella gaggia, de- 
pendenti dalla fluttuazion della nave. 

SALv. Figuriamoci che la nave vadia verso levante: prima, 
nel mar tranquillissimo, non ci sarebbe altro moto che questo 
progressivo; ma aggiunta l’agitazion dell’onde, ce ne sarà uno 
che, alzando ed abbassando vicendevolmente la poppa e la prua, 
fa che la gaggia inclina innanzi e indietro; altre onde, facendo 
andare il vassello alla banda (9), piegano l’albero a. destra e a si- 
nistra; altre posson girare alquanto la nave e farla defletter, 
diremo con l’artimone (10), dal dritto punto orientale or verso 
greco or verso sirocco; altre, sollevando per di sotto la carina, 
potrebber far che la nave, senza deflettere, solamente si al- 
zasse ed abbassasse : ed in somma parmi che in spezie questi 
movimenti sien due, uno, cioè, che muta per angolo la direzion 
del telescopio, e l’altro che la muta, diremo, per linea, senza 
mutar angolo, cioè mantenendo sempre la canna dello stru- 
mento parallela a sè stessa. 

Sacr. Ditemi appresso: se noi, avendo prima drizzato il te- 
lescopio la a quella torre di Burano (11), lontana di qua. sei 
miglia, lo piegassimo per angolo a destra o a sinistra, ovvero 
in su oin giù, solamente quanto è un nero d’ugna, che effetto 
ci farebbe circa l’incontrar essa torre? 

SaLv. Ce la farebbe immediate sparir dalla vista, perchè 
una tal declinazione, benchè piccolissima qui, può importar là 
le centinaia e le migliaia delle braccia. 

Sacr. Ma se senza mutar l'angolo, conservando sempre la 
canna parallela a sè stessa, noi la trasferissimo 10 o 12 braccia 


7. scalzare il compagno: disar- | 9. alla banda: di fianco. 5 
marlo quasi con le mani proprie, ca- | 10. artimone: la vela che oggi 
vandogli la risposta di bocca. — È, | dicesi « di mezzana » e che negli an- 
appunto, il metodo socratico così |tichi bastimenti era sull’albero mag- 
ASIA adoperato dal G. in questo | giore. 

Dialogo. 11. Burano: isoletta a nord-est di 
8. fuste: specie di nave da remo | Venezia. 
di basso bordo e da corseggiare. 


4 


Pi 
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più lontana, a destra o a sinistra, in alto o a basso, che cffetto 
ci cagionerebbe ella quanto alla torre? 

SaLv. Assolutamente impercettibile; perchè, sendo gli spazi 
qui e là contenuti tra raggi paralleli, le mutazioni fatte qui e 
là convien che sieno eguali; e perchè lo spazio che scuopre là 
lo strumento è capace di molte di quelle torri, però non la 
perderemmo altrimenti di vista. i 

Sar. Tornando ora alla nave, possiamo indubitabilmente 
affermare, che il muovere il telescopio a destra o a sinistra, in 
su 0 in giù, ed anco innanzi o in dietro 20 o 25 braccia, man- 
tenendolo però sempre parallelo a sè stesso, non può sviare il 
raggio visivo dal punto osservato nell’oggetto più che le me- 
desime 25 braccia; e perchè nella lontananza di 8 o 10 miglia 
la scoperta dello strumento (12) abbraccia spazio molto più largo 
che la fusta o altro legno veduto, però tal piccola mutazione 
non me lo fa perder di vista. L’impedimento dunque e la causa. 
dello smarrir l’oggetto non ci può venire se non dalla muta- 
zion fatta per angolo, giacchè per l’agitazion della nave la tra- 
sportazion del telescopio in alto o a basso, a destra o a sinistra, 
non può importar gran numero di braccia. Ora supponete d'aver 
due telescopii fermati uno all’inferior parte dell'albero della 
nave, e l’altro alla cima non pur dell’albero, ma anco dell'antenna 
altissima, quando con essa si fa la penna (13), e che amendue 
sien drizzati al vassello discosto 10 miglia: ditemi se voi cre- 
dete che, per qual si sia agitazion della nave e inclinazion del- 
l'albero, maggior mutazione, quanto all'angolo, si faccia nella 
canna altissima che nell’infima. Alzando un'onda la prua, farà 
ben dare indietro la. punta dell’antenna 30 e 40 braccia più che 
il piede dell’albero, e verrà a ritirar indietro la canna supe- 
riore per tanto spazio, e la inferiore un palmo solamente; ma 
l'angolo tanto si altera nell’ uno stumento quanto nell’altro: 
e parimente un’onda che venga per banda, trasporta a destra 
ed a sinistra cento volte, più la canna alta che la bassa; ma 
gli angoli o non si mutano o si alterano egualmente: ma la 
mutazione a destra o a sinistra, innanzi o in dietro, in su 0 
in giù, non reca impedimento sensibile nella veduta degli og- 
getti lontani, ma sì bene grandissima l’ alterazione dell’ an- 
golo: adunque bisogna necessariamente confessare che l’uso del 
telescopio nella sommità dell’albero non è più difficile che al 


12. la scoperta dello strumento: |tenna; e far Za penna vale asset- 
ilterritorio scoperto dallo strumento. | tare all'antenna una piccola vela. 
13. la penna: la sommità dell’an- 
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piede, avvenga che le mutazioni angolari sono eguali in 
amendue i luoghi. 

SaLv. Quanto bisogna andar circospetto prima che affermare 
o negare una proposizione! Io torno a dire, che nel sentir pro- 
nunziar resolutamente che per il movimento (14) maggiore fatto 
nella sommità dell’albero che nel piede, ciascuno si persuaderà 
che grandemente sia più difficile l’uso del telescopio su alto che 
a basso. E così anco voglio seusar quei filosofi che si disperano 
e si gettan via contro a quelli che non gli voglion concedere 
che quella palla d'artiglieria, che e’ veggon chiaramente venire 
a basso per una linea retta e perpendicolare, assolutamente sì 
muova in quel modo, ma voglion che ’1 moto suo sia per un 
arco, ed anco molto e molto inclinato e trasversale. Ma lascia- 


mogli in quest’angustia, e sentiamo l’altre opposizioni che 
‘l’autore che aviamo a mano fa contro al Copernico. 


Bisogna negar le sensazioni! 


Simp. Continua pur l’autore di mostrare come in dottrina 
del Copernico (1) bisogna negare i sensi, e le sensazioni massime, 
qual sarebbe se (2) noi, che sentiamo il ventilar d'una leggieris- 
sima aura, non abbiamo poi a sentire l’impeto d’un vento per- 
petuo che ci ferisce con una velocità che scorre più di 2529 
miglia per ora; chè tanto è lo spazio che il centro della ‘Terra 
col moto annuo trapassa in un’ora per la circonferenza dell’orbe 
magno, come egli diligentemente calcola, e perchè, come el 
dice, pur di parer del Copernico, cum Terra movetur circumpo- 
situs aèr; motus tamen eius, velocior licet acrapidior celerrimo 
quocumque vento, a nobis non sentiretur, sed summa tum tran- 
quillitas reputaretur, nisi alius motus accederet. Qud est 
vero decipi sensum, nisi haec esset deceptio? (3). 


zione 


l4.Iotorno...che per il movim. |sognerebbe credere se, ecc. 
ecc.: forma non bella di anacoluto. | 3.. cum Terra . deceptio: 
Si leggerebbe meglio, se si dicesse: | « insiem con la Terra si muove l’aria 


«Io torno a dire, che nel sentir 
pronunziar resol. che movimento 
maggiore è fatto, ecc. ». 


1. in dottr: del Cop.: secondo 
la dottr., stando alla teoria di Cop. 
— Mapniera scolastica che in senso 
assoluto valeva: « in filosofia, secondo 
la filosofia ». 

2. qual sarebbe se: come bi- 


circostante, ma il moto di questa, 
per quanto più veloce e rapido di 
qualsivoglia celerissimo vento, da 
noi non sarebbe avvertito anzi si 
scambierebbe per una grandissima 
calma, se non si aggiungesse qual- 
che movimento di altra natura, 
Qual’altro è dunque inganno di 
sensi, se non è questot » 
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Sav. È forza che questo filosofo creda che quella Terra che 
il Copernico fa andare in giro, insieme con l’aria ambiente, per 
la circonferenza dell’orbe magno, non sia questa dove noi abi- 
tiamo, ma un’altra separata; perchè questa nostra conduce seco 
noi ancora, con la medesima velocità sua e dell’aria circostante: 
e qual ferita possiam noi sentire mentre fuggiamo con egual 
corso a quello di chi ci vuol giostrare? (4). Questo Signore s*è 
scordato che noi ancora siamo, non men che la Terra e l’aria, 
menati in volta, e che in conseguenza sempre siamo toccati 
dalla medesima parte d’aria, la quale però non ci ferisce. 


SimP. Anzi no: eccovi le parole che immediatamente se- 


guono: Praeterea nos quoque rotamur ex circumductione Ter- 
RIGMRELGINO) 


SaLv. Ora non lo posso più nè aiutare nè seusare; scusatelo 


voi e aiutatelo, signor Simplicio. 

SimP. Per ora, così improvvisamente, non mi sovvien difesa 
di mia sodisfazione (6). 

SALV. Ombè, ci penserete stanotte, e difenderetelo poi do- 
mani: intanto sentiamo l’altre opposizioni. 

SImP. Séguita pur l’istessa instanza, mostrando che in via 
del Copernico (7) bisogna negar le sensazioni proprie. Imperocchè 


questo principio (8), per il quale noi andiamo intorno con la’ 


Terra, o è nostro intrinseco, 0 ci è esterno, cioè un rapimento 
di essa Terra: e se questo secondo è, non sentendo noi cotal 
rapimento, convien dire che ’1 senso del tatto non senta il pro- 
prio obietto congiunto, nè la sua impressione nel sensorio (9); 
ma se il principio è intrinseco, noi non sentiremo un moto lo- 
cale derivante da noi medesimi, e non ci accorgeremo mai di 
una propensione perpetuamente annessa con esso noi, 

SaLv. Talehè l’instanza di questo filosofo batte qua, che, sia 
quel prineipio, per il quale noi ci moviamo con la Terra, o 


4. di chi ci vuol giostrare: in- 
tendi dell’aria. —Avverti che, avendo 
Simpl. detto « ci ferisce » del vento, 
il Salv. ci scherza su con la « fe- 
rita » e il « giostrare ». 

o. Praeterea nos ecc.: « anche 
noi siamo portati in. volta dal giro 
della Terra ». 

6.@*Persora sodisfazione: 
accade spesso al povero Simplicio, 
come a chi è corto d’intelligenza e 
ottuso di spirito critico, di non 
aver in pronto le risposte; nè l’im- 


provvisare è affar suo. In questa 
stessa II Giorn., più indietro, a una 
stringente domanda del Salv., avea 
risposto: « Lasciate ch'io ci pensi 
un poco, perchè nonci ho più fatto 
fantasia ». 

7. in via del Cop.: come sopra 
«< in dottrina, » cioè: stando alla 
teoria del Cop. i 

S. principio: virtù motrice, moto, 

9, la sua impressione ecc. : in- 
tendi l’ impressione, la sensazione 
dell’obietto, 
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esterno o interno, dovremmo in ogni maniera sentirlo, e non 
lo sentendo, non è nèl’uno nè l’altro, e però noi non ci mo- 
viamo, nè in conseguenza la Terra. Ed io dico .che può essere 
nell’un modo e nell’aitro, senza che noi lo sentiamo. E del poter 
esser esterno, l’esperienza della barca rimuove ogni difficultà 
soprabbondantemente: e dico soprabbondantemente, perchè, po- 
tendo noi a tutte l’ore farla muovere ed anco farla star ferma, 
e con grand’accuratezza andare osservando se da qualche di- 
versità, che dal senso del tatto possa esser compresa, noi pos- 
siamo imparare ad accorgerci se la si muova o no, vedendo 
che per ancora non sì è acquistata tale scienza, a che mara- 
vigliarsi se l’istesso accidente ci resta incognito nella Terra, 
la quale ci può aver portati perpetuamente, senza potere mai 
sperimentar la sua quiete? Voi sete pur, signor Simplicio, per 
quel ch'io credo, andato mille volte nelle barche da Padova, e 
se voi volete confessar il vero, non avete mai sentita in voi la 
participazione di quel moto, se non quando la barca, arrenando 
o urtando in qualche ritegno, si è fermata, e che voi con gli 
altri passeggieri, colti all’improvviso, sete con pericolo traboce- 
cati. Bisognerebbe che il globo terrestre incontrasse qualche 
intoppo che l’arrestasse, che vi assicuro che allora vi accor- 
gereste dell’impeto che in voi risiede, mentre (10) da esso sareste 
scagliato verso le stelle. Ben è vero che con altro senso, ma 
accompagnato col discorso, potete accorgervi del moto della 
barca, cioè con la vista, mentre riguardate gli alberi e le fab- 
briche poste nella campagna, le quali, essendo separate dalla 
barca, par che si muovano in contrario: ma se per una tale 
esperienza voleste restare appagato del moto terrestre, direi 
che riguardaste le stelle, che per ciò vi appariscono muoversi 
in contrario. Il maravigliarsi poi di non sentir cotal principio, 
posto che fusse nostro interno, è pensiero men ragionevole; 
perchè se noi non sentiamo un simile che ci vien di fuori e 
che frequentemente si parte (11), per qual ragione dovremmo 


‘ sentirlo quando immutabilmente risedesse di continuo in noi? . 


10. si parte: va e viene da noi. — |l’acume e l’arguzia sua propria nel 
L'esempio del passeggero nella barca, | ribattere con facilità le opinioni vol- 
il quaie vede apparentemente la terra | gari. 
muoversi e allontanarsi da lui, è già! 10. mentre: poichè — Se l’atmo- 


in Copernico, il quale citò in pro-|sfera non partecipasse al moto ro- 


posito, spiegandolo, il noto verso |tatorio, i corpi che sono sulla Terra 


| virgiliano: urterebbero contro l’atmosfera con 


Provehimur portu, terraeque una velocità pari a quella della ro- 

urbesque recedunt. tazione terrestre; il che avrebbe un 

Ma, anche quando si vale d’esempi |effetto superiore a’ più straordinari 
tipici nelle scuole, il G. vi porta | uragani, 
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Luce nelle stelle e tenebre nei pianeti. 


SImP. Sèguita una quarta instanza presa pur da una natu- 
rale osservazione, che è che i corpi del medesimo genere (1) 
hanno moti che convengono in genere, o vero convengono 
nella quiete: ma nella posizione del Copernico, corpi che con- 
vengono in genere, e tra di loro similissimi, arebbono in quanto 
al moto una somma sconvenienza, anzi una diametral repu- 
gnanza ; imperocché stelle tanto tra di loro simili, nulladimeno 
nel moto sarebbero tanto dissimili, poichè sei (2) pianeti an- 
drebbono in volta perpetuamente, ma il Sole e tutte le stelle 
fisse perpetuamente starebbero immote. 

SaLv. La forma dell’argomentare mi par coneludente, ma 
credo bene che l'applicazione o la materia sia difettosa; e pur- 
ché l’autore voglia persistere nel suo assunto, la conseguenza 
verrà senz'altro direttamente contro di lui. Il progresso del- 
l'argomento è tale : Tra i corpi mondani, sei ce ne sono che 
perpetuamente si muovono, e sono i sei pianeti; degli altri, 

. cioè della Terra, del Sole e delle stelle fisse, si dubita chi di 
loro si muova e chi stia fermo, essendo necessario che se 
la Terra sta ferma, il Sole e le stelle fisse si muovano, e po- 
tendo anch’essere che il Sole e le fisse stessero immobili, quando 
la Terra si muovesse; cercasi, in dubbio del fatto, a chi più 
convenientemente sì possa attribuire il moto, ed a chi la quiete. 
Detta il natural discorso, che il moto debba stimarsi essere di 
chi più in genere ed in essenza (3) conviene con quei corpi 
che indubitatamente si muovono, e la quiete di chi dai me- 
desimi più dissente; ed essendo che un’ eterna quiete e per- 
petuo moto sono accidenti diversissimi, è manifesto chela na- 
tura del corpo sempre mobile convien che sia diversissima 
dalla natura del sempre stabile; cerchiamo dunque, mentre 
stiamo ambigui (4) del moto e della quiete, se per via di 
qualche altra rilevante condizione potessimo investigare chi 
più convenga con i corpi sicuramente mobili, o la Terra;o 
| pure il Sole e le stelle fisse. Ma ecco la natura, favorevole al 
nostro bisogno e desiderio, ci somministra due condizioni in- 


1. del med. genere: della stessa! 3.inessenza: nella sostanza, nella 
natura. natura specifica, in ispecie. 

2. sel: non vi si considerano né | 4. ambigui: in dubbio a chi con- 
la Terra nè il Sole, che sono ap- | venga meglio il moto, ecc, 
punto in quistione, 


ae O e 2 
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signi (5), e differenti non meno che il moto e la quiete, e sono 
la luce .e le tenebre, cioè l’esser per natura splendidissimo, e 
l’esser oscuro e privo di ogni luce. Son dunque diversissimi 
. d’essenza i corpi ornati d’un interno ed eterno splendore, dai 
| corpi privi d’ogni luce: priva di luce è la Terra; splendidissimo 
per sé stesso è il Sole, e non meno le stelle fisse; i sei pia- 
neti mobili mancano totalmente di luce, come la Terra; adunque 
l'essenza loro convien con la Terra, e dissente dal Sole e dalle 
stelle fisse: mobile dunque è la Terra, immobile il Sole e la 
sfera stellata. 

Simp. Ma l’autore (6) non concederà che i sei pianeti 
sien tenebrosi, e su tal negativa si terrà saldo, o vero esli 
argomenterà la conformità grande di natura tra’ sei pianeti 
e il Sole e le stelle fisse, e la difformità tra questi e la Terra 
da altre condizioni che dalle tenebre e dalla luce; anzi, or 
ch'io m’aecorgo, nell’instanza quinta, che segue, ci è posta ia 
disparità somma tra la Terra e i corpi celesti: nella quale 
egli scrive, che gran confusione e intorbidamento sarebbe 
nel sistema dell'universo e tra le sue parti secondo l' ipotesi 
del Copernico; imperocchè tra corpi celesti immutabili ed in- 
corruttibili, secondo Aristotile e Ticone ed altri, tra corpi, 
dico, di tanta nobiltà, per confessione di ognuno e dell’istesso 
Copernico, che afferma quelli esser ordinati e disposti in un’ot- 
tima costituzione e che da quelli rimuove ogni incostanza di 
virtù (7), tra corpi, dico, tanto puri, cioè tra Venere e Marte, 
collocar (8) la sentina di tutte le materie corruttibili, cioè la 
Terra, l’acqua, l’aria e tutti i misti (9)! 

Ma quanto più prestante distribuzione e più alla natura con- 

veniente, anzi a Dio stesso architetto, sequestrar i puri da 
gl impuri, i mortali dagl’ immortali, come insegnano l’altre 
scuole (10), che ci insegnano come queste materie impure e ca- 
duche son contenute nell’angusto concavo dell’orbe lunare, 
sopra ’1 quale con serie non interrotta s'alzano poi le cose 
celesti! 


5. insigni: notevoli, importanti. 

6.l’autore:il Chiaramonti, autore 
del De tribus novis stellis, dal quale 
son tratte queste altre « instanze ». 

7. ogni incost. di virtù: ogni ca- 
rattere di mutabilità, 

8. imperocchè ... collocar: si 
badi all’anacoluto, naturale in tanto 
stupore da cui è oppresso Simplicio, 

VACCALLUZZO. — G. Galilei, 


che non fa se non ripetere «tra 
corpi, tra corpi, tra corpi »! 

9. i misti: intendi de’ « corpi », 
che si distinguevano in semplici e 
composti o misti. — Simpl. torna 
alla vecchia distinzione peripatetica, 
della quale si è discusso nella Gior- 
nata I. 

10. l'altre scuole: de’ peripatetici. 
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La Terra nel cielo. 


SaLv. È vero che il sistema Copernicano mette perturbazione 
nell’universo d’Aristotile; ma noi trattiamo dell'universo nostro, 
vero e reale. Quando poi la disparità d’essenza tra la Terra 
e i corpi celesti la vuol quest'autore inferire dall’ incorrut- 
tibilità di quelli e corruttibilità di questa, in via d’Aristotile (1), 
dalla qual disparità e’ concluda il moto dover esser del Sole 
e delle fisse e l’immobilità della Terra, va vagando nel para- 
logismo, supponendo quel che è in quistione; perchè Aristotile 
inferisce l’ineorruttibilità de’ corpi celesti dal moto, del quale 
si disputa se sia loro o della Terra. Della vanità poi di queste 
rettoriche illazioni se n'è parlato a bastanza. E qual cosa più 
insulsa che dire, la Terra e gli elementi esser relegati e se- 
parati dalle sfere celesti, e confinati dentro all’orbe lunare? 
ma non è l’orbe lunare una delle celesti sfere, e, secondo il 
consenso loro (2), compresa nel mezzo di tutte l’altre ? nuova 
maniera di separare i puri dagl’impuri e gli ammorbati da’ 
sani, dar agl’infetti stanza nel cuore della città! io eredeva 
che il lazeretto (8) se le dovesse .scostare più che fusse pos- 
sibile. Il Copernico ammira la disposizione delle parti dello 
universo per aver Iddio costituita la gran lampada, che do- 
veva rendere il sommo splendore a tutto il suo tempio, nel 
centro di esso, e non da una banda. Dell’esser poi il globo ter- 
restre tra Venere e Marte, ne tratteremo in breve; e voi stesso, 
in grazia di quest’autore, farete prova di rimuovernelo. Ma, di 
grazia, non intrecciamo questi fioretti rettorici con la saldezza 
delle dimostrazioni, e lasciamoli a gli oratori o più tosto ai 
poeti, li quali hanno saputo con lor piacevolezze innalzar con 
laude cose vilissime ed anco tal volta perniziose. Intanto, se 
voi avete da dire alcuna cosa, ed in particolare il signor Sim- 
plicio, intorno alle cose attenenti al moto diurno, assai lu:.ga- 
mente da me esaminato, ci avanza ancora un poco di tempo 
da poter discorrere. 

Sim. A me non resta altro che dire, se non che i discorsi 
avuti in questo giorno mi son ben parsi ripieni di pensieri 
molto acuti e ingegnosi, prodotti per la parte del Copernico 


l.in viad’Arist.: secondo la dot- | la Terra, « la sentina di tutte le ma- 
trina aristotelica. Cfr. p. 397, n. 1;| terie corruttibili », che, secondo il 
398, n. 7. sistema tolemaico, verrebbe a tro- 
2. consenso loro: de’ peripatetici. | varsi nel « cuore » dell’universo. 
3. il lazerétto ironicamente per 
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«in confermazion del moto della Terra, ma non mi sento già 
persuaso a crederlo; perchè finalmente le cose dette non con- 
cludon altro se non che le ragioni per la stabilità della Terra 
non son necessarie (4), ma non però si è prodotta dimostrazione 
alcuna per la parte contraria, la quale necessariamente con- 
vinca e concluda la mobilità. 

SaLv. Io non ho mai preso, signor Simplicio, a rimuovervi 
dalla vostra opinione, nè meno ardirei di definitivamente (5) sen- 
tenziar sopra sì gran litigio; ma solamente è stata, e sarà anco 
nelle disputazioni seguenti, mia intenzione di farvi manifesto, 
chequelli che (6) hanno creduto che questo moto velocissimo delle 
24 ore sia della Terra sola e non dell’universo, trattane la sola 
Terra, non si erano persuasi che in cotal guisa potesse e do- 
vesse essere, come si dice, alla cieca; ma che benissimo ave- 
vano vedute, sentite ed esaminate le ragioni della contraria 
opinione, ed anco non leggermente rispostole. Con questa me- 
desima, intenzione, quando così sia di gusto vostro e del si- 
gnor Sagredo, potremo passare alla considerazione dell’altro 
movimento, prima da Aristarco Samio (7) e poi da Niccolò Co- 
pernico attribuito al medesimo globo terrestre, il quale è, come 
credo che voi già abbiate sentito, fatto sotto il zodiaco, dentro 
allo spazio d’un anno, intorno al Sole, immobilmente collocato 
nel centro di esso zodiaco. 

Simp. La quistione è tanto grande e tanto nobile, che molto 
curiosamente sentirò discorrerne, presupponendo d’aver a sentir 
tutto quello che in tal materia sì possa dire. Andrò poi meco 
medesimo facendo con mio comodo reflession maggiore sopra 
le cose sentite e da sentirsi; e quando altro io non guadagni, 
non sarà poco il poterne con più fondamento discorrere. 

Sar. Adunque, per non stancar più il signor Salviati, fa- 
remo punto ai ragionamenti d’oggi, e domani ripiglieremo, 
conforme al solito, i discorsi con isperanza d’aver a sentir 
gran novità. 


4. non son necess.: non conclu- 
dono necessariamente, in modo as- 
soluto. E già una prima vittoria! 

5. definitivamente: nota che an- 
che la Giorn. II si chiude col neces- 
sario riserbo impostosi dall'autore. 
Prima, durante il calore del dialogo, 
balza viva e irresistibile la verità; 
dopo, come unnecessario paracadute, 
il G. mette avanti la pregiudiziale 


contro la verità assoluta della teoria 
copernicana. 

6. quelli che: i copernicani, spe- 
cialmente Galileo. 

7. Aristarco Samio: visse nella 
prima metà del III sec. a. C., ed è 
ben noto per aver creduto esplicita- 
mente al doppio movimento della 
Terra, attorno a sè e attorno al Sole. 
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Simp. Io lascio il libro delle stelle nuove, ma riporto questo 
delle conclusioni, per riveder quello che vi è scritto contro 
al moto annuo, che deve esser la materia de’ ragionamenti di 


domani. 


La Giornata II è la più comica- 
mente arguta, piena di pepe e sale. 
li buon Simplicio vi mostra di 
avere una pelle ben dura e resi. 
stente così alla logica come alla bo- 
naria canzonatura dei due sovrani 
interlocutori; per quanto anch'egli 
confessi, almeno, di aver sentito pen- 
sieri « molto acuti e ingegnosi ». E 
veramente sì rimane come presi in 
una fitta selva di argomenti, di espe- 
rimenti, di prove e controprove pro’ 
e contro il moto diurno della Terra. 
Lo sguardo acuto, l'ingegno fervido 
e la straordinaria agilità d’immagi- 
nazione fanno scoprire al Galilei 
invisibili rapporti tra i fenomeni 
apparentemente più disparati; per 
cul attorno all’esempio tipico della 
pietra cadente dalla cima d’unatorre 
o d’un albero di nave pone e sovrap- 
pone una serie intermirabile di espe- 
rienze di mare, di terra, di cielo: 
dalle navi ferme o in moto, sopra 
o sotto coperta, a' tiri di artiglieria, 
al tiro a volo degli uccelli, al ca- 
vallo corrente, alla carretta, a tutti 
i giochi di fanciulli (la ruzzola, la 
palla a corda, le boccie, ecc.), con 
una foga, una passione, una sovrab- 


bondanza da stordire, confondere e 
sconfiggere qualsivoglia testardo ed 
ostinato avversario che non fosse 
Simplicio. Ilquale chiude lalaboriosa 
giornata con una delle sue solite 
uscite, rimettendosi in tasca il pre- 
zioso « libretto delle conclusioni » — 
mandato a prendere da casa con tanta 
premura — per attingervi nella notte 
il formulario delle rancide e vuote 
ciancie peripatetiche da contrapporre 
ildomani alla stringente ed eloquente 
dialettica del Salviati e del Sagredo. 
Non è forse da tacere che qui il 
G., fra’ tanti suoi avversari, avesse 
l’occhio specialmente al Tassoni, il 
quale nel Ques. XXV del 1. 4° de’ 
suoi Pensieri (Se la Terra sî 
muova) argomenta contro il moto 
diurno — con gli stessi esempi recati 
qui — come unqualsiasi Simplicio; di- 
scutendo punto per punto l’opinione 
copernicana, la quale « com'è contra 
la comune, così è contro la natura, 
contro l’astronomia, contro la reli- 
gione, contro il senso e contro le 
ragioni fisiche e matematiche »! Cfr. 
Intr., p. XLI. Tanto è vero che i 
pregiudizi fortemente radicati fanno 
presa anche su’ grandi intellettil! 


alp 


po 


Ù 


GIORNATA TERZA 


Nella Giornata terza — dopo aver confutato i fallaci calcoli astrono- 
mici sulla lontananza di alcune stelle nuove, supposte sublunart 
a conferma dell’inalterabilità del cielo — il G. esamina le prove 
e controprove del moto annuo della Terra attorno al Sole. E prima 
dimostra che, se un centro c'è nel mondo, in esso è piuttosto il 
Sole che la Terra, secondo risulta dal moto di tutti è pianeti. 
Specifica poi, moltiplicandole, le apparenze contrarie al movi- 
mento di rivoluzione con argomenti tratti, in gran parte, da 0s- 
servazioni telescopiche sull’irraggiumento de’ corpi luminosi, 
sulle stelle medicee, sull’azione esercitata dal moto di rivoluzione 
nel moto degli altri pianeti, nelle apparenti mutazioni delle mac- 
chie solari, ecc. Infine, rispondendo alle obiezioni ridicole del 
solito libretto anticopernicano, citate da Simplicio, prende occa- 
sione per rilevare profonde verità su importanti problemi astrono- 
mici, intorno alla distanza e grandezza delle stelle fisse, alle mu- 
tazioni che in esse si scorgono per effetto del moto annuo della 
Terva, alla direzione dell'asse terrestre e al magnetismo del 
globo terrestre. 


Simplicio in gondola. 


Sacr. Il desiderio grande con che sono stato aspettando la 
venuta di V. Signoria (1), per sentir le novità de i pensieri in- 
torno alla conversione annua di questo nostro globo, mi ha fatto 
parer lunghissime le ore notturne passate, ed anco queste deila 
mattina, benchè non oziosamente trascorse, anzi buona parte ve- 
gliate in riandar con la mente i ragionamenti di ieri, ponde- 
rando le ragioni addotte dalle parti a favor delle due contrarie 
posizioni, quella d’Aristotile e Tolomeo, e questa di Aristarco 
e del Copernico. E veramente parmi, che qualunque di questi 


si è ingannato, sia degno di scusa; tali sono in apparenza le 


ragioni che gli possono aver persuasi, tuttalvolta però (2) che 


‘noi ci fermassimo sopra le prodotte (3) da essi primi autori 


gravissimi: ma, come che (4) l’opinione peripatetica per la sua 
antichità ha auti molti seguaci e cultori, e l’altra pochissimi, 


1. di V. S.: del Salviati. — Sim- | dato che, ecc. 
plicio non è ancora arrivato. 3. le prodotte: le ragioni addotte. 
2. tuttavolta però: posto bensì, | 4. come che: poiché, siccome, 
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prima per l’oscurità e poi per la novità, mi pare scorgerne 
tra quei molti, ed in particolare tra i moderni, esserne alcuni 
che per sostentamento dell'opinione da essi stimata vera 
abbiano introdotte altre ragioni ‘assai puerili, per non dir 
ridicole. 

SALV. L’istesso è occorso a me, e tanto più ch’a V. She 
quanto io ne ho sentito produrre di tali che mi vergo- 
gnereì a ridirle, non dirò per non denigrare la fama de i loro 
autori, i nomi de i quali si posson sempre tacere, ma per non 
avvilir tanto l’onore del genere umano (5). Dove (6) io final- 
mente, osservando, mi sono accertato esser tra gli uomini 
alcuni i quali, preposteramente (7) discorrendo, prima si sta- 
biliscono nel cervello la conclusione, e quella, o perchè sia 
propria loro o di persona ad essi (8) molto accreditata, sì fis- 
samente s'imprimono, che del tutto è impossibile l’eradicarla (9) 
già mai; ed a quelle ragioni che a lor medesimi sovvengono 
o che da altri sentono addurre in confermazione dello stabi- 
lito concetto, per semplici ed insulse che elle siano, prestano 
subito assenso ed applauso, ed all'incontro, quelle che lor ven- 
gono opposte in contrario, quantunque ingegnose e concludenti, 
non pur ricevono con nausea, ma con isdegno ed ira acer- 
bissima: e taluno di costoro, spinto dal furore, non sarebbe 
anco lontano dal tentar qualsivoglia machina (10) per sup- 
primere e far tacer l'avversario; ed io ne ho veduta qualche 
esperienza (11). ; 

Sagr. Questi dunque non deducono la conclusione dalle pre- 
messe, nè la stabiliseono per le ragioni (12), ma accomodano, 
o per dir meglio scomodano e travolgon, le premesse e le 
ragioni alle loro già stabilite e inchiodate conelusioni. Non è 
bene adunque cimentarsi con simili, e tanto meno, quanto la 


5. l’onore del genere umano: 
vedi gli esempi che abbiamo recati 
nella Intr., p. XL-I, e gli altri de” 
quali si parlerà qui appresso nel 
« libretto delle conclusioni ». A Gal. 
devesi anche il vanto di aver re- 
staurato la dignità della ragione 
umana dalla bassezza e dal ridicolo 
in cui era caduta. 

6. Dove: sudi che, al quale pro- 
posito, ecc. Si è incontrato altre 
volte. 

7. preposteramente: è voce la- 
tina, che vuol dire « a rovescio ». 


8. ad essi: oggi dicesi « accredi- 
tare una persona o una cosa pres- 
SO, Ecc. ». 

9. eradicarla: sradicarla. — Si 
trova nella prosa del cinquec., come 
enervare per snervare, ecc. 

10. machina: macchinazione; ed 
è voce cara al G, 

1l. qualche esperienza: il pro- 
cesso del *16 e le macchinazioni de’ 
Grassi e degli Scheiner!— L’antica 
ferita non è ancora rimarginata, 

12. nè la stab. per le ragioni: 
nè la confermano col ragionamento. 
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pratica loro è non solamente ingioconda, ma pericolosa (13) 
ancora. Pertanto seguiteremo col nostro signor Simplicio, 
conosciuto da me di lunga mano per uomo di somma inge- 
nuità e spogliato in tutto e per tutto di malignità; oltre che 
è assai pratico nella peripatetica dottrina, sì che io posso as- 
sicurarmi che quello che non sovverrà ad esso per sostentamento 
dell’opinione d’Aristotile, non potrà facilmente sovvenire ad 
altri. Ma eccolo appunto tutto anelante, il quale questo giorno 
si è fatto desiderare un gran pezzo. Stavamo appunto dicendo 
mal di voi. | 

Stmp. Bisogna non accusar me, ma incolpar Nettuno di 
questa mia così lunga dimora, che nel reflusso di questa mat- 
tina ha in maniera ritirate l’acque, che la gondola che mi 
conduceva, entrata non molto lontano di qui in certo canale 
dove non son fondamenta (14), è restata in secco, e mi è bi- 
sognato tardar li più d’una grossa ora in aspettare il ritorno 
del mare. E quivi stando così senza poter smontar di barca, 
che quasi repentinamente arrenò, sono andato osservando un 
particolare che mi è parso assai maraviglioso: ed è che nel 
calar l’acque (15), si vedevan fuggir via molto velocemente 
per diversi rivoletti, sendo già il fango in più parti scoperto; e 
mentre io attendo a considerar quest’effetto, veggo in un tratto 
cessar questo moto, e senza intervallo alcuno di tempo co- 
minciar a tornar la medesima acqua indietro, e di retrogrado 
farsi il mar diretto, senza restar pure un momento stazionario: 
effetto, che per tutto il tempo che ho praticato Venezia, non 
mi è incontrato il vederlo altra. volta. 

Saer. Non vi debbe anco esser molte volte accaduto il restar 


‘così in secco tra piccolissimi rivoletti, per li quali, per aver 


pochissima declività, l'abbassamento o alzamento solo di quanto 
è grossa una carta, che faccia la superficie del mare aperto, 
è assai per fare scorrere e ricorrer l’acqua per tali rivoletti 
per ben lunghi spazi; sì comein alcune spiaggie marine l’al- 
zamento del mare di 4 o 6 braccia solamente fa sparger 
l’acqua per quelle pianure per molte centinaia e migliaia di 
pertiche. 


18. ingioconda . . pericolosa: due ) 14. fondamenta: così dicono a 
aggettivi appropriatissimi a signifi- | Venezia gli spazi tra le case ed i 
care il tedio indicibile di queste pe- [ rii o canali, dove le case non sono 
dantesche e puerili discussioni pe-|a picco sull’acqua. 
ripatetiche, che potevano anche finire | 15. nel calar l’acque: nell’abbas- 
con una denunzia. Non per nulla |samento o reflusso del mare, 
c'erano i padri Caccini e Lorini! 
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SimP. Questo intendo benissimo; ma avrei creduto che tra 


l’ultimo termine dell’ abbassamento e primo principio dell’al- - 


zamento dovesse interceder qualche notabile intervallo di 
quiete. 

SAGR. Questo vi sirappresenterà (16) quando voi porrete mente 
alle mura o aì pali dove queste mutazioni si fanno a perpen- 
dicolo; ma non è che veramente vi sia stato di quiete. 

SimP. Mi pareva, che per esser questi due moti contrarii, 
dovesse tra di loro esser in mezzo qualche quiete; conforme 
anco alla dottrina d’Aristotile, che dimostra che in puneto re- 
gressus mediat quies (17). 

SagR. Mi ricordo benissimo di cotesto luogo ; ma mi ricordo 
ancora che quando studiavo filosofia, non restai persuaso della 
dimostrazione d’Aristotile, anzi che avevo molte esperienze in 
contrario, le quali vi potrei anco addurre; ma non voglio che 
entriamo (18) in altri pelaghi, essendo convenuti qui per discorrer 
della materia nostra, se sarà possibile, senza interromperla, 
come abbiamo fatto quest’altri giorni passati. 

Sime. E pur converrà, se non interromperla, almanco pro- 
lungarla assai, perchè, ritornato iersera a casa, mi messi a ri- 
leggere il libretto delle conclusioni, dove trovo dimostrazioni 
contro a questo movimento annuo, attribuito alla Terra, molto 
concludenti; e perchè non mi fidavo di poterle cosi puntuale 
mente riferire, ho voluto riportar meco il libro. 

SAGR. Avete fatto bene (19). 


16. Questo vi si rapp.: l’inter- 
vallo di quiete vi sì presenterà, vi si 
farà visibile. 

17. in puncto regressus ecc.: 
« nel momento del reflusso intercele 
uno stato di quiete ». 

18. ma non v. che entriamo, ecc.: 
questa materia delle maree sarà 
argomento della Giorn. 4.%; e l’ac- 
cennarvi qui è una anticipazione 
per ragion di vaghezza nel principio 
di questa 3.* Giorn. 

19. avete fatto bene: è detto iro- 
nicamente. — Il buon pedante non 
può venir disarmato del suo «li- 
bretto », ch'è, come dice altrove il 


Salv., il suo stocco «e scudo. Se- 
nonchè Simpl. è sicuramente in- 
nocuo, e ha tutt’altra natura da 
quei tali peripatetici furiosi e mal- 
vagi, che non avrebbero scrupolo di 
tentare qualche macchinazione per 
« supprimere e far tacere l’ avver- 
sario ». Il G. dichiara di averlo cono- 
sciuto « di lunga mano » per uomo 
« di somma ingenuità e spogliato 
in tutto e per tutto di malignità ». 
La sua pratica e conversazione non 
è quindi nè ingioconda né perica- 
losa. Intatti, Simplicio è lo spasso 
de’ compagni e, un pochino, anche 
de’ lettori] 
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La Terra e il moto degli altri pianeti. 


SALV. Sarà dunque necessario che voi (1) conforme al modo te- 
nuto sin qui, andiate ordinatamente proponendo le ragioni in 
contrario, si d’Aristotile come di altri antichi, il che son per 
far io ancora, acciò non resti nulla in dietro senza esser atten- 
tamente considerato ed esaminato; e parimente il signor Sa- 
gredo con la vivacità del suo ingegno, secondochè si sentirà 
svegliare (2), produrrà in mezzo i suoi pensieri. 

Sacr. Lo farò con la mia solita libertà; e perchè voi così 
comandate, sarete anco in obbligo di scusarla. 

Sanv. Il favore obbligherà a ringraziarvi, e non a scusarvi. 
Ma cominci ormai il signor Simplicio a promover quelle diffi- 
cultà che lo respingono dal poter credere che la l'erra, a guisa 
degli altri pianeti, si possa muover in giro intorno ad un cen- 
tro stabile. 

Simp. La prima e massima difficultà è la repugnanza ed in- 
compatibilità che è tra l’esser nel centro e l’esserne lontano; 
perchè, quando il globo terrestre si abbia a muover in un anno 
per la circonferenza di un cerchio, cioè sotto il zodiaco, è im— 
possibile che nell’istesso tempo e’ sia nel centro del zodiaco; 
ma che la Terra sia in tal centro, è in molti modi provato da 
Aristotile, da Tolomeo e da altri. 

SaLv. Molto bene discorrete; e non è dubbio alcuno che chi 
vorrà far muover la Terra per la circonferenza di un cerchio, 
bisogna. prima che e’ provi che ella non sia nel centro di quel 
tal cerchio. Seguita dunque ora che noi vegghiamo se la Terra 
sia o non sia in quel centro, intorno al quale io dico che ella 
si gira, e voi dite ch’ell’è collocata; e prima che questo, è ne- 
cessario ancora che ci dichiariamo se di questo tal centro ab- 
biamo voi ed io l’istesso concetto o no. Però dite quale e dove 
è questo vostro inteso (3) centro. 

SimP. Intendo per centro quello dell’ universo, quello del 
mondo, quello della sfera stellata, quel del cielo. 


1. voi: Simplicio. — Prima di en- | Terra, per cui era venuto sì « ga- 
trare in argomento, i tre interlocu- | gliardamente provvisto » il signor 
tori han discusso se la stella nuova | Simplicio. 

di Cassiopea fosse o non fosse sub-| 2. svegliare: eccitare dalla di- 
lunare. Confutata l’ opinione con- |scussione. 

traria della inalterabilità del cielo, 8. questo vostro inteso: questo 
il Salv. ritorna alla « principal ma- | vostro così detto; questo di cui par- 
teria» del moto di rivoluzione della | late, 
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SaLv. Ancorchè molto ragionevolmente io potessi mettervi 
in controversia, se in natura sia un tal centro, essendo che 
nè voi nè altri ha mai provato se il mondo sia finito e figu- 
rato (4), o pure infinito e interminato; tuttavia, concedendovi 
per ora che ei sia finito e di figura sferica terminato, e che 
perciò abbia il suo centro, converrà vedere quanto sia credi- 
bile che la Terra, e non più tosto altro corpo, si ritrovi in esso 
centro. 

Simp. Che il mondo sia finito e terminato e sferico, lo prova 
Aristotile con cento dimostrazioni. 

SaLv. Le quali si riducono poi tutte ad una sola, e quella 
sola al niente; perchè se io gli negherò il suc assunto, cioè 
che l’universo sia mobile, tutte le sue dimostrazioni cascano, 
perchè e’ non prova esser finito e terminato se non quello del- 
l’ universo che è mobile. Ma per non multiplicar le dispute, 
concedasi per ora che il mondo sia finito, sferico, ed abbia il 
suo centro: e già che tal figura e centro sì è argomentato 
dalla mobilità, non sarà se non molto ragionevole se dagl’istessi 
movimenti circolari de’ corpi mondani (5) noi andremo alla parti- 
colar investigazione del sito proprio di tal centro; anzi Ari- 
stotile medesimo ha: egli pur nell’istessa maniera discorso e 
determinato (6), facendo centrodell’universo quell’istesso intorno 
al quale tutte le celesti sfere si girano e nel quale ha creduto 
venir collocato il globo terrestre. Ora ditemi, signor Sim- 
plicio: quando Aristotile si trovasse costretto da evidentis-. 
sime esperienze a permutar in parte questa sua disposizione 
ed ordine dell’universo, ed a confessare d'essersi ingannato 


4. figurato: cioè circoscritto in 
una data figura.— Su quel che dice 
qui il Salv. sul mondo finito o in- 
finito cfr. questo vol., p.194, n. 7, e 
quel che più chiaramente afferma il 
G. nella cit. lett. al Liceti, del 24 set- 
tembre 1639: « molto argute sono 
le ragioni che si apportano per l’una 
e per l’altra parte, ma nel mio cer- 
vello nè quelle nè queste concludono 
necessariamente, sì che resto sempre 
ambiguo quale delle due asserzioni 
sia vera; tuttavia un solo mio par- 
ticolare discorso m’inclina più al- 
l'infinito che al terminato . . .; e 
perchè l’infinito rattone sui non 
può essere compreso dal nostro in- 
telletto terminato ... debbo rife- 


rire la mia incomprensibilità alla 
infinità incomprensibile che alla fi- 
nità, nella quale nonrichiede ragione 
di essere incomprensibile ». Il Bruno 
a proposito del centro dell’universo 
avea avvertito: « benchè un parti- 
colare mondo si muova verso e circa 
l’altro come la terra al sole, e circa 
il sole, niente di meno al rispetto 
dell'universo nulla si muove verso, 
nè circa quello, ma in quello » (De 
la causa, ecc., p. 245). 

5. corpi mondani: i pianeti; e 
« orbi » chiama il Nostro le orbite 
de’ pianeti. ; 

6. determinato: deliberato, de- 
ciso. 
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in una di queste due proposizioni, cioè o nel por la Terra nel 
centro, o nel dir che le sfere celesti si movessero intorno a 
cotal centro, qual delle due confessioni credete voi ch’egli 
eleggesse ? 

Sim. Credo che quando il caso accadesse, i Peripatetici.... 

SaLv. Non domando de i Peripatetici, domando d’Aristotile 
medesimo; chè quanto a quelli so benissimo ciò che rispon- 
derebbero. Essi, come reverentissimi ed umilissimi mancipii 
d’Aristotile, negherebbero tutte l’esperienze e tutte l’osserva- 
zioni del mondo, e recuserebbero anco di vederle, per non le 
avere a confessare, e direbbero che il mondo sta come scrisse 
Aristotile, e non come vuol la natura; perchè, toltogli l’ap- 
poggio di quell’autorità(7), con che vorreste che comparissero in 
campo ? E però ditemi pure quel che voi stimate che fusse per 
far Aristotile medesimo. 

Simp. Veramente ron mi saprei risolvere, qual de’ due in- 
convenienti e’ fusse per reputar minore. 

SaLv. Non usate, di grazia, questo termine di chiamar in- 
conveniente quel che potrebbe esser necessario che fusse così. 
Inconveniente fu il voler por la Terra nel centro delle celesti 
revoluzioni. Ma già che voi non sapete in qual parte e’ fusse 
per inclinare, stimandolo io uomo di grande ingegno, andiamo 
esaminando qual delle due elezioni (8) sia la più ragionevole, e 
quella reputiamo che fusse la ricevuta da Aristotile. Ripigliando 
dunque il nostro ragionamento da principio, e posto, in grazia 
d’Aristotile, che il mondo (della grandezza del quale non ab- 
biamo sensata notizia oltre alle stelle fisse) (9), come quello che 
è di figura sferica e circolarmente si muove, abbia necessaria. 
mente, e rispetto alla figura e rispetto al moto, un centro; ed 
essendo noi oltre a ciò sicuri che dentro alla sfera stellata sono 
molti orbi, l’uno dentro all’altro, con loro stelle, che pur cir- 
colarmente si muovono, si cerca quel che sia più ragionevol 
credere e dire, che questi orbi contenuti si muovano intorno 
all’istesso centro del mondo, o pure intorno ad altro assai lon- 
tano da quello. Dite ora, signor Simplicio, il parer vostro 
circa questo particolare. 

Simp. Quando noi potessimo fermarci sopra questo solo pre- 


7. toltogli...di quell’autorità: |intendi che la grandezza dell’uni- 
tolto loro l'appoggio di Aristote- | verso, perquanto sappiamo dal senso 
le, ecc. della vista, non si estende al di là 

8. elezioni: partiti da preferire. {delle stelle fisse. — Il G. usa indifte- 

9. sensata n. oltre alle s. fisse: | rentemente mondo e universo, 
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supposto, e che (10) fussimo sicuri di non poter incontrar qualche 
altra cosa che ci disturbasse, io direi che molto più ragione- 
vole fusse il dire che il continente e le parti contenute si mo- 
vesser tutte circa un comun centro, che sopra diversi. 

SALV. Ora, quando sia vero che il centro del mondo sia 
l’istesso che quello intorno al quale si muovano gli orbi dei 
corpi mondani, cioè de’ pianeti, certissima cosa è che non la 
Terra, ma più tosto il Sole, si trova collocato nel centro del 
. mondo: talchè, quanto a questa prima semplice e generale ap- 
prensione (11), il luogo di mezzo è del Sole, e la Terra, si trova 
tanto remota dal centro, quanto dall’istesso Sole. 

SimP. Ma da che argomentate voi che non la Terra, ma 
il Sole, sia nel centro delle conversioni de’ pianeti? 

SaLv. Coneludesi da evidentissime, e perciò necessariamente 
concludenti, osservazioni; delle quali le più palpabili, per escluder 
la Terra da cotal centro e collocarvi il Sole, sono il ritrovarsi 
tutti i pianeti ora più vicini ed ora più lontani dalla Terra, 
con differenze tanto grandi, che, v. g., Venere lontanissima (12), 
sì trova sei volte più remota da noi che quando ell’è vicinis- 
sima, e Marte si innalza (13) quasi otto volte più in uno che 
in un altro stato (14). Vedete intanto se Aristotile s'ingannò di 
qualche poco in creder che e’ fussero sempre egualmente re- 
moti da noi. 

Simp, Quali poi sono gl’indizii che i movimenti loro sieno 
intorno al Sole ? 

SALY. Si argomenta nei tre pianeti superiori (15), Marte, Giove 
e Saturno, dal trovarsi sempre vicinissimi alla Terra quando 
sono all'opposizione del Sole, e lontanissimi quando sono verso 
la congiunzione; e questo avvicinamento ed allontanamento 
importa tanto, che Marte vicino si vede ben 60 volte maggiore 
che quando è lontanissimo. Di Venere poi e di Mercurio si ha 
certezza del rivolgersi intorno al Sole dal non si allontanar 
mai molto da lui e dal vedersegli or sopra ed or sotto, come 
la mutazion di figure in Venere (16) conclude necessariamente. 


10. e, che : il solito anacoluto: | della vicinanza o lontananza dalla | 
e, appresso, fusse per sarebbe. Cfr. | Terra. i 


par220; ni 105 247 ET. 5. superiori: perchè la loro or- 

ll. apprensione: comealtre volte, | bita è al di fuori di quella della 
per « comprensione, percezione ». |Terra; «inferiori» sarebbero Mercu- 

12. lontanissima: intendi dalla | rio e Venere. } 
‘Terra. 16. la m. di figure in V.: le fasi 

18. si innalza: si allontana. . |di Venere, 3 


14. più in uno che ecc.: intendi 
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Della Luna è vero che ella non si può in verun modo separar 
dalla Terra, per le ragioni che più distintamente nel progresso 
sì produrranno. 

Sacr. Io mi aspetto d’aver a sentir cose ancor più meravi- 
gliose, dependenti da questo movimento annuo della Terra, che 
non sono state le dependenti dalla conversione diurna. 

SaLv. Voi non v’ingannate punto: perchè, quanto all’operar 
il moto diurno ne’ corpi celesti, non fu nè potette esser altro 
che il farci apparir l'universo precipitosamente scorrer in con- 
trario; ma questo moto annuo, mescolandosi con i moti parti- 
colari di tutti i pianeti, produce moltissime stravaganze (17), 
le quali hanno fatto sin ora perder la scherma a tutti i mag- 
siori uomini del mondo. Ma ritornando alle prime apprensioni 
generali, replico che il centro delle celesti conversioni dei 
cinque pianeti, Saturno, Giove, Marte, Venere e Mercurio, è 
il Sole; e sarà del moto della Terra ancora, se ci succederà di 
metterla in cielo. Quanto poi alla Luna, questa ha un moto 
circolare intorno alla Terra, dalla quale (come ho già detto) 
in modo alcuno non si può separare; ma non però resta (18) 
ella d’andare intorno al Sole insieme con la Terra col movi- 
mento annuo. | 

Simp. Io non resto ancora ben capace di questa struttura (19), 
e forse col farne un poco di disegno s’intenderà meglio, e più 
agevolmente si potrà discorrere intorno ad essa. 

SaLv. E così sia: anzi, per vostra maggiore sodisfazione e 
meraviglia insieme, voglio che voi stesso la designiate, e veg. 
giate come, non credendo d’intenderla, ottimamente la capite; 
e solo col risponder alle mie interrogazioni la descriverete pun- 
tualmente. Pigliate dunque un foglio e le seste: e sia questa 
carta bianca l'immensa espansione dell’universo, nella quale 
voi. avete a distribuire ed ordinare le sue parti conforme a che 
la ragione vi detterà. 

Adunque già aviamo noi, signor Simplicio, sin qui ordinati 
i corpi mondani giusto secondo la distribuzion del Copernico, 
e ciò si è fatto di propria mano vostra (20): e di più ‘a tutti 


17. stravaganze ecc.: effetti fuor 
dell’ordinario, che han fatto con- 
fondere e disorientare i più grandi 
scienziati del mondo. 

18. resta: cessa; cioè, nello stesso 
tempo essa insiem con la Terra pro- 
segue il movimento di rivoluzione 
intorno al Sole. 


19. struttura: costituzione, si= 
stema de’ pianeti. 

20. di propria mano vostra: per 
sua maggiore « sodisfazione e me- 
raviglia », Simplicio da sè stesso, 
con effetto comicissimo, è venuto 
disegnando un sistema planetario 
identico a quello di Copernico, con- 
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avete voi assegnati movimenti proprii, eccettuatone il Sole, 
la Terra e la sfera stellata; ed a Mercurio con Venere avete 
attribuito il moto circolare intorno al Sole, senza abbracciar 
la Terra (21); intorno al medesimo Sole fate muover li tre su- 
periori, Marte, Giove e Saturno, comprendendo la Terra dentro 
ai cerchi loro; la Luna poi non può muoversi in altra ma- 
niera che intorno alla Terra, senza abbraeciar il Sole: e pure in 
questi moti convenite voi ancora col medesimo Copernico. Re- 
stano ora da decidere, tra il Sole, la Terra e la sfera stellata, 
tre cose: cioè la quiete, che apparisce esser della Terra; il mo- 
vimento annuo sotto il zodiaco, che apparisce esser del Sole; 
e il movimento diurno, che apparisce esser della sfera stellata, 
con participarlo a tutto il resto dell’universo, eccetuatone la 
Terra. Ed essendo vero che tutti gli orbi de’ pianeti, dico di 
Mercurio, Venere, Marte, Giove e Saturno, si muovono intorno 
al Sole, come centro loro, di esso Sole par tanto più ragione- 
vole che sia la quiete che della Terra, quanto di sfere mobili 
è più ragionevole che il centro stia fermo, che alcun altro luogo 
da esso centro remoto: alla Terra, dunque, la quale resta costi- 
tuita in mezzo a parti mobili, dico tra Venere e Marte, che (22) 
luna fa la sua revoluzione in nove mesi e l’altro in due anni, 
molto acconciamente si può attribuire il movimento d’un anno, 
lasciando la quiete al Sole (23). E quando ciò sia, segue per 
necessaria conseguenza che anco il moto diurno sia della Terra: 
imperocchè se, stando fermo il Sole, la Terra non si rivolgesse 
in sè stessa, ma solo avesse il movimento annuo intorno al 
Sole, il nostro anno non sarebbe altro che un giorno ed una 
notte, cioè sei mesi di giorno e sei mesi di notte, com’altra 
volta s'è detto. Vedete poi quanto acconciamente vien levato dal- 
l'universo (24) il precipitosissimo moto delle 24 ore, e come le 
stelle fisse, che sono tanti Soli, conforme al nostro Sole FO- 
dono una perpetua quiete. Vedete in oltre quanta agevolezza 


dotto, si può dire, per mano dal filo 
invisibile di quel gran suggeritore 
che è il Salviati. 

21. senza abbr. la Terra: nel si- 
stema cop. la Terra viene terza dopo 
Mercurio e Venere, le cui orbite, 
perciò, sono interne rispetto all’or- 
bita della Terra; mentre esterne 
sono quelle de’ pianeti superiori. 

22. che: de’ quali. 

23. il movimento d’un anno... 


al Sole: con altre parole, l'ordine di 
distanza de’ pianeti era anche di 
accordo con la velocità di movimento 
attorno al Sole: Mercurio, il più 
vicino, compie la sua rivoluzione 
più rapidamente in 88 giorni, Sa- 
turno più lentamente in 80 anni. 

24. quanto ac. vien lev., ecc.: 
con quanto vantaggio vien tolto alla 
sfera stellata... 
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sì trovi in questo primo abbozzamento, per render ‘e ragioni 
di apparenze tanto grandi ne’ corpi celesti (25). 

Saar. Io la scorgo benissimo; ma sì come voi da questa sim- 
plicità raccogliete gran probabilità per la verità di cotal si- 
stema, altri forse per l’opposito ne potrebbe far contrarie dedu- 
zioni, dubitando, non senza ragione, come, essendo tal costi- 
tuzione antichissima de’ Pitagorici”e tanto bene accomodata 
all’apparenze (26), abbia poi nel progresso di migliaia d’anni 
auto: così pochi seguaci, e sia. sin da Aristotile medesimo stata 
rifiutata, e dopo l’istesso Copernico vada continuando nel- 
l’istessa fortilna. 

SaLv. Se voi, signor Sagredo, vi foste alcuna volta abbat- 
tuto, sì com'io molte e molte volte incontrato mi sono, a sentir 
quali sorte di scempiezze bastano a render contumace (27) ed 
impersuasibile il vulgo al prestar l'orecchio non che l’assenso a 
queste novità, credo che assai in voi si diminuirebbe la mera- 
viglia del trovarsi così pochi seguaci di tale opinione; ma poca 
stima, per mio parere, si deve fare di cervelli ai quali, per con- 
fermargli e fissamenteritenergli nell’immobilità della Terra, con- 
cludentissima dimostrazione è il vedere come (28) stamani non 
saranno a-desinar in Costantinopoli nè stasera a cena nel Giap- 
pone, e che son certi che la Terra, come gravissima, non può 
montar su sopra il Sole e poi a rampicollo calare a basso. 
Di questi tali, il numero de’ quali è infinito, non bisogna tener 
conto, né registrar le loro sciocchezze e cercar di fare acquisto 
d’uomini nella cui difinizione (29) entra solo il genere e manca 
la differenza, per avergli per compagni nelle opinioni sottilissime 
e delicatissime. In oltre, qual guadagno eredereste voi di poter 
mai fare con tutte le dimostrazioni del mondo in cervelli tanto 
stolidi, che non sono per sè stessi bastanti a conoscer le lor così 
estreme pazzie? Ma la mia, signor Sagredo, è molto differente 
dalla vostra meraviglia: voi vi meravigliate che cosi pochi siano 
i seguaci della opinione de’ Pitagorici; ed io stupisco come si 


25. le rag. di app... celesti: | 28. il vedere come, ecc.: vedi 


Mattei 


vedete come si spiega bene così il 
moto apparente degli astri, effetto 
del movimento della Terra attorno 
al suo asse. 

26. essendo... accom. all’appar.: 
non ostante che tale sistema fosse 
idoneo a render ragione del moto 
apparente degli astri. 

27. contumace: ostinato, ribelle. 


l’esempio della « finestra » e della 
« porta di camera » a_ p. XLI della 
Introd. 

29. difinizione: intendi «di ani. 
male ragionevole »; e, cioè, bisogna 
rinunziare a trovarseguaci tra quegli 
uomini nella cui definizione entra 
il genere animale, ma manca la 
specie ragionevole. 
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sia mai sin qui trovato alcuno che l'abbia abbracciata e se- 
guita, nè posso a bastanza ammirare l’eminenza dell’ingegno 
di quelli che l’hanno ricevuta e stimata vera, ed hanno con 
la vivacità dell’intelletto loro fatto forza tale a i proprii sensi, 
che abbiano possuto antepor quello che il discorso gli dettava, 
a quello che le sensate esperienze gli mostravano apertissima— 
mente in contrario. Che le ragioni contro alla vertigine diurna 
della Terra, già esaminate da voi, abbiano grandissima appa- 
renza (30), già l'abbiamo veduto; e l’averle ricevute per conclu- 
dentissime i Tolemaici, gli Aristotelici e tutti i lor seguaci, è 
ben grandissimo argomento della loro efficacia: ma quelle espe- 
rienze che apertamente contrariano al movimento annuo, son 
ben di tanto più apparente repugnanza, che (lo torno a dire) 
non posso trovar termine all’ammirazion mia, come abbia pos- 
suto in Aristarco e nel Copernico far la ragion tanto violenza 
al senso, che contro a questo ella si sia fatta padrona della 
loro credulità (31). 

SaGr. Adunque siamo per avere altri contrasti gagliardi 
contro a questo movimento annuo ancora? 

SALV. Siamo; e tanto evidenti e sensati, che se senso supe- 
riore e più eccellente (32) de i comuni e naturali non si accom- 
pagnava con la ragione, dubito grandemente che io ancora sarei 
stato assai più ritroso contro al sistema copernicano, di quello | 
che stato non sono dopo che più chiara lampada che la con- 
sueta mi ha fatto lume. ì 

SaR. Or dunque, signor Salviati, vegnamo, come si dice, alle 
strette, chè ogni parola che sì spende in altro mi par gettata via. 

SALV. Eccomi a servirvi (83). 


80. apparenza: intendi di verità. { fede, e benchè quasi inerme di vive 


81. credulità: credenza, fede. — 
Il lettore avverta come in questo vi- 
goroso e appassionato discorso contro 
la stolida credulità e in difesa del 
sovrano intelletto di Copernico, che 
dovette far « violenza al senso », pal- 
pita il cuore nobilissimo del Galilei, 
il solo che in quel secolo tristissimo 
fosse degno di comprendere e am- 
mirare Copernico. Del quale è bene 
conoscere anche l’elogio che ne scrisse 
con non dissimili considerazioni G. 
Bruno: « chi potrà a pieno lodar 
la magnanimità di questo germano, 
il quale, avendo poco riguardo a 
la stolta moltitudine, è stato sì saldo 
contra il torrente de la contraria 


ragioni, ripigliando quelli abietti e 
rugginosi fragmenti che ha possuto 
aver per le mani da l’antiquità, li 
ha ripoliti, accozzati e risaldati in 
tanto, con quel suo più matematico 
che natural discorso, che ha resa la 
causa, già ridicola abietta vilipesa, 
onorata, pregiata, più verisimile che 
la contraria e certissimamente più 
comoda e ispedita per la teorica e ra- 
gione calcolatoria® (Cena, 19-20). 

32. senso sup. e più eccel. : quello 
della vista acuita e perfezionata dal 
telescopio, la « più chiara lampada »_ 
di cui parla appresso. 

38. Eccomi a servirvi: prima 
che il Salv. entri in argomento, il 
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L’apparenza degli astri e l’irradiazione. 


SaLv. Già vi ho disegnato la forma del sistema copernicano: 
contro alla verità del quale muoveprima fierissimo assalto Marte 
istesso, il quale, quando fusse vero che variasse tanto le sue 
distanze dalla Terra che dalla minima alla massima lonta- 
nanza ci fusse differenza quanto è due volte dalla Terra al 
Sole, sarebbe necessario che quando è a noi vicinissimo si 
mostrasse il suo disco più di 60 volte maggiore di quello che 
si mostra quando è lontanissimo; tuttavia tal diversità di ap- 
parente grandezza non ci si scorge, anzi nella opposizione 
al Sole, quardo è vicino alla Terra, non si mostra nè anco 
4 0 5 volte più grande che quando, verso la congiunzione, 
viene occultato sotto i raggi del Sole. Altra e maggior diffi- 
cultà ci fa Venere, che se girando intorno al Sole, come af- 
ferma il Copernico, gli fusse ora sopra ed ora sotto, allon- 
tanandosi ed appressandosi a noi quanto verrebbe ad esser 
il diametro del cerchio da lei descritto, quando fusse sotto il 
Sole ed a noi vicinissima, dovrebbe il suo disco mostrarcisi 
poco meno di 40 volte maggiore, che quando è superiore 
al Sole, vicina all’ altra sua congiunzione; tuttavia la dif- 
ferenza è quasi impercettibile, Aggiugnesi un’altra difficultà : 
che quando il corpo di Venere sia (1) per sè stesso tenebroso, 
e solo risplenda, come la Luna, per l’illuminazion del Sole, 
come par ragionevole, quando ella si ritrova sotto il Sole, 
dovrebbe mostrarecisi falcata, come la Luna quando parimente 
ell’è vicina al Sole: accidente che in lei non apparisee; per 
lo che il Copernico pronunziò (2) che ella o fusse lucida per 
sè medesima o che la sua materia fusse tale, che potesse im- 
beversi del lume solare e quello trasmettere per tutta la sua 
profondità, sì che potesse mostrarcisi sempre risplendente: ed 
in questo modo seusò il Copernico il non mutar figura (3) in 


Sagr. si fa ancora due obiezioni con- | fessione di aver sentito addurre 


ren #1 


- tro il moto diurno della Terra, una 


delle quali è quella delle stelle ve- 
dute dal fondo d’un pozzo, che è 
il terzo de’ 13 argomenti fisici recati 
contro dal Tassoni ne’ suoi Penszer:. 
E che in questa digressione — ch'è 


| un'aggiunta posteriore —- il G, abbia 


voluto prender di mira ancora il 
Tassoni, si deduce dall’aperta con- 


VACCALLUZZO, — G. Galilei. 


tale argomento da persone « in altre 
scienze versatissime » e di « gran lit- 
teratura». Cfr. qui addietro, p. 404. 

1. quando .. sia: ammesso che 
sia, se è, ecc. 

2. pronunziò: dichiarò. 

3. scusò.. . . il non m. f. ecc: 
spiegò il fatto che in Venere non, 
avvenisse mutazione di figura. 


27 
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Venere; ma della poco variata grandezza di lei non disse © — 
cosa veruna, e di Marte assai meno del suo bisogno, credo 


per non potera sua sodisfazion salvare (4) un'apparenza tanto 
repugnante alla. sua posizione (5): e pur, persuaso da tanti 
altri rincontri, ci si mantenne, e l’ebbe per vera. Oltre a 
queste cose, il far che tuttii pianeti, insieme colla Terra, si 
muovano intorno al Sole, come centro delle lor conversioni, e 
che la Luna sola perturbì cotale ordine ed abbia ilsuo movimento 


proprio intorno alla Terra, e che insieme insieme ed. essa e la». 


Terra e tutta la sfera elementare si muova in un anno intorno 
al Sole, par che alteri in guisa l’ordine, che lo renda inveri- 
simile e falso. Queste son quelle difficultà che mi fanno me- 
ravigliare come Aristareo e il Copernico, che non può esser 
che non l'abbiano osservate, non le avendo poi potute risol- 
vere, ad ogni modo abbiano (6) per altri mirabili riscontri 
confidato tanto in quello che la ragione gli dettava (7), che 
pur confidentemente abbiano affermato, non poter la struttura 
dell'universo avere altra forma che la da loro disegnata. Ci sono 
poi altre gravissime e bellissime (8) difficultà, non così agevoli 
da esser risolute da gl’ingegni mediocri, ma però penetrate e 
dichiarate dal Copernico, le quali noi rimetteremo più di sotto, 


dopo che averèmo risposto ad altre opposizioni di altri, che si 


mostrano contrarie a questa posizione. Ora venendo alle di- 
chiarazioni e risposte alle tre addotte gravissime obiezioni, 
dieo che le due prime non solamente non  contrariano al 
sistema Copernicano, ma grandemente ed assolutamente lo fa- 
voriscono: perchè e Marte e Venere si mostrano diseguali a 
sè stessi (9), secondo le proporzioni assegnate; e Venere sotto 
il Sole si mostra falcata, e va puntualmente mutando sue fi- 
gure nello stesso modo che fa la Luna. : 
SaGr. Ma com'è stato questo occulto al Copernico, e mani- 
festo a voi? | 
SALV. Queste cose non possono esser comprese se non col 
senso della vista, il quale da natura non è stato conceduto a 
gli uomini tanto perfetto, che sia potuto arrivare a discerner 


4. salvareecc.: risolvere, spiegare | 8. bellissime: si sente in G. lo 

secondo la propria tesi. scienziato che si esalta davanti alle 
9. sua posizione: il suo sistema. | difficoltà delia materia e prova come 
6. come..,nonle.., abbiano: |un diletto estetico nel superarle. 


come, pur avendole dovuto osser-| 9. disuguali:a sè stessi: di dif- 
vare, senza risolverle , abbiano |ferente grandezza rispetto a noì, a 
poi ecc. seconda delie loro posizioni relative, 


7. gli dettava: dettava loro. 


hs 
se ; 


N 
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tali differenze; anzi pur lo strumento stesso del vedere (10) a sè 
medesimo reca impedimento: ma dopo che all’età nostra è pia- 
ciuto a Dio di concedere all’umano ingegno tanto mirabile in- 
venzion di poter perfezionar la nostra vista col multiplicarla 
4, 6, 10, 20, 30 e 40 volte, infiniti oggetti che, o per la loro 
lontananza o per la loro estrema piccolezza, ci erano invisibili, 
sì sono col mezzo del telescopio resi visibilissimi. 

Sagr. Ma Venere e Marte non sono degli oggetti invisibili 
per la lor lontananza o piccolezza, anzi pur gli comprendiamo 
nol con la semplice vista naturale: perchè dunque non distin- 
guiamo noi le differenze delle grandezze e figure loro? 

SaLv. In questo ci ha gran parte l’impedimento del nostro 
occhio stesso, come pur ora vi ho accennato, dal quale gli 0g- 
«_—’‘’@etti risplendenti e lontani non ci vengono rappresentati sem- 
«.  ‘plicie schietti; ma ce gli porge (11) inghirlandati di raggi avven- 
“_—’— tizii e stranieri così lunghi e folti, che il lor nudo corpicello 
«ci si mostra ingrandito 10, 20, 100 e mille volte più di quello 
‘che ci si rappresenterebbe quando se gli levasse il capellizio 
i radioso non suo. 

SAGR. Ora mi sovviene d’aver letto non so che in questa ma- 
teria, non so se nelle Lettere Solari o nel Saggiatore del nostro 
amico comune (12); ma non sarà se non bene, sì per ridurlo in 
memoria a me sì per intelligenza del signor Simplicio, che 

-. forse non ha viste tali scritture, dichiararci più distintamente 


A 
r) 


DA 


| ’‘’—come sta questo negozio, la cui cognizione penso che sia molto 

‘| —’» necessaria per ben restar capace di quello che ora si tratta. 
- . Srmp. A me veramente giugne nuovo tutto quello che di 
| ‘presente vien portato dal signor Salviati; chè, per dire il vero 
‘non ho avuto curiosità di legger cotesti libri, nè ho sin qui 
|‘. prestato molta fede all’occhiale nuovamente introdotto (13), anzi 
._sesuendo le pedate (14) degli altri filosofi peripatetici miei con- 

. sorti, ho creduto esser fallacie e inganni de i cristalli quelle che 
_. altri hanno ammirate per operazioni stupende: e però, quando 


_ io sia sin qui stato in errore, mi sarà earo d’esserne cavato; 
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10 lo strumento s. d. vedere: 14. le pedate: in bocca a un pe- 
l’occhio stesso. dante come Simplicio, la parola non 
To dl: ce gli porge: ce li fa vedere. |é senza intenzione ironica. Pedis- 

«12. nostro amico comune: Gali- |sequo de’ filosofi suoi « consorti », 
LE leo. — Vedi quel che nel Saggiatore | Simpl. non ha avuto nessuna « cu- 
| è detto a proposito dell’irradiazione | riosità » di dare un’ occhiata nè a’ 
degli astri, a pag. 198 e seg. di|libri nè al telescopio di Galileo! — 


questo volume. È evidente l’allusione alla mala fede 
18. novamente intr.: di recente | de’ suoi avversari, che lo combatte- 
inventato. vano senza conoscerlo. 
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e allettato dall’altre novità udite da voi, starò più attenta- 
mente a sentire il resto. 

SaLv. La confidenza che hanno questi tali uomini del (15) pro- 
prio loro accorgimento, è non meno fuor di ragione di quel 
che sia la poca stima che fanno del giudizio altrui; ed è gran 
cosa che sì stimino atti a poter giudicar meglio d’un tale stru- 
mento senza averlo mai sperimentato, che quelli che mille e 
mille esperienze ne hanno fatte e ne fanno ogni giorno. Ma 
lasciamo, di grazia, questa sorta di pervicaci, che non si possono 
nè anco tassare (16) senza onorargli più che non meritano : e 
tornando al nostro proposito, dico che gli oggetti risplendenti, 
o sia che il lor lume sì refranga nella umidità che è sopra le 
pupille o si refletta negli orli delle palpebre, spargendo i suoi 
raggi reflessi sopra le medesime pupille o sia pur per altra ca— 
gione(17), si mostrano all'occhio nostro circondati dinuovi raggi, 
e perciò maggiori assai di quello che ci si rappresenterebbero 
i corpi loro spogliati di tali irradiazioni: e questo ingrandi- 
mento si fa con maggiore e maggior proporzione secondo che 
tali oggetti lucidi son minori e minori; in quella guisa appunto 
che se noi supponessimo che il ricreseimento de’ crini risplen- 
denti fusse, v. g., quattro dita, la qual giunta fatta intorno 
ad un cerchio che avesse quattro dita di diametro accresce- 
rebbe nove volte la sua apparente grandezza, .ma ... 

SimP. Dubito che voi abbiate voluto dir tre volte; perchè 
aggiunto quattro dita di qua e quattro dita di là al diametro 
d'un cerchio, che sia pur quattro dita, si viene a triplicar la 
sua quantità, e non a crescerla nove volte. i 

SaLv. Un poco di geometria (18), signor Simplicio. E vero 
che ’1 diametro cresce tre volte, ma la superficie, che è quella 
della quale noi parliamo, eresce nove volte; perchè, signor 
Simplicio, le superficie de i cerchi son fra di loro come i quadrati 
de i lor diametri; ed un cerchio che abbia quattro dita di 
diametro ad un altro (19) che ne abbia dodici, ha quella pro- 
porzione che ha il quadrato di quattro al quadrato di dodici, 


15. confidenza. .. del: fiducia |ecc., p. 89. — Bada quiall’uso proprio 
Delo: de’ verbi rifrangersi e riflettersi. 
16. tassare: censurare. 18.unpocodigeometria,s.Simpl.: 


17. per altra cagione: qui i! G. |ironicamente, perchè la geom. è il 
è meno risoluto nel giudizio di quanto | debole e lo spauracchio di Simplicio 
non fosse nel Sagg. (cfr. p. 196). Di |e consorti. 
fatto l’irraggiamento non può in| 19. ad un altro: rispetto ad un 
tutto essere effetto della riflessione | altro. 
delle palpebre. Cfr. CAVERNI, Prob. 


” 
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cioè che ha 16 a 144, e però sarà maggior di quello nove 
volte e non tre: che sia per avvertimento al signor Simplicio. 
E seguendo avanti, se noi aggiugneremo la capellatura me- 
desima di quattro dita a un cerchio che avesse due dita di 
diametro solamente, già il diametro della ghirlanda sarebbe 
dieci dita, e la piazza (20) del cerchio all'area del nudo cor- 
picello sarebbe come 100 a 4, ché tali sono i quadrati di 10 
e di 2; l'ingrandimento dunque sarebbe di 25 volte tanto: e 
finalmente le 4 dita di crini aggiunte ad un picciol cerchio 
d’un dito di diametro l’ingrandirebbero 81 volta: e così con- 
tinuamente i ricrescimenti si fanno con maggior e maggior 
proporzione, secondo che gli oggetti reali, che si ricrescono, 
son minori e minori (21). 

Sacr. La difficultà che ha dato fastidio al signor Simplicio, 
veramente non l’ha dato a me, ma son bene alcune altre cose 
delle quali io desidero più chiara intelligenza; ed in partico— 
lare vorrei intendere sopra qual fondamento voi affermate che 
tale ricrescimento sia sempre eguale in tutti gli oggetti visibili. 

SaLv. Già mi son io in parte dichiarato, mentre ho detto 
ricrescer solamente gli oggetti lucidi, e non gli oscuri; ora ag- 
giungo il vimanente: che degli oggetti risplendenti quelli che 
son di luce più viva, maggior fanno e più forte la reflessione 
sopra la nostra pupilla, onde molto più mostrano d’ingrandirsi 
che i manco lucidi. E per non mi distender più lungamente 
sopra questo particolare, venghiamo a quello che la vera mae- 
stra (22) c’insegna. Guardiamo questa sera, quando l’aria sia 
bene seurita, la stella di Giove; noi la vedremo raggiante 
assai e molto grande: facciamo poi passar la vista nostra per 
un cannello, 0 anco per un piccolo spiraglio che, strignendo 
‘il pugno ed accostandocelo all'occhio, lasceremo tra la palma 
della mano e le dita, o veramente per un foro fatto con un 
sottile ago in una carta; vedremo il diseo del medesimo Giove 
spogliato dei raggi (23), ma così piccolo che ben lo giudiche- 
remo minore anco della sessantesima parte di quello che ci 
apparisce la sua gran fiaccola veduta con l'occhio libero: 
potremo dopo riguardare il Cane (24), stella bellissima e mag- 


20. la piazza: l’area. | sia questa trattazione, 

21. minori e minori: via via più 22. la vera maestra: intendi della 
piccoli.— Fu già osservato, che molti { esperienza. : 
nel parlare delle illusioni che fanno| 23. raggi: intendi degli « avven- 
nell’occhio le irradiazioni degli astri, | tizi ». 
di Galileo non si degnano fare un| 24. il Cane: la stella detta anche 
cenno. Eppure ognuno può vedere| Sirio, 
di qui quanto precisa e compiuta 


° e 
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. gior di tutte l’altre fisse, la quale all'occhio libero si rappre. 
senta non gran fatto minor di Giove; ma toltagli poi nel 
modo detto la capellatura, si vedrà il suo disco così piccolo, 
che ben non si giudicherà la ventesima parte di quel di 
Giove, anzi chi non è di vista perfettissima a gran fatica lo 
scorgerà: dal che si può ragionevolmente concludere che tale 
stella, come quella che è di un lume grandemente più vivo 
che quel di Giove, fa la sua irradiazione maggiore che Giove 
la sua. L’irradiazion poi del Sole e della Luna è come nulla, 
mediante la (25) grandezza loro, la quale occupa per sé sola 
tanto spazio nell’ occhio nostro, che non lascia luogo per i 
raggi avventizii; tal che i dischi loro si veggono tosìi e ter- 
minati (26). Potremo assicurarci della medesima verità con 
un’altra esperienza, da me più volte fatta: assicurarci, dico, 
come } corpi splendenti di luce più vivace si irraggiano assai 
più che quelli che sono di luce più languida. Io ho più volte 
veduto Giove e Venere insieme, lontani dal sole 25 o 30 gradi, 
ed essendo l’aria assai imbrunita, Venere pareva bene 8 ed 
anco 10 volte maggior di Giove, mentre però si riguardavono 
con l'occhio libero; ma guardati poi col telescopio, il disco di 
Giove sì scorgeva veramente maggior quattro e più volte di 
quel di Venere, ma la vivacità dello splendor di Venere era in- 
comparabilmente maggiore della luce languidissima di Giove: 
il che da altro non procedeva che dall’ esser Giove lontanis- 
simo dal Sole e da noi, e Venere vicina a noi ed al Sole. 
Dichiarate queste cose, non sarà difficile ad intender come 
possa esser che Marte, quand'è all’opposizion del Sole, e però 
vicino a Terra sette volte e più che quando è verso la con- 
giunzione, appena ci sì mostri maggiore 40 5 volte in quello 
stato che in questo, mentre lo doveremmo. vedere più di 50 
volte tanto: di che la sola irradiazione è causa; che se noi 
lo spoglieremo de i raggi avventizii lo troveremo precisamente 
ingrandito con la debita proporzione: per levargli poi la chioma, 
il telescopio è l’unico e l'ottimo mezzo, il quale, ingrandendo 
il suo disco 900 o mille volte (27), ce lo fa veder nudo e ter- 


25. mediante la: a cagione della . . | capellizio e determinati nel loro con- 
— Veramentel’irradiazione accresce, | torno. 


di 3 o 4 secondi, anco i diametri del 
Sole e della Luna, come han provato 
il Du-Seiour e il Lalande. Infatti 
traguardando quei due astri attra- 
verso l’apertura del pugno, o il foro 
della carta, appariscono molto più 
piccoli. Cfr. CAVERNI, op. cit., p. 42. 

20. tosi e terminati : rasì nel loro 


27. il quale, ingrandendo ecc.: 
« non tanto per ingrandire che fa 
gli oggetti, rade il telescopio agli 
astri il capellizio, quanto per la di- 
minuita intensità della luce ricevuta 
dall’ occhio attraverso alle lenti ». 
CAVERNI, 0p. cit., p. 43. 


- 


modali Pia. 
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minato come quel della Luna, e differente da sè stesso nelle 
due posizioni secondo la debita proporzione a capello (28). In 
Venere poi, che nella sua congiunzion vespertina, quando è 
sotto il Sole, si doverebbe mostrar quasi 40 volte maggiore 
che nell’altra congiunzion mattutina (29), e pur non si vede 
nè anco raddoppiata, accade, oltre all'effetto della irradiazione, 
ch’ell’è falcata, e le sue corna, oltre all’esser sottili, ricevono 
il lume del Sole obliquamente, e però assai languido, talchè, 
per esser poco e debile, meno ampla e vivace si fa la sua ir- 
radiazione che quando si mostra a noi col suo emisferio tutto 
lucido; ma però il telescopio apertamente ci mostra le sue 
corna così terminate e distinte come quelle della Luna, e 
veggonsi come di un cerchio grandissimo, ed a proporzione 
maggiori quelle quasi 40 volte del suo medesimo disco, 
quando è superiore al Sole nell’ultima sua apparizion mattutina. 

Sacr. Oh Niccolò Copernico, qual gusto sarebbe stato il tuo 
nel veder con sì chiare esperienze confermata questa parte del 
tuo sistema! 

SaLv. Sì; ma quanto minore la fama della sublimità del 
suo ingegno appresso gl’intendenti! mentre si vede, come pur 
dissi dianzi, aver-egli costantemente continuato nell’affermare, 
scorto dalle ragioni, quello di cui le sensate esperienze mo- 
stravano il contrario: che io non posso finir di stupire ch’egli 
abbia pur costantemente voluto persistere in dir che Venere 
giri intorno al Sole, ed a noi sia meglio(30) di sei volte più 
lontana ‘na volta che un’altra, e pur sempre si mostri eguale 
a sè stessa, quando ella dovrebbe mostrarsi quaranta volte 
maggiore. 

Sar. In Giove, in Saturno ed in Mercurio credo pur che 
si dévono veder ancor le differenze delle lor grandezze ap- 
parenti puntualmente rispondere alle loro variate lontananze. 

Sarv. Ne’ due superiori le ho io precisamente osservate 
quasi ogni anno da ventidue anni in qua: in Mercurio non si 
può fare osservazione di momento, per non si lasciar egli 
vedere se non nelle sue massime digressioni (31) dal Sole, nelle 
quali le sue distanze dalla Terra sono insensibilmente dise- 
guali, e però tali differenze inosservabili, come anco le mu- 


28. a capello: esattissimamente. di scema si fa piena. Or, essendoci in 
29. vespertina ... mattutina: |quella ‘6,22 volte più prossima che 
Venere, essendo uno degli astri in- |in questa, dovrebbe apparirci 39 volte 
feriori, ha due congiunzioni, la ve- più grande. " 
spertina, nella quale di falcata si fa | 30. meglio: più. —. 
invisibile, e la mattutina, nella quale! 31.‘digressioni: distanze. 


— 
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tazioni di figure, che assolutamente bisogna che seguano 
come in Venere; e quando lo vediamo, dovrebbe mostrarsi 
in figura di mezzo cerchio, come fa Venere ancora nelle sue 
massime digressioni; ma il suo disco è tanto piccolo e’) suo 
splendore tanto vivace, per esser egli così vicino al Sole, che 
non basta la virtù del telescopio a radergli il crine, sì che 
egli apparisca tutto tosato. Restaei da rimuover quella che 
pareva grande sconvenevolezza nel moto della Terra, cioè 
che, volgendosi tutti i pianeti intorno al Sole, ella solamente 
non solitaria come gli altri, ma in compagnia della Luna, 
insieme con tutta la sfera elementare, andasse in un anno 
intorno al Sole, ed insieme insieme si movesse l’istessa Luna 
ogni mese intorno alla Terra. Qui è forza esclamare un’altra 
volta ed esaltare l’ammirabil perspicacità del Copernico ed 
insieme compiagner la sua disavventura, poichè egli non 
vive al nostro tempo, quando, per tor via l'apparente assurdità 
del movimento in conserva (32) della Terra e della Luna, ve- 
diamo Giove, quasi un’altra Terra, non in conserva di una 
Luna, ma accompagnato da quattro Lune, andare intorno al 
Sole in 12 anni, con tutto quello che può esser contenuto 
dentro agli orbi delle quattro stelle Medicee. 

SaGR. Per qual cagione chiamate voi Lune i quattro pia- 
neti Gioviali? 

SaLv. Tali st rappresentan elleno a chi stando in Giove le 
riguardasse. Imperocchè esse per sè stesse son tenebrose, e 
dal Sole ricevono il lume, il che è manifesto dal suo rimaner 
eclissate quando entrano nel cono dell’ombra di Giove; e per- 
chè di esse vien solamente illuminato l’emisferio che riguarda 
verso il Sole, a noi, che siamo fuor dei loro orbi e più vieini 
al Sole, si mostrano sempre tutte lucide; ma a chi fusse in 
Giove si mostrerebbero tutte luminose quando fussero nelle 
parti superiori de i lor cerchi, ma nelle parti inferiori, cioè tra 
Giove e il Sole, da Giove si scorgerebbon falcate: ed in somma 
farebbero ai Gioviali le mutazioni stesse di figure (33) che a 
noi Terrestri fa la Luna. Vedete ora quanto mirabilmente 
si accordano col sistema Copernicano questetre prime corde (34), 
che da principio parevan sì dissonanti. Di qui potrà intanto 
il signor Simplicio vedere con quanta probabilità si possa con- 
cludere che non la Terra, ma il Sole, sia nel centro delle con- 


32. in conserva: fatto insieme. 34. corde: intendi le tre obie- 
33. le mutazioni s. di figure: le zioni che parevano render inverisi- 
stesse fasi, mile il sistema copernicano. 
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versioni dei pianeti: e poichè la Terra vien collocata tra i 
corpi mondani che indubitatamente si muovono intorno al Sole, 
cioè sopra Mercurio e Venere, e sotto a Saturno Giove 
e Marte, come parimente non sarà probabilissimo e forse neces- 
sariò concedere che essa ancora gli vadia intorno? 

SIMP. Questi accidenti son tanto grandi e cospicui, che non 
è possibile che Tolomeo e gli altri suoi seguaci non ne abbiano 
avuto cognizione; ed avendol auta, è pur necessario che abbiano 
ancor trovata maniera di render di tali e così sensate appa- 
renze sufficiente ragione, ed anco assai congrua (35) e verisimile, 
poichè per sì lungo tempo è stata ricevuta da tanti e tanti. 

SaLv. Voi molto ben discorrete; ma sappiate che il princi- 
pale scopo dei puri astronomi è il render solamente ragione 
delle apparenze nei corpi celesti, e ad esse ed ai movimenti 
delle stelle adattar tali strutture e composizioni di cerchi, che 
i moti secondo quelle calcolati rispondano alle medesime ap- 
parenze, poco curandosi di ammetter qualche esorbitanza che 
in fatto, per altri rispetti, avesse del difficile: e l’istesso Coper- 
nico scrive, aver egli ne’ primi suoi studi restaurata la scienza 
astronomica sopra le medesime supposizioni di Tolomeo, e in 
maniera ricorretti 1 movimenti de i pianeti, che molto aggiu- 
statamente rispondevano i computi all’apparenze e l’apparenze 
ai calcoli, tuttavia (36) però che si prendeva. separatamente 
pianeta per pianeta; ma soggiugne che nel voler poi comporre 
insieme tutta la struttura delle fabbriche particolari, ne risul- 
tava un mostro ed una chimera composta di membra tra di 
loro sproporzionatissime e del tutto incompatibili; sì che, quan- 
tunque sì sodisfacesse alla parte dell’astronomo puro cealco- 
latore, non però ci era la sodisfazione e quiete dell’astronomo 
filosofo (37). E perchè egli molto ben intendeva, che se con 


85. congrua: conveniente; e in- 
tendi che di fenomeni così « sensati », 
così visibili all'occhio, è presumibile 
che Tolomeo avesse dato una spie- 
gazione conveniente e verisimile. 

36. tuttavia: bene inteso però che 
sì prendesse, ecc. 

37. astronomo filosofo: il G. di- 
stingue l’astronomo puro dall’astro- 
nomo filosofo; onde non senza ra- 
gione egli volle chiamarsi anche « fì- 
losofo ». Il Bruno tra gli astronomi 
puri, « studiosi più della matematica 
che della natura », comprese, oltre 
Tolomeo, Copernico, a' quali sì de- 


von sì le necessarie osservazioni, 
ma che in effetto son come quegli 
« interpreti che traducono da un 
idioma all’altro le parole: ma sono 
gli altri poi che profondano ne’ sen- 
timenti, e non essi medesimi » (Up. 
cit., p. 18). Ond’egli cantava super- 
bamente: 


Quindi l’ali sicure a l’aria porgo, 
Nè temo intoppo di cristallo o vetro; 
Ma fendo i cieli e all’infinito m’ergo. 


E mentre dal mio globo'agli altri sorgo, 
E per l’etereo campo oltre penetro, 
Quel ch’altri lungi vede, lascio al tergo. 
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assunti falsi in natura si potevan salvar le apparenze celesti, 
molto meglio ciò si sarebbe potuto ottenere dalle vere suppo- 
sizioni (88), si messe a ricercar diligentemente se alcuno tra gli 
antichi uomini segnalati avesse attribuito al mondo altra strut: 
tura che la comunemente ricevuta di Tolomeo; e trovando 
che aleuni Pitagorici avevano in particolare attribuito alla 
Terra la conversion diurna, ed altri il movimento annuo an- 
cora, cominciò a rincontrar con queste due nuove supposi- 
zioni le apparenze e le particolarità dei moti de i pianeti, le 
quali tutte cose egli aveva prontamente alle mani, € vedendo 
il tutto con mirabil facilità corrisponder con le sue parti, ab- 
bracciò questa nuova costituzione ed in essa sì quietò. 


Galileo nella villa del Salviati e le 
macchie del Sole. 


Sarv. Voi vedete, Signori, con quanta agevolezza e simplicità il 
moto annuo, quando fusse della Terra, si accomoda a render 
ragione delle apparenti esorbitanze (1) che si osservano ne i mo- 
vimenti de i cinque pianeti, Saturno, Giove, Marte, Venere e 
Mercurio, levandole via tutte e riducendole a moti equabili (2) e 
regolari; e di questo meraviglioso effetto è stato Niccolò Co- 
pernico il primo che ci ha resa manifesta la cagione. Ma di un 
altro, non men di questo ammirando e che con nodo forse di 
più difficile scioglimento strigne l’intelletto umano ad ammet- 
ter questa annua conversione e lasciarla al nostro globo ter- 
restre, nuova ed inopinata coniettura ce n’'arreca il Sole stesso, 
il quale mostra di non aver voluto esso solo sfuggir l’attesta- 
zione di una conclusione tanto insigne, anzi, come testimonio 
maggior di ogni eccezione (3), ci è voluto essere a parte. Sentite 
dunque l’alta e nuova maraviglia. 

Fu il primo scopritore ed osservatore delle macchie solari, 
sì’ come di tutte l’altre novità celesti, il nostro Academico Lin- 


ceo (4); e queste scopers’egli l’anno 1610, trovandosi ancora 


38. vere supposiz.: presupposti | ogni eccez., senza eccezione grandis- 
veri, in antitesi con « assunti falsi » | simo; e intendi che il Sole — come 
di poco prima. astro maggiore, senza paragone, de” 

pianeti — ha voluto contribuire alla 

1. esorbitanze: irregolarità, disor- | prova del moto di rivoluzione della 
dini, Terra. 

2. moti equabili: moti uniformi. | 4. il nostro Ac. Linceo: Galileo. 

8. maggior d’ogni, ecc.: fuor di 


Mean” 
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alla lettura delle Matematiche nello Studio di Padova, e quivi 

ed in Venezia ne parlò con diversi, dei quali alcuni vivono 
ancora: ed un anno dopo le fece vedere in Roma a molti Signori, 
“come egli asserisce nella prima delle sue Lettere al signor 
Marco Velsero, Duumviro d’Augusta. Esso fu il primo che, con- 

tro alle opinioni de i troppo timidi e troppo gelosi dell’inalte- 
rabilità del cielo, affermò tali macchie esser materie che in 
tempi brevi si producevano e si dissolvevano: che, quanto al 
luogo, erano contigue al corpo del Sole, e che intorno a quello 

sì rigiravano, o vero, portate dall’istesso globo solare, che in 

sè stesso circa il proprio centro nello spazio quasi d’un mese 

È si rivolgesse (5), finivano loro conversioni: il qual moto giudicò 
sul principio farsi dal Sole intorno ad un asse eretto al piano 
dell’ eclittica, atteso che gli archi descritti da esse macchie 
sopra il disco del Sole apparivano all’occhio nostro linee rette 
ed al piano dell’eclittica parallele; le quali però venivano al- 
terate in parte di alcuni movimenti accidentarii, vaganti ed 
irregolari, ai quali elleno son sottoposte, e per i quali tumul- 
tuariamente e senza ordine alcuno si vanno tra di loro mu- 
tando di sito, ora accozzandosi molte insieme, ora disseparan- 
dosi, ed alcuna in più dividendosi, e grandemente mutandosi 
di figure, per lo più molto stravaganti. E benchè tali incostanti 
mutazioni alterassero in parte il periodico primario corso di 
esse macchie, non fecero però mutar pensiero all'amico nostro, 
sì che ei ‘credesse che di tali deviazioni fusse alcuna cagione 
essenziale e ferma (6), ma continuò di credere che tutta l’appa- 
rente alterazione derivasse da quelle accidentarie mutazioni; in 
quella guisa appunto che accaderebbe a chi da lontane regioni 
osservasse il moto delle nostre nugole (7), le quali si scorgereb- 
bero muoversi di moto velocissimo, grande e costante, portate 
dalla vertigine diurna della Terra (quando tal moto fusse suo) 
| in ventiquattr’ore per cerchi paralleli all’equinoziale, ma però 
alterati in parte dai movimenti accidentarii cagionatigli (8) dai 
venti, li quali verso diverse parti del mondo casualmente. le 


5. si rivolgesse: prima che il G. | fosse qualche causa essenziale e sta» 
avesse dimostrato il moto rotatorio | bile, non accidentale. 
del Sole intorno al proprio asse dalla | 7. nugole: forma solita nel G. per 
scoperta delle macchie, esso era ba- | « nuvole ». — Nelle Lettere solari il 
lenato alla mente di G. Bruno, nel |G. per la natura delle macchie non 
De immenso, I, c. 5: omnia astra |trovò somiglianza più conveniente 
circuire, etiam fica, inter qual sol | che con le nuvole. 
est unus. 8. cagionatigli: cagionati ad esse, 

Do) 6, fusse... ferma: intendi che ci | alle nuvole. 
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spingono. Occorse in questo tempo che il signor Velsero gli 
mandò alcune lettere, scritte da certo finto Apelle in materia 
di queste macchie, ricercandolo con instanza che gli volesse 
liberamente dire il suo parere sopra tali lettere, e di più si- 
gnificargli qual fusse l’opinion sua circa l’essenza di tali mac- 
chie: al che egli sodisfece con tre Lettere, mostrando prima 
quanto fussero vani i pensieri di Apelle, e scoprendogli se- 
condariamente le proprie opinioni, con predirgli appresso che 
assolutamente Apelle, consigliatosi meglio col tempo, era per 
venire nella sua opinione, sì come poi seguì. E perchè parve 
al nostro Academico (sì come parve anco ad altri intelligenti 
delle cose della natura) d’avere investigato e dimostrato nelle 
dette tre Lettere se non quanto sì poteva dalla curiosità umana 
desiderare e ricercare, almeno quanto si poteva per umani di- 
scorsi conseguire in cotal materia, intermesse per alcun tempo 
(occupato in altri studi) le continuate osservazioni, e solo per 
compiacere a qualche amico, faceva seco tal volta alcuna osser- 
vazione alla spezzata; sin che incontratosi meco. dopo alcuni 
anni, essendo noi nella mia villa delle Selve (9), in una delle so- 
lari macchie solitaria, assai grande e densa, invitati anco da 
una chiarissima e continuata serenità di cielo, si fecero a mia 
richiesta osservazioni di tutto il transito di quella, appuntando 
diligentemente sopra la carta i luoghi di giorno in giorno, nel- 
l’ora che il Sole si trovava nel meridiano; ed accortici come il 
viaggio suo non era altrimenti per linea retta, ma alquanto 
incurvata, venimmo in pensiero di fare altre osservazioni. di 
tempo in tempo: alla quale impresa gagliardamente ci stimulo 
un concetto che repentinamente cascò in mente all’ospite mio, 
e con tali parole mel conferì: « Filippo, a gran conseguenza (10) 
mi par che ci si apra la strada. Imperocchè, se l’asse intorno 
al quale si rivolge il Sole non è eretto perpendicolarmente al 
piano dell’eclittica, ma sopra di quello è inclinato, come il pur 
ora osservato passaggio incurvato mi accenna, tal coniettura 
avremo degli stati (11) del Sole e della Terra, quale nè sì 
ferma nè sì coneludente da verun altro rincontro (12) non ne 
è sin qui stata somministrata ». Io, risvegliato da sì alta pro- 


9. villa delle Selve: da questa | 11. degli stati: delle condizioni: 
villa, ove il Salv. ospitò generosa- |e alludesi al moto di rotazione del 
mente il grande amico, furon datate | Sole e di traslazione della Terra. 
la prima e la terza Lett. sulle mac-| 12. rincontro: frequente nella 
chie solari. prosa galil. per « riscontro, osserva- 

10. a gran conseguenza : alla de- | zione, prova », ecc. 
duzione d’una grande scoperta, ecc. 
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messa, gli feci instanza acciò apertamente mi scoprisse il 
suo concetto. Ed egli: « Quando il moto annuo sia della 
Terra per l’eclittica (13) intorno al Sole, e che il Sole sia co- 
stituito nel centro di essa eclittica, ed in quello sì volga in sé 
stesso non intorno all’asse di essa eclittica (che sarebbe l’asse 
del movimento annuo della Terra), ma sopra uno inclinato, 
strane mutazioni converrà che a noi si rappresentino nei movi- 
menti apparenti delle macchie solari, quando ben sì ponga 
tale asse del Sole persistere perpetuamente ed immutabilmente 
nella medesima inclinazione ed in una medesima direzione 
verso l’istesso punto dell’universo. Imperocchè camminandogli 
intorno il globo terrestre al moto annuo (14), primieramente con- 
verrà che a noi, portati da quello, i passaggi delle macchie ben 
talvolta appariscano fatti per lince rette; ma questo due volte 
l’anno solamente, ed in tutti gli altri tempi si mostreranno fatti 
per archi sensibilmente incurvati. Secondariamente, la curvità 
di tali archi per una metà dell’anno ei apparirà inclinata al 
contrario di quello che si seorgerà nell’altra metà; cioè per sel 
mesi il convesso degli archi sarà verso la parte superiore del 
disco solare, e per gli altri sei mesi verso l’inferiore. Terzo, 
cominciando ad apparire, e, per così dire, a nascere, all'occhio 
nostro le macchie dalla parte sinistra del disco solare, ed an- 
dando ad occultarsi e a tramontare nella parte destra, 1 ter- 
mini orientali, cioè delle prime comparite, per sei mesi saranno 
più bassi de i termini opposti delle occultazioni, e per altri sei 
mesi accaderà per l’opposito, cioè che nascendo esse macchie 
da punti più elevati e da quelle descendendo, ne i corsì loro 
verranno ad ascondersi in punti più bassi, e per due giorni soli 
di tutto l’anno saranno tali termini, degli orti e degli occasi (15), 
equilibrati: dopo i quali libramenti (16) cominciando pian 
pianol’inclinazione dei viaggi delle macchie, e di giorno in giorno 
facendosi maggiore, in tre mesi giugnerà alla somma obbliquità 
e di lì cominciando a diminuirsi, in altrettanto tempo si ridurrà 
all’altro equilibrio. Accaderà, per la quarta maraviglia, che il 
giorno della massima obbliquità sarà l’istesso che quello del pas- 
saggio fatto per linea retta, e nel giorno della librazione ap- 


13. eclittica: è il cerchio che di- | moto annuo, 
vide lo zodiaco in due parti uguali, | 15. degli orti e degli occasi: del 
che pare còrso dal Sole nel periodo | sorgere € tramontare. 
d’un anno e che è descritto dalla | 16. libramenti: equilibri; e in- 
Terra intorno al Sole. tendi: dopo i quali due periodi di 
14. al moto annuo: secondo il |equilibrio, ecc. 
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parirà l'arco del viaggio più che mai incurvato; negli altri 
tempi poi, secondo che la pendenza si andrà diminuendo e in- 
camminandosi verso l’equilibrio, l’incurvazione degli archi de i 
passaggi, per l’opposito, si andrà agumentando ». 

SaGR. Io, signor Salviati mio, conosco che l’interrompervi il 
discorso è mala ereanza; ma non men cattiva stimo che sia ii la— 
sciarvi diffonder più lungamente in parole, mentre (17) elle ven- 
gano, come si dice, buttate al vento. Imperocchè, a dirla libe— 
ramente, io non mi so formar concetto alcuno distinto pur di 
una delle conclusioni che avete pronunziate: ma perchè, ap- 
prese così in generale ed in confuso, mi si rappresentano cose 
di ammirabili conseguenze, vorrei pur in qualche maniera es- 
serne fatto capace. ù 

SALV. L'istesso che accade a voi, avvenne a me ancora, men- |. 
tre con nude parole mi furon portate dal mio ospite; il quale... | 
mi agevolò poi l’intelligenza col figurarmi il fatto sopra uno | 
strumento materiale, che non fu altro che una semplice sfera, | — 
servendosi di alcuni de’ suoi cerchi, ma in altro uso di quello è 
al quale comunemente sono ordinati. Ora, in difetto della sfera, + 
supplirò con farne disegni in carta, secondo che bisognerà (18). 


Pi 


L'uomo e l'universo. ‘SR FAO 


SaGRr. Sarà dunque tempo che sentiamo le opposizioni del... 
libretto delle conclusioni o disquisizioni, che il signor Simplicio rss 
ha riportato. Sg 

Stmp. Ecco il libro ; ed ecco il luogo dove l’autore prima. È 
brevemente descrive il sistema mondano conforme alla posi==-=s 

17. mentre: poichè, inquantochè. (rate nella Istoria e dimostrazioni. —— — 

18.secondo chebisognerà: benchè | intorno alle macchie solari e loro ng 


resti convinto dalla dimostrazione, | accidenti. , 


non perciò Simpl. si arrende; anzi di- 
chiara di starsene « neutrale », aspet- 
tando dal tempo e da Dio più « alte 
contemplazioni ». — Questa scoperta 
delle macchie fu una delle più stra- 
ordinarie e più dibattute che facesse 
il G., il quale si trovò di fronte 
quel tristamente famoso padre Schei- 
ner. In questo tratto de’ Muss. sist. 
è, per altro, con molta equanimità 
riassuntal’importanza della scoperta, 
le cui vicende sono ampiamente nar- 


Avvertiamo soltanto in proposito 
che già prima, un po’ oscuramente, 
qualche cosa di esse macchie era ba- 
lenata alla mente del Cusano nel De 
docta ignorantia, II, 12: « Conside- 
rato enim corpore solis, tune habet 
quamdam quasi terram centralio- 
rem et quamdam luciditatem quasi 
ignilem circumferentialem, et in 
medio quasi aqueam nubem et ae- 
vem elartorem ». Cfr. anche BRUNO, 
Cena, III, 71, 
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zion del Copernico, dicendo: Terram igitur una cum Luna to- 
toque hoc elementari mundo Copernicus etc. 

SaLv. Fermate un poco, signor Simplicio, che mi pare che 
questo autore in questo primo ingresso (1) si dichiari molto poco 
intelligente della posizione la quale egli intraprende a voler 
confutare, mentre (2) dice che il Copernico fa che la Terra in- 
sieme con la Luna va descrivendo in un anno l’orbe magno (3), 
movendosi da oriente verso occidente: cosa che, sì come è falsa 
ed impossibile, così non fu mai profferita da quello; ma ben la 
fa egli andare al contrario, dico da occidente verso oriente, 
‘cioè secondo l'ordine de i segni(4), onde tale (5)apparisce poi esser 
‘il moto annuo del Sole, costituito immobile nel centro del zo- 
diaco. Vedete troppo ardita confidenza di uno! mettersi alla 


confutazione della dottrina di un altro, ed ignorare i suoi primi 
fondamenti, sopra i quali s’appoggia la maggiore e più impor- 


‘tante parte di tutta la fabbrica. Questo è un cattivo principio 
per guadagnarsi credito appresso il lettore. Ma seguitiamo più 
avanti. 

Simp. Esplicato l’universal sistema, comincia a propor sue 
instanze contro questo movimento annuo: e le prime son queste, 
ch'e’ profferisce ironicamente e in derisione del Copernico e 
de’ suoi seguaci, serivendo che in questa fantastica costitu- 
zione del mondo convien dir solennissime sciocchezze; cioè 
che'l Sole, Venere e Mercurio son sotto alla Terra, e che le 
materie gravi vanno naturalmente all'insù e le lesgiere al- 
l’ingiù, e che Cristo, nostro Signore Redentore, sali a gli inferi 
e scese in cielo, quando s'avvicinò al Sole, e che quando Josue 
comandò al Sole che si fermasse, la Terra si fermò o vero il 
Sole si mosse al contrario della Terra, e che quando il Sole 
è in Cancro, la Terra scorre per il Capricorno, € che i segni 
iemali fanno la state e gli estivali il verno, e che non le stelle 
alla Terra, ma la Terra alle stelle nasce e tramonta, e che l’o- 
riente comincia in occidente e l’ occidente in oriente, ed in. 


‘ somma che quasi tutto il corso del mondo si travolge. 


SaLv. Ogni cosa mi piace, fuor che l’aver mescolati luoghi 
della Sacra Scrittura, sempre veneranda e tremenda, tra quesie 
puerizie pur troppo scurrili, e volsuto ferire con cose sacrosante 


l.in q. primo ingresso: già findal) 5. tale: cioè da occidente verso 


principio. oriente. — Tale, infatti, è il movi- 
2. mentre: quando. mento apparente annuo del Sole, 
3.l’orbe magno: l’eclittica. mentre in senso contrario, retro- 


4. dei segni : intendi de’ « segni » {grado, è quello annuo apparente 
dello zodiaco, della sfera celeste. 
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chi, per ischerzo e da burla filosofando, non afferma nè nega, 
ma, fatti alcuni presupposti o ipotesi, familiarmente ragiona (6). 

SimP. Veramente ha scandalezzato me ancora e non poco, 
e massime col soggiugner poi, che se bene i Copernichisti ri- 
spondono, benchè assai stravoltamente, a queste e simili altre 
ragioni, non però potranno sodisfare e rispondere alle cose che 
seguono. 

SALV, Quest’è poi peggio di tutto, perchè mostra d’aver cose 
più efficaci e concludenti che le autorità delle Sacre Lettere. 
Ma, di grazia, riveriamo queste, e passiamo a i discorsi naturali 
ed umani: anzi pure, quando e’ non produca tra le ragioni na- 
turali cose di miglior senso che queste sin qui addotte, potremo 
lasciar da banda tutta questa impresa, perchè io sicuramente 
ron son per spender parola in rispondere a inezie così scempie; 
e quello che egli dice, che i Copernichisti rispondono a queste 
instanze, è falsissimo, nè si può credere che uomo alcuno si met- 
tesse a consumar il tempo tanto inutilmente. 

Simp. Concorro io ancora nell’istesso giudizio : però sentiamo 
l'altre instanze, che egli arreca per molto più gagliarde (7)...* 

SALV. Vorrei, signor Simplicio, che, sospesa per un poco 
l’affezione che voi portate a i seguaci della vostra opinione, mi 
diceste sinceramente se voi eredete che essi nella mente loro 
comprendano quella grandezza che di poi giudicano non po- 
ter, per la sua immensità, attribuirsi all’universo: perchè io, 
quanto a me, credo di no; e mi pare che sì come nell’apprension 
de’ numeri, come si comincia a passar quelle migliaia di milioni 
l’iÎmmaginazion si confonde nè può più formar concetto (8), 
così avvenga ancora nell’ apprender grandezze e distanze 
immense; sì che intervenga al discorso effetto simile a quello 
che accade al senso, che mentre nella notte serena io guardo 
verso le stelle, giudico al senso la lontananza loro esser di 


6. chi... familiarmente rag.: 
uno che ragiona per burla; e intendi 
dell’autore del « libretto di conclu- 
sioni ». — Si osservi come il Salv. sia 
sempre guardingo ogni volta che. il 
discorso cade sulla« veneranda e tre- 
menda » sacra Scrittura; e lo stesso 
Simpl., che non è né malizioso nè pe- 
ricoloso, si mostra « scandalezzato » 
di tale profanazione. 

7. l’ altre instanze... più ga- 
gliarde: qui Simpl. — attaccandosi 
« ad una sola paroluzza incidental- 
mente profferita -» da Copernico, 


cioé che l’effetto del movimento 
annuodella Terra restava insensibile 
nelle stelle fisse perla loro immensa 
lontananza — séguita obbiettando che 
in questo caso esse verrebbero ad 
avere delle grandezze e distanze in- 
concepibili da noi. Al che risponde 
il Salv. con calcoli precisi sulla gran- 
dezza e distanza delle stelle fisse, 
pur lasciando impregiudicata l’affer- 
mazione del Copernico. 

8. formar concetto: concepire 
un’idea ben determinata de’ nu- 
meri, i 
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poche miglia, nè esser le stelle fisse punto più remote di Giove 
o di Saturno, anzi pur nè della Luna. Ma, senza più, conside- 
rate le (9) controversie passate tra gli astronomi ed i filosofi 
peripatetici per cagione della lontananza delle stelle nuove di 
Cassiopea e del Sagittario, riponendole quelli tra le fisse, e 
questi credendole più basse della Luna: tanto è impotente il 
nostro senso a distinguere le distanze grandi dalle grandissime, 
ancor che queste in fatto siano molte migliaia di volte mag- 
siori di quelle. E finalmente io ti domando,o uomo sciocco (10): 
Comprendi tu con l'immaginazione quella grandezza dell’uni- 
verso, la quale tu giudichi poi esser troppo vasta? se la com- 
prendi, vorrai tu stimar che la tua apprensione sì estenda 
più che la potenza divina, vorrai tu dir d’'immaginarti cose 
maggiori di quelle che Dio possa operare? ma se non la com- 
prendi, perchè vuoi apportar giudizio delle cose da te non 
capite? 

Sim. Questi discorsi camminan tutti benissimo, e non sì 
nega che ’l cielo non possa superare di grandezza la nostra 
immaginazione, come anco l’aver potuto Dio crearlo mille volte 
maggiore di quello che è: ma non deviamo ammettere, nes 
suna cosa essere stata creata in vano ed esser oziosa nell’uni- 
verso; ora, mentre che noi veggiamo questo bell’ordine di 
pianeti, disposti intorno alla Terra in distanze proporzionate al 
produrre (11) sopra di quella suoi etfetti per beneficio nostro, 
a che fine interpor di poi tra l’orbe supremo di Saturno e 
la sfera stellata uno spazio vastissimo senza stella alcuna, 
superfluo e vano? a che fine? per comodo ed utile di 
chi? (12). 

SaLv. Troppo mi par che ci arroghiamo, signor Simplicio, 
mentre vogliamo (13) che la sola cura di noi sia l’opera adequata 
ed il termine oltre al quale la divina sapienza e potenza niuna 
altra cosa faccia o disponga: ma io non vorrei che noi ab- 
breviassimo (14) tanto la sua mano, ma ci contentassimo di esser 
certi che Iddîo e la Natura talmente si occupa al governo 


9.consid. le: ma, senz'altro, po- 
nete mente alle... basta porre 
mente alle... 

10. uomo sciocco: non si ha da 
riferirsi a Simpl., ma ai seguaci di 
quella tale opinione. 

11. proporzionate al pr.: atte a 
produrre sulla Terra, ecc. 

12. per com. ed ut. di chi?: la 


VaccaLLuzzo. — G. Galilei. 


solita domanda de’ peripatetici,iquali 
credevano che tutto l’universo fosse 
stato creato per servizio della Terra 
e dell’uomo. Cfr. Introd., p. XXI. 

13. mentre vogliamo, ecc.: pre- 
tendendo che soltanto a noi sia ri- 
volta l’opera di Dio. 

14. abbreviassimo, ecc.: limi- 
tassimo tanto la sua potenza. 
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delle cose umane, che più applicar non ci si potrebbe quando 
altra cura non avesse che la sola del genere umano: il che 
mi pare con un aecomodatissimo e nobilissimo esempio 
poter dichiarare, preso dall'operazione (15) del lume del Sole, 
il quale, mentre attrae quei vapori o riscalda quella pianta, 
gli attrae e la riscalda in modo, come se altro non avesse 
che fare; anzi nel maturar quel grappolo d'uva, anzi pur quel 
granello solo, vi si applica, che più efficacemente applicar 
non vi si potrebbe, quando il termine di tutti i suoi affari 


fusse la sola maturazione di quel grano. Ora, se questo grano 


riceve dal Sole tutto quello che ricever si può, nè gli viene usur- 
pato un minimo che (16) dal produrre il Sole nell’istesso tempo 
mille e mill’altri effetti, d'invidia o di stoltizia sarebbe da in 
colpar quel grano, quando e’ credesse 0 chiedesse che nel suo 
pro solamente si impiegasse l’azione de’ raggi solari. Son certo 
che niente si lascia indietro dalla'divina providenza di quello 
che si aspetta (17) al governo delle cose umane; ma che non 
possano essere altre cose nell’universo dependenti dall’infinita 
sua sapienza, non potrei per me stesso, per quanto mi detta 
il mio discorso, accomodarmi a crederlo: tuttavia, quando pure 
il fatto stesse in altra maniera, nessuna renitenza sarebbe in 
me di credere alle ragioni che da più alta intelligenza (13) mi 
venissero addotte. In tanto, quando mi vien detto che sarebbe 
inutile e vano un immenso spazio intraposto tra gli orbi de i 
pianeti e la sfera stellata, privo di stelle ed ozioso, come anco 
superflua tanta immensità, per ricetto delle stelle fisse, che su- 
peri ogni nostra apprensione, dico che è temerità voler far 
giudice il nostro debolissimo discorso delle opere di Dio, e 
chiamar vano o superfluo tutto quello dell’universo. che non 
serve per noi. 

Sagr. Dite pure, e credo che direte meglio che noi non 
sappiamo che serva per noi: ed io stimo una delle mag- 
giori arroganze, anzi pazzie, che introdur si possano, il dire 
« Perch'io non so a quel che. mi serva Giove o Saturno, 
adunque questi son superflui, anzi non sono in natura », 
mentre che, oh stoltissimo uomo, io non so nè anco a quel 
che mi servano le arterie, le cartilagini, la milza o il fele, 
anzi nè saprei d’avere il fele, la milza o i reni, se in molti 
cadaveri tagliati non mi fussero stati mostrati, ed allora so- 


15. operazione: azione. | 18. da più alta intelligenza: in. 
16. un minimo che: una benchè! tendi « da’ teologi » — ch'è la solita 

minima particella. — E modo latino, riserva pregiudiziale fatta dal G. in 
17. si aspetta: si riferisce. ! tutta l’opera de’ M. S. 
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lamente potrei intender quello che operi in me la milza, 
quando ella mi fusse levata. Per intender quali cose operi 
in me questo o quel corpo celeste (giacchè tu vuoi che ogni 
loro operazione sia indirizzata a noi), bisognerebbe per qualche , 
tempo rimuover quel tal corpo, e quell'effetto, ch'io sentissi 
mancare in me, dire che dependeva da quella stella. Di più, 
chi vorrà dire che lo spazio che costoro chiamano ‘troppo 
vasto ed inutile, tra Saturno e le stelle fisse, sia privo 
d’altri corpi mondani? (19) forse perchè non gli vediamo? 
adunque i quattro pianeti Medicei e i compagni di Saturno 
vennero in cielo quando noi cominciammo a vedergli, e non 
prima? e così le altre innumerabili stelle fisse non vi erano 
avanti che gli uomini le vedessero? le nebulose erano prima 
solamente piazzette albicanti, ma poi noi col telescopio l’aviamo 
fatte diventare drappelli di molte stelle lucide e  bellis- 
sime ? Prosuntuosa, anzi temeraria, ignoranza degli uomini! 

SaLv. Non occorre, signor Sagredo, distendersi più in que- 
ste infruttuose esagerazioni (20): seguitiamo il nostro insti- 
tuto (21), che è di esaminare i momenti (22) delle ragioni por- 
tate dall’una e dall’aitra parte, senza determinar cosa alcuna, 
rimettendone poi il giudizio a chi ne sa più di noi (23). E 
tornando su i nostri discorsi naturali ed umani, dico che que- 
sto grande, piccolo, immenso, minimo, ete., son termini non 
assoluti, ma relativi, sì che la medesima cosa, paragonata a 
diverse, potrà ora chiamarsi immensa, e talora insensibile, 
non che piccola. Stante questo, io domando in relazione a chi 
la sfera stellata del Copernico si può chiamare troppo vasta. 
Questa, per mio parere, non può paragonarsi nè dirsi tale 
se non in relazione a qualche altra cosa del medesimo genere: 
or pigliamo la minima del medesimo genere, che sarà l’orbe 
lunare; e se l’orbe stellato si deve sentenziare per troppo 
vasto rispetto a quel della Luna, ogni altra grandezza che 
con simile o maggior proporzione ecceda un’altra del mede- 


19. pr. d'altri corpi mondani?: | 21. instituto: proposito, il fine 
intuizione geniale del G.,il quale pre- | propostoci. 
corre cosi con la mente alle scoperte, 22. i momenti: l’importanza. — 
fatte in tempi posteriori, de’ pianeti | Parola frequente nel G. Cfr. p. 216, 
Urano e Nettuno co’ loro satelliti. |n. 5. 

20. esagerazioni: dimostrazioni | 23. a chi ne sa più di noi: intendi, 
largamente specificate. « Questo si- |come sopra, a' teologi, in contrap- 
gnificato del verbo esagerare fu nel [posizione a’ « discorsi naturali ed 
seicento comune » (F. — Del L.). lumani ». 


436 LA VITA E L'OPERA DI 4. G. 

simo genere, doverà dirsi troppo vasta, ed anco, per questa 
ragione, negarsi che ella si ritrovi al mondo: e così gli ele- 
fanti e le balene saranno senz'altro chimere e poetiche im- 
maginazioni, perchè quelli, come troppo vasti in relazione alle 
formiche, le quali sono animali terrestri, e quelle rispetto 
alle spillancole, che sono pesci e veggonsi di sicuro essere in 
rerum natura, sarebbono troppo smisurati, perchè assoluta- 
mente l’elefante e la balena superano la formica e la spillan- 
cola con assai maggior proporzione che non fa la sfera stel- 
lata quella della Luna, figurandoci noi detta sfera tanto grande 
quanto basta per accomodarsi al sistema copernicano (24). Di 
più, quanto è grande la sfera di Giove, quanto quella di 
Saturno, assegnate per ricettacolo di una stella sola, e ben 
piccola in comparazione di una fissa? certo che se a ciascuna 
fissa si dovesse consegnar per suo ricetto tal parte dello spa- 
zio mondano, bisognerebbe far l’orbe, dove stanzia l’innume- 
rabil moltitudine di quelle (25), molte e molte migliaia di volte - 
maggiore di quello che basta per il bisogno del Copernico. In 
oltre non chiamate voi una stella fissa, piccolissima, dico aneo 
delle più apparenti, non che di quelle che fuggono la nostra 
vista? e le chiamiamo così in comparazione dello spazio cir- 
confuso? (26) Ora, quando tutta la sfera stellata fusse un corpo 
solo risplendente, chi è che non capisca che nello spazio in- 
finito si può assegnare una distanza tanto grande, dalla quale 
tale sfera lucida apparisse così piccola ed anco minore di questo 
che dalla Terra ci pare adesso una stella fissa? di lì dunque 
giudicheremmo allora piccola quella medesima cosa, che ora di 
qui chiamiamo smisuratamente grande. 

SAGR. Grandissima mi par l’inezia (27) di coloro che vor- 
rebbero che Iddio avesse fatto l’universo più proporzionato 
alla piccol: capacità del lor discorso, che all’immensa, anzi 
infinita, Sua potenza. 


24. e così gli elefanti . . . co- {di Sirio e di Saturno in Terra, ove 


pernicano: su questo concetto di 
relatività di grande e piccolo, il G. 
torna spesso, compiacentemente, nel, 
Sagg. (cfr. p. 210 e s.). Nel paragone 
dellagrandezza dell’universo rispetto 
a noi e agli animali piccolissimi, lom- 
brichi ed altri vermi, c’è in germe 
il motivo comico de’ Viaggi di Gul- 
liver dello Swift e del Micromega 
del Voltaire, il quale narra le strane 
vicende di due giganteschi abitatori 


sì divertono a ragionar cogli uomini, 
« animali infinitamente piccoli con 
un orgoglio quasi infinitamente gran- 
de », 

25. di quelle: delle stelle fisse. 

26. circonfuso: che le circonda. 

27. l’inezia: inettitudine, dappo- 
caggine. 

Inquesta suprema esaltazione della 
infinita potenza divina nella im- 
mensa natura, il G. ebbe un pre- 
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Lontananza delle stelle fisse e loro 
apparenti mutazioni. 


Saer. Con gran gusto, ed anco profitto, ho sentito il vostro 
discorso; e per assicurarmi s'io ben l’abbia capito, dirò la 
somma delle conclusioni sotto brevi parole. Parmi che voi ci 
abbiate spiegato due sorte di diversi apparenze esser quelle 
che mediante il moto annuo della Terra possiamo noì osser-- 
vare nelle stelle fisse: l’ una è delle lor variate grandezze 
apparenti, secondo che noi, portati dalla Terra, a quelle ci av- 
vieiniamo 0 ci allontaniamo; l’altra (che pur depende dal mede- 
simo allontanamento o avvicinamento) è il mostrarcisi nel mede- 
simo meridiano ora più elevate ed ora meno. Di più, voi ci dite 
(ed io benissimo l’intendo) che l’una e l’altra di tali muta- 
zioni non si fa egualmente in tutte le stelle, ma in altre mag- 
giore ed in altre minore ed in altre niente. L'appressamento 
e discostamento per il quale la medesima stella ci debba ap- 
parire or più grande ed or più piccola, è insensibile e quasi 
nullo nelle stelle vicine al polo dell'eclittica, ma è massimo 
nelle stelle poste in essa eclittica, mediocre nelle intermedie; 
il contrario accade dell’altra diversità, cioè che nullo è V'al- 
zamento 0 abbassamento nelle stelle poste nell’eclittica, mas- 
simo nelle circonvicine al polo di essa eclittica, mediocre 
nelle intermedie. Oltre di ciò, amendue queste diversità (1) sono 
più sensibili nelle stelle ehe fussero più vicine, nelle più lontane 
son sensibili meno, e finalmente nelle estremamente lontane 
svanirebbero. Questo è quanto alla parte mia: resta ora, per 
quel ch'io mi avviso, di sodisfare al signor Simplicio, il quale 
non credo che facilmente si accomoderà a passar come cose 
insensibili cotali diversità, derivanti da un movimento della 
Terra tanto vasto e da una mutazione che trasporti la Terra 
‘in luoghi tra di loro distanti per due volte tanto quanto è da 
noi al Sole. 


cursore in G. Bruno, il quale — )dezza de l’imperio suo: non si glo- 
derisi i « signori astrologi » per |rifica in uno, ma in soli innumera- 
quelleloro« fantasiate nove sferemo- |bili: noninuna terra, un mondo, ma . 
bili », con le quali s'imprigionavano |in dieci cento mila, dico in infiniti ». 
il cervello non altrimenti che « come | Cfr. De l'infinito ecc., p. 275. 
tanti pappagalli in gabbia » — rapito 

dalla visione dell’infinito universo, |  l.queste diversità: dell’apparente 
esclama: « Così si magnifica l’eccel- | grandezza ed altezza delle stelle fisse, 
lenza de Dio, si manifesta la gran- 
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Simp. In vero io, liberamente parlando, sento gran repu-. 


gnanza nell'avere a conceder, la distanza. delle fisse dovere es- 
ser tanta, che in esse le dichiarate diversità devano essere del 
tutto impercettibili. 

SaLv. Non vi gettate del tutto al disperato, signor Simplicio, 
chè forse ci è ancora qualche temperamento 2) per le vostre 
difficultà. E prima, che l’apparente grandezza delle stelle non 
sì vegga alterar sensibilmente, non vi deve parer punto im- 
probabile, mentre che voi vedete l’estimativa de gli uomini in 
cotal fatto tanto altamente ingannarsi, e massime nel riguar- 
dare oggetti risplendenti: e voi stesso rimirando, v, g., una 
torcia accesa dalla distanza di 200 passi, nell’ appressarvisi ella 

304 braccia, credereste di accorgervene, perchè maggiore vi 
si mostrasse? Io per me non me ne accorgerei sicuramente, 
quando ben mi se n’avvicinasse 20 o 30: anzi tal volta mi sono 
incontrato a vedere un simil lume in una tal lontananza, nè 
sapermi risolvere se e’ veniva verso me o pur si allontanava, 
mentre egli realmente mi si avvinicinava (3). Ma che? se il me- 
desimo appressamento e allontanamento (dico del doppio della 
distanza dal Sole a noi) nella stella di Saturno è quasi total- 
mente impercettibile, ed in Giove poco osservabile, che doverà 
essere nelle stelle fisse, che non eredo che voi foste renitente 
a porle più lontane il doppio di Saturno? In Marte, che per 
avvicinarsi a noi.... 

Simp. V.S. non si affatichi più in questo particolare, che già 
resto capace, poter benissimo accadere quanto si è detto circa 
la non alterata apparente grandezza delle stelle fisse: ma che 
diremo dell’altra difficultà, che nasce dal non si scorger va- 
riazione alcuna nella mutazion di aspetto? 

SaLv. Diremo cosa per avventura da potervi quietare anco 
in questa parte. E per venire alle brevi (4), non sareste voi so- 
disfatto quando realmente si scorgesser nelle stelle quelle mu- 
tazioni che vi par necessario che scorger vi si dovessero quando 
il movimento annuo fusse della Terra? 

Simp. Sarei senza dubbio, per quanto appartiene a questo 
particolare. 


2. qualche temperamento: un tana, la quale a gran tratto non fa- 
possibile accordo — ma è detto |cilmente si vede cangiata di loco, 
scherzosamente. siccome accade nel veder le navi po- 


3. mi si avvicinava: questo feno- 
meno non isfuggì al Bruno che in 
proposito degli astri lontani scrive: 
« come non facilmente si vede il 
moto e progresso di una cosa lon- 


ste in alto mare ». Cfr. De l’infi- 
nito, ecc., p. 386. 

4. alle brevi: noi diremmo « alle 
corte ». 
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SaLv. Vorrei che voi diceste, che quando una tal diversità 
si scorgesse, niuna cosa resterebbe più che potesse render dubbia 
la mobilità della Terra, atteso che a cotal apparenza nissun 
altro ripiego assegnar si potrebbe. Ma quando bene anco ciò 
sensibilmente non apparisse, non però la mobilità si rimuove, 
nè la immobilità necessariamente si conclude, potendo esser 
(come afferma il Copernico) che l'immensa lontananza della 
sfera stellata renda inosservabili cotali minime apparenze; le 
quali, come già si è detto, può esser che sin ora non sieno state 
nè anco ricercate, o, se pur ricercate, non ricercate nella ma- 
niera che si deve, cioè con quella esattezza che a così minute 
puntualità (5) sarebbe necessaria: la quale esattezza è difficile a 
conseguirsi, si per difetto degli strumenti astronomici, suggetti 
a molte alterazioni, sì ancora per colpa di quelli che gli ma- 
neggiano con minor diligenza di quello che sarebbe necessario. 
Argomento necessariamente concludente di quanto poco sia da 
fidarsi di tali osservazioni, siane la diversità che noi troviamo 
tra. gli astronomi nell’assegnare i luoghi, non dirò delle stelle 
nuove e delle comete, ma delle stelle fisse medesime, sino anco 
all’altezze polari, nelle quali il più delle volte per molti mi- 
nuti sì trovano tra di loro discordanti. E per vero dire, chi 
vuole in un quadrante o sestante (6), che al più averà il lato 
di 3 o 4 braccia di lunghezza, assicurarsi nell’incidenza del 
perpendicolo o nel taglio della diottra (7) di non si ingannare 
di due o tre minuti, ‘che nella sua cireonferenza non saranno 
maggiori*!della larghezza di un grano di miglio? oltre all’esser 
quasi impossibile che lo strumento sia con assoluta giustezza 
fabbricato e conservato. Tolomeo mostra diffidenza di uno stru- 
mento armillare fabbricato dall’istesso Archimede per prender 
l'ingresso (8) del Sole nell’equinoziale. 

Sim. Ma se gli strumenti son così sospetti e l’osservazioni 
tanto dubbiose, come. potremo noi già mai costituirci in sicu— 
rezza e liberarci dalle fallacie? Io avevo sentito predicare gran 
cose degli strumenti di Ticone, fatti con immense spese, e della, 
sua singolar diligenza nelle osservazioni. 

SALV. Tutto questo vi ammetto; ma nè quelli nè questa ba- 
stano per assicurarci in un negozio di tanta importanza. Io 


5. puntualità: precisioni matema- | che serve a regolare un piano ver- 
tiche. ticale. 

6. qu. o sestante: strumento che | 8. prender l’ingresso: calcolare 
serve a misurare gli angoli e l’al- | l’entrata del Sole nel segno equi- 
tezza degli astri. noziale. 

7. diottra: traguardo, strumento | 
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voglio che ci serviamo di strumenti maggiori assai assai di 
quelli di Ticone, esattissimi e fatti con pochissima spesa, il 
lato dei quali sia di 4, 6,20, 30 e 50 miglia, sì che un grado 
sia largo un miglio, un minuto primo 50 braccia, un secondo 
poco meno di un braccio: ed in somma gli potremo a vere, senza 
spender nulla, di qual grandezza più ci piacerà (9). Io, stando 
in una mia villa vicino a Firenze (10), osservai manifesta- 
mente l’arrivo e la partita del Sole dal solstizio estivo, mentre 
che una sera nel suo tramontare si addopò (11) a una rupe 
delle montagne di Pietrapana (12), lontana circa 60 miglia, 
lasciando di sè scoperto un sottil filo verso tramontana, la 
cui larghezza non era la centesima parte del suo diametro, 
e la seguente sera in simil occaso mostrò pur di sè scoperta 
una simil parte, ma notabilmente più sottile, argomento neces- 
sario dell’aver egli cominciato a discostarsi dal tropico; ed 
il regresso del Sole dalla prima alla seconda osservazione 
non importò sicuramente un minuto secondo (13) nell'orizzonte: 
l'osservazione poi fatta con telescopio esquisito, e che multiplica 
il disco del Sole più di mille volte, riesce facile e insieme di- 
lettevole. Ora, con simili strumenti voglio che facciamo le 
nostre osservazioni nelle stelle fisse, servendoci di alcuna di 
quelle nelle quali la mutazione dovrebbe esser più cospicua, 
quali sono, come già si è dichiarato, le più remote dall’eclit- 
tica, tra le quali la Lira, stella grandissima e vicina al polo 
dell’eclittica, sarebbe molto opportuna nei paesi assai setten- 
trionali, operando nella maniera che dirò appresso, ma col ser- 
virmi di altra stella; e già meco medesimo ho appostato (14) 
un luogo assai accomodato per tale osservazione. Il luogo è un’a- 
perta pianura, sopra la quale si alza verso tramontana una 
montagna molto eminente, nelvertice della quale è fabbricata una 
piccola .chiesetta, situata da occidente verso oriente, sì che la 
schiena del suo coperto (15) può segare ad angoli retti il me- 
ridiano di qualche abitazione posta nella pianura. Voglio fer- 
mare una travetta parallela alla detta schiena o colmo del 
tetto, e da esso distante un braccio in circa: fermata questa, 
cercherò nel piano il luogo dal quale una delle stelle del 
Carro, nel passar per il meridiano, venga ascondendosi dopo 


9. di q. grand. p. ci piacerà: è| 12. di Pietrapana: delle Alpi 
detto scherzosamente, come si ve- | Apuane. 


drà da quel che segue. 13. non importò ... un m. sec.: 
10. vicino a Firenze: la villa delle | non durò un minuto secondo. 
Selve, di cui si è detto a p. 428. 14. appostato: adocchiato. 


11. si addopò: si nascose dietro. | 15. del suo coperto: del tetto, 
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la trave già collocata; o vero, quando la trave non fusse 
tanto grossa che bastassead occultar la stella, troverò il posto 
di dove si vegga la medesima trave tagliare in mezzo il disco 
di essa stella, effetto che con telescopio esquisito si discerne 
esquisitamente (16): e se nel luogo di dove tale accidente si 
scorgerà fusse qualche abitazione, sarà tanto più comodo; quanto 
che no, farò piantare un palo ben fermo in terra, con nota 
stabile per indice (17) dove ‘si debba ricostituir l’occhio (18) 
qualunque volta si voglia reiterare l'osservazione: la prima 
delle quali osservazioni farò intorno al solstizio estivo, per 
continuar poi di mese in mese, o quando più mi piacerà, sino 
all’altro solstizio ; con la quale osservazione sì potrà scopri» 
l’alzamento e abbassamento della stella, per piccolo che egli 
sia. E se in tal’operazione succederà il poter comprender mu- 
tazione alcuna, quale e quanto acquisto si farà in astronomia ? 
poichè con tal mezzo, oltre all’assicurarci del moto :annuo, po- 
tremo venire in cognizione della grandezza e lontananza della 
medesima stella. 

sacr. Io comprendo benissimo tutto il progresso, e parmi 
l'operazione tanto facile e accomodata al bisogno, che molto 
ragionevolmente si potrebbe credere. che dall’istesso Copernico 
o da altro astronomo fusse stata messa in atto. 

SALV. A me par tutto l’opposito, perchè non ha del verisi- 
mile che, se alcuno l'avesse sperimentata, non avesse fatto 
menzione dell’esito, se succedeva in favore di questa o di 
quella opinione; oltre che nè per questo nè per altro fine si 
trova che alcuno si sia valso di tal modo di osservare, il quale 
anco, senza telescopio esatto, malamente si potrebbe eflet- 
tuare (19). 


16. esquisito .. . esquisitamente: | stri occhi per mezzo di ellissi quasi 


perfetto . . . perfettamente. — Evoce 
cara al G. 

17. nota st. per indice: segno 
fisso che serva per indicare . . . 

18. ricostituir l’ occhio: rimet- 
ter l’occhio, cioè tornare a fissare. 

19. Ha ben ragione il G. di van- 
tare la priorità nel metodo di osser- 
vare la grandezza e lontananza delle 
stelle fisse. Dicesi oggi analogamente 
che la parallasse di una stella è l’an- 
golo, sotto il quale da questa stella 
st vede il raggio dell’orbita terre 
stre. Il movimento di rivoluzione 
della Terra si manifesta perciò a’ no- 


impercettibili, che le stelle paiono 
descrivere nel corso d’ un anno. E 
questo effetto naturale del movimento 
ditraslazione della Terra venne, dopo 
Galileo, luminosamente confermato 
da Struve, Bessel, Peters e da altri, 
i quali « riuscirono con una serie 
di delicatissime osservazioni a se- 
guitare alcune stelle nelle ellissi che 
esse percorrono sulla volta delcielo » 
(cfr. Hugues, Nozioni di geogr. ma- 
tem., Loescher, p. 82). La stella & 
della Lira, indicata dal G. in questo 
brano, secondo icalcoli del Brunnow, 
avrebbe una parallasse di 0,180” e 
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Di un terzo moto della Terra. 


Simp. Io invero non l’ ho interamente capita, forse perchè 
non ho nè anco ben in pronto le ragioni che de i medesimi 
effetti vengon prodotte da Tolomeo, dico di quelle stazioni, 
retrogradazioni (1), accostamenti e allontanamenti de’ pianeti, 
accrescimenti e scorciamenti de’ giorni, mutazioni delle sta- 
gioni, ete.:ma, lasciate le conseguenze che dependono dalle prime 
supposizioni, sento nelle supposizioni stesse non piccole diffi- 
cultà; le quali supposizioni quando vengon atterrate, si tiran 
dietro la rovina di tutta la fabbrica. Ora, perchè tutta la ma- 
china (2) del Copernico mi par che sì fondi sopra instabili fonda- 
menti, poichè si appoggia su la mobilità della Terra, quando 
questa sia rimossa, non accade passare ad altre disputazioni; 
e per rimuover questa parmi che l'assioma d’Aristotile sia suf- 
ficientissimo, che di un corpo semplice un solo moto semplice 
possa esser naturale; ma qui alla Terra, corpo semplice (5), ven- 
gono assegnati 5, se non 4, movimenti, e tra di loro molto 
differenti; poichè, oltre al moto retto, come grave, verso il 
centro, che nun se gli può negare, se gli attribuisce un moto 
circolare in un gran cerchio intorno al Sole in un anno, ed 
una vertigine in sè stessa in ventiquattr’ore, e, quello poi che 
è più esorbitante(4) e che forse perciò voi lo tacevi, un’altra ver- 
tigine intorno al proprio centro, contraria alla prima delle ven- 
tiquattr’ore, e che si compie inun anno. A questo l’intelletto 
mio sente repugnanza grandissima. 

SaLv. Quanto al moto in giù, già s'è concluso non esser 
altrimenti del globo terrestre, che mai di tal movimento non 
sè mosso nè già mai s'è per muovere; ma è (se pure è) delle 
parti, per riunirsi al suo tutto. Quanto poi al movimento annuo 
e al diurno, questi, essendo fatti per il medesimo verso, sono 
benissimo compatibili, in quella maniera che se noi lasciassimo 


una distanza di 1.146.000 raggi del- (  1.stazioni, retrogradazioni:l’ar- 
l’orbita terrestre. restarsi e il tornar indietro de' pia- 
Ben prevedeva dunque Galileo che | neti, apparentemente, rispetto alla 
da questi calcoli del moto appa- |Terra. 
rente delle stelle si sarebbe fatto | 2. la machina: il sistema. 
grande « acquisto » in astronomia. | 3. corpo semplice: sulla. distin- 
E sì ch egli non si era servito d’al- | zione aristotelica de ’ corpi sem- 
tro strumento che d'una rupe delle | plici, ecc., vedi quel che si è detto 
montagne Apuane e d’una travetta | nella Giorn. I. 
sul tetto d’una chiesa, con un palo | 4. esorbitante: assurdo, inconce- 
fermo in terra! pibile, 
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andare una palla giù per una superficie declive, ella, nello scen- 
dere per quella spontaneamente, girerà in sè stessa. Quanto poi 
al terzo moto attribuitole dal Copernico in sè stessa in un 
anno, solamente per conservare il suo asse inclinato e diretto 
verso la medesima parte del firmamento, vi dirò cosa degna di 
grandissima considerazione ;cioè, che fantum abest (5)che(benchè 
fatto al contrario dell’altro annuo) in esso sia repugnanza 0 
difficultà alcuna, che egli naturalissimamente e senza veruna 
causa motrice compete a qualsivoglia corpo sospeso e librato, 
il quale, se sarà portato in giro per la circonferenza di un cer- 
chio, immediate per sè stesso acquista una coriversione circa 
il proprio centro, contraria a quella che lo porta intorno, e tale 
in velocità, che amendue finiscono una conversione nell’istesso 
tempo precisamente. Potrete veder questa mirabile ed accomo- 
data al nostro proposito esperienza (6), mettendo in un catino 
d’acqua una palla che vi galleggi, e tenendo il vaso in mano: 
se vi andrete rivolgendo sopra le piante de’ piedi, vedrete im- 
mediatamente cominciar la palla a rivolgersi in sè stessa con 


‘moto contrario a quel del catino, e finir la sua revoluzione 


quando finirà quella del vaso. Ora, che altro è la Terra che 
un globo pensile e librato in aria tenue e cedente, il quale, 
portato in giro in un anno per la circonferenza di un gran 
cerchio, ben deve aequistar senz'altro motore (7) una vertigine 
circa il proprio centro annuo e contraria all’altro movimento 
pur annuo? Voi vedrete quest’effetto; ma se poi andrete più 
accuratamente considerando, vi accorgerete quest'essernon cosa 
reale, ma una semplice apparenza; e quello che vi assembra 
essere un rivolgersi in sè stesso essere (8), un nun si muovere ed 
un conservarsi del tutto immutabile rispetto a tutto quello che 
fuor di voi e del vaso resta immobile: perchè, se in quella 
palla segnerete qualche nota, e considererete verso qual parte 
del muro della stanza dove sete, o della campagna o del cielo; 
ella riguarda, vedrete tal nota, nel rivolgimento del vaso e vo- 
stro, riguardar sempre verso quella medesima parte ; ma para- 
gonandola al vaso eda voi stesso, che sete mobili, ben appa 


“rirà ella andar mutando direzione, e con movimento contrario 


al vostro e del vaso andar ricercando tutti i punti del giro di 
quello (9); talchè con maggior verità si può dire che voi ed il 
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5. tantum abest: tanto è lontano, | 7. senz'altro motore : senz’altra 
è tanto insussistente . . . causa motrice. 

6. questa ... esperienza: inver- 8. essere: invece. 
sione innaturale alla nostra lingua, | 9. di quello: del vaso, 
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vaso giriate intorno alla palla immobile, ch’essa si volga 
drento al vaso. In tal guisa la Terra, sospesa e librata nella 
circonferenza dell’orbe magno, e situata in tal modo che una 
delle sue note, qual sarebbe per esempio il suo polo boreale, 
riguardi verso una tale stella o altra parte del firmamento, 
verso la medesima si mantien sempre diretta, benchè portata 
col moto annuo per la circonfenza di esso orbe magno. Que- 
sto solo è bastante a far cessare la maraviglia e rimuovere 
ogni difficultà (10). 


Del magnetismo terrestre. 


SaLv. Ma che dirà il signor Simplicio se a questa non 
indigenza di causa cooperante (1) aggiugneremo una mirabile 
virtù intrinseca del globo terrestre, di riguardar con sue 
determinate parti verso determinate. parti del firmamento? 
Parlo della virtù magnetica participata (2) costantissimamente 
da qualsivoglia pezzo di calamita. E se ogni minima particella 
di tal pietra ha in sè tal virtù, chi vorrà dubitare, la medesima 
più altamente risiedere in tutto questo globo terreno, abbon- 
dante di tal materia, e che forse egli stesso, quanto alla sua 
interna e primaria sustanza, altro non è che un'immensa mole 
di calamita? 

SimP, Adunque voi sete di quelli che aderiseono alla ma- 
gnetica filosofia di Guglielmo Gilberto? (3). 

SALV. Sono per certo: e credo d’aver per compagni tutti 
quelli che attentamente avranno letto il suo libro e riscontrate 
le sue esperienze; nè sarei fuor di speranza che quello che è 


10. Nel De immenso, III, 9-10, il 
Bruno, per una divinazione del prin- 
cipio sostenuto qui dal G., fa le sue 
riserve su questo terzo moto attri- 
buito alla Terra. I moderni astro- 
nomi, oltre quello di rotazione e di 
rivoluzione, ammettono nel nostro 
globo degli altri movimenti lentis- 
simi, detti secolari, dovuti alle at- 
trazioni diversamente combinate del- 
la Luna, del Sole e anche de’ pia- 
neti, 


.1. non ind. di causa cooperante: 
sì riferisce a quel che il Salv. ha 
detto poco prima sulla disposizione 


della Terra a restare immutabile, 
mentre è portata nel suo giro di ri- 
voluzione, 

2. participata: posseduta. 

3. Guglielmo Gilberto : famoso 
medico inglese (1540-1603), autore 
dell’opera De magnete pubblicata 
nel 1600, per la quale fu merita- 
mente detto il padre della filosofia 
magnetica. Di quest’ opera disse il 
Galilei che è grande a tal segno da 
essere « invidiabile », e non è senza 
suo grande onore l’averne intuita e 
divulgata la straordinaria impor- 
tanza. 
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intervenuto a me in questo caso, potesse accadere a voi ancora, 
tuttavolta che una curiosità simile alla mia ed un conoscere 
che infinite cose restano in natura incognite agli intelletti 
umani (4), con liberarvi dalla schiavitudine di questo o di quel 
particolare scrittore delle cose naturali, allentasse il freno al 
vostro discorso (5) e rammorbidisse la contumacia e renitenza 
del vostro senso, sì che ei non negasse tal ora di dare orecchio a | 
voci non più sentite (6). Ma (siami permesso d’usar questo 
termine) la pusillanimità degli ingegni comuni (7) è giunta a 
segno che, non solamente alla cieca fanno dono, anzi tri- 
buto, del proprio assenso a tutto quello che trovano scritto 
da quelli autori che nella prima infanzia de’ loro studii gli fu- 
rono accreditati (8) dai lor precettori, ma recusano di ascoltare, 
non che di esaminare, qual si sia nuova proposizione o problema, 
benché non solamente non sia stato confutato, ma nè pure 
esaminato nè considerato, da i loro autori: de’ quali uno (9) è 
questo, di investigare qual sia la vera, propria, primaria, in- 
terna e general materia e sustanza di questo nostro globo 
terrestre; chè, benchè nè ad Aristotile nè ad altri, prima che 
al Gilberto, sia caduto in mente di pensare se possa esser ca- 
lamita, non che nè Aristotile nè altri abbiano confutata una 
tale opinione, tuttavia mi son io incontrato in molti che al 
primo motto di questo, quasi cavallo che adombri, si son riti- 
rati in dietro e sfuggito di trattarne, spacciando un tal con- 
cetto per una vana chimera, anzi per una solenne pazzia: © 
forse il libro del Gilberto non mi sarebbe venuto nelle mani, 
se un filosofo peripatetico di gran nome, credo per assicurar 
la sua libreria dal contagio, non me n’avesse fatto dono (10). 


4. infinite cose... umani: rie- 
cheggia la profonda sentenza di Leo- 
nardo: « la natura è piena di infi- 
nite ragioni che non furono mai in 
esperienza »; e fa ricordare quell’al- 
tra di Amleto: « Ci sono più cose 
nel cielo e nella terra, Orazio, di 
quanto non ce ne siano nella nostra 
filosofia ». 

5. allentasse... discorso: la- 
sciasse maggior libertà alla vostra 
ragione. — Discorso per « ragione » 
è voce frequentissima nel G. 

6. voci non più sentite: idee, 
dottrine nuove. 

7. d. ingegni comuni: della co- 
mune degl’ingegni, 


8. gli f. accred.: furon fatti 
tenere presso loro in fama e ripu- 
tazione. 

9. uno: intendi « un problema ». 

10. se un filosofo p.... dono: 
proprio come il Liceti, il quale con- 
segnò all’Inquisitore, per iscrupolo 
di coscienza, il Dialogo de’ massimi 
sistemi(cfr.Intr., LXV). E chi sa che 
questo filosofo peripatetico, il quale fa 
dono del Gilberto per pericolo del 
contagio, non sia proprio lui! — Le 
parole del Salv. contro la pusillani- 
mità degli « ingegni comuni », a pro- 
posito della nuova teoria del magne- 
tismo, sono uneco di quelle che nella 
Prefaz. all'opera sua scrisse il Gil- 
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Simp. Io, che liberamente confesso essere stato uno degl’in- 
gegni comuni, e solamente da questi pochi giorni in qua, che 
mi è stato conceduto d’intervenire ai ragionamenti vostri, co- 
nosco di essermi alquanto sequestrato (11) dalle strade trite e 
popolari, non però mi sento per ancora sollevato tanto che le 
scabrosità di questa nuova fantastica opinione non mi sem- 
brino molte ardue e difficili da superarsi. 

SAbY. Se quello che scrive il Gilberti è vero, non è opinione, 
ma suggetto di scienza (12); non è cosa nuova, ma antichissima 
quanto la Terra stessa; nè potrà (essendo vera) esser aspra 
nè difficile, ma. piana ed agevolissima: ed io, quando vi piaccia, 
vi farò tocear con mano come voi da per voi stesso vi fate om- 
bra (13), ed avete in orrore cosa che nulla tiene in sè di spaven- 
toso, quasi piccol fanciullo che ha paura della tregenda (14) 
senza sapere di lei altro che il nome, come quella che oltre 
al nome non è nulla. 

SImp. Avrò piacere d’esser. illuminato e tratto d’errore. 

SaLv. Rispondetemi dunque alle domande ch'io vi farò. E 
prima, ditemi se voi credete che questo nostro globo, che noi 
abitiamo e nominiamo Terra, consti di una sola e semplice 
materia, o pur sia un aggregato di materie diverse tra di 
loro. - 

SimP. Io lo veggo composto di sustanze e corpi molto di- 
versi; e prima, per le maggiori parti componenti (15), veggo 
l’acqua e la terra, sommamente tra di loro differenti. 

SALv. Lasciamo da parte per ora i mari e l’ altr’acque, e 


berto, per giustificarsi di non aver 
voluto pubblicarla per molti anni: 
« Perchè io dovrei sottomettere que- 
sta nobile e . . . questa nuova e inam- 
missibile filosofia al giudizio di uo- 
mini che hanno fatto giuramento di 
seguire le opinioni degli altri, al più 
insulso corruttore delle arti, ai let- 
terati buffoni, grammatici, sofisti, 
declamatori ed al caparbio popolac- 
cio, per essere denunciato, lacerato 
a brandelli e ricoperto di contume- 
lie? A voi soli, veri filosofi, menti 
d’ingegno, che non solo in libri, ma 
nelle cose stesse cercate il sapere, 
ho io dedicato questi fondamenti 
della scienza del magnetismo, un 
nuovo modo di filosofare ». 

11. sequestrato: allontanato. — 


Preziosa confessione questa di Sim- 
plicio, la quale dimostraquanta fosse 
realmente la forza di persuasione e 
d’eloquenza del Galilei. 

12. suggetto di scienza: realtà 
scientifica, dimostrabile, non una 
« fantastica opinione », come avea 
detto Simplicio. 

18. da p. v. stesso vi fate ombra: 
Beatrice a Dante (Par., I, 88): « Tu 
stesso ti fai grosso Col falso imma- 
CIDAL, e 

14. tregenda : branco di fantasmi 
trascorrenti co ‘lumi nella notte. — 
Ma è pur comico questo Simplicio 
paragonato a « un piccolo fanciullo » 
pauroso de’ diavoli! 

15. per le m. ecc.: quanto alle 
maggiori parti che lo compongono. 


Di 
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consideriamo le parti solide; e ditemi s’elle vi paiono tutte 
una cosa stessa, O pur cose diverse. 

Simp. Quanto all'apparenza, io le veggo diverse, trovan- 
dosi grandissime campagne d’infeconda arena, ed altre di ter- 
reni fecondi e fruttiferi; veggonsi infinite montagne sterili éd 
alpestri, ripiene di duri sassi e pietre di diversissime sorte , 
come porfidi, alabastri, diaspri e mille e mill’altre sorte di 
marmi; ci sono le miniere vastissime dei metalli di tante spe- 
zie, ed in somma tante diversità di materie, che un giorno 
intero non basterebbe a numerarle solamente. 

SaLv. Ora, di tutte queste diverse materie, credete voi che 
nel eompor questa gran massa concorrano porzioni eguali, 0 
pur che tra tutte ce ne sia una parte che di gran lunga su- 
peri le altre e sia come materia e sustanza principale della 
vasta mole? 

Sim. Credo che le pietre, i marmi, i metalli, le gemme e 
l'altre tante materie diverse, sieno appunto come gioie ed or- 
namenti esteriori e superficiali del primario globo (16), che in 
mole penso che smisuratamente superi tutte quest’ altre 
cose. 

SaLv. E questa principale e vasta mole, delia quale le no- 
minate cose son quasi escrescenza ed ornamenti, di che ma- 
teria credete che sia composta? 

Simp. Penso che sia il semplice, o meno impuro, elemento 
della terra. 

SaLv. Ma per ferra che cosa intendete voi? forse questa 
ch’è sparsa per le campagne, la quale si rompe con le vanghe 
e con gli aratri, dove si seminano i grani e si piantano i 
frutti, e dove spontaneamente nascono boscaglie grandissime, 
e che in somma è l’abitazione di tutti gli animali e la matrice 
di tutti i vegetabili? 

Simp. Cotesta direi io che fusse la primaria sustanza di 
questo nostro globo. 

SaLv. Oh questo non pare a me che sia ben detto; perchè 
questa terra, che si rompe, si semina, e che è fruttifera, è 
una parte, e ben sottile, della superficie del globo, la quale 
non si profonda salvo che per breve spazio, in comparazione 
della distanza sino al centro: e l’esperienza ci mostra che non 
molto si cava al basso, che si trovano materie diverse assai 
da questa esterior corteccia, più sode e non buone alle pro- 


16. primario globo: la massa orga- | nica, sostanziale, del globo terrestre. 


LA VITA ‘È L'OPERA DI 6. G. 


duzioni de i vegetabili; oltre che le parti più interne, come pre- 
mute da gravissimi pesi che a loro soprastanno, è credibile che 
siano costipate e dure quanto qualsivoglia durissimo scoglio. 
Aggiugnete a questo, che indarno sarebbe stata contribuita (17) 
la fecondità a quelle materie che già mai non erano per produr 
frutto, ma per restare eternamente sepolte ne’ profondi e tene- 
brosi abissi della Terra. 

Simp. E chi ci assicura chele parti più interne e vicine al 
centro siano infeconde? forse hanno esse ancor le lor produ- 
zioni di cose ignote a noi. 

SaLv. Voi, quanto qual si sia altri, potreste di ciò esser certo, 
come quello che ben potete comprendere, che se i corpi inte- 
granti dell’universo son prodotti solo per benefizio del genere 
umano, questo (18) sopra tutti gli altri deve esser destinato a i 
soli comodi di noi abitatori suoi: ma qual benefizio potremo ri- 
trarre da materie talmente a noi recondite e remote, che già 
mai non siamo per farcerle trattabili? (19) Non può dunque l’in- 
terna sustanza di questo nostro globo-esser una materia fran- 
gibile dissipabile e nulla coerente (20), come questa superficiale 
che noi chiamamo ferra; ma convien che sia corpo densissimo 
e solidissimo, ed in somma una durissima pietra (21). E se ella 
pur debbe esser tale, qual ragione vi ha da far più renitente 
al creder che ella sia una calamita, che un porfido, un diaspro 
o altro marmo duro? Forse quando il Gilberto avesse scritto 
che questo globo è interiormente fatto di pietra serena o di 
calcidonio (22), il paradosso vi sarebbe parso meno esorbitante? 

Sim. Che le parti di questo globo più interno siano più 
compresse, e perciò più costipate e solide, e più e più tali secondo 


17. contribuita: partecipata, con- | meteorici — siasi trovata in uno 


cessa. 

18. questo: intendi « questo cor- 
po », il globo terrestre. — Il Salv. si 
riferisce per gioco all'opinione de’ 
peripatetici, che tutto il mondo fosse 
creato per servizio dell’uomo. 

19. trattabili: utilizzabili. 

20. nulla coerente: incoerente, 
senza coesione, 

21. durissima pietra: pe’ concordi 
risultati degli studi cosmogonici e 
geogenici, pare invece chela Terra — 
staccatasi da una nebulosa primitiva 
o formatasi per l’ urto di-qualche 
corpo sidereo o condensatasi per 
l’aggregazione di immensi sciami 


stato di fusione; e che, raffreddatasi 
alla superficie a poco a poco, siasi 
resa possibile, sotto i 1500° centi- 
gradi, la solidificazione delle rocce 
acide e quindi la formazione di una 
crosta solida. La quale, pel doppio 
lavoro delle forze endogene ed eso- 
gene, venne formandosi quale oggi 
ci appare , cioè una sfera cava di 
rocce (litosfera o corteccia terrestre) 
che racchiude nel suo seno una sfera 
di sostanze in fusione ignea. 

22. pietra serena o calcidonio : 
sorta di pietra azzurrina bigia, la 
prima; sorta di agata di vario co- 
lore, il secondo. 
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che elle si profondan più, lo concedo, e lo concede anco Ari- 
stotile; ma che elle degenerino (283), e sieno altro che terra della, 
medesima sorta che questa della parti superficiali, non sento 
cosa che mi necessiti a concederlo. 

SaLv. Io non ho intrapreso questo ragionamento a fine di 
concludervi demostrativamente che la primaria e real sustanza 
di questo nostro globo sia calamita, ma solamente per mostrarvi, 
niuna ragione ritrovarsi per la quale altri deva esser più re- 
nitente a conceder che ei sia di calamita che di qualche altra 
materia. E voi, se andrete ben considerando, troverete non esser 
improbabile che un solo puro e arbitrario nome abbia mossi 
gli uomini a creder che ei sia di terra; e questo è l’essersi 
serviti comunemente da principio di questo nome terra per si- 
enificar tanto:quella materia che si ara e si semina, quanto 
per nominar questonostro globo (24) ; la denominazion del quale 
se si fusse presa dalla pietra, come non meno poteva prendersi 
da quella che dalla. terra, il dir che la sustanza primaria di 
esso fusse pietra non arebbe sicuramente trovato renitenza 0 
contradizione in alcuno: e questo ha tanto più del probabile, 
quanto io tengo per fermo, che quando si potesse seortecciar 
questo gran globo, levandone un suolo grosso mille o due— 
mila braccia, e separar poi le pietre dalla terra, molto e molto 
maggior sarebbe il cumulo dei sassi, che quello del terreno 
fecondo. Delle ragioni poi che concludentemente provino, de 
facto, questo nostro globo esser di calamita, io non ve ne ho 
prodotte nessuna, nè questo è tempo di produrle, e massime 
che con vostra comodità le potrete vedere nel Gilberto: solo, 
per inanimirvi (25) a leggerlo, vi voglio esporre con certa mia 
similitudine il progresso che égli tiene nel suo filosofare. So che 
voi sapete benissimo quanto la cognizione de gli accidenti con- 
ferisca alla investigazione della sustanza ed essenza delle cose: 
però voglio che usiate diligenza di ben informarvi di molti ac- 
cidenti e proprietà, che singolarmente sì trovano nella cala- 
mita, e non in altra pietra nè in altro corpo, come sarebbe, 
per esempio, dell’attrarre il ferro, del conferirgli, solo con la 
suna presenza, la medesima virtù, di comunicargli parimente 
proprietà di riguardar verso i poli, sì come una tale ritiene 
ella in sè medesima; ed oltre a questa, fate di veder per prova 


23. degenerino : siano di altra na- [esser secco, disseccarsi — propriam, 


tura. vale Za cosa secca, arida, in op- 
24. per nominar q. n. globo: |posiz. al mare, ch'è la cose wmnida, 
terra — dalla rad. sanscrita tàrs, | 25, inanimirvi: incoraggiarvi. 


VACCALLUZZO. — G. Galilei. SERI 


# 
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come in lei risiede virtù di conferire all’ago magnetico non 
solamente il drizzarsi sotto un meridiano verso i poli con moto 
orizzontale (proprietà già più tempo fa conosciuta), ma un 
novamente osservato accidente di declinare (stando bilanciato 
sotto il meridiano già segnato sopra una sferetta di calamita), 
declinar, dico, sino a’ determinati segni più e meno, secondo 
che tal ago si terrà più o meno vicino al polo, sin che sopra 
l’istesso polo si pianta eretto a perpendicolo, dove che sopra le 
parti di mezzo sta parallelo all'asse (26). Di più, procurate di 
far prova, come risedendo la virtù di attrarre il ferro vigorosa 
assai più verso i poli che circa le parti di mezzo, tal forza è no- 
tabilmente più gagliarda nell’uno che nell’altro polo; e questo 
in tutti i pezzi di calamita, il polo più gagliardo de’ quali è 
quello che riguarda verso austro (27). Notate appresso, che in 
una piccola calamita questo polo australe, e più valoroso del- 
l’altro, diventa più debile qualunque volta e’ deva sostenere il 
ferro alla presenza del polo boreale di un’altra calamita assai 
maggiore; e per non far lungo discorso, assicuratevi con l’e- 
sperienza di queste ed altre molte proprietà descritte dal Gil- 
berto, le quali tutte sono talmente proprie della calamita, che 
nessuna di loro compete a veruna altra materia. Ditemi ora, 
signor Simplicio : quando vi fussero proposti (28) mille pezzi di di- 
verse materie, ma ciascheduno coperto e rinvolto in un panno 
sotto il quale ei si occultasse, e vi fusse domandato che, senza 
scoprirgli, voi faceste opera d’indovinare da’ segni esteriori la 
materia di ciascheduno, e che (29), nel tentare, voi vi incontraste 
in uno il quale mostrasse apertamente di aver tutte le pro- 


prietà da voi già conosciute risedere nella sola calamita e non . 


in verun’altra materia, che giudizio fareste voi dell'essenza di 
tal corpo? direste voi che potesse essere un pezzo d’ebano o 
di alabastro o di stagno ? | 

Simp. Direi, senza punto dubitare, che fusse un pezzo di ca- 
lamita. 

SaLv. Quando ciò sia, dite pur risolutamente che sotto que- 


26. parallelo all'asse: il fenomeno 
detto qui dal G. di declinazione 
dell’ago è quello che oggi dicesi én- 
elinazione magnetica. 

27. e q... verso austro: cioè, il 
polo nord della calamita che segna il 
sud della Terra, appunto perchè 
questa ha poli magnetici. Dice, in- 
fatti, il Gilbert che « tulti i fab- 
bricatori di istrumenti ed i marinai 


commettono un grande errore pren 
dendo per il polo nord della cala- 
mita quella parte di essa che sì di- 
rige verso nord ». Ma oggi questa 
denominazione del Gilbert è seguita 
soltanto in Francia. 

28. proposti: méssi davanti. 

29. e che: il solito idiotismo, Cfr. 
prize 103 247,0, 006 
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sta coverta e scorza, di terra, di pietre, di metalli, di acqua ete., 


| sì nasconde una gran calamita, poichè intorno ad essa si ri- 


conoscono, da chi di osservargli si prende cura, tutti quei me- 
desimi accidenti che ad un verace e scoperto globo di calamita 
competer si seorgono (30): chè quando altro non si vedesse che 
quello dell’ago deelinatorio (31), che, portato intorno alla Terra, 
più e più s'inclina con l'avvicinarsi al polo boreale, e meno de- 
clina verso l’equinoziale, sotto il quale si riduce finalmente al- 
l'equilibrio, dovrebbe bastare a persuadere ogni più renitente 
giudizio. T'accio quell’altro mirabile effetto che sensatamente 
sl vede in tutti i pezzi di calamita: dei quali a noi, abitatori 
dell’emisferio boreale, il polo meridionale di essa calamita è più 
gagliardo dell’altro, e la differenza si scorge maggiore quanto 
più altri si allontana dall’equinoziale; e sotto l’equinoziale 
amendue le parti sono di forze eguali, ma notabilmente più 
deboli; ma nelle regioni imeridionali, lontano dall’'equinoziale, 
si cangia natura, e quella parte che a noi era più debile, ac- 
quista vigore sopra l’altra: e tutto questo confronta con quello 
che veggiamo farsi da un piccol pezzetto di calamita alla pre- 
senza. di un grande, la virtù dei quale, prevalendo al minore, 
se lo rende obbediente, e secondo ch’e’ si terrà di qua o di là 
dall’equinoziale della grande, fa le mutazioni medesime che ho 
detto farsi da ogni calamita portata di qua o di là dall’equi- 


_nozial della Terra. 


SaGRr. Io rimasi persuaso alla prima lettura del libro del 
Gilberto; ed :avendo incontrato un pezzo di calamita eccellen- 
tissima, feci per lungo tempo molte osservazioni, e tutte degne 
d’estrema meraviglia; ma. sopra a tutte a me pare stupenda 
quella dell’accrescergli tanto la facultà del sostenere un ferro, 
con l’armarla (32) nel modo che il medesimo autore insegna: ed 
io con armare quel mio pezzo, gli multiplicai la forza in ottupla 


30. que’ medes. accidenti... si 


‘scorgono: questa è appunto la gran- 


de teoria del Gilbert che la terra 
fosse « un gran magnete »; e i suol 
esperimentisul magnetismo terrestre 
fecero epoca nella storia della Fisica. 
Egli si servì di una piccola calamita 
formata a foggia di globo, e in quel 
piccolo corpo scoprì molte proprietà 
della Terra (onde la chiamò terrella 
o piccola terra), cioè: di attra- 
zione, di polarità, di rivoluzione, ecc. 
« Verso la calamita, come si vede 


pel caso della terra, i corpi magne- 
tici tendono da tutte le parti e ade- 
riscono ad essa . .. Similmente alla 
terra, essa ha un equatore... ed 
ha la potenza di dirigersi e di 
mantenersi quieta al nord e al sud ». 

81. ago declinatorio: oggi dicesi 
bussola d’inclinazione. 

82. armarla: armar la calamita 
significa rivestirne i poli con ferro 
dolce, perehè sostengano meglio i 
pesi. 
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proporzione, e dove disarmata non sosteneva appena nove once 
di ferro, armata ne sosteneva più di sei libbre ; e forse voi 
arete veduto questo medesimo pezzo nella Galleria del Sere- 
nissimo Gran Duca vostro (al quale io la cedetti), sostenente 
due ancorette di ferro (33). 

SaLv. Io molte volte la veddi, e con gran meraviglia, sin che 
altro assai maggior stupore mi porse un piccolo pezzetto che 
si ritrova in mano del nostro Accademico; il quale, non essendo 
più che once sei di peso, nè sostenendo disarmato altro che 
once dua appena, armato ne sostiene 160, sì che viene a regger 
80 volte più armato che disarmato, ed a regger peso 26 volte 
maggiore del suo proprio: meraviglia assai maggiore di quello 
che aveva potuto incontrare il Gilberti, che scrive non aver 
potuto incontrar calamita che arrivi a sostenere il quadruplo 
del proprio peso. 

Sar. Gran campo di filosofare mi par che porga questa 
pietra a gl’intelletti umani: ed io l'ho ben mille volte meco 
medesimo specolato, come possa esser che ella porga a quel 
ferro, che l'arma, forza tanto superiore alla sua propria, e fi— 
nalmente (34)nontrovocosache miquieti; ne molto costrutto cavo 
da quel che circa questo particolare scrive il Gilberto. Non so 
se l'istesso avvenga a voi. 

SaLv. Io sommamente laudo ammiro ed invidio questo au- 
tore per essergli caduto in mente concetto tanto stupendo circa 
a cosa maneggiata(35) da infinitiingegnisublimi,nè da alcuno av- 
vertita; parmi anco degno di grandissima laude per le molte 
nuove e vere osservazioni fatte da lui, in vergogna di tanti au- 
tori mendaci e vani, che scrivono non sol quel che sanno, ma 
tutto quello che senton dire dal vulgo sciocco, senza cercare 
di assicurarsene con esperienza, forse per non diminuire i lor 
libri(36): quelloche avreidesiderato nel Gilberti, è che fusse stato 
un poco maggior matematico, ed in particolare ben fondato nella 
seometria, la pratica della quale l'avrebbe reso men risoluto 
nell’acecettare per concludenti dimostrazioniquelle ragioni ch’ei 
produce per vere cause delle vere conclusioni da se osservate; 
le quali ragioni (liberamente parlando) non annodano e strin- 
sono con quella forza che indubitabilmente debbon fare quelle 
che di conclusioni naturali, necessarie ed eterne, si possono ad- 
durre: ed io non dubito che col progresso del tempo si abbia 


38. Vedi per questa calamita af 35.maneggiata: trattata, studiata. 
p. 12 di questo volume. 30. per non dim. i lor libri: per 
34. finalmente: in conclusione. | mon stamparne meno. 
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a perfezionar questa nuova scienza, con altre. nuove osserva- 
zioni, e più con vere e necessarie dimostrazioni. Nè perciò deve 
diminuirsi la gloria del primo osservatore; nè io stimo meno, 
anzi ammiro più assai, il primo inventor della lira (benchè ere- 
der si debba che lo strumento fusse rozzissimamente fabbricato, 
e più rozzamente suonato), che cent’altri artisti che nei con- 
seguenti secoli tal professione ridussero a grand’esquisitezza: 
e parmi che molto ragionevolmente l’antichità annumerasse 
tra gli Dei i primi inventori dell’arti nobili, già che noi veg- 
giamo il comune degl’ingegni umani esser di tanta poca cu- 
riosità (37), e così poco curanti delle cose pellegrine e gentili, che 
nel vederle e sentirle esercitar da professori (38) esquisitamente, 
non perciò si muovono a desiderar d’apprenderle; or pensate se 
cervelli di questa sorta si sariano già mai applicati a volere 
investigar la fabbrica della lira o all’invenzion della musica, 
allettati dal sibilo dei nervi secchi di una testuggine o dalle 
percosse di quattro martelli. L’applicarsi a grandi invenzioni, 
mosso da piccolissimi principii, e giudicar sotto una prima e 
puerile apparenza potersi contenere arti maravigliose, non è 
da ingegni dozzinali, ma. son concetti e pensieri di spiriti so- 
praumani (39). Ora, rispondendo alla vostra domanda, dico che 
io ancora lungamente ho pensato per ritrovar qual possa esser 
la cagione di questa così tenace e potente congiunzione che 
noi veggiamo farsi tra l’un ferro, che arma la calamita, e l’al- 
tro che a quello si congiugne : e prima mi sono assicurato che 
la virtù e forza della pietra non si agumenta punto per essere 
armata, perciò che nè attrae da maggior distanza, nè meno 
sostiene più validamente un ferro tra "1 quale e |’ armadura 
s'interpongauna sottilissima carta, sino ad(40) una foglia d’oro bat- 
tuto; anzi con tale interposizione più ferro sostiene l’ignuda 
che l’armata: non ci è dunque mutazione nella virtù, e pure 
ci è innovazione nell’effetto: e perchè è necessario che di nuovo 
effetto nuova sia la cagione, ricercando qual novità si intro- 
duca nell’atto del sostener con l’armadura, altra mutazione non 
si scorge che nel diverso toccamento, chè dove prima ferro 
toccava calamita, ora ferro tocca ferro; adunque bisogna ne- 
cessariamente concludere, i diversi toccamenti esser causa della 


87. curiosità: parola frequente | 89. sopraumani: sovrani. — Si 
nel linguaggio filosofico del seicento | badi a questa profonda osservazione, 
e che vale brama di saper le ragioni | che contiene una grande verità. 
delle cose. 40. sino ad: sin della grossezza 

88. professori: competenti che |di... 
professano una data scienza od arte. 
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diversità degli effetti. La diversità poi tra i contatti non veggo 
che possa derivar da altro che dall’esser la sostanza del ferro 
di parti più sottili, più pure e più costipate, che quelle della 
calamita, che son più grosse, men pure e più rare; dal che 
ne segue, che le superficie de’ due ferri che s'hanno da toccare, 
mentre(41)sieno esquisitamente spianate forbite e lustrate,tanto 
esattamente si congiungono, che tutti gl’infiniti punti dell'una 
si incontrano con gl’infiniti dell’altra, sì che i filamenti (per 
così dire) che collegano i due ferri, sono molto più di quelli 
che collegano calamita con ferro, per esser la sustanza della 
calamita più porosae mensincera(42), che fache non tutti i punti 
e filamenti della superficie del ferro trovino nella. superficie 
della calamita riscontri con chi unirsi. Che poi la sustanza del 
ferro (e massime del ben purificato, qual è l'acciaio finissimo) 
sia di parti grandemente più dense sottili e pure che la ma- 
teria della calamita, si vede dal potersi ridurre il suo taglio 
ad una sottigliezza estrema, qual è il taglio del rasoio, alla 
quale mai non si condurrebbe a gran segno quello d’un pezzo 
di calamita. L’impurità poi della calamita, e l’esser mescolata 
con altre qualità di pietre, prima sensatamente (43) si scorge dal 
colore di alcune macchiette, per lo più biancheggianti, e poi 
dal presentargli (44) un ago pendente da un filo,il quale sopra tali 
pietruzze non si può posare, ma attratto dalle parti circonfuse, 
par che sfugga quelle e salti sopra la calamita contigua ad 
esse; e come alcune di tali parti eterogenee son per la gran- 
dezza loro molto visibili, così possiamo credere altre in gran 
copia, per la lor piccolezza incospicue, esserne disseminate per 
tuttala massa (45). Confermasi quanto io dico (cioè che la molti 
tudine de’ toccamenti che si fanno tra ferro e ferro è causa di 
tanto saldo congiugnimento) da una esperienza: la quale è che 
se noi presenteremo l’aguzza punta d’un ago all’armadura dellla 
calamita, non più validamente se gli attaccherà che alla mede- 
sima ignuda; il che da altro non può derivare che dall’esser i 
due toccamenti eguali, cioè amendue di un sol punto. Ma che 
più? prendasi un ago e pongasi sopra la calamita sì che una 
delle sue estremità sporga alquanto in fuori, ed a quella si ap- 


41. mentre; quando. mita, in cui illustra molte parti 
42. men sincera: men pura, cioè | delle teorie magnetiche del Gilbert 
mista di altri corpi. e del Galilei, distingue corpi magne- 


49. sensatamente: a occhio nudo. |tici di primo e secondo ordine, se- 

44. presentargli: metterle avanti. | condo l’ordine ela grandezza de’ 

45. per tutta la massa: il Castelli, | corpuscoli calamitici diffusi per entro 
in un suo Discorso sopra la cala-|a° vari corpi. i 
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presenti un chiodo, al quale subito Pago si attaccherà, in ma- 
niera che ritirando in dietro il chiodo, l'ago si ridurrà sospeso, 
ed attaccato con la sua estremità alla calamita ed al ferro, e 
ritirando ancora più il chiodo, staccherà l’ago dalla calamita, 
se però la cruna dell’ago sarà unita al chiodo e la punta alla 
calamita; ma se la cruna sarà verso la calamita, nel rimuo- 
vere il chiodo l’ago resterà attaccato con la calamita, e questo 
(per mio. giudizio) non per altro, se non che, per esser l’ago 
più grosso verso la cruna, tocca in molti più punti che non fa 
l’acutissima punta. 

SAGR. Tutto il discorso mi è parso molto concludente, e que- 
st'esperienze dell'ago me lo rendon di poco inferiore ad una 
dimostrazion matematica : ed ingenuamente (46) confesso di non 
avere in tutta la filosofia magnetica sentito o letto altrettanto 
che con simil efficacia renda ragione di aleun altro de’ suoi 
tanti maravigliosi accidenti; dei quali se avessimo le cause con 
tanta chiarezza spiegate, non so qual più soave cibo potesse 
desiderare l’intelletto nostro. 

SaLv. Nell’investigar le ragioni delle conclusioni a noi ignote, 
bisogna aver ventura d’indirizzar da principio il discorso verso 
la strada del vero; per la quale quando altri s' incammina, 
agevolmente accade che s’'incontrino altre ed altre proposizioni 
conosciute per vere, o per discorsi o per esperienze, dalla cer- 
tezza delle quali la verità della nostra acquisti forza ed evi- 
denza, come appunto è accaduto a me del presente problema: 
del quale volendo io con qualche altro riscontro assicurarmi 
se la ragione da me investigata fusse vera, cioè che la su- 
stanza della calamita fusse veramente assai men continuata (47) 
che quella del ferro o dell’acciaio, feci, da quei maestri che la- 
vorano nella Galleria del Gran Duca, mio Signore, spianare una 
faccia di quel medesimo pezzo di calamita che già fu vostro, e 
poi quanto più fu possibile pulire e lustrare; dove (48) con mio 
contento toccai con mano quel ch'io cercavo. Imperocchè si sco- 
persero molte macchie di color diverso dal resto, ma splendide 
e lustre quanto qualsivoglia più densa pietra dura; il resto 
del campo era pulito, ma al tatto solamente, non essendo punto 
lustrante (49), anzi come da caligine annebbiato: e questa era la 
sustanza della calamita; e la splendida, di altre pietre mesco- 


late tra quella, sì come sensatamente si conosceva dall’aceo- 


46. ingenuamente: lealmente. 48. dove: e in tale occasione. 
47. men continuata: impura 0, | 49. lustrante: lucente o, come 
come poco prima, « men sincera ». | anche dice il G:, « splendido ». 
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star la faccia spianata sopra limatura di ferro, la quale in 
gran copia saltava alla calamita (50), ma nè pure una sola stilla 
alle dette macchie: le quali erano molte; aleune grandi quanto 
la quarta parte di un'ugna ; altre, alquanto minori; moltissime 
poi le piccole; e le appena visibili, quasi che innumerabili. Onde 
io. mi assicurai, verissimo essere stato il mio concetto, quando 
prima giudicai dover la sustanza della calamita esser non fissa 
e serrata, ma porosa o per meglio dire spugnosa, ma con 
questa differenza, che dove la spugna nelle sua cavità e cel- 
lule contiene aria o acqua, la calamita ha le sue ripiene di pie- 
tra durissima e grave, come ci dimostra l’esquisito lustro che 
esse ricevono: onde, come da principio dissi, applicando la su- 
perficie del ferro alla superficie della calamita, le minime par- 
ticelle del ferro, benchè continuatissime forse più di quelle di È 
qualsivoglia altro corpo (sì come ci mostra il lustrarsi egli più 
di qualsivoglia altra materia), non tutte, anzi poche incontrano 
sincera calamita, ed essendo pochi i contatti, debile è l’attac- 
camento; ma perchè l’armadura della calamita, oltre al toecar 
gran parte della sua superficie, si veste anco della virtù delle 
parti vicine, ancorchè non tocche, essendo esattamente spianata 
quella sua faccia alla quale si applica l’altra, pur similmente 
bene spianata, del ferro da esser sostenuto, il toecamento si fa 
di innumerabili minime particelle, se non forse degl’infiniti 
punti di amendue le superficie, per lo che l’attaccamento ne È 
riesce gagliardissimo. Questa osservazione, di spianar le su— 
perficie dei ferri che si hanno a toccare, non fu avvertita dal 
Gilberti: anzi egli fa i ferri colmi, si che piccolo è il lor con- 
tatto, onde avviene che minor assai sia la tenacità con la quale 
ess ferri si attaccano. 

SaGR. Resto dall’assegnata ragione, come dissi pur ora, poco 
meno appagato che se ella fusse una pura dimostrazion geo- 
metrica; e perchè si tratta di problema fisico, stimo che anco 
il signor Simplicio si troverà sodisfatto, per quanto comporta 
la scienza naturale, nella quale ei sa che non si deve ricercar 
la geometrica evidenza (51). 

Sim. Parmi veramente che il sig. Salviati con bel circuito 
di parole abbia si chiaramente spiegata la causa di quest’ef- 
fetto, che qualsivoglia mediocre ingegno, ancorchè non scien- 
ziato, ne potrebbe restar capace : ma noi, contenendoci dentro 


pel 


50. saltava alla cal.: veniva at- |punta ironica verso Simpl., al quale 
tratta dalla calamita. sappiamo quanto sia ostica la geo- 
51. la geom. evidenza: è una |metria. 
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a’ termini dell’arte (52), riduchiamo la. causa di questi e simili 
altri effetti naturali alla simpatia, che è certa convenienza e 
scambievole appetito che nasce tra le cose che sono tra di loro 
simiglianti di qualità; si come, all’incontro, quell’odio e nimi- 
cizia per la quale altre cose naturalmente si fuggono e si 
hanno in orrore, noi addimandiamo antipatia. 

SAGR. E così con questi due nomi si vengono a render ra- 
gioni di un numero grande di accidenti ed effetti, che noi veg- 
giamo, non senza maraviglia, prodursi in natura. Ma questo 
modo di filosofare mi par che abbia gran simpatia (93) con certa 
maniera di dipignere che aveva un amico mio, il quale so- 
pra la tela seriveva con gesso: « Qui voglio che sia il fonte, 
con Diana e sue Ninfe; qua, alcuni levrieri: in questo canto voglio 
che sia un cacciatore, con testa di cervio; il resto, campagna, bosco 
e collinette »; il rimanente. poi lasciava con colori fisurare al 
pittore: e così sì persuadeva d’aver egli stesso dipinto il caso 
d’Atteone (54), non ci avendo messo di suo altro che i nomi. 
Ma dove ci siamo condotti con sì lunga digressione, contro alle 
nostre già stabilite costituzioni? (55). Quasi mi è uscito di mente 
qual fusse la materia che trattavamo allora che deviammo in 
questo magnetico discorso; e pure avevo per la mente non 
so che da dire in quel proposito. 

SaLv. Eramo sul dimostrare, quel terzo moto attribuito da 
Copernico alla Terra non essere altrimenti un movimento, ma 
una quiete... 

SaLv. Di grazia, signor Sagredo, non ci ‘affatichiam più in 
questi particolari (56), e massime che voi sapete che il fine 
nostro non è stato di determinar risolutamente o accettar per 


52. dell’arte : della filosofia. — in 


_ quel tempo nei nostri Studi si distin- 


guevano la « università » de’ Giu- 
risti e la « università » degli Artisti, 
e nel numero di questi, insieme co” 
medici e i teologi, erano i filosofi. 

53. simpatia : detto ironicamente, 
con allusione al gioco di « simpatie » 
e « antipatie » di cui ha -discorso 
Simpl. e ch'era uno de’ luoghi co- 
muni del Peripato. — Con la stessa 


‘arguzia il Bruno motteggia i pappa- 


galli della filosofia aristotelica, che 

essi interpretavano a loro comodo 

ora letteralmente ora metaforica- 

mente: « e così, in virtù di lor me- 

tafore, le fanno significare tutto 
| 


quello che gli piace, per gelosia della 
filosofia nella quale sono allevati » 
(Op. cît., p. 90). 

54. Atteone: quel pittore avea 
intenzione di dipingere il caso di 
Atteone, che, avendo:sorpreso Diana 
e le sue compagne mentre si bagna- 
vano, fu dalla Dea cambiato in cervo 
e fatto dilaniare da’ cani. 

bo. stabilite costituzioni: l’or- 
dine stabilito, cioè il proposito di 
non far digressioni. 

56. questi particolari: Simpl., 
a proposito de’ vari moti della Terra 
e della calamita, era tornato alla 
solita obiezione de’ corpi semplici 
e misti, 


Sf 
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vera questa o quella opinione, ma solo di propor per nostro 
susto quelle ragioni e risposte, che per l’una e per l’altra parte 
si possono addurre: ed il signor Simplicio risponde questo in 
riscatto (57) de’ suoi Peripatetici: però lasciamone il giudizio 
in pendente, e la determinazione in mano di chi ne sa più di, 
noi (58). E perchè mi pare che assai a lungo si sia in questi 
tre giorni discorso circa il sistema dell’universo, sarà ormai 
tempo che venghiamo all’accidente massimo, dal quale presero 
origine i nostri ragionamenti; parlo del flusso e reflusso del 
mare, la cagione del quale pare che assai probabilmente si possa 
referire ai movimenti della Terra: ma ciò, quando vi piaccia, 


riserberemo al seguente giorno. 


57. in riscatto: in difesa. 
58. di chi ne sa più di noi: de’ 
teologi. 


Così, anche questa Giornata finisce 
in gloria della sapienza teologica e 
divina, sperando Galileo di metter 
in tal modo al riparo da ogni sor- 
presale sue ardite verità, non ultima 
delle quali è certamente questa del 
magnetismo terrestre, che per altre 
vie conduceva al copernicanismo. 

Il sistema copernicano esce ora, 
infatti, trionfante dalle discussioni 
della III Giorn.; nè l’ astronomia 
moderna può additare argomenti 
maggiori e diversi da quelli qui re- 
cati dal Galilei in difesa del moto 
annuo della Terra. Le mutazioni de’ 
pianeti e il moto apparente delle 
stelle fisse — la cui lontananza e 
grandezza all’agile suo ingegno dà 
l’ala a scoprire l’irradiazione degli 
astri e_a segnare all’uomo, in pagine 
indimenticabili, il giusto posto nel- 
l'Universo —;lageniale osservazione 
delle macchie solari, là in quella 
Villa delle Selve che ci fa rivedere 
in ospitale e dilettevole collabora- 
zione scientifica discepolo e Maestro; 
e, infine, la esposizione e illustra- 
zione- della filosofia magnetica del 
Gilbert, che la Terra sia « un’ im- 
mensa mole di calamita » — con- 
cetto stupendo , che il Galilei non 
finisce di ammirare e invidiare, fa- 


{ cendosi lui, Grande, l’araldo d’un al- 
tro Grande, sicuro che « col pro- 
gresso del tempo si abbia a perfezio- 
nare questa nuova scienza, con altre 
nuove osservazioni e più con vere 
e necessarie dimostrazioni » — : ecco 
gli argomenti sostanziali della terza 
Giornata, la più grave e solenne 
e decisiva, sì nell’altezza del soggetto 
e nella genialità delle speculazioni, 
sì nella calma uguale e dignitosa del 
dialogo e dello stile. Anche Simpl. 
si è fatto meno duro e insipido, e or 
resta « neutrale », or confessa di es- 
sersi in tre giorni di conversazione 
« alquanto sequestrato dalle strade 
trite e popolari », per quanto si di- 
mostri sempre « inesperto di calcoli 
e dimostrazioni ». Il Salv., nemmeno 
a farlo apposta, impiega mezza gior- 
nata in calcoli interminabili sulle 
stelle nuove, come non avesse fatto 
altro in vitasua: (« Io fo simili cal- 
coli con gran brevità »); e poichè non 
« parla mai a caso », qua e là prean- 
nunzia di passaggio qualche sprazzo 
di luce della scienza del moto. Il 


Sagr. si dimostra sempre « diligen- 


tissimo osservatore delle cose della 
natura » e, con quella « libertà filoso- 
fica » ch'è permessa tra amici filosofi, 
fa da stimolo e da controprova a 
quel gran Socrate del Salviati. E la 
Giornata si chiude con l’ accenno 
all’ ultimo Dialogo sul flusso e ri- 
flusso, come del resto era cominciata. 


GIORNATA QUARTA 


Il ragionamento fondamentale, nella quarta Giornata, riguarda il 
fiusso e riflusso come effetto e riprova del moto terrestre. Il Ga- 
lilei distingue prima e spiega i tre periodi delle maree alla 
stregua del suo presupposto che impossibili esse sarebbero, se la 
Terra fosse immobile; esamina poi — in base ad osservazioni 
suce di altri nel Mediterraneo — gli accidenti vari che accadono 
ne’ flussi e riflussi, la durata, la velocità, l'estensione, la dire- 
zione, ecc. A conferma della mobilità della Terra adduce quindi 
nuovi argomenti tratti, olive che dal moto delle acque, dal moto 
dell'aria e specialmente da’ venti alisei ; e, combattuta L’opintone 
del Kepler suil’influenza della Luna sulle maree, conclude final- 
mente il Dialogo, rimettendosi all’infinita sapienza di Dio. 


Delle maree e de’ loro periodi. 


sagr. Non so se il ritorno vostro ai soliti ragionamenti sia 
realmente stato più tardo del consueto, o pur se il desiderio 
di sentire i pensieri del signor Salviati intorno a materia tanto 
curiosa me l’abbia fatto parer tale. Mi sono per una grossa ora 
trattenuto alla finestra, aspettando di momento in momento 
di veder spuntar la goridola, che avevo mandato a levarvi. 

SaLv. Credo veramente che l’immaginazion vostra, più che 
la nostra tardanza, abbia allungato il tempo; e per non lo pro- 
lungar più, sarà bene che, senza interporre altre parole, ven- 
ghiamo al fatto, e mostriamo come la natura ha permesso (0 
sia che la cosa in rei veritate stia così, o pur per ischerzo € 
quasi per pigliarsi giuoco de’ nostri ghiribizzi)(1), ha, dico, per 
messo che i movimenti, per ogni altro rispetto che (2) per s0- 
disfare al flusso e reflusso del mare, attribuiti gran tempo fa alla 
Terra, si trovino ora tanto aggiustatamente servire alla causa 
di quello(3),ecome vicendevolmente il medesimo flusso e reflusso 
comparisca a confermare la terrestre mobilità: gl’indizii della 
quale sin ora si son presi dalle apparenze celesti, essendo che 


1. de’ n. ghiribizzi : delle nostre | 3. dì quello : del flusso e riflusso; 
fantastiche supposizioni. e intendi: « servano ora a provare 
2. per ogni altro rispetto che: |la causa del flusso, ecc. ». 
per tutt'altro che per spiegare il ... 
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delle cose che accaggiono in Terra nessuna era potente a sta— 
bilir più questa che quella sentenza (4), sì‘ come a lungo abbiamo 
già esaminato, con mostrare che tutti gli accidenti terreni, per 
i quali comunemente si tiene (5) la stabilità della Terra e mobi- 
lità del Sole e del firmamento, devono apparire a noi farsi sotto 
le medesime sembianze, posta la mobilità della Terra e fermezza 
di quelli; il solo elemento dell’acqua, come quello che è va- 
stissimo e che non è annesso e concatenato al globo terrestre, 
come sono tutte l'altre sue parti solide, anzi che per la sua 
fluidezza resta in parte suz 2uris e libero, rimane, tra le cose 
sullunari, nel quale (6) noi possiamo riconoscere qualche vestigio 
ed indizio di quel che faccia la Terra in quanto al moto o alla 
quiete. Io, dopo aver più e più volte meco medesimo esami- 
nati gli effetti ed accidenti, parte veduti e parte intesi da altri, 
che nei movimenti dell’acqua si osservano, e più lette e sen- 
tite le gran vanità prodotte da molti per (7) cause di tali acci- 
denti, mì son quasi sentito non leggermente tirare ad ammettere 
queste due conclusioni (fatti però i presupposti necessari): che 
quando il globo terrestre sia immobile, non si possa natural- 
mente (8) fare il flusso e reflusso del mare; e che quando al 
medesimo globo si conferiseanoi movimenti già assegnatili, è ne- 
cessario che il mare soggiaccia al flusso e reflusso, conforme a, 
tutto quello che in esso viene osservato (9). 

SaGR. La proposizione è grandissima (10), sì per sè stessa, sì 
per quello ch’ella si tira in conseguenza; onde io tanto più 
attentamente ne starò a sentire la dichiarazione e conferma- 
zione (11). 


- 


4: più questa che quella sen- 
tenza: intendi del sistema tolem. o 
copernicano. 

5. per i quali... si tiene: che 
servono a provare... 

6.nelquale:quelloin cui... — Co- 
strutto duro e innaturale alla nostra 
lingua. Del resto tutto il periodo, 
parte introduttivo e parte riassunti- 
vo, procede lento e pesante per 
troppo sovraccarico di proposizioni 
d’ogni sorta. 

7. per cause: come cause. 

8. naturalmente: nell’ordine, se- 
condo l’ordine naturale delle cose. 

9. conforme... osservato: con- 
forme ai fenomeni che si osservano 
nelle maree, 


10. grandissima: di grandissima 


importanza. 
11. dichiar. e confer.: la dimo- 
strazione e la prova. — Quanta im- 


portanza attribuisse il G. al flusso e 
riflusso, sino a voler da esso inti- 
tolare questo Dialogo, e come egli 
s’ingannasse nel prendere per « fan- 
ciullaggine » quella ch'era la più ve- 
risimile cagione di tale fenomeno, 
cioè l’attrazione lunare — balenata 
allora alla mente del Kepler — è 
stato da noi accennato nella Introd., 
p. XXXIX, e in altri luoghi. — 
In questa Giorn. il G. travasò gran 
parte del suo Discorso sul flusso 


e riflusso indirizzato al card; Orsini. - 
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SaLv. Perchè nelle questioni naturali, delle quali questa, che 
abbiamo alle mani, ne è una, la cognizione degli effetti è 
quella che ci conduce all’investigazione e ritrovamento delle 
cause (12), e senza quella il nostro sarebbe un camminare alla 
cieca, anzi più incerto, poichè non sapremmo dove riuscir ci vo- 
lessimo, chè i ciechi almeno sanno dove e’ vorrebber pervenire; 
però innanzi a tutte l'altre cose è necessaria la cognizione degli 
effetti de’ quali ricerchiamo le cagioni. de’ quali effetti voi, 
signor Sagredo, e più abbondantemente e più sicuramente do- 
vete esser informato che io non sono, come quello che, oltre 
all’esser nato e per lungo tempo dimorato in Venezia, dove i 
flussi e reflussi sono molto notabili per lor grandezza, avete an- 


‘ cora navigato in Soria, e, come ingegno svegliato e curioso (13), 


dovete aver fatte moite osservazioni; dove che a me, che so- 
lamente ho potuto osservare per qualche tempo, benchè breve, 
quello che accade qui in quest’'estremità del golfo adriatico e 
nel nostro mar di sotto (14), intorno alle spiagge del Tirreno, 
conviene di molte cose starmene alle relazioni di altri, le quali, 
essendo per lo più non ben concordì, e per conseguenza assai 
incerte, confusione piuttosto che confermazione possono arre- 
care alle nostre specolazioni. l'uttavia da quelle che aviamo 
sicure, e che son anco le principali, parmi di poter pervenire 
al ritrovamento delle vere cause e primarie; non mi arrogando 
di potere addur tutte le ragioni proprie ed adequate di quelli 
effetti che mi giugnesser nuovi, e che (15) in conseguenza io non 
potessi avervi pensato sopra. E quello che io son per dire, lo 
propongo solamente come una chiave che apra la porta di una 
strada non mai più calpestata da altri, con ferma speranza che 
ingegni più specolativi del mio siano per allargarsi e penetrar 
più oltre assai di quello che avrò fatto io in questa mia prima, 
scoperta: ed ancor che in altri mari, da noi remoti, possano ac- 


12. delle cause: è il metodo così | degli « effetti ». Non si dimentichi, 
detto induttivo, a cui il G. deve tante | per altro, che la teoria delle maree è 
gloriose scoperte. Ma bisogna dire | uno de’ pr oblemi d’idrodinamica più 
che — o mal disposto da quel con- | oscuri e disputati dell’oceanografia. 
tinuo gioco di misteriosi flussi e in- | 13. curioso: intendi, come al so- 
flussi delle stelle sulla Terra, di cui |lito, « delle ragioni delle cose ». 


| abusavasi a’ suoi tempi, 0 poco es- 14. mar di sotto: il mare infe- 


perto de’ fenomeni marini, osservati | 1'v72 degli antichi, cioè il Tirreno, 
inadeguatamente all’ argomento e in | rispetto al mare superum, ch'era 
una stretta zona marittima — il G. | l'Adriatico. 

pare più indotto alla erronea con-| 15. e che : il solito idiotismo, fa- 
clusione da un concetto aprioristico | miliare al G. 

che da una ccempiuta conoscenza 


pe NCAA, eri 
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cadere degli accidenti che nel nostro Mediterraneo non accag- 
giono, non per questo resterà di esser vera la ragione e la 
causa ch'io produrrò, tuttavoltachè (16) ella sì verifichi e piena- 
mente sodisfaccia agli accidenti che seguono nel mar nostro (17); 
perchè finalmente (18) una sola ha da esser la vera e primaria 
causa degli effetti che son del medesimo genere. Dirò dunque 
l’istoria degli effetti ch'io so esser veri, ed assegneronne la ca- 
gione da me creduta vera; e voi altri, Signori, ne produrrete 
degli altri noti a voi, oltre ai miei, e poi faremo prova se la 
causa da me addotta possa a quelli ‘ancora sodisfare. 

Dico dunque, tre esser i periodi che si osservano nei flussi 
e reflussi dell’acque marine. Il primo e principale è questo 
grande e notissimo, cioè il diurno, secondo il quale con inter- 
valli di alcune ore l’acque si alzano e si abbassano; e questi 
intervalli sono per lo più nel Mediterraneo di 6 in 6 ore in 
circa, cioè per 6 ore alzano e per altre 6 abbassano. Il secondo 
periodo è mestruo (19), e par che tragga origine dal moto della 
Luna; non che ella introduca(20) altri movimenti, ma solamente 
altera la grandezza dei già detti, con differenza notabile se- 
condo che ella sarà piena o scema o alla quadratura eol Sole. 
Il terzo periodo è annuo, e mostra depender dal Sole, alte- 
rando pur solamente i movimenti diurni, con rendergli, nei 
tempi de’ solstizii, diversi, quanto alla grandezza, da quel che 
sono negli equinozii (21). 

Parleremo prima del periodo diurno, come quello che è il 
principale, e sopra il quale par che secondariamente (22) eser- 
cstino loro azione la Luna e il Sole, con loro mestrue ed 


16. tuttavoltachè ecc.: purchè 
essa si verifichi e serva a spiegare 
gli accidenti . . . 

17. mar nostro: mare nostrum 
era detto il Mediterraneo. 

18. finalmente: insomma, in con- 
clusione. 

19. mestruo: mensile. 

20. introduca: produca, cagioni 
per conto proprio. 

21. equinozii: chela causa « pri- 
maria » operante le maree sia una 
sola, non v’ha dubbio, ed è l’attra- 
zione della Luna; tutte le altre son 
secondarie, cioè il sole, i venti, la 
rotazione, la differenza di tempera- 
tura e densità delle acque; le quali 
ultime producono propriamente le 
onde e le correnti. E anche noto 


che a perturbare la regolarità del 
fenomeno intervengono molte altre 
cause. L'azione attrattiva solare è 
iz circa di quella lunare; ma se 
le due attrazioni coincidono (quando 
la luna trovisi in congiunzione o in 
opposiz.), si hanno le forti maree 
di sîgizta; se contrastano (nel primo 
o ultimo quarto), si hanno maree più 
deboli, dette di quadratura. Le 
maree più forti sono le equinoziali, 
quelle che avvengono cioè intorno . 
agli equinozî, quando il Sole è allo 
zenit dell'Equatore. i 

22. secondariamente: in modo 
secondario , cioè: lo alterano, ma 
non ne sono la causa primaria. — © 
Cfr. la n. precedente. 


ani 


ti 
Al 
Ì 
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annue alterazioni. Tre diversità si osservano in queste mu- 
tazioni orarie (23): imperocchè in alcuni luoghi le acque si 
alzano ed abbassano, senza far moto progressivo; in altri, senza 
alzarsi nè abbassarsi, si muovono or verso levante ed or ri- 
corrono verso ponente; ed in altri variano (24) l’altezze © 
variano il corso ancora, come accade qui in Venezia, dove 
l’acque entrando alzano, e nell’uscire abbassano, e questo fanno 
nell’estremità delle lunghezze dei golfi che si distendono da 
occidente in oriente e terminano in ispiaggie, sopra le quali 
l’acqua nell’alzarsi ha campo di potersi spargere; che quando 
il corso gli (25) fusse intercetto da montagne 0 argini molto 
rilevati, quivi si alzerebbero ed abbasserebbero senza moto 
progressivo. Corrono poi e ricorrono, senza mutare altezza, nelle 
parti di mezzo, come accade notabilissimamente nel Faro di 
Messina tra Scilla e ‘Cariddi, dove le correnti, per la stret- 
tezza del canale, sono velocissime; ma nei mari più aperti e 
intorno all’isole di mezzo, come sono le Baleariche, la Cor- 
sica, la Sardigna, V'Elba, la Sicilia verso la parte di Affrica, 
Malta, Candia etc., le mutazioni di altezza sono piccolissime, 
ma ben notabili le correnti, e massime dove il mare tra l’isole, 
o tra esse e l continente, si ristrigne (20). i 
Ora, questi soli effetti veraci e certi, quando altro non sì 
vedesse, parmi che assai probabilmente persuadano, a chiunque 
voglia star dentro ai termini naturali (27), a conceder la mo- 
bilità della Terra; imperocchè ritener fermo il vaso del Me- 
diterraneo, e far che l’acqua, che in esso si contiene, faccia 


23. orarie: di ora in ora, perio- 
diche. 

24. variano : intendi « le acque ». 

25. gli: intendi « alle acque ». 

26. ristrigne: restringe. — « La 
forza d'inerzia fa sì che le acque non 
obbediscano prontamente all’attrazio- 
ne... Questo ritardo è notevolmente 
accresciuto dalle inegualità del fondo 
e dalle interruzioni della massa li- 
quida, per le isole, e molto più per 
i continenti. Donde una differenza 
di tempo, più o meno grande ne’ 
vari luoghi, fra il movimento della 
culminazione della luna e quello del 
flusso. La terraferma e le isole, oltre 
che ritardare, deviano anche la ma- 
rea... ,Obbligata a correre nella 
direzione delle coste... Le cause 


medesime di differenza nell’ ora e 
altre, devono portare differenze nel- 
l'altezza della marea. Difatti, all’a- 
perto degli oceani essa è poco con- 
siderevole. Invece essa sale assai 
più nei golfi e canali; .giacchè quivi 
la strettezza, opponendosi all’ in- 
gresso dell’onda di flusso , cagiona 
una specie di rigurgito, per cui 
l’onda guadagna in altezza quanto 
perde in ampiezza. Nei mari interni 
la marea è più debole a causa della 
minor massa fluida. Così nel Medi- 
terraneo, solo nelle Sirti sale a circa 
2m.; a Trieste e a Venezia, a 70 cm. ». 
— Cfr. F. Porena, Manuale di 
geogr. moderna, ecc., I, 200, 

27. dentro a i termini naturali: 
dentro l’ordine naturale delle cose. 
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questo che fa, supera la mia immaginazione e forse quella 
d'ogni altro che oltre alla scorza s'internerà in tale speco- 
lazione (28). 

Sim, Questi accidenti, signor Salviati, non cominciano 
adesso; sono antichissimi, e stati osservati da infiniti, e molti 
sì sono ingegnati di renderne chi una e chi un’altra ragione; 


e non è molte miglia lontano di qui un gran Peripatetico (29), 


che ne adduce una causa nuovamente espiscata da certo testo 
di Aristotile, non bene avvertito da’ suoi interpreti (30), 
dal qual testo ei raccoglie, la vera causa di questi movimenti 
non derivar d'altronde che dalle diverse profondità de’ mari: 
imperocchè l’acque delle più alte profondità, essendo’ mag- 
giori in copia, e perciò più gravi, discacciano l’acque de’ mi- 
nori fondi, le quali poi, sollevate; voglion descendere; e da questo 
continuo combattimento deriva il flusso e reflusso. Quelli poi 
che referiscon ciò alla Luna, son molti, dicendo che ella ha 
particolar dominio (31) sopra l’acqua: ed ultimamente certo 
prelato (32) ha pubblicato un trattatello, dove dice che la 
Luna, vagando per il cielo, attrae e solleva verso di sè un 
cumulo d'acqua, il quale la va continuamente seguitando, sì che il 
mare alto è sempre in quella parte che soggiace alla Luna (33); 
e perchè quando essa è sotto l’orizonte, pur tuttavia ri- 
torna l’alzamento, dice che non si può dir altro, per salvar (34) 


28. in tale specolazione: è vero i semplicità e riesce, senza volerlo, 
che il moto di rotazione della Terra |a uno scopo burlesco. 


opera nella marea il doppio periodo 
diurno; dal quale ha perciò ragione 
il G. di dedurre la prova del moto 
diurno della Terra; ma l'errore suo 
consiste nell’averne fatta la causa 
primaria, anche astraendo dall’ a- 
zione lunare. 

29. un gran Peripatetico: poche 
miglia distante da Venezia non c’era 
che lo Studio padovano, e a Padova 
leggevano due gran peripatetici, il 
Cremonino e quel Liceti al quale 
abbiamo accennato a p. 142. 

80. interpreti: sappiamo quanto 
ì peripatetici fossero esperti nel tor- 
turare ì testi di Aristotele per tro- 
varvi quel che volessero. La lode 

}di Simpl. pel « gran Peripatetico », 
Iche adduce una causa « novamente 
i espiscata da certo testo di A. non 

bene avvertito », è solo pari alla sua 


81. dominio: azione, attrazione. 

82. certo prelato: Marcantonio 
de Dominis (1566-1624), arcivescovo 
di Spalato, autore dell’ Euripus, seu 
De fluxu et reflucu maris sen- 
tentia, Roma, 1624. È 

33. soggiace alla Luna: « È noto 
che l’attrazione dei corpi celesti è 
in ragione diretta delle masse e in- 
versa dei quadrati delle distanze, 
Quindi l’intensità dell’attrazione do- 
vrà essere massima rispetto alle ac- 
que nel meridiano a cui sovrasta la 
Luna, o il Sole, e minima rispetto 
alle acque nel meridiano opposto... 
Le acque ne’ punti intermedii do- 
vranno abbassarsi ».— Cfr. F. Po- 
RENA, 0p. cit. 

34. salvar: come altre volte, «spie- 
gare, giustificare », ecc, 


SI 
» 
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tal effetto, se non che la Luna non solo ritiene in sè 
naturalmente questa facultà, ma in questo caso ha possanza 
di conferirla a quel grado del zodiaco che gli è opposto. 
Altri, come credo che sappiate, dicono pur che la Luna 
ha possanza, col suo temperato calore, di rarefar l’acqua, 
la quale, rarefatta, viene a sollevarsi. Non ci è mancato anco 
che 

SaGr. Di grazia, signor Simplicio, non ce ne riferite più, 
chè non mi pare che metta conto di consumare il tempo nel 
referirle, nè meno le parole per confutarle; e voi, quando ad 
alcuna di queste o simili leggerezze prestaste l'assenso, fareste 
torto al vostro giudizio, che nur lo eonosciamo per molto 
purgato (35). 

SALV. Io, che sono un poco più fiemmatico di voi, signor Sa- 
gredo, spenderò pur cinquanta parole in grazia del signor Sim- 
plicio, se forse (36) egli stimasse nelle cose da lui raccontate 
ritrovarsi qualche probabilità. Dico per tanto: L’acque, signor 
Simplicio, che hanno più alta la loro superficie esteriore, di- 
scacciano quelle che gli sono inferiori e più basse; ma ciò non 
fanno già le più alte di profondità; e le più alte, scacciate che 
hanno le più basse, in breve si quietano e si librano. Bisogna 
che questo vostro Peripatetico creda che tutti i laghi del mondo 
che stanno in quiete, e tutti i mari dove il flusso e reflusso 
è insensibile, abbiano i letti loro egualissimi; ed io era sì 
semplice, che mi persuadevo che, quando altro scandaglio non 
ci fusse, l’isole, che sopravanzano sopra l’acque, fussero as- 
sai manifesto indizio dell’inegualità dei fondi. A quel prelato 


potreste dire che la Luna scorre ogni giorno sopra tutto ’1 


Mediterraneo, nè però si sollevano le acque salvo che nelle 
sue estremità orientali e. qui a noi in Venezia (37). A quelli 
del calor temperato, potente a far rigonfiar l’acqua, dite che 
pongano il fuoco sotto di una caldaia piena d’acqua, e che vi 
tengan dentro la man destra sin che l’acqua per il caldo si 
sollevi un sol dito, e poi la cavino, e scrivano del rigonfia— 


| mento del mare; o dimandategli almeno che vi insegnino 


come fa la Luna a rarefar certa parte dell’acque e non il 
rimanente, come dir queste qui di Venezia, e non quelle d’An- 


85. purgato: corretto, non infetto | sulla debolezza della marea medi- 
da simili sciocchezze. E non è detto | terranea e sulla varietà di tempo e 
senza una punta ironica. di altezza da luogo a luogo quel 

86. se forse: caso mai. che si è detto nella n. 26. 

37. qui a noi in Venezia: vedi 
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cona, di Napoli o di Genova. È forza dire che gl’'ingegni poe- 
tici (38) sieno di due spezie: alcuni, destri ed atti ad inventar 
le favole; ed altri, disposti ed accomodati a crederle. 

Srwp. Io non penso che alcuno creda le favole mentre che per 
tali le conosce (39): e delle opinioni intorno alle cagioni del 
flusso e reflusso, che son molte, perchè so che di un effetto 
una sola è la cagione primaria e vera, intendo benissimo e 
son sicuro che una sola al più potrebbe esser vera, ma tutto 
il resto so che son favolose e false; e forse anco la vera non è 
tra quelle che sin ora sono state prodotte: anzi così credo 
esser veramente, perchè gran cosa sarebbe che il vero po- 
tesse aver sì poco di luce, che nulla apparisse tra le tenebre 
di tanti falsi (40). Ma dirò bene, con quella libertà che tra 
noi è permessa, che l’introdurre il moto della Terra e farlo 
cagione del flusso e refiusso mi sembra sin ora un concetto non 
men favoloso di quanti altri io me n’abbia sentiti; e quando 
non mi fusser pòrte ragioni più conformi alle cose naturali, 
senza veruna repugnanza passerei a credere, questo essere 
un effetto sopra naturale, e perciò miracoloso ed imperscrutabile 
da gli intelletti umani, come infiniti altri ce ne sono, dependenti 
immediatamente dalla mano onnipotente di Dio (41). 


Il miracolo in natura. 


Sarv. Voi discorrete molto prudentemente, e conforme anco 
alla dottrina d’Aristotile, che sapete come nel principio delle 


sue Quistioni Meccaniche attribuisce a miracolo le cose delle . 


quali le cagioni sono occulte; ma che la causa vera del flusso 
e reflusso sia delle impenetrabili, non credo che ne abbiate 
indizio maggiore che il vedere come, tra tutte quelle che sin 
‘qui sono state prodotte per vere cagioni, nessuna ve ne è con 
la quale, per qualunque artifizio sì adoperì, si possa rappre- 
sentar (42) da noi un simile effetto; attesochè nè con lume di 
Luna o di Sole, nè con caldi temperati, nè con diverse pro- 


cer 


38. poetici: fantastici. ragione; ma gli val poco, chè egli 
39. mentre che . .. le conosce: | non ha ragioni proprie convincenti 
pur riconoscendole tali. e gli par « favoloso » il concetto 


40. tra le t. di tanti falsi: cosa | galileiano del flusso e riflusso sol 
inverisimile sarebbe che un barlume | perchè se ne inferisce il movimento 
di verità non apparisse tra le tenebre | della Terra! 

di tanti errori. Cfr. p. 188, n. 8. 42. rappresentar, ecc. : dimostra- 

41. Una volta tanto, Simplicio ha ! re, riprodurre un simile fenomeno. 


LV 
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fondità, mai non si farà artifiziosamente correre e ricorrere, 
alzarsi ed abbassarsi, in un luogo sì ed in altri no, l’acqua con- 
tenuta in un vaso immobile. Ma se col far muovere il vaso, 
senza artifizio nessuno, anzi semplicissimamente, io vi posso 
rappresentar puntualmente tutte quelle mutazioni che si osser- 
vano nell’acque marine, perchè volete voi ricusar questa ca- 
gione e ricorrere al miracolo? 

Simp. Voglio ricorrere al miracolo se voi con altre cause 
naturali ehe col moto dei vasi dell’acque marine non me ne 
rimovete, perchè so che tali vasi non sì muovono, essendo che 
tutto l’intero globo terrestre è naturalmente immobile. 

SaLv. Ma non credete voi che il globo terrestre potesse so- 
pranaturalmente, cioè per l’assoluta potenza di Dio, farsi 
mobile? 

Srmp. E chi ne dubita? 

SaLv. Adunque, signor Simplicio, già che per fare il flusso 
e reflusso del mare ci è bisogno d’introdurre il miracolo, fac- 
ciamo miracolosamente muover la Terra, al moto della quale 
si muova poi naturalmente il mare: e questa operazione sarà 
anco tanto più semplice, e dirò naturale, tra le miracolose, quanto 
il far muovere in giro un globo, de’ quali ne veggiamo tanti 
altri muoversi, è men difficile che ’1 fare andar innanzi e in 
dietro, dove più velocemente e dove meno, alzarsi ed abbas- 
sarsi, dove più e dove meno e dove niente, una immensa mole 
d’acqua, e tutte queste diversità farle nell’istesso vaso che la 
contiene; oltre che questi son molti miracoli diversi e quello (43) 
è un solo. Ed aggiugnete di più, che ’1 miracolo del far muover 
l’acqua se ne tira un altro in conseguenza, che è il ritener 
ferma la Terra contro agl’impulsi dell’acqua, potenti a farla 
vacillare or verso questa ed or verso quella parte, quando mi- 
racolosamente non venga ritenuta. 

Sar. Di grazia, signor Simplicio, sospendiam per un poco 
il nostro giudizio circa il sentenziar per vana la nuova opinione 
che ci vuol esplicare il signor Salviati, e non la mettiamo così 
presto in mazzo con le vecchie ridicolose: e quanto al mira- 
colo, ricorriamovi parimente dopo che avremo sentito i discorsi 
contenuti dentro ai termini naturali (44); se ben, per dire il mio 
senso, a me si rappresentano miracolose tutte l’opere della na- 
tura e di Dio (45). 


43. quello: il far muovere in giro | 45. della natura e di Dio: la con- 
un globo, cioè il moto della Terra. | clusione del Sagredo, in un argo- 
44. discorsi ...naturali:ragioni | mento così scabroso e pericoloso, non 
scientifiche, non soprannaturali. — |sai se sia più abile o più arguta; 
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SaLv. Ed io stimo il medesimo; nè il dire che la cagion na- 


turale del flusso e reflusso sia il movimento della Terra, toglie ‘ 


che questa sia operazion miracolosa. Ora, ripigliando il nostro 
ragionamento, replico e raffermo, esser sin ora ignoto come 


possa essere che l’acque contenute dentro al nostro seno Me-: 


diterraneo facciano quei movimenti che far se gli veggono, 
tuttavoltachè (46)l’istesso seno e vaso contenente resti immobile; 
e quello che fa la difficultà, e rende questa materia inestrica- 
bile, sono le cose che dirò appresso, e che giornalmente si 0s- 
servano. Però notate. 

Siamo qui in Venezia, dove ora sono l’acque basse, ed il mar 
quieto e l’aria tranquilla: comincia l’acqua ad alzarsi, ed in 
termine di 5 o 6orericresce dieci palmi e più (47): tale alzamento 
non è fatto dalla prima acqua, che si sia rarefatta, ma è fatto 
per acqua nuovamente venutaci, acqua della medesima sorte 
che era la prima, della medesima salsedine, della medesima 
densità, del medesimo peso: i navilii, signor Simplicio, vi gal- 
leggiano come nella prima, senza demergersi (43) un capello di 
più; un barile di questa seconda non pesa un sol grano più 
nè meno che altrettanta quantità dell’altra; ritiene la mede- 


sima freddezza, non punto alterata: è in somma acqua nuova-. 


mente e visibilmente entrata peri tagli e bocche del Lio (49). 
Trovatemi ora voi come e donde ell’è qua venuta. Son forse 
qui intorno voragini o meati nel fondo del mare, per le quali la 
Terra attragga e rinfonda (50) l’acqua, respirando quasi immensa 
e smisurata balena? (51) Ma se questo è, come nello spazio di 6 ore 
non sialza l’acqua parimente in Ancona, in Ragugia (52), in Corfù, 
dove il ricrescimento è piccolissimo e forse inosservabile ? chi 
ritroverà modo di infondere nuova acqua in un vaso immobile, 


chè al concetto del miracolo, secondo 
il senso volgare, sostituisce un con- 
cetto ben altrimenti sublime dell’uni- 
verso, senza aver prima taciuto che 
per il filosofo ogni fenomeno natu- 
rale si ha da spiegare naturalmente. 
46. tuttavoltachè: posto che. 
47. dieci palmi e più: secondo 
il Glabrowitz (Le Isorachie nel Me- 
diterraneo, in Rendiconti dei Lin- 
ceî, 1891, II, 132) a Venezia città 
la marea salirebbe a 0, 47 cm. Nel 
golfo da 60 a 90. 
48. demergersi: immergersi. 
49. Lio: il Lido, l'isola del Lido. 


50. rinfonda: rigetti. 

bl. respirando. .. balena : quello 
che qui è detto scherzosamente ba- 
lenò come una ipotesi possibile alla 
mente di Leonardo, il quale del globo 
terrestre pensò che fosse « di natura 
di pesce, orca o capidoglio, perchè 
alita acqua in scambio d’aria », du- 
bitando se il fiusso e riflusso di- 
pendesse dal Sole e dalla Luna o 
fosse invece l’alitare di questa im- 
mensa macchina. — Cfr. LEONARDO, 
op. cit., p. 160. 


52. Ragugia: Ragusa, sulle coste - 


della Dalmazia. 
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e far che solamente in una determinata parte di esso ella si 
alzi ed altrove no? Direte forse, questa nuova acqua venirgli 
prestata dall'Oceano, porgendogliela per lo stretto di Gibil- 
terra? questo non torrà le difficultà già dette, ed arrecheranne 
delle maggiori. E prima, ditemi qual deva essere il corso di 
quell’acqua, che, entrando per lo stretto, si conduca in 6 ore 
sino all’estreme spiaggie del Mediterraneo, in distanza di due 
e tremila miglia, e che il medesimo spazio ripassi in altrettanto 
tempo nel suo ritorno? che faranno i navilii sparsi pe ’l mare? 
che (93) quelli che fussero nello stretto, in un precipizio continuo 
di un'immensa copia di acque, che, entrando per un canale largo 
non più di 3 miglia, abbia a dare il transito a tant’acqua che 
in 6 ore allaghi uno spazio di centinaia di miglia per larghezza 
e migliaia per lunghezza? qual tigre, qual falcone, corse 0 volò 
mai con tanta velocità? con velocità, dico, da far 400 e più 
miglia per ora. Sono (nè si nega) le correnti per la lunghezza 
del Golfo (54), ma così lente che i vasselli da remi le superano, 
se ben non senza scapito del lor viaggiare. In oltre, se que- 
st'acqua viene per lo stretto, resta pur l’altra difficultà, cioè 
come si conduca ad alzar qui tanto, in parti cosi remote, senza 
prima alzar per simile o maggiore altezza nelle parti più pro- 
pinque. In somma non credo che nè ostinazione nè sottigliezza 
d'ingegno possa ritrovar mai ripiego a queste difficulta, nè in 
conseguenza sostener contro di esse la stabilità della Terra, 
contenendosi dentro ai termini naturali. 

SaGr. Di questo resto io sin ora benissimo capace, e sto con 
avidità attendendo di sentire in qual modo queste maraviglie 
possono seguire (55) senza intoppo dai moti già assegnati 
alla Terra. 


L'aria, i venti alisei e il moto della Terra. 


SALV. Quanto sin qui ho detto mi pare assai .competente: 
risposta all’instanza (1) del signor Simplicio; tuttavia voglio con 
nuova obbiezione e con nuova risposta, fondata sopra una 


53. che: intendi «che faranno |il G. ha enumerato alcuni movi- 
quelli che » ecc.— Il Mediterraneo ha | mentidelle acque, secondo lui inespli- 
marea propria, per quanto debole; |cabili senza la mobilità della Terra, 
e in esso la marea atlantica non si | con la quale in quel che segue crede 
propaga più in là delle costealgerine. |egli di poterli meglio spiegare. 

54. Golfo: intendi del golfo di 
Venezia. l. instanza: l’obiezione fatta da 

vo, seguire: derivare.— Fin qui'Simpl., alla quale il Salv. dice di 
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mirabile esperienza, soprabbondantemente dar sodisfazione ad 
esso, e confermare al signor Sagredo la mobilità del globo 
terrestre. Ho detto, l’aria, ed in particolare quella parte di lei 
che non si eleva sopra la sommità delle più alte montagne, esser 
dall’asprezza della terrestre superficie portata in giro; dal che 
pare che in conseguenza ne venga, che quando la superficie 
della Terra non fusse ineguale, ma tersa e pulita, non reste- 
rebbe cagione per tirarsi in compagnia l’aria, o almeno per 
condurla con tanta uniformità. Ora, la superficie di questo 
nostro globo non è tutta scabrosa ed aspera, ma vi sono gran- 
dissime piazze ben lisee, cioè le superficie di mari amplissimi, 
le quali, sendo aneo lontanissime da i gioghi dei monti che 
le circondino, nòn par che possano aver facultà di condur seco 
l’aria sopreminente; e non la conducendo, si dovrebbe in quei 
luoghi sentir quello che in conseguenza ne viene. 

Simp. Questa medesima difficultà volevo io ancora promuo- 
vere, la quale mi pare esser di grand’efficacia (2). 

Sarv. Voi parlate benissimo: di maniera che, signor Sim- 
plicio, dal non si sentir nell’aria quello che in conseguenza 
accaderebbe quando questo nostro globo andasse in volta , 
voi argumentate la sua immobilità. Ma quando questo, che 
vi par che per necessaria conseguenza sentir si dovesse, in 


fatto e per esperienza si sentisse, l’accettereste voi per in- 


dizio ed argomento assai gagliardo per la mobilità del mede- 
simo globo? 

Simp. In questo caso non bisogna parlar con me solo, per- 
chè quando ciò accadesse, e che (3) a me ne fusse occulta la 
causa, forse ad altri potrebbe esser nota. 

SaLv. Talchè con esso voi non si può mai guadagnare, ma 


sempre si sta sul perdere, e però sarebbe meglio non giocare; . 
tuttavia, per non piantare il terzo (4), seguirò avanti. Dice- 


aver risposto convenientemente, era 
questa: ammesso che l’acqua come 
corpo fluido non sia costretta a secon- 
dare puntualmenteil moto terrestre, 
tanto meno visarebbe costretta l’aria, 
ch’è assai più tenue e fluida dell’ac- 
qua; e però, se la Terra si movesse, 
noi dovremmo sentir perpetuamente 
e violentemente un vento da levante. 
— Simpl. non vuol capire che il non 
sentirlo, è prova che l’ atmosfera 
partecipa del moto rotatorio del globo 
terraqueo, 


2. Questa m... efficacia: cono- 
sciamo già questa ingenua furberia 
del buon Simplicio! Cfr. p. 325, n.7. 
Quanto alla ipotesi del Salv: è da 
osservare che, se la superficie della 
Terra fosse omogenea, non esiste- 


rebbe forse se non il sistema dei venti 


polari ed equatoriali. 

3. e che: il solito idiotismo. 

4. per non piantare il terzo: per 
non lasciar solo il terzo compagno, 
cioè il Sagredo.— E frase, appunto, 
tolta al gioco e qui appropriatissima 
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vamo pur ora, e con qualche aggiunta replico, che l’aria, come 
corpo tenue e fluido e non saldamente congiunto alla Terra, 
pareva che non avesse necessità d’obbedire al suo moto (5), 
se non in quanto l’asprezza della superficie terrestre ne ra- 
pisce e seco porta una parte a sè contigua, che di non molto 
intervallo sopravanza le maggiori altezze delle montagne: la 
qual porzion d’aria tanto meno dovrà esser renitente alla con- 
version terrestre, quanto che ella è ripiena di vapori fumi ed 
esalazioni, materie tutte participanti delle qualità terrene, e 
per conseguenza atte nate (6) per lor natura ai medesimi mo- 
vimenti. Ma dove mancassero le cause del moto, cioè dove 
la superficie del globo avesse grandi spazii piani e meno vi 
fusse della mistione dei vapori terreni, quivi cesserebbe in 
parte la causa per la quale l’aria ambiente dovesse total- 
mente obbedire al rapimento della conversion terrestre; sì 
che in tali luoghi, mentre che la Terra si volge verso oriente, 
sì devrebbe (7) sentir continuamente un vento che ci ferisse 
spirando da levante verso ponente, e tale spiramento de- 
vrebbe farsi più sensibile dove la vertigine del globo fusse 
più veloce; il che sarebbe nei luoghi più remoti da i poli e 
vicini al cerchio massimo della diurna conversione. Ma già 
de facto l’esperienza applaude molto a questo filosofico discor- 
so (8): poichè negli ampi mari e. nelle lor parti lontane da 
terra e sottoposte alla zona torrida, cioè comprese da i tropici, 
dove anco l’ evaporazioni terrestri mancano, si sente una 
perpetua aura muovere da oriente, con tenor tanto costante, 

che le navi mercè di quella prosperamente se ne vanno 
all’Indie Occidentali, e dalle medesime, sciogliendo dai lidi 
messicani, solcano col medesimo favor il Mar Pacifico verso 
l’Indie, orientali a noi, ma occidentati a loro (9); dovechè, 
per l’opposito, le navigazioni di là verso oriente son difficili ed 
incerte, né si possono in maniera alcuna far per le medesime 
strade, ma bisogna costeggiar più verso terra, per trovare al- 
tri venti, per così dire accidentarii e tumultuarii, cagionati da, 
altri principii, sì come noi abitanti tra terra ferma continua— 
mente sentiamo per prova: delle quali generazioni di venti 


a Simpl., che prima si usurpa, direi | 6. atte nate: adattatissime, 
quasi, l’obiezione; e poi ‘voffamente 7. devrebbe: dovrebbe. 


mette le mani avanti per non cadere. | 3. applaude .... filosofico di- 
Davvero che con lui e co’ suoi non | scorso : conferma questa argomen- 
c’era da « guadagnare »! tazione. 


o. al sue moto: intendi « al moto | 9. si sente perp. aura, ecc.: sono 
della Terra », i venti costanti detti alisci, 
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molte e diverse son le cagioni, che al presente non accade 
produrre; e questi venti accidentarii son quelli che indiffe- 
rentemente spirano da tutte le parti della Terra, e che per- 
turbano i mari remoti dall’equinoziale e circondati dalla su- 
perficie aspra della Terra, che tanto è quanto a dire sotto- 
posti a quelle perturbazioni d'aria che confondono quella 
primaria. espirazione (10), la quale, quando mancassero questi 
impedimenti accidentarii, si devrebbe perpetuamente sentire 
e massime sopra mare. Or vedete, come gli effetti dell’acqua 
e dell’aria par che maravigliosamente s’accordino con l’os- 
servazioni celesti a confermar la mobilità del nostro globo 
terrestre. 

Sar. Voglio pur io ancora, per ultimo sigillo, dirvi un par- 
ticolare, che mi par che vi sia ineognito, e che pur viene in 
confermazion della medesima conclusione. Voi, signor Salviati, 
avete prodotto quell’aceidente che trovano i naviganti dentro 
al tropici, dico quella costanza perpetua del vento che gli (11) 
vien da levante, del quale io ho relazione da chi più 
volte ha fatto quel viaggio; e di più (ch’è cosa notabile) in- 
tendo che li marinari non lo chiamano vento, ma con altro 
nome che ora non mi sovviene (12), preso forse dal suo te- 
nore tanto fermo e costante, che, quando l’hanno incontrato, 
legano le sarte e l’altre corde delle vele, e senza mai più 
aver bisogno di toccarle, ancora dormendo, con sicurezza pos- 


son far lor cammino. Ora, questa aura perpetua è stata cono-. 


sciuta per tale dal suo continuo spirare senza interrompimenti; 
chè quando da altri venti fusse interrotta, non sarebbe stata 
conosciuta per effetto singolare e differente dagli altri: dal che 
voglio inferire che potrebbe esser che anche il mar nostro Me- 
diterraneo fusse partecipe d'un tale accidente, ma non osserva» 
to, come quello che frequentemente vien alterato da altri venti 
sopravvegnenti. E questo dico io non senza gran fondamento, 
anzi con molto probabili conietture, le quali mi vengono da 
quello che ho avuto occasione d’intender mediante il viaggio 
che feci in Soria, andando console della Nazione (13) in Aleppo: 


10. primaria espirazione: intendi | tenore tanto « fermo e- costante », 
degli aliseî,le cui correnti sono con- | crediamo che potesse essere appunto 


fuse, cioè rese insensibili, da venti 
accidentali. 

1l. gli: a loro, a’ naviganti. 

12. nome che ora non mi sov- 
viene: con quale nome il G. sentisse 
indicare questi venti costanti da’ 
marinai veneziani, non sappiamo; ma 
poichè tal nome era preso dal loro 


quello di alisei, parola derivante 
probabilmente dall’ant. franc. alis, 
che vuol dire uniforme, regolare, e 
fa pensare allo spagn. Zzso, liscio, 
alisar, lisciare. — Cfr. PraNIGIANI, 
Voc. etim. della l. ît., p. 87. 

IB. Nazione: intendi « veneta », 
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_  quest’è, che tenendosi particolar registro e memoria dei 
giorni delle partenze e degli arrivi delle navi nei porti di 
Alessandria, d’Alessandretta e qui di Venezia, nel riscon- 
trarne molti e molti, il che feci per mia curiosità, trovai che 
ragguagliatamente i ritorni in qua, cioè le navigazioni da le- 
vante verso ponente, per il Mediterraneo si fanno in manco 
tempo che le contrarie, a ragion di 25 per cento; talchè si 
vede che sottosopra (14) i venti da levante son più potenti 
che quei da ponente. 

SaLv. Ho caro d'aver saputo questo particolare, che arreca 
non piccola confermazione per la mobilità della Terra. E se 
bene si potrebbe dire che l’acqua tutta del Mediterraneo cali 
perpetuamente verso lo Stretto, come quella che debbe andare 
a scaricar nell’Oceano l’acque dei itanti fiumi che dentro vi 
sgorgano, non credo che tal corrente possa esser tanta, che 
per sè sola bastasse a far sì notabil differenza: il che è anco 
manifesto dal vedersi nel Faro ricorrer l’acqua non meno verso 
levante che correr verso ponente. 

: Sa@r. Io, che non ho, come il signor Simplicio, stimolo di 
sodisfare ad altri che a me stesso, resto da quanto si è detto ap- 
pagato circa questa prima parte; però, signor Salviati, quando 
vi sia comodo di seguir più, sono apparecchiato ad ascoltarvi. 


Di alcuni problemi ancora ignoti e delle eanse 
perturbatrici delle maree. 


Sar. Se a uno che non avesse cognizione di veruna sorte 
di scale fusse mostrata una torre altissima, e domandatogli se 


14. sottosopra: tutto considerato. 
— L'osservazione del Sagredo è cor- 
rispondente alla verità,in quanto che 
nel nostro Mediterraneo, per la sua 
forma articolata, avvengono ano- 
malie e perturbazioni considerevoli 
delle correnti aliseali per opera dei 
monsoni, che in esso prendono il 
nome di ezesiî. — Del resto, tutto 
questo passo della IV Gzorn.non è 
senza grande importanza, perchè il 
G., partendo dal principio che l’at- 
mosfera partecipa del moto rotatorio 
della Terra — fuor che nelle sue parti 
uniformi, cioé negli oceani e propria- 
mente nella zona tropicale, ove 
dovrebbe farsi sentire più vivamen- 
te e più uniformemente — scopre la 


zona degli alisei (la cui influenza 
altrove è perturbata da venti perio- 
dici e irregolari lungo le coste e le 
asperità de’ continenti), riconoscen- 
dovi l’efficacia del moto rotatorio e 
servendosene a conferma del siste- 
ma copernicano. Oggi però è noto 
che gli alisei non spirano precisa- 
mente da levante a ponente; e, poi, 
ch’essi son prodotti dalla composi- 
zione di due moti relativi: quello 
dell’aria fredda da’ poli ‘all'equatore 
— cagionato dall’elevazione dell’aria 
calda — e quello rotatorio dell’atmo-. 
sfera in un colla superficie ter- 
restre; il qual moto è maggiore 
all'equatore e minore ne’ paralleli, 
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gli desse l’animo d’arrivare alla sua suprema altezza, credo. 


assolutamente che direbbe di no, non comprendendo che in 
altro modo che co ’1 volare vi si potesse pervenire; ma mostran- 
dosegli una pietra non più alta di mezzo braccio ed interro— 
gandolo se sopra quella credesse di poter montare, son certo 
che risponderebbe di sì, ed anco non negherebbe che non una, 
sola, ma 10, 20 e 100 volte, agevolmente salir vi potrebbe: per- 
lochè, quando se gli mostrassero le scale, col mezzo delle quali, 
con l’agevolezza da lui conceduta, si poteva pervenire colà 
: dove poco fa aveva affermato esser impossibile di arrivare, 
credo che, ridendo di sè stesso, confesserebbe il suo poco av- 
vedimento. Voi, signor Salviati, mi avete di grado in grado 
tanto soavemente guidato, che non senza maraviglia mi trovo 
giunto con minima fatica a quell’altezza dove io credeva non 
potersi arrivare; è ben vero che, per essere stata la scala buia, 
non mì sono accorto d’essermi avvicinato nè pervenuto alla 
cima se non dopo che, uscendo all'aria luminosa, ho seoperto 
gran mare e gran campagna: e come nel salire un grado (1) non 
è fatica veruna, così ad una ad una delle (2) vostre proposizioni 
mi son parse tanto chiare, che, sopraggiugnendomi poco o nulla 
di nuovo, piccolo o nullo mi sembrava essere il guadagno; onde 
tanto maggiormente si accresce in me la maraviglia per l’ino— 
pinata riuscita di questo discorso, che mi ha scorto (3) all’in- 
telligenza di cosa ch'io stimava inesplicabile. Una difficultà mi 
rimane solamente, dalla quale desidero di esser liberato ; e 
questa è, che se’l1 movimento della Terra insieme con quel 
della Luna sotto ’1 zodiaco sono irregolari, dovrebbe tale irre- 
golarità essere stata osservata e notata dagli astronomi, il che 


non so che sia seguito: però voi, che più di me sete di “queste. 


materie informato, liberatemi dal dubbio, e ditemi come sta 
il fatto. 

SaLv. Molto ragionevolmente dubitate: ed io all’instanza 
rispondendo, dico che benchè l'astronomia nel corso di molti 
secoli abbia fatto gran progressi, nell’investigar la costituzione 
e i movimenti dei corpi celesti, non però è ella sin qui ar- 
rivata a segno tale, che moltissime cose non restino indecise 
e forse ancora molt’altre occulte (4). E da credere che i primi 


I. un grado: un gradino della | tuttele scienzenaturali l’ Astronomia 


scala. è quella che presenta il più lungo 
2. delle: le. séguito di scoperte. V’è un ‘infinita 
8. scorto: scortato, guidato. distanza tra la prima conoscenza che 


4. occulte: un secolo e mezzo più |s°ebbe del cielo e l'ampia conoscenza 
tardi, il LAPLACE scriveva che « di | odierna, per giungere alla quale é 
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osservatori del cielo non conoscessero altro che un moto co- 
mune a tutte le stelle, quale è questo diurno: crederò bene (5) 
che in pochi giorni si accorgessero che la Luna era incostante 
nel tener compagnia all’altre stelle, ma che seorressero ben pol 
molti anni prima che si distinguessero tutti i pianeti; ed in 
particolare penso che Saturno, per la sua tardità, e Mercurio, 
per il vedersi di rado, fussero degli ultimi ad esser conosciuti 
per vagabondi ed erranti. Molti più anni è da creder che pas- 
sassero avanti che fussero osservate le stazioni e retrogra—- 
dazioni dei tre superiori (6), come anco gli accostamenti © 
discostamenti dalla Terra, occasioni necessarie dell’ introdur 
gli eccentrici e gli epicicli, cose incognite sino ad Aristotile, 
già che ei non ne fa menzione. Mercurio e Venere con le loro 
ammirande apparizioni quanto hanno tenuto sospesi gli astro. 
pomi nel risolversi, non che altro, circa il sito loro? Talchè 
qual sia l’ordine solamente dei corpi mondani e la integrale 
struttura delle parti dell’universo da noi conosciute, è stata 
dubbia sino al tempo del Copernico, il quale ci ha finalmente 
additata la vera costituzione ed il vero sistema secondo il quale 


esse parti sono ordinate; sig ca 


Venere e gli altri pianeti si vo 


e noi siamo certi che Mercurio, 
Igono intorno al Sole, e che la 


Luna si volge intorno alla Terra. Ma come poi ciascun pia- 
neta si governi nel suo rivolgimento particolare e come stia 
precisamente la struttura dell’orbe suo, che è quella che vul 
garmente si chiama la sua teorica (7), non possiamo noi per 
ancora indubitatamente risolvere: testimonio ce ne sia Marte, 
che tanto travaglia 1 moderni astronomi (8); ed alla Luna 
stessa sono state assegnate variate teoriche, dopo l’averla il 
medesimo Copernico mutata assai da quella di Tolomeo. E per 
descender più al nostro particolare, cioè al moto apparente del 


ZZZ 


stato necessario osservare gli astri 
durante un gran numero di secoli, 


riconoscere le loro apparenze, 1 Mo- 
vimenti reali della Terra, innalzarsi 


alle leggi dei movimenti planetari 
e da questeal principio della gravitaz. 


. 


‘univers.,ridiscendereinfine da questi 


principii alla spiegazione compiuta 

di tutti i fenomeni celesti, fino ai 

loro minimi particolari. Ecco ciò che 

lo spirito umano ha fatto nell’Astro- 

nomia ... ». Cfr. Exposttion du 

systeme du monde, Paris, 1789, pil. 
5, bene: bensì. 


6. staz. e retr. de’ tre sup.: cfr. 
p. 442, n. 1. 

7. teorica: « La Theorica plane- 
tarum era una delle tre letture a- 
stron. che si tenevano nei pubblici 
Studi, e concerneva tutto ciò che sì 
riferisce in particolare ai pianeti. 
Le altre due erano la Sfera del Sa- 
crobosco e 1° Astronomia di Tolo- 
meo >» (F. xD E 

8. moderni astronomi: ‘Tyco 
Brahe e Kepler studiarono con par- 


ticolar cura il pianeta Marte, 
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Sole e della Luna, di quello è stato osservato certa grande 
iInegualità, per la quale in tempi assai differenti e’ passa li 
due mezzi cerchi dell’eclittica divisi dai punti degli equinozii; 
nel passar l'uno dei quali egli consuma circa a nove giorni di 
più che nel passar l’altro, differenza, come vedete, molto grande 
e notabile (9) Ma se nel passare archi piccoli, quali sarebbono, 
per esempio, i 12 segni (10), e’ mantenga un moto regolaris- 
simo, 0 pure proceda con passi or più veloci alquanto ed or 
più lenti, come è necessario che segua quando il movimento 
annuo sia solo in apparenza del Solo, ma in realtà della Terra 
accompagnata dalla Luna, ciò non è stato sin qui osservato 
nè forse ricercato. Della Luna poi, le cui restituzioni (11) sono 
state investigate principalmente in grazia degli eclissi, per i 
quali basta aver esatta cognizione del moto suo intorno alla 
Terra, non si è parimente con intera curiosità ricercato qual 
sia il suo progresso per gli archi particolari del zodiaco. Che 
dunque la Terra e la Luna nello seorrer per il zodiaco, cioè 
per la circonferenza dell’orbe magno, si accelerino alquanto 
ne’ novilunii e si ritardino ne’ plenilunii, non deve mettersi 
in dubbio perchè tal inegualità non si sia manifestata: il che 
per due ragioni è accaduto; prima, perchè non è stata ricer- 
cata; secondariamente poi, perchè ella può essere non molto 
grande. Nè molto grande fa di bisogno che ella sia per produr 
l’effetto che si vede nell’alterazione delle grandezze dei flussi 
e reflussi, perchè non solamente tali alterazioni, ma gli stessi 
flussi e reflussi, son piecola cosa rispetto alla grandezza de’ 
suggetti (12) in cui si esercitano, ancor che rispetto a noi ed 
alla nostra piccolezza sembrino cose grandi. Imperocchè l’ag- 
giugnere o scemare un grado di velocità dove ne sono na- 
turalmente 700 o 1000, non si può chiamar grande alterazione 
né in chi lo conferisce nè in chi lo riceve: l’acqua del mar 
nostro (13), portata dalla vertigine diurna, fa. circa 700 miglia 
per ora (che è il moto comune alla Terra e ad essa, e però 
impercettibile a noi); quello (14) che nelle correnti ci si fa 


LITE BERTI A 


9. grande e notabile: con altre) 10.j42 segni: intendi dellozodiaco. 
parole, il Salv. vuol dire chela Terra | 11. restituzioni:ilritorno al punto 
(perchè quello del Sole è moto ap- |di partenza. 
parente) percorre più velocemente | 12. suggetti in cui si es...:i 
la metà dell’eclittica contenente il | mari. 
perielio — essendo attratta più ra-| 18. mar nostro: intendi il Medi- 
pidamente dal Sole — e più lenta- | terraneo. 
mente l’altra; donde l’inuguaglianza | 14. quello: il moto, la velocità. 
della durata delle stagioni. 
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sensibile, non è di un miglio per ora (parlo nel mare aperto, 
e non negli stretti), e questo è quello che altera il movimento 
primo, naturale e magno: e tale alterazione è assai rispetto 
a noi ed ai navilii, perchè a un vassello che dalla forza del 
remi ha di (15) fare nell'acqua stagnante, v. g., tre miglia 
per ora, in quella tal corrente dall’averla in favore all’averla 
contro importerà il doppio del viaggio; differenzanotabilissima nel 
moto della barca, ma piccolissima nel movimento del mare, che 
vienealterato per la sua settecentesima parte. L'istesso dico del- 
l’alzarsi ed abbassarsi uno due o tre piedi, ed appena quattro 
o cinque nell’estremità del seno lungo due mila o più miglia 
e dove sono profondità di centinaia di piedi: questa alterazione 
è assai meno, che se, in una delle barche che conducon l’acqua 
dolce (16), essa acqua, nell’arrestarsi la barca, s'alzasse alla prua 
quant'è la grossezza d’un foglio. Coneludo pertanto, piccolissime 
alterazioni rispetto all’ immensa grandezza e somma velocità 
dei mari esser bastanti per fare in essi mutazioni grandi in 
relazione alla piccolezza nostra e di nostri accidenti. 

Sar. Rimango pienamente sodisfatto quanto a questa parte .. 

SaLv.Questo è quanto io posso dirvi in questa materia e quanto 
per avventura può comprendersi sotto una nostra cognizione, 
la quale, come ben sapete, non si può aver se non di quelle 
conclusioni che son ferme e costanti, quali sono i tre periodi 
in genere de’ flussi e reflussi, come quelli che dependono da 
cause invariabili, une ed eterne. Ma perchè con queste cagion 
primarie ed universali si mescolano poi le secondarie e parti- 
colari, potenti a far molte alterazioni, e sono, queste secondarie, 
parte inosservabili ed incostanti, qual’è, per esempio, l’altera— 
zion dei venti, e parte, benchè determinate e ferme, non però 
osservate per la loro moltiplicità, come sono le lunghezze dei 
seni, le loro diverse inclinazioni verso questa o quella parte, 
le tante e tanto diverse profondità dell’acque ; ehi potrà, se 
‘non forse dopo lunghissime osservazioni 6 ben sicure relazioni, 
formarne istorie così spedite, che possano servir come ipotesi 
e supposizioni sicure a chi volesse con le lor combinazioni 
render ragioni adequate di tutte le apparenze, © dirò anomalie 
e particolari difformità, che nei movimenti dell’acqua possono 
scorgersi? Io mi contenterò d'avere avvertito come le cause 


——____—__m_—_ 


15. ha di: ha l’impulso di... piene di acqua dolce « per uso della 
16. barche... dolce: a queste |città », aveva accennato in un luogo 
barche, che « continuamente vengono precedente il Salv. 
da Lizza fusina » verso Venezia, 
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accidentarie sono in natura, e son potenti a produr molte al- 
terazioni: le minute osservazioni le lascerò fare a quelli che 
praticano diversi mari; e solo, per chiusa di questo nostro di- 
scorso, metterò in considerazione come i tempi precisi dei 
flussi e reflussi non solamente vengono alterati dalle lunghezze 
dei seni e dalle profondità varie, ma notabile alterazione an- 
cora penso io che possa provenire dalla conferenza (17) di diversi 
tratti di mari, differenti in grandezza ed in positura o vogliam 
dire inclinazione: qual diversità cade appunto qui nel golfo 
Adriatico, minore assai del resto del Mediterraneo, e posto in 
tanta diversa inclinazione, che dove quello ha il suo termine 
che lo serra dalla parte orientale, che sono le rive della Soria, 
questo è racchiuso dalla parte più occidentale; e perchè nelle 
estremità sono assai maggiori i flussi e reflussi, anzi quivi so- 
lamente sono grandissimi gli alzamenti ed abbassamenti, molto 
verisimilmente può accadere che i tempi dei flussi in Venezia 
si facciano nei reflussi dell’altro mare (18), il quale, come molto 
maggiore e più direttamente disteso da occidente in oriente, 
viene in certo modo ad aver dominio sopra l’Adriatico; e però 
non sarebbe da maravigliarsi quando gli effetti dependenti 
dalle cagioni primarie non si verificassero nei tempi debiti, e 
rispondenti ai periodi, nell'Adriatico, ma sì bene nel resto del 
Mediterraneo. Ma queste particolarità ricercano lunghe osser- 
vazioni, le ‘quali nè io ho sin qui fatte, nè meno son per po- 
terle fare per l'avvenire (19). 

SaGr. Assai mi par che voi abbiate fatto in aprirci il primo 
ingresso a così alta specolazione: della quale quando altro non 
ci aveste arrecato che quella prima general proposizione, che 
a me par che non patisca replica alcuna, dove molto conclu- 
dentemente si dichiara, che stando fermii vasi contenenti le 
acque marine, impossibil sarebbe, secondo il comun corso di 


17. conferenza : incontro. 

18. che i tempi... dell'altro 
mare: che, cioè, l’ora del flusso nel 
golfo di Venezia trovasse la sua cor- 
rispondenza nell’ora del riflusso nel 
Mediterraneo. 3 

19. per l'avvenire: per le molte 
perturbazioniedeviazionidelle maree 
nessuna teoria è riuscita ancora 
a fissare in via matematica le due 
principali componenti della marea, 
cioè l’ ora e l'altezza, pei diversi 
mari e porti; e quindi praticamente si 


ricorre anche oggi alle Tavole di 
marea, in cui per ciascun porto é . 
indicato il processo rispettivo del 
fenomeno verticale coll’osservazione 
diretta. Onde il G. non s’ingannava 
qui sulle « anomalie e particolari, 
difformità .», delle maree dovute a 
cause secondarie, rimettendosi per 
le conclusioni definitive a quelli che 
« praticano diversi mari, dopo lun- 
ghissime osservazioni e ben sicure 
relazioni », 
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natura, che in essi seguissero que’ movimenti che ‘seguir veg- 
siamo, e che, all'incontro, posti i movimenti per altri rispetti 
attribuiti dal Copernico al globo terrestre, debbano necessaria: 


mente seguire simili alterazioni 
solo mi par che 


non ci fusse, questo 


le vanità introdotte da tanti altri, 


dei mari, quando, dico, altro 
superi di tanto intervallo 
che il ripensar solamente @ 


quelle mi muove nausea; e molto mi maraviglio che tra uomini 


di sublime ingegno, che pur ve ne sono 


stati non pochi, non 


sia ad alcuno caseato in mente la incompatibilità che è tra 


il reciproco. moto dell’acqua contenuta e la 


immobilità del 


vaso contenente, la quale repugnanza ora mi par tanto ma- 


nifesta. 


Conelusione e licenza del Dialogo. 


Sacr. Aviamo dunque dai discorsi di questi quattro giorni 


grandi attestazioni a favor 


del sistema Copernicano; tra le 


quali queste tre, prese, la prima, dalle stazioni e retrogradazioni 


dei pianeti © 


dai loro: accostamenti 
Terra, la seconda dalla revoluzion 
quello che nelle sue macchie si osserva, 


ed allontanamenti dalla 
del Sole in sè stesso e da 
la terza dai flussi e 


refiussi del mare, si mostrano assai concludenti ... 
Sanv. Ci sì potrebbe forse in breve aggiugner la quarta, e 


per avventura anco la quinta: 1 


‘ fisse, mentre (1) in loro per 


a quarta, dico, presa dalle stelle 
esattissime osservazioni apparissero 


quelle minime mutazioni che il Copernico pone per insensibili (2). 


Surge di presente una quinta 


guir mobilità. nel globo terrestre, 
lIllustrissimo signor 
Marsilii di Bologna, pur Accademico 
dottissima scrittura va esponendo 


simamente va scoprendo 
bilissima famiglia dei 
Linceo, il quale in una 


novità, dalla quale si possa ar- 


mediante quello che sottilis- 
Cesare della no- 


come ha osservato una continua mutazione, benchè tardissima, 


- nella linea meridiana; 


della quale ‘serittura, 


da me ultimamente 


con stupore veduta, spero che doverà farne copia a tutti gli 
studiosi delle maraviglie della natura (3). 


TT‘ 


1. mentre: quando, dato che. 

2. insensibili: inavvertibili al sen- 
so, invisibili. 

9. Su Cesare Marsili v. Pp. 90 
di questo vol. — La scrittura, alla 
quale qui si accenna, non la posse- 
diamo: ma dal Carteggio gal. pos- 
siamo venire a conoscenza dell’ ar- 


sgomento, a proposito del quale il 
Marsili, per mezzo del Cavalieri , 
manifestò il desiderio di esser men- 
zionato nel Dialogo: desiderio che 
in questo luogo fu dal Gal. soddi- 
sfatto con parole lusinghiere. Da una 
lett. del 18 marzo ’31 del Cavalieri 
sappiamo che il Marsili dalla mu- 
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Saer. Non è questa la prima volta che io ho inteso parlar 
dell’esquisita dottrina di questo Signore, e di quanto egli si 
mostri ansioso protettor di tutti i litterati; e se questa od al- 
tra sua opera uscirà in luce, già possiamo esser sicuri che sia 
per esser cosa insigne. 

SaLv. Ora, perchè è tempo di por fine a’ nostri discorsi, mi 
resta a pregarvi, che se nel riandar più posatamente le cose 
da me arrecate, incontraste delle?îdifficultà 0 dubbii non ben 
resoluti, scusiate il mio difetto, sì per la novità del pensiero, 
sì per la debolezza del mio ingegno, sì per la grandezza del 
suggetto, e sì finalmente perchètio non pretendo nè ho preteso 
da altri quell’assenso ch’io medesimo non presto a. questa 
fantasia, la quale molto agevolmente potrei ammetter per una 
vanissima chimera e per un solennissimo paradosso (4): e voi, si- 
gnor Sagredo, se ben nei discorsi avuti avete molte volte con 
grand’applauso mostrato di rimaner appagato d’aleuno de’ miei 
pensieri, ciò stimo io che sia provenuto, in parte, più dalla no- 
vità che dalla certezza di quelli, ma più assal dalla vostra 
cortesia, che ha creduto e: voluto col suo assenso arrecarmi 
quel gusto che naturalmente sogliamo prendere dall’approva- 
zione e laude delle cose proprie. E come a voi mi ha obbligato 
la vostra gentilezza, così m'è piaciuta l’ingenuità (5) del signor 
Simplicio; anzi la sua costanza nel sostener con tanta forza e 
tanto intrepidamente la dottrina del suo maestro, me gli ha 
reso affezionatissimo: e come a V. S. signor Sagredo, rendo 
grazie del cortesissimo affetto, così al signor Simplicio chieg- 


gio perdono se tal volta col mio troppo ardito e resoluto par- 


lare l’ho alterato; e sia certo che ciò non ho 10 fatto mosso da 
sinistro affetto, ma solo per dargli maggior occasione di portar 
in mezzo pensieri alti, onde io potessi rendermi più scien- 
ziato (6). 

SimP. Non occorre che voi arrechiate queste scuse, che son 


superflue, e massime a me, che, sendo consueto a ritrovarmi 


, tra circoli e pubbliche dispute, ho cento volte sentito i dispu- 
tanti non solamente riscaldarsi e tra di loro alterarsi, ma pro- 
rompere ancora in parole ingiuriose, e talora trascorrere assai 


tazione della Meridiana nel S. Pe- |Salv. né il Gal. che parlano! 

tronio di Bologna argui la variazione | 5. l'ingenuità: la lealtà; e sulla 

delle latitudini dei poli terrestri , lealtà di Simplicio possiamo davvero 

ossia che l’asse di rotazione si sposta | giurarci, chè le sue furberiòle sono 

nello spazio. come il sale della sua « ingenuità »! 
4. paradosso: qui non sono né il| 6. più scienziato: più dotto, 
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vicini al venire a i fatti (7). Quanto poi ai discorsi avuti, ed in 
particolare in quest’ultimo intorno alla ragione del flusso e re- 
flusso del mare, io veramente non ne resto interamente capace (3); 
ma per quella qual si sia assai tenue idea che me ne son for- 
© mata, confesso il vostro pensiero parermi bene più ingegnoso 


di quanti altri io me n’abbia 


sentiti, ma non però lo stimo 


‘verace e coneludente; anzi, ritenendo sempre avanti agli occhi 
della mente una saldissima dottrina, che già da persona dot- 
tissima ed eminentissima (9) appresi ed alla quale è forza quie- 
tarsi, so che amendue voi, interrogati se Iddio con la Sua in- 


finita potenza e sapienza poteva 


conferire all'elemento dell’acqua 


il reciproco movimento, che in esso scorgiamo, in altro modo 
che col far muovere il vaso contenente, so, dico, che rispoude— 
rete, avere egli potuto e saputo ciò fare in molti modi, ed anco 
dall’intelletto nostro inescogitabili. Onde io immediatamente vi 


concludo, che, stante questo, 


soverchia arditezza sarebbe se 


altri volesse limitare e coartare la divina potenza e. sapienza 
ad una sua fantasia particolare (10). 
SaLv. Mirabile e veramente angelica dottrina, alla quale 


7. a’ fatti: è. un attestato della 
urbanità e gentilezza della conver- 
sazione e polemica galileiana, acuta 
e arguta, ma non «ingiuriosa » né 
villana. Quali fossero invece gli av- 
versari del G. si conosce abbastanza 
da queste parole del « buon peripa- 
tetico ». i 

8. capace: neppure tra’ suoi amici 
11 G. trovò pieno consentimento alla 
sua teoria delle maree; e già il Cam- 
panella il 5 agosto del ’82 gli seri. 

-veva: « Circa il movimento del mare, 
non in tutto sono per adesso con 
NES. 

9. pers. dottissima ed eminent.: 

il card. Maffeo Barberini, poi Ur- 

Ne bano VIII. 

| 10. se Iddio ... particolare: 
questo è il famoso argomento teo- 


Ko. logico sull’onnipotenza di Dio, ad- 
dotto dal papa Urbano VIII, il quale 
di si lamentò che non fosse data ad 


esso alcuna importanza, mésso così 
seccamente in fine del Dialogo e, 


>. 
per giunta, in bocca a Simplicio. E 
di tal segreta ragione del malanimo 
| »——’delpapa è indizio grave nella lett.'del 
“a 9 dicembre ’34 del Castelli al G., al 


a quale riferiva che Urbano VII, di- 
VaccaLLuzzo. — G. Galilei. 


scorrendo col Noailles, si rammari- 
cava e trovava strano che il G.« non 
avesse fatto conto dell’ argomento 
fattoli ». L’argomentazione, diciamo 
così, pregiudiziale sull’onnipotenza 
divina, Urbano VIII gliel’avea fatta 
quand’era cardinale, alla presenza 
di A. Oregio, poi card., il quale la 
riferisce in una sua scrittura(De Deo 
uno, 1629, p. 194-5): Concessis 
enim ommibus quae vin doctissimus 
(Galileo) excogitaverat, quaosivtt 
(Urbano VIII) an potuerit et sci- 
verit Deus alio modo disponere et 
movere orbes vel sidera .. .— Quod 
st neges (Sanctissimus diait) , 
probare debes implicare contradic- 
tionem, posse haec aliter fieri quam 
excogitasti. Deus enim infinita sua 
potentia potest quidquid non im- 
plicat contradictionem ... Quod 
sî potuit ac novit Deus haec alto 
modo disponere quam excogitatum 
est, ita ut salventur omnia quae 
dicta sunt, non ad hunc modum 
debemus divinam arctare potentiam 
et. scientiam. Quibus auditis, 
quievit vir ille doctissimus: ew 
quo et ingenii et morum laudem 
| retulit. 
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molto concordemente risponde quell’altra pur divina, la quale. 


mentre ci concede il disputare intorno alla. costituzione del 
mondo, ci soggiugne (forse acciò che l’esercizio delle menti 
umane non sì tronchi o anneghittiscà) che non siamo per ritro- 
vare l’opera fabbricata dalle Sue mani (11). Vaglia dunque l’eser- 
cizìio permessoci e ordinatoci da Dio per riconoscere e tanto mag- 


giormente ammirare la grandezza Sua, quanto meno ci troviamo - 


idonei a penetrare i profondi abissi della sua infinita sapienza. 
SAGR. E questa potrà esser l’ultima chiusa dei nostri ra- 
gionamenti quatriduani: dopo i quali se piacerà al signor Sal: 


viati prendersi qualehe intervallo di riposo, conviene che dalla” 


nostra curiosità (12) gli sia conceduto, con condizione però che, 
quando gli sia meno incomodo, torni a sodisfare al desiderio, 
in particolare mio, eirca i problemi lasciati indietro e da me 
registrati per proporgli in una o due altre sessioni, conforme 
al convenuto; e sopratutto starò con estrema avidità aspet- 
tando di sentire gli elementi della nuova scienza (13) del 
nostro Accademico intorno ai moti locali, naturale e violento. 
Ed in tanto potremo, secondo il solito, andare a gustare per 


un’ora de’ nostri freschi nella gondola che ci aspetta. 


11. dalle sue mani:cfr. Eeclestaste 
III, 1l1: Et mundum tradidit di- 
sputattoni corum, ut non inveniat 
homo opus, quod operatus est Deus 
ab initio usque ad finem. 

12. dalla n. curiosità: dalla no- 
stra brama di ascoltare il Salv. 

13. nuova scienza ...: si allude 
a’ Dialoghi delle Nuove scienze. 


La Giornata IV, che nell’inten- 
zione del Galilei doveva essere la più 
straordinaria e decisiva pel moto 
della Terra, è invece la più debole 
e non reca nessun nuovo rilevante 
contributo al sistema copernicano, 
che rimane ben dimostrato e concluso 
con la II Giorn. La chiusa — con 
la quale l’autore par voglia rinnegare 
l’opera gloriosa dicendola fantasta, 
chimera, paradosso — ci richiama 
al principio, dove l’opera si annunzia 
come un « capriccio matematico », 
non come una convinzione profonda, 
a cui ostano sentimenti di « pietà e 
di religione », il riconoscimento della 
« divina onnipotenza » e la coscienza 
della « debolezza dell’ingegno uma- 


no ». Ma talisentimenti e preconcetti, 
co’ quali si apre e si chiude il glo- 
rioso Dialogo; “sembrano piuttosto 
una sottile ironia del genio che si 
vendica della patita. violenza stam- 
pando nel cuore dell’opera l’orma 
profonda di sè, sì nella investiga- 
zione de’ più inesplicabili segreti di 
natura come nella contemplazione 
dell’ ordine dell’ infinito Universo: 
mentre di luce immortale fa riful- 


gere — meglio che nel De revolu- 


tionibus il Copernico — l’idea della 
mobilità della Terra e della immo- 
bilità del Sole. Ad attestare poi la 
continuità e fecondità straordinaria 
di quel genio, il Dialogo de’ m. si- 
stemi preannunzia quello delle Nwo- 
ve scienze; onde i tre interlocutori 
—- compreso Simplicio, che con al- 
cune « sbrigliatelle » di « saltatore 


sì è cangiato in una chinea » e dalla 


ostinatezza e insensibilità peripate- 
tica è venuto declinando verso la 
« neutralità » disarmata — si dànno 
appuntamento nel palazzo del Sa- 
gredo per le Giornate delle Nuove 
screnze. 


LE NUOVE SCIENZE 


LA DEDICA E LA PREFAZIONE DELLO STAMPATORE 


AI Conte Francesco di Noailles (1). 


Illustrissimo Signore, 


Riconosco per uno effetto della magnanimità di V. S. Illu- 
strissima quanto gli è piaciuto disporre di questa opera mia; 
non ostante che (come ella sa), confuso e sbigottito da i mal 
fortunati successi di altre mie opere, avendo meco medesimo 
determinato di non esporre in publico mai più alcuna delle 
‘mie fatiche, ma solo, acciò del tutto non restassero sepolte, 
essendomi persuaso di lasciarne copia manuscritta in luogo 
conspicuo al meno a (2) molti intelligenti delle materie da 
me trattate, e per ciò avendo fatto elezione, per (3) il primo 
e più illustre luogo, di depositarle in mano di V. S. Illustris- 
sima, sicuro che, per sua particolare affezione verso di me, 
avrebbe avuto a cuore la conservazione de’ miei studî e 
fatiche (4); e per ciò nel suo passaggio di qua, ritornando dalla 
sua ambasciata di Roma, fui a riverirla personalmente (5), sì 


1. Sul Conte di Noailles (1584- | mettessero « tre o quattro copie in 
1645), gentiluomo francese già di- | librarie pubbliche e libere, come 
scepolo di G. a Padova e poi inter- | sarebbe una qui, una in Francia, 
cessore per lui presso Urbano VIII, | una in Germania o in Fiandra... ». 
vedi la Introd, al nostro volume | 3. per: come. 


p. LXXII, e p. 185, n. 2° 4. e fatiche: il senso qui richie- 
2. conspicuo .. a: visibile, dove derebbe un punto, e la sintassi di 
potesse esser vista da... — Si ri-|tutto il periodo una struttura più 


cordi il lettore del divieto generale | regolare: riconosco ...,non ostante 
imposto a G. de editis omnibus et |che... avessi meco m. determi- 
edendis; e che già fra Fulgenziolo | nato .. . , 724 solo mi fossi per- 
aveva consigliato di fare una « bella | suaso . . . ; € perciò avevo fatto ele- 
copia di tutto » e collocarla nella | zione... de’ miei studî e fatiche. 
« pubblica libraria di S. Marco col | 5. personalmente: il Noailles, am- 
nome »: « È cibo di tanto pregio, basciatore a Roma, potè ottenere 
che cento copie che ne vengano fatte | dal S. Uffizio che, tornandosene a Pa- 
‘servono al gusto di quei pochi che rigi, s'incontrasse nell'ottobre del 
hanno denti e stomaco a proposito » °386 a Poggibonsi col Galilei, il quale 
(10 marzo ’35). E l’Aproino, che gli presentò il manoscritto de’ quatiro 
“comparirà in questo stesso Dialogo | suoi Dialoghi. — Cfr..Op..di G./G., 
delle N. S., lo ammoniva se ne XVI, 480, 500, 507, 512, 524. 
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come più volte avevo fatto per lettere; e con (6) tale incontro 
presentai a V. S. Illustrissima la copia di queste due opere (7) 
che allora ‘mi trovavo avere in pronto, le quali benignamente 
mostrò di gradire molto e di essere per farne sicura conserva (8), 
e, col participarle in Francia a qualche amico suo, perito 
di queste scienze, mostrare (9) che, se bene tacevo, non 
però passavo la vita del tutto oziosamente (10). Andavo 
dipoi apparecchiandomi di mandarne alcune altre copie in Ger- 


mania, in Fiandra, in Inghilterra, in Spagna, e forse anco in. 


qualche luogo d’Italia, quando improvisamente vengo da gli 
Elzevirii (11) avvisato come hanno sotto il torchio queste mie 
opere, e che però io deva prendere risoluzione circa la dedi- 


catoria e prontamente mandargli il mio concetto(12)sopra di ciò. 


Mosso da questa inopinata ed inaspettata nuova, sono andato 
meco medesimo concludendo che la brama di V. S. Illustris- 
sima di suscitare ed ampliare il nome mio (18), col partici- 
pare a diversi i miei scritti, abbia cagionato che sieno per- 
venuti nelle mani de’ detti stampatori, li quali, essendosi ado- 
perati in publicare altre mie opere (14), abbiano voluto onorarmi 
di mandarle alla luce sotto le loro bellissime ed ornatissime 
stampe. Per ciò questi miei scritti debbonorisentirsi (15) per aver 
avuta la sorte d’andar nell’arbitrio (16) d’un sì gran giudice, 
il quale, nel maraviglioso concorso di tante virtù che rendono 
V. S. Ilustrissima ammirabile a tutti, [ella] con incomparabile 
magnanimità, per zelo anco del ben pubblico, a cui gli è parso 


6. con: in, inoccasione di... 

7. due opere: cioè le due Nuove 
Scienze contenute nelle prime quat- 
tro Gzornate, quella della coerenza 
e resistenza de’ solidi e quella del 
moto. Le altre due Giornate si eb- 
bero postume per mano ed opera del 
Viviani e del Torricelli. — Cfr. Op. 
di G. G., VIII, Avvertim., p. 26 e sg. 

8. ess... conserva: custodirle bene 
contro ogni insidia degli avversari. 

9. mostrare: per quanto il verbo 
principale mostro sia un po’ lon= 
tano, pure il costrutto è tutt'altro 
che elegante. 

10. se bene tacevo ... oziosa- 
mente: il bavaglio del S. Uffizio potè 
esser mèsso — e con quanto sforzo! 
— alla lingua, non già al pensiero 
di Galileo. Nel forzato silenzio del 
carcered’Arcetrimaturaron appunto 


questi Dialoghi delle Nuove Scienze. 


11. gli Elzevirii: la grande casa 
editrice Elzevier, è più famosi stam- 
patori d'Europa, come li chiamò il 
G., che aveva affidato il manoscritto 
delle N. S. alla « olandica schiettez- 
za » di Lodovico Elzevier. 

12. il mio concetto: l’opinione 
sul modo di concertare la dedica— 
toria. La quale, come si vede, non 
era una cosa molto semplice! 

13. suscitare . ..il nome mio: nel 


senso latino di «destare, innalza- 


re », ecc. 

14. altre mie opere: la traduz. 
latina de’ Massimi Sistemi e della 
Lettera a Madama Cristina. ‘ 

15. risentirsi: risentirsene, cioè 
inorgoglirsi, ecc. 

16. andar nell’arbitrio: andare 
nel genio, incontrare il piacere, ecc. 
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che questa mia opera dovesse conferire (17), ha voluto allar- 


ogni segno più conspicuo 
generoso affetto 
di accrescermi 


mente sotto il cielo aperto, dove che 


\ gargli i termini ed 1 confini dell’ 
il fatto ridotto in cotale stato, è ben ragionevole che io con 
mi dimostri grato ricomoscitore del 

di V. S. Illustrissima, che ha avuto a cuore 
la mia fama con farli spiegar le ale libera- 


onore (18). Sì che, essendo 


a me pareva assai dono 


che ella restasse in spazii più angusti. Per tanto al nome 


vostro, 


Illustrissimo Signore, conviene che i0 dedichi e cone 


sacri questo mio parto ; al che fare mi strigne non solo il 


cumulo de gli 


il quale (siami lecito così dire) 


n 


17. conferire: frequente nel Gal. 

| per « giovare ». 

18. î termini ed i confini del- 
l'on., ecc.: ripete un concetto pre- 
cedente. — Termini e confini, con 
l'abbondanza solita al G., dicon qui 

- la stessa cosa. 

19. l'interesse ancora: 
dine e interesse, dunque, 
il G. a dedicare la nuova 
Conte di Noailles. 


x 


oratitu- 
mossero 
opera al 


Questa dedica è più un documento 
storico che letterario, un documento 
d’insincerità diplomatica, come il 
proemio a’ Massimi Sistemi. Il G. 
voleva lasciar credere che, dall’esem- 
plare del manoscritto donatogli pri- 
vatamente, il Noailles avesse fatto 

E prender copia allo stampatore: donde 
> la inopinata ed inaspettata nuova 
È della stampa. Noi sappiamo invece 

i) che l’opera era stata già consegnata 
da G. stesso agli Elzeviri, per mezzo 
de’ suoi amici, e che la dedica al 
potente mecenate francese fu sug- 
gerita appunto dal sentimento della 
‘. gratitudine e dall’interesse della pro- 
tezione; e fu, forse, qua e là rima- 
neggiata di su la traccia galileiana 
per il fine concertato. Troppo la 
orma risente del travaglio e dello 
sforzo di accomodare le parole alle 
t; cose, pur nella magniloquenza dello 
peS stile dedicatorio, per non sospettare 
che la genuina schiettezza del sen- 
timento e della parola non fosse 
stata sacrificata un’altra volta al- 


obblighi che gli tengo, ma l’interesse ancora (19), 


mette in obbligo V.S. Illu- 


l'interesse di ingannare o disarmare 
il nemico. 

Ma o la vera storia della stampa 
non fu conosciuta sùbito 0, com'è 
più verisimile, il nemico finse di non_. 
accorgersene. Tanto, ormai, la fama” 
del Galilei spiegava « le ale libera- 
mente sotto il cielo aperto ». Do- 
vette esser poi di vivo gradimento al 
cuore del povero vecchio la risposta 
del Noailles, scritta in uno stile ani- 
moso e solenne, degno dell’opera e 
degno di Galileo, e che qui ripro- 
duciamo secondo l’autografo (XVII, 
997): 

« Monsieur », 

« Vous ne pouviés adresser vostre 
excellent ouvrage a persone qui en 
prisast et cherist plus le merite que 
moy. Outre que les pensees y sont 
nouvelles et les raisons fortes, elles 
sont exprimees avec tant de clairté, 
tant de grace, tant d’ornement et 
tant d’ordre, qu'il ne s'y peut rien 
adiouster. En un mot, sì je suis 
capable d’en faire iugement, tout y 
est digne de cette rare suffisance, 
qui vous a acquis la reputation du 
premier esprict d’Italie. Je m’asseure 
qu’ il sera leu soigneusement en 
cette Court avec un egal fruict et 
contentement de tous ceux qui se 
connoissent en ces matieres, et qu'il 
n'y en aura poinct qui ne regrette 
avecque moy l’accident qui vous est 
tombé surla veùe, commeun malheur 
qui privera peut estre le siecle d'une 
infinité de ces belles lumieres dont 
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.strissima di difendere la mia reputazione contro a chi volesse 
offenderla, mentre ella mi ha posto in steccato contro a gli 
avversarii. Onde, facendomi avanti sotto il suo stendardo e 
protezione, umilmente me le inchino, con augurarle per 
premio di queste sue grazie il colmo d’ogni felicità e gran- 
dezza. 


. D'Arcetri, li 6 marzo-1638. 
Di V. S. Illustrissima x 


Devotissimo Servitore 
GALILEO GALILEI. 


vous aves esclairé jusques icy les 
sciences que vous maniés, Toutesfois, 


sirs et des voeux, ie vous prie pour 
le reste de me favoriser tousioùrs de 


Monsieur, si c'est l’entendement qui | vos bonnes graces, et de vous as- 


voit et qui oyt, suivant ce que disoit 
austresfois, si je ne me trompe, je 
ne scay qui des antiens, il fault espe- 
rer que vous continuerez d’y dissi- 


seurer que, vous estimant, comme 
le fays avec tout le monde, un des 
plus grands ornements de nostre 
aage, ie ne me croiray iamais digne 


per les tenebres qui y restent encore | de vostre amitié iusqu’à ce que Ì' 


a percer. Rien ne peut oster a vostre 


aye trouvé l’occasion de vous pou- 


grand esprit le mouvement qu’il a | voir tesmoigner avec effect que je 


osté au soleil; il faut qu’ il agisse 
tousours selon son naturel, pour sa 
gloire et pour l’utilité commune des 
hommes studieux. C’est ce qui me 
console dans le déplaisir que j” ais 
receu de vostre affliction; au sou- 
lagement de laquelle ne pouvant 
contribuer autre chose que des de- 


suis, 

Monsieur, 

Votre plus Humble et tres Affec- 
tionné Serviteur » 


NOAILL.ES. 


De Paris, ce 20 Iulliet 1638, 


LE NUOVE SCIENZE 


Lo stampatore a i lettori. 


Trattenendosi (1) la vita civile mediante il mutuo e vicen- 
devole soccorso de gli uomini gli uni verso gli altri (2 ), ed a 
ciò servendo principalmente l’uso delle arti e delle scienzie, 
per questo gl’inventori di esse sono sempre stati tenuti in 
grande stima, e molto riveriti dalla savia antichità; e quanto 
più eccellente o utile è stata qualche invenzione, tanto maggior 
laude ed onore ne è stato attribuito a gl’ inventori, fin ad 
essere stati deificati (avendo gli uomini, per comun consenso, 
in tal segno di supremo onore voluto perpetuare la memoria 
degli autori del loro bene essere). Parimenti quelli i quali con 
l’acutezza de i loro ingegni hanno riformato le cose già 
trovate, scoprendo le fallacie e gli errori di molte e molte 
proposizioni portate (3) da uomini insigni e ricevute per vere 
per molte età, sono degni di gran lode ed ammirazione; atteso 
medesimamente che tale scoprimento (4) è laudabile, se bene 
i medesimi scopritori avesseno solamente rimossa la falsità 
senza introdurne la verità, per sè tanto difficile a conseguirsi, 
conforme al detto del principe de gli oratori: Ufinam tam 
facile possem vera reperire, quam falsa convincere (5). Ed 
in fatti il merito di questa lode è dovuto a questi nostri ultimi 
secoli, ne i quali le arti e le scienzie, ritrovate da gli antichi, 
per opera di perspicacissimi ingegni sono, per molte prove ed 
esperienze, state ridotte a gran ‘perfezione, la quale ogni di 
va augumentandosi : ed in particolare questo apparisce nelle 
scienzie matematiche, nelle quali (lasciando i diversi che. si ci 
sono adoperati con gran lode e gran successo) al nostro 


l. Trattenendosi: conservandosi, 
svolgendosi. — Il periodo si annunzia 
già secondo lo stile solenne de’ proe- 
mi; ed è probabile che questa Pre- 
‘ fazione — come la Dedica — fosse 
rimaneggiata e adornata di su la 
traccia del pensiero galileiano. 

2. il mutuo e vicend...gli uni 
verso gli altri: abbondanza, che qui 
è superfluità e vorrebbe conferire 
maggior decoro e magnificenza alla 
solennità del proemio. 


8. portate: addotte, esposte. 

4. tale scoprimento: intendi «del- 
le fallacie e degli errori ». 

5. Utinam... convincere: cfr. 
GicrR' ij: De naturas deorum, 
XXXIII. — Importante è la consi- 
derazione del G., in quanto utile è 
sempre la scienza degli errori, che 
son tanta parte del pensiero umano 
d’ogni tempo e contengono spesso 
i germi di scienze nuove, 
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signore Galileo Galilei, Accademico Linceo, senza alcun con- 
trasto, anzi con l’applauso e l’approbazione universale di tutti 
i periti (6), meritamente sono dovuti li primi gradi, sì per 
aver mostrato la non concludenza di molte ragioni intorno a 
varie conclusioni, con salde dimostrazioni confermate (come 
ne sono piene le opere sue già publicate), sì anco per aver 
col telescopio (uscito prima di queste nostre partì (7), ma da 
esso ridotto poi a perfezione molto maggiore) scoperto e data, 
prima di tutti, la notizia delle quattro stelle satelliti di Giove, 
della vera e certa (8) dimostrazione della Via Lattea, delle 
macchie solari, della rugosità e parti nebulose della Luna, di 
Saturno tricorporeo, Venere falcata, della qualità e disposizion 
delle comete; tutte cose non conosciute mai dagli astronomi 
nè da i filosofi antichi, di maniera che puote dirsi, esser per 
esso con nuova luce comparsa al mondo e ristorata l’astro- 
nomia: dall’eccellenza della quale (in quanto ne’ cieli e ne i 
corpi celesti con maggiore evidenza ed ammirazione che in 
tutte le altre creature (9) risplende la potenza sapienzia e 
bontà del supremo Fattore) risulta la grandezza del merito 
di chi ce ne ha aperta la conoscenza, con averci resi tali corpi 
distintamente conspicui, non ostante la loro distanza, quasi 
infinita, da noi: poi che, secondo il dire volgato (10), l'aspetto 
insegna assai più e con maggior certezza in un sol giorno che 
non potriano fare i precetti, quantunque mille volte reiterati, 
la notizia intuitiva (come disse un altro) andando del pari con 
la definizione (11). Ma molto più si fa manifesta la grazia conce. 
dutagli da Dio e dalla natura (per mezzo però di molte fatiche 
e vigilie) nella presente opera, nella quale sì vede, lui essere 
stato ritrovatore di due intere scienzie nuove, e da i loro 
primi principii e fondamenti concludentemente, cioè geome- 
tricamente, dimostrate: e, quello che deve rendere più mara- 
vigliosa questa opera, una delle due scienzie è intorno a un 


6. periti: intendenti, competenti. 

7. di queste nostre parti: in- 
tendi dell’ Olanda, perchè parlano 
gli stampatori, cioè gli Elzeviri. Per 
l'invenzione del telescopio, cfr. p. 14 
e sg. del nostro vol. 

8. vera e certa: nota qui la pro- 
rrietà delle due parole, delle quali 
a prima significa quel che è e si 
contrappone a falso; la seconda quel 
che è dimostrato vero e si contrap- 
pone a dubbio. 

9. creature: si è incontrato al- 


trove per « cose create ». 

10. s. il dire volgato: il modo 
come si dice comunemente. 

11. la notizia intuit... defini- 
zione: la conoscenza immediata, 
per intuito, corrispondendo alla 


conoscenza riflessa, razionale, per de- * 


finizione.— Il periodo lunghissimo, 
nonostante la sua chiarezza, è piut- 
tosto pesante d’incisi ed ha qualcosa 
di pedantesco, alieno dallo stile ga- 
lilerano, 


Vie 


red 


Sig 
Go 
Lo 


def ii 
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suggetto eterno, principalissimo in natura, speculato da tutti 


i gran filosofi, e sopra il quale ci sono moltissimi volumi 
scritti; parlo del moto locale, materia d’infiniti accidenti am- 
mirandi, nessuno de’ quali è sin qui stato trovato, non che 
dimostrato, da alcuno: l’altra scienzia, pure da i suoi prin- 
cipii dimostrata, è intorno alla resistenza che fanno i corpi 
solidi all’essere per violenza spezzati; notizia di grande uti- 
lità, e massime nelle seienzie ed arti mecaniche, ed essa an- 
cora piena d’accidenti e proposizioni sin qui non osservate (12). 
Di queste due nuove scienzie, piene di proposizioni che in 
infinito saranno acceresciute col progresso del tempo da gl’in- 
gegni specolativi, in questo libro si aprono le prime porte, e 
con non piccolo numero di proposizioni dimostrate si addita 
il progresso e trapasso ad altre infinite, sì come da gl’intel- 


12. sin qui non osservate: nella 
prima edizione elzeviriana di Leida 
l’opera comprendeva quattro dialo- 
ghiinquattro Giornate.Gli argomenti 
delle 4 Giornate rispettivamente so- 
no: — Della coerenza delle parti 
de’ corpi solidi. — Della resistenza 
de’ solidi all'essere spezzati. — Del 
moto equabile e del moto natural- 
mente accelerato. — Del moto viv- 
lento ovvero dei projetti. — Postume 
furono aggiunte, come sì è detto, 
una quinta Giornata sulle propor- 
zioni e una sesta sulla forza della 
percossa, nella quale ultima Simpli- 
cio è sostituito da Paolo Aproino. 

13. Di queste due n. scienzie ... 
riconosciuto : qui idee, immagini, 
stile, tutto è di Galileo. Nello splen- 
dore della parola, nella magnificenza 


- dello stile, nello spirito che tutto lo 


ligenti sarà facilmente inteso e riconosciuto (13). 


riscalda ed ànima, si riflette l'animo 
e l’ingegno del grande scopritore, 
che qui ha la sicurezza di sè, oltre - 
che della novità e potenzialità della 
sua opera; è presénte con l’intuito 
del genio le altre « infinite » scoperte, 
che attraverso le « prime porte » di 
questedue nuovescienze si apriranno 
« col progresso del tempo », « nelle 
scienze ed arti mecaniche ». Osserva 
anche che il G. insiste nel rilevare 
la base geometricamente obiettiva 
delle due nuove scienze, dimostrate 
conformemente al suo metodo posi- 
tivo da’ loro primi principti: for- 
mola che ricorda quella con la quale 
il Telesio nell’opera sua volle inten- 
dere il rinnovamento filosofico: De 
rerumnatura, iuata propria prin- 
cipia. 


Dalla Giornata Prima 


Nell’arsenale de’ Veneziani. 
La forza di resistenza nel piccolo e nel grande. 


SaLv. Largo campo di filosofare a gl’intelletti specola- 
tivi parmi che porga la frequente pratica del famoso arse- 
nale di voi, Signori. Veneziani, ed in particolare in quella 
parte che mecanica si domanda; atteso che quivi ogni sorte 
di strumento e di machina vien continuamente posta in opera 
da numero grande d’artefici, tra i quali, e per l’osservazioni 
fatte da i loro antecessori e per quelle che di propria avver- 
tenza vanno continuamente per sè stessi facendo, è forza che 
ve ne siano de i peritissimi e di finissimo discorso (1). 

Sacr. V. S. non s’inganna punto: ed io, come per na- 
tura curioso, frequento (2) per mio diporto la visita di questo 
luogo e la pratica di questi che noi, per certa preminenza che 
tengono sopra ’| resto della maestranza, domandiamo proti (3); 
‘la conferenza (4) de i quali mi ha più volte aiutato nell’in- 
vestigazione della ragione di effetti non solo maravigliosi, ma 
reconditi ancora e quasi inopinabili. È vero che tal volta anco 
mi ha messo in confusione ed in disperazione di poter penetrare 
come possa seguire quello che, lontano (5) da ogni mio concetto, 
mi dimostra il senso esser vero. E pur quello che poco fa 
ci diceva quel buon vecchio (6) è un dettato ed una proposizione 
ben assai vulgata; ma però io la reputava in tutto vana, 
come molte altre che sono in bocca de i poco intelligenti 


1. discorso: già molte altre volte 
incontrato per « raziocinio ». 


4. conferenza: colloquio, conver- 
sazione. 


2. frequento, ecc.: uso spesso, cioè 
visito. . . e pratico . . . frequente- 
mente. 

3. proti: protomastri o, come sì 
dice ora, capomastri; ma oggi usa 
soltanto pe’ capi operai nelle stam- 
perie. 


5. quello che, lontano, ecc.: quello 
che è vero al senso, pur essendo ine- 
splicabile all’intelletto. 


6. quel buon vecchio : intendi 


uno de’ « proti » dell'Arsenale di. 


Venezia, 


OR: + 
ag. 2" dll 
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credo da loro introdotte (7) per mostrar di saper dir qualche 
cosa intorno a quello di che non son capaci. 

SaLv. V. S. vuol forse dire di quell’ultimo pronunziato 
ch’ei profferì mentre ricercavamo d'intendere per qual ragione 
facevano tanto maggior apparecchio di sostegni, armamenti ed 
altri ripari e fortificazioni, intorno a quella gran galeazza che 
si doveva varare, che non sì fa intorno a vasselli minori; 
dove (8) egli rispose, ciò farsi per evitare il pericolo di dire- 
narsi (9), oppressa dal gravissimo peso della sua vasta mole, 
inconveniente al quale non son soggetti 1 legni minori? 

SaGRr. Di cotesto intendo, e sopra tutto dell’ultima conclu- 
sione ch’ei soggiunse, la quale io ho sempre stimata concetto 
vano del vulgo; cioè che in queste ed altre simili machine 
non bisogna argumentare dalle piccole alle grandi, perchè 
molte invenzioni di machine riescono in piccolo, che in grande 
poi non sussistono. Ma essendo che tutte le ragioni della meca: 
nica hanno i fondamenti loro nella geometria, nella quale 
non veggo che la grandezza e la piecolezza faccia i cerchi, 


i triangoli, i cilindri, i coni e qualunque altre figure solide, 


soggette ad altre passioni (10) queste e ad altre quelle; quando 
la machina grande sia fabbricata in tutti i suoi membri con- 
forme alle proporzioni della minore, che sia valida e resistente 
all’esercizio al quale ella è destinata, non so vedere perchè 
essa ancora non sia esente da gl’incontri che sopraggiugner 
gli possono, sinistri e destruttivi. 

SaLv. Il detto del vulgo è assolutamente vano; e tal- 
mente vano, che il suo contrario si potrà profferire con altret- 
tanta verità, dicendo che molte machine si potranno far più 
perfette in grande che in piccolo: come, per esempio, un 
oriuolo, che mostri e batta le ore, più giusto si farà d'una tal 
grandezza che di un’altra minore. Con miglior fondamento 
usurpano (11) quel medesimo detto altri più intelligenti, i quali 
della riuscita di tali machine grandi, non conforme a quello 
che si raccoglie dalle pure ed astratte dimostrazioni geome- 
triche, ne rimettono la causa nell’imperfezione della materia, 
che soggiace a molte alterazioni ed imperfezioni. Ma qui non 
so Sio potrò, senza inciampare in qualche nota di arro- 


_ 


7. da loro introdotte: addotte di | 10. passioni: affezioni, proprietà. 
loro testa, arbitrariamente. — Termine scolastico già incon- 

8. dove: al qual proposito. trato altre volte. 

9. direnarsi: spezzarsi nel dorso | 11. usurpano: fanno proprio, ap- 
della carena, i | plicano; ma oggi usasiin cattivo senso, 
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ganza, dire che nè anco il ricorrere all’imperfezioni della mate 
ria, potenti a contaminare (12) le purissime dimostrazioni 
matematiche, basti a scusare (13) l’inobbedienza delle ma- 
chine in concreto alle medesime astratte ed ideali: tuttavia 
io pure il dirò, affermando che astraendo tutte (14) l’imperfe- 


zioni della materia, e supponendola perfettissima ed inalterabile _ 


e da ogni accidental mutazione esente, con tutto ciò il solo 
esser materiale fa che la machina maggiore, fabbricata del- 
l’istessa materia e con l’istesse proporzioni che la minore, in 
tutte l’altre condizioni risponderà con giusta simmetria alla 


minore, fuor che nella robustezza e resistenza contro alle 


violente invasioni (15); ma quanto più sarà grande, tanto a 
proporzione sarà più debole. E perchè io suppongo, la ma- 
teria essere inalterabile, cioè sempre l’istessa, è manifesto che 
di lei (16) come di affezione eterna e necessaria, si possano 
produr dimostrazioni non meno dell’altre schiette e pure mate- 
matiche. Però , signor Sagredo, revochi pur l’ opinione che 
teneva, e forse insieme con molti altri che nella mecanica 
han fatto studio, che le machine e le fabbriche composte 
delle medesime materie, con puntuale osservanza delle medesime 
proporzioni tra le loro parti, debban esser egualmente, 0, per 
dir meglio, proporzionalmente, disposte al resistere ed al ce- 
dere alle invasioni ed impeti esterni, perchè si può geometri- 
camente dimostrare, sempre le maggiori essere a proporzione 
men resistenti che le minori; sì che ultimamente (17) non 
solo di tutte le machine e fabbriche artifiziali, ma delle 
naturali ancora, sia un termine necessariamente ascritto (18), 
oltre al quale nè l’arte nè la ratura possa trapassare: trapassar, 
dico, con osservar sempre l’istesse proporzioni con l’identità 
della materia. 

Sacr. Io già mi sento rivolgere il cervello, e, quasi 
nugola dal baleno repentinamente aperta, ingombrarmisi la 


12. contaminare: alterare, non far |è man. che la materia, in quanto 


riuscire. 

13. a scusare,ecc.: a spiegare il 
fatto che le macchine non fanno 
buona prova, non corrispondono în 
‘concreto (all’ esperienza), alle pre- 
visioni de’ puri calcoli matematici. 

14. astraendo tutte: astraendo, 
prescindendo da tutte. 

15. invasioni: impeti esterni. 

16. è manifesto che di lei, ecc.: 


essa è proprietà permanente e ne- 
cessaria, si presta, non meno di altri 
soggetti, a precise dimostrazioni geo- 
metriche, 

17. ultimamente : in fine, in- 
somma. 

18. un term. necess. ascritto: 
un limite per tutte le macchine, ece., 


prescritto da leggi inviolabili; e in- - 


tendi per riguardo alla «resistenza », 


4. 
È: 
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mente da momentanea ed insolita luce, che da lontano mi 
accenna e subito confonde ed asconde immaginazioni straniere 
ed indigeste (19). E da quanto ella» ha detto parmi che do- 
vrebbe seguire che fusse impossibil cosa costruire due fab- 
briche dell’istessa materia simili e diseguali, e tra di loro 
con egual proporzione resistenti; e quando ciò sia, sarà anco 
impossibile trovar due sole aste dell’istesso legno tra di loro 
simili in robustezza e valore (20), ma diseguali in gran- 
dezza. 

SaLv. Così è, signor. Sagredo: e per meglio assicurarci 
che noi convenghiamo nel medesimo concetto, dico che se noi 
ridurremo un’asta di legno a tal lunghezza e grossezza, che 
fitta, verbigrazia, in un muro ad angoli retti, cioè parallela 
all'orizzonte, sia ridotta all'ultima lunghezza che si possa 
reggere, sì che, allungata un pelo più, sì spezzasse, gravata 
dal proprio peso, questa sarà unica al mondo; tal che essendo, 
per esempio, la sua lunghezza centupla della sua grossezza, 
nissuna altra asta della medesima materia potrà ritrovarsi 
che, essendo in lunghezza centupla della sua grossezza, sia, 
come quella, precisamente abile a sostener sè medesima, e 
nulla di più; ma tutte le maggiori si fiaccheranno, e le mi- 
nori saranno potenti a sostener, oltre al proprio peso, qual- 
‘ch’altro appresso. E questo che io dico dello stato (21) di regger 
sè medesimo, intendasi detto di ogni altra costituzione; e così 
se un corrente (22) potrà reggere il peso di dieci correnti 
‘suoi uguali, una trave simile a lui non potrà altramente reg- 


| ger il peso di dieci sue eguali. Ma notino in grazia V. S. e 


°l signor Simplicio nostro, quanto le conclusioni vere, benchè 
nel primo aspetto sembrino improbabili, additate (23) sola- 
mente qualche poco, depongono le vesti che le occultavano, 
e nude e semplici fanno dei lor segreti gioconda mostra. Chi 
non vede come un cavallo cadendo da un’altezza di tre brac- 
cia o quattro si romperà l’ossa, ma un cane da una tale, e 
un gatto da una di otto o dieci, non si farà mal nissuno, 
come nè un grillo da una torre, nè una formica precipi- 


tandosi dall’orbe lunare? i piccoli fanciulli restare illesi in ca- 


‘dute, dove i provetti si rompono gli stinchi o la testa? E 


19. straniere ed indigeste:strane | presso « costituzione ». 


e confuse. 22. corrente: il travicello sottile 


20. valore: forza, resistenza. che si appoggia su’ travi delle stanze. 
21. stato: condizione naturale di | 28.additate,ecc.:accennate appena. 
un corpo, che il G. dice anche ap- 
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come gli animali più piccoli sono, a proporzione, più robusti 
e forti de i maggiori, così le piante minori meglio si sosten- 
tano: e già eredo che amendue voi apprendiate (24) che una» 
quercia dugento braccia alta non potrebbe sostenere i suoi 
rami sparsi alla similitudine di una di mediocre grandezza, 
e che la natura non potrebbe fare un cavallo grande per 
venti cavalli, nè un gigante dieci volte più alto di un 
uomo, se non 0 miracolosamente o con l’alterar assai le pro- 
porzioni delle membra ed in particolare dell’ossa, ingrossandolo 
molto e molto sopra la simmetria dell’ossa comuni. Il ereder 
parimente che nelle machine artifiziali egualmente siano 
fattibili e conservabili le grandissime e le piccole, è errore 
manifesto: e così, per esempio, piccole guglie, colonnette. ed 
altre solide figure, sicuramente si potranno maneggiare disten- 


dere e rizzare, senza risico di rompersi, che (25) le grandis- 


sime per ‘ogni sinistro accidente andranno in pezzi, e non 
per altra cagione che per il lor proprio peso. E qui è forza 
che io vi racconti un caso degno veramente di esser saputo, 
come sono tutti gli accidenti che accascano (26) fuori dell’a- 
spettazione, e massime quando il partito preso per ovviare a 
uno inconveniente riesce poi causa potissima (27) del disor - 
dine. Era una grossissima colonna di marmo distesa, e posata, 
presso alle sue estremità, sopra due pezzi di trave: cadde in 
pensiero dopo certo tempo ad un mecanico che fusse bene, 
per maggiormente assicurarsi che gravata dal proprio peso 
non si rompesse nel mezzo, supporgli (28) anco in questa parte 
un terzo simile sostegno: parve il consiglio generalmente 
molto opportuno, ma l’esito lo dimostrò essere stato tutto 
l’opposito, atteso che non passarono molti mesi che la colonna 
si trovò fessa e rotta, giusto sopra il nuovo appoggio di 
mezzo. 

Stmp. Accidente in vero maraviglioso e veramente praeter 
spem (29), quando però fusse derivato dall’aggiugnervi il nuovo 
sostegno di mezzo. 


SaLv. Da quello sicuramente derivò egli, e -la ricono- 


sciuta cagion dell’effetto leva la maraviglia: perchè, deposti 


24. apprendiate: comprendiate. 25. che: mentre, laddove. 
— Da questo esempio della quercia il | 26. accascano: accadono. 


x 


sare perchè così facilmente si rom- | cipalissima-Latin. 


, pano d’inverno i rami degli alberi | 28. supporgli: sottoporle, po:!» 


carichi della neve e ghiacciati. Cfr. | sotto. 
CAVERNI, op. cit., 66, 29. pr. spem: imprevidibile. 


Magalotti prese il principio a spie- | 27. potissima: potentissima, prin. 
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in piana terra i due pezzi della colonna, si vedde che l’uno de’ 
travi, sul quale appoggiava una delle testate, si era, per la 
lunghezza del tempo, infracidato ed avvallato, e, restando quel 
di mezzo durissimo e forte, fu causa che la metà della colonna 
restasse in aria, abbandonata dall’ estremo sostegno; onde. il 
proprio soverchio peso gli fece fare quello che non avrebbe 


fatto se solo sopra i due primi si fusse appoggiata , perchè 


all’avvallarsi qual si fusse di loro, ella ancora l’arebbe seguito. 
E qui non si può dubitare che tal accidente non sarebbe av- 
venuto inuna piccola colonna, benchè della medesima pietra 
e di lunghezza rispondente alla sua grossezza con la propor- 
zione medesima della grossezza e lunghezza della colonna 
grande. | 

Sagr. Già sin qui resto io assicurato della verità dell’ef- 
fetto, ma non penetro già la ragione come, nel crescersi la 
materia, non deva con l’istesso ragguaglio (30) multiplicarsi la 
resistenza e gagliardia; e tanto più mi confondo, quanto per 
l’opposito veggo in altri casi crescersi molto più la robustezza 
e la resistenza al rompersi, che non cresce l' ingrossamento 
della materia: che se, verbigrazia, saranno due chiodi fitti in 
un muro, l’uno più grosso il doppio dell’altro, quello reggerà 
non solamente doppio peso di questo, ma triplo e quadruplo. 

SaLv. Dite pur ottuplo, nè direte lontano dal vero: nè 
questo effetto contraria a quello, ancor che in sembiante ap- 
parisca così diverso. 


‘. Saer. Adunque, signor Salviati, spianateci questi scogli 
. e dichiarateci queste oscurità, se ne avete il modo, chè ben 


conietturo, questa materia delle resistenze essere un campo 
pieno di belle ed utili contemplazioni; e se vi contentate 
che questo sia il soggetto dei nostri ragionamenti di oggi, a 


me, e credo al signor Simplicio, sarà gratissimo. 


Sanv. Non posso mancar di servirle, purchè la memoria 
serva me in sumministrarmi quello che già appresi dal nostro 
Accademico (31), che sopra tal materia aveva fatte molte spe- 
eulazioni, e tutte, conforme al suo solito, geometricamente di- 
mostrate, in modo che, non senza ragione, questa sua potrebbe 
chiamarsi una nuova scienza; perchè sebbene alcune delle con- 


‘elusioni sono state da altri, e prima di tutti da Aristotile, os- 


servate, tuttavia nè sono delle più belle, nè (quello che più 


30. ragguaglio: ragione, pro-/ 81. n. Accademico: Galileo 
porzione. i | 
VACCALLUZZO. — G. Galilei, 32 
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importa) da i loro primarii e indubitati fondamenti con neces- 


sarie dimostrazioni provate (32 


82. dai loro prim... fondamen- 
ti, ecc.: da’ loro primi principi geo. 
metricamente dimostrati. Cfr. p. 491, 
n.13. — Ammiri il lettore il vasto 
scenario col quale si apre il Dialogo : 
l’Arsenale veneziano. Davvero che 
l’ingegno del G. non poteva trovare 
un laboratorio più grande e più 
degno per iniziare la sua nuova 
scienza Meccanica; sicchè ha bene 
ragione il Sagredo di confessare di 
sentirsi « rivolgere il cervello ». 

Quanto alla sostanza del problema 
proposto dal G., notiamo che il Car- 
tesio, in certe sue frettolose e ma- 
levole considerazioni fatte su questi 
Dialoghi galileiani, osserva che, a 
voler una identica forza di resistenza 
in una macchina grande e in una 
piccola, quella non dev'essere della 
stessa materia, « mais que la grande 
doit estre d’une matiére d’ autant 
plus dure et plus malaisée à rompre, 
quesafigure et sa pesanteur sont plus 
grandes ...» (XVII, 887). Così ha 
egli spostato la quistione ; la quale 
per altro non è posta dal G. in modo 
abbastanza chiaro. 


« Anzitutto sipotrebbe domandare: 
voglionsi paragonare le resistenze del- 
le macchine alle loro dimensioni li- 
neari ovvero a’ loro volumi? La cosa 
è differente, giacchè, divenendo le di- 
mensioni lineari de’ corpi 2, 3, 4 
volte maggiori, i loro volumi diven- 
gono 8, 27, 64... voltemaggiori. Ri- 
mane quindi il dubbio, se Galileo 
voglia dire che la forza di resistenza 
delle macchine cresca con le dimen- 
sioni inragione meno rapida dei nu- 
meri 2, 3, 4,... Ovvero in ragione 
meno rapida dei numeri 8, 27, 64. ... 

« Inoltre non è precisato che cosa 
s’intenda per resistenza centro le 
vtolente invasioni. ù 

«Tuttavia in tesi generale il Galilei 
ha ragione, inquantoché, comunque 


di 


voglia misurarsi la resistenza contro 
le violente invasioni e comunque 
voglia paragonarsi detta resistenza 
alle dimensioni delle macchine — cioè 
tanto che vogliasi paragonare alle 
dimensioni cubiche quanto che vo- 
gliasi paragonare alle semplici dimen: 


sioni lineari — sta il fatto che, oltre-- 


passandosi nelle dimensioni delle 
macchine certi limiti, la loro resi 
stenza tende a diminuire anzichè ad 
aumentare. Invero, due forze inter- 
vengono a produrre tale diminu- 
zione di resistenza; l’una delle quali 
è la gravità, e la designa lo stesso 
Galilei quando accenna a mo’ di 
esempio che un corrente (travicello) 
non potrà giammai sostenere uno 
sforzo di trazione, nel senso della 
sua lunghezza, maggiore del peso di 
dieci travicelli di ugual lunghezza e 
grossezza, e ciò qualunque possa es 
sere la sezione del travicello. Con che 
Galileo aveva dunque già intuito 
il moderno concetto di coefficiente di 
rottura dei materiali, il cui valore 
fu dopo di lui esattamente deter- 
minato, e che serve oggi di base ai 
calcoli delle dimensioni che debbono 
darsi ai diversi pezzi di una mac- 
china in ragione degli sforzi che essi 
debbono esercitare o sostenere. 

« L’ altra forza, non designata e 
forse non sospettata dal Galilei, 
giacché al tempo suo non esistevano 
macchine rotanti, è la forza cen- 
trifuga. Questa ha un’azione gran- 
dissima sulla resistenza delle mac- 
chine rotanti, tantochè nelle turbine 
idrauliche, nei volanti delle mac- 
chine, nelle dinamo elettriche, ecc. 
.- . +, non si possono oltrepassare 
certe dimensioni, potendo la forza 
centrifuga da sè sola divenire suf- 
ficiente a rompere i materiali più 
grossi e più robusti » (E. Boa- 
GIOLERA). 


x 
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Il vuoto nella resistenza dei corpi e l’esperienza 
in una cisterna. 


Berio. Osservai già una citerna (1), nella quale, 
per trarne l’acqua, fu fatta fare una tromba, da chi forse cre- 
deva, ma vanamente, di poterne cavar con minor fatica la 
stessa o maggior quantità che con le secchie ordinarie; ed ha 
questa tromba il suo stantuffo e animella (2) su alta, sì che 
l'acqua si fa salire per attrazione, e non per impulso, come 
fanno le trombe che hanno l’ordigno da basso. Questa, sin che 
nella citerna vi è aequa sino ad una determinata altezza, la 
tira abbondantemente; ma quando l’acqua abbassa oltre a 
un determinato segno, la tromba non lavora più. Io ere- 
detti, la prima volta che osservai tale accidente, che l’ordigno 
fusse guasto; e trovato il maestro acciò lo raccomodasse, mi 
disse che non vi era altrimente difetto alcuno, fuor che nel- 


‘l’acqua, la quale, essendosi abbassata troppo, non pativa d'esser 


alzata a tanta altezza; e mi soggiunse, nè con trombe nè con 
altra machina che sollevi l’acqua per attrazione, esser pos- 
sibile farla montare un capello più di diciotto braccia: e siano 
le trombe larghe o strette, questa è la misura dell’altezza li- 
mitatissima. Ed io sin ora sono stato cosi poco accorto,; che, 
intendendo che una corda, una mazza di legno e una verga 
di ferro, si può tanto e tanto allungare che finalmente il suo 
proprio peso la strappi, tenendola attaccata in alto, non mi 
è sovvenuto che l’istesso, molto più agevolmente, accaderà di 
una corda o verga di acqua. E che altro è quello che si at- 
trae nella tromba, che un cilindro di acqua, il quale, avendo 
la sua attaccatura di sopra, allungato più e più, finalmente 
arriva a quel termine oltre al quale, tirato dal suo già fatto 


| soverchio peso, non altrimenti che se fusse una corda, sì 


strappa? 

SaLv. Così puntualmente cammina il negozio; e perchè 
la medesima altezza delle diciotto braccia è il prefisso termint 
dell’ altezza alla quale qualsivoglia quantità d’ acqua, siano 
cioè le trombe larghissime o strette o strettissime quanto un 
fil di paglia, può sostentarsi (3), tutta volta che noi peseremo 


1. citerna: forma antiquata per | o impedisce l’entrata o l'uscita del- 
« cisterna ». i a L'abiat 
2. animella: valvola che facilita | 3. sostentarsi: reggersi, montare, 
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l’acqua contenuta in diciotto braccia di cannone, sia largo o 
stretto, aremo il valore della resistenza del vacuo (4) ne i ci- 
lindri di qualsivoglia materia solida, grossi quanto sono i con- 
cavi de i cannoni proposti. ‘E già che aviamo detto tanto, mo- 
stiamo come ditutti i metalli, pietre, legni, vetri, ete., si può fa- 
cilmente ritrovare sino a quanta lunghezza si potrebbono allun- 


gare cilindri , fili 0 verghe di qualsivoglia grossezza , oltre 


alla quale, gravati dal proprio peso, più non protebber reg- 
gersi, ma si strapperebbero. Piglisi, per esempio , un fil di 


rame di qualsivoglia grossezza e lunghezza, e fermato un de’ 


suoi capi ad alto, si vadia aggiugnendo all’ altro maggior e 
maggior peso, sì che finalmente si strappi; e sia il peso mas- 
simo che potesse sostenere, verbigrazia, cinquanta libbre: è 
manifesto che cinquanta libbre di rame, oltre al proprio peso, 
che sia, per esempio, un ottavo d’oncia, tirato in filo di tal 
grossezza, sarebbe la lunghezza massima del filo che sè stesso 


potesse reggere. Misurisi poi quanto era lungo il filo che si” 


strappò, e sia, verbigrazia, un braccio: e perchè pesò un ottavo 
d’oncia, e resse sè stesso e cinquanta libbre appresso, che sono 
ottavi d’oncia quattromila ottocento , diremo , tutti i fili di 
rame, qualunque si sia la loro grossezza, potersi reggere sino 
alla lunghezza di quattro mila ottocento un braccio, e non 
più. E così, una verga di rame potendo reggersi sino alla lun- 
ghezza di quattro mila ottocento un braccio,.la resistenza che 
ella trova dependente dal vacuo, rispetto al restante, è tanta 
quanto importa il peso d’una verga d’acqua lunga braccia di- 
clotto e grossa quanto quella stessa di rame; e trovandosi , 
verbigrazia, il rame esser nove volte più grave dell’acqua, di 
qualunque verga di rame la resistenza allo strapparsi, depen- 


dente dalla ragion del vacuo, importa quanto è il peso di due 


braccia dell’istessa verga. E con simil discorso ed operazione 
si potranno trovare le lunghezze delle fila o verghe di tutte 
le materie solide ridotte alla massima che sostener si possa, 
ed insieme qual parte abbia il vacuo nella loro resistenza (9). 


4. resistenza del vacuo: è questa | legno, fissato verticalmente per la 


appunto la quistione. Ammesso, cioé, | sua estremità superiore, e la cui © 


l’orrore del vuoto come causa della | lunghezza si faccia Vieppiù aumen- 
coesione delle parti d’un corpo con- |tare traendo in su lo stantuffo. Come 
tinuo, si misuri il valore della resi- | per il cilindro di ferro, o di legno 
stenza del « vuoto ». o di altra sostanza, dovrà dunque 

o. qual parte... resistenza: « Il G. | necessariamente avvenire, che la co- 
considera la colonna d’acqua attac- | lonna d’acqua ad un certo punto si 
cata alla faccia inferiore dello stan- | spezzi per l’azione del suo peso. — 
tuffo come un cilindro di ferro o di | Il paragone è giustissimo, e di- 
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L’indefinito tra il finito e Tinfinito. 


Stmp. Ciò non arei mai saputo rispondere io, non pensando che 
si trovasse termine alcuno mezzano tra il finito e l'infinito, 
sì che la divisione o distinzione che pone, una cosa o esser 
finita o infinita, fusse manchevole e difettosa. 

SaLv. A me par ch'ella sia (1). E parlando delle quantità 
discrete, parmi che tra le finite e l’ infinite ci sia un terzo 
medio termine (2), che è il rispondere ad ogni segnato nu- 
mero (3); sì che, domandato, nel presente proposito, se le parti 
quante (4) nel continuo (5) siano finite o infinite, la più congrua 
risposta sia il dire, non esser nè finite nè infinite, ma tante 
che rispondono ad ogni segnato numero: per il che fare è ne- 
cessario che elle non siano comprese dentro a un limitato nu- 


mero, perchè non risponderebbono ad un maggiore; ma nè anco 


x 


mostra l’acutissimo intuito ed in- 


| gegno del Galilei, perchè, astraendo 


dalla pressione atmosferica, la quale 
al tempo suo non era ancor nota, 
il peso o la lunghezza della colonna 
liquida, che verrebbe trascinata den- 
tro il corpo di tromba sotto lo stan- 


— tuffo d’una pompa aspirante, misure- 


rebbe precisamente la coesione del- 
l’acqua, allo stesso modo che il peso 
della porzione di una lunga verga, 
al di sotto del punto in cui avver- 
rebbe la rottura per cagione dello 
stesso suo peso, misurerebbe la coe- 
sione del ferro. 

«Ma nel caso citato dell’esperimen- 
to fatto in una cisterna, dalla quale 
con una pompa aspirante l’acqua 


«non poté sollevarsi ad un’ altezza 


maggiore di diciotto braccia, sì sa 
oramai che il peso di tale colonna 
d’acqua non misura la coesione di 
quest’ultima, ma bensì la pressione 
atmosferica; pressione che il G. cer- 
tamente aveva intuito (giacchè aveva 
dimostrato il peso dell’aria), ma che 
egli ancora denominava resistenza 
del vacuo » (E. BoGGIOLERA). 

» Il Cartesio, che vuol trovar sempre 
da ridire, osserva che il fatto delle 
pompe che non tirino l’acqua a più 
di 18 braccia d’altezza non si deve 


è necessario che elle siano infinite, perchè niuno assegnato nu- 


riferire al vuoto, « mais ou à la 
matiere des pompes ou à celle de 
l'eau mesme, qui s’escoule entre la 
pompe et le tuyau, plutost que 5’es- 
lever plus haut » (XVII, 388). Dal 
che si vede, che in materia, d’idrosta- 
tica il Cartesio non ragionava molto 
meglio di Simplicio | 


1. ch’ella sia: intendi « difettosa ». 
— Questa discussione sul finito e l’in- 
finito, ecc., è una digressione, vo- 
lendo gl’interlocutori godere del be- 
nefizio « che si ha dal parlar coni 
vivi e tra gli amici, e più di cose ar- 
bitrarie e non necessarie, differente 
dal trattar co’ libri morti, li quali 
ti eccitano mille dubbii e nessuno 
te ne risolvono ». Sennonché, la mol- 
teplicità de’ problemi scientifici fa 
in questi Dialoghi digredir meno 
il G. dall’ argomento. 

2. terzo medio termine: l’inde- 
finito. 

3. segnato numero: numero de- 
terminato. 

4. le parti quante: le parti che 
hanno una quantità finit:. 

5. continuo: l’estensione ‘ontinua, 
che si compone di parti :non sepa- 
rave l’ una dall’altra. — SÌ contrap- 
pone a quantità discrete, 
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mero è infinito: e così ad arbitrio del domandante una pro- 
posta linea gliela potremo assegnare segata in cento parti 
quante, e in “mille e in centomila, conforme a qual numero più 
gli piacerà; ma divisa in infinite, questo non già. Concedo 
dunque ai Signori filosofi (6) che il continuo contiene quante 
parti quante (7) piace loro, e gli ammetto che le contenga in atto 
o in potenza, a lor gusto e beneplacito; ma li soggiungo poi, 
che nel modo che in una linea di dieci canne si contengono 
dieci linee d’una canna l’una, e quaranta d'un braccio l’una, 
e ottanta di mezzo braccio, etc. , così contiene ella punti in- 
finiti: chiamateli poi in atto o in potenza, come più vi piace, 
chè io, signor Simplicio, in questo particolare mi rimetto 
al vostro ‘arbitrio e giudizio. 

SimP. Io non posso non laudare il vostro discorso: ma 
ho gran paura che questa parità dell’esser contenuti i punti 
come le parti quante non corra con intera puntualità, nè che 
a voi sarà così agevole il dividere la proposta linea in infi- 
niti punti, come a quei filosofi in dieci canne o in quaranta 
braccia: anzi ho per impossibile del tutto il ridur ad effetto 
tal divisione, sì che questa sarà una di quelle potenze che mai 
non si riducono in atto. 

SaLv, L'esser una cosa fattibile se non con fatica o di- 
ligenza, o in gran lunghezza di tempo, non la rende impossi- 
bile, perchè penso che voi altresì non così agevolmente vi sbri- 
ghereste da una divisione da farsi d’una linea in mille parti, 
e molto meno dovendo dividerla in 937 o altro gran numero 
primo. Ma se questa, che voi per avventura stimate divisione 
impossibile, io ve la riducessi a così spedita come se altri la 
dovesse segare in quaranta, vi contentereste voi di ammet- 
terla più placidamente nella nostra conversazione ? 

Simp. Io gusto del vostro trattar, come fate talora, con 
qualche piacevolezza; ed al quesito vi rispondo, che la fa- 
cilità mi parrebbe grande più che a bastanza, quando il risol- 
verla in punti non fusse più laborioso che il dividerla in mille 
parti. 


6. ai Signori filosofi: intendi de’ 


potenza » e di finito « in atto » 
peripatetici, i quali sostenevano di- 


cioè dopo la divisione. Il G., che non 


RE 


visibile all’infinito e « in potenza » 
il continuo, benchè la divisione « in 
atto » credessero avere ognora parti 
definite, ossia numeri determinati. 
Poco avanti Simplicio avea fatto ap- 
punto la distinzione di infinito « in 


vuole impacciarsi in sottili distin— 
zioni metafisiche, concede a Simpli- 
cio e a’ suoi tale distinzione, « a 
LE gusto e beneplacito ». 

quante parti quante: tante ., + 
Di indefinite, 
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Sanv. Qui voglio dirvi cosa che forse vi farà maravi- . 
gliare, in proposito del volere o poter risolver la linea ne’ 
suoi infiniti (8)tenendo quell’ordine che altri tiene nel dividerla 
in quaranta, sessanta o cento parti, cioè con l’andarla dividendo 
in due e poi in quattro etc.: col qual ordine chi credesse di 
trovare i suoi infiniti punti, singannerebbe indigrosso, perchè 
con tal progresso nè men alla division di tutte le parti quante 
si perverrebbe in eterno; ma degli indivisibili tanto è lontano 
il poter giugner per cotal strada al cercato termine, che più 
tosto altri se ne discosta, e mentre pensa, col continuar la di- 
visione e col moltiplicar la moltitudine delle parti, di avvici- 
narsi alla infinità, credo che sempre più se n’allontani: e ia 
mia ragione è questa. Nel discorso auto poco fa (9) conclu- 
demmo, che nel numero infinito bisognava che tanti fussero i 
quadrati o i cubi quanti tuttii numeri, poichè e questi e quelli 
tanti sono quante le radici loro, e radici son tutti i numeri. 
Vedemmo appresso, che quanto maggiori numeri si pigliavano, 
tanto più radi si trovavano in essi i lor quadrati, e più radi 
ancora i loro cubi: adunque è manifesto, che a quanto mag- 
giori numeri noi trapassiamo, tanto pit ci discostiamo dal 
numero infinito; dal che ne séguita che, tornando indietro 
(poichè tal progresso sempre più ci allontana dal termine 
ricercato), se numero alcuno può dirsi infinito, questo sia 
l’unità. E veramente in essa son quelle condizioni e necessarii 
requisiti del numero infinito, dico del contener in sé tanti 
quadrati quanti cubi e quanti tutti i numeri. 

Simp. Io non capisco bene come si deva intender questo 
negozio. 

. Sanv. Il negozio non ha in sé dubbio veruno, perché 
l’unità è quadrato, è cubo, è quadrato quadrato e tutte le altre 
dignità (10), nèvi è particolarità veruna essenziale a ì quadrati, 


8. ne’ suoi infiniti: intendi « ne’ 
suoi punti infiniti, che non hanno 
quantità finita ». 

9. auto poco fa: il Salv. avea pro- 
vato che i numeri quadrati sono 
tanti quante sono le proprie radici, 

perché ogni quadrato ha la sua ra- 
dice e ogni radice il suo quadrato; 
ma poichè non v’è numero che non 
sia radice di qualche quadrato, tante 
radici vi sono quanti numeri; e 
quindi tanti quadrati quanti numeri. 
Tuttavia la moltitudine de’ quadrati 


va sempre diminuendo con mag- 
gior proporzione, quanto a maggiori 
numeri si trapassa; perthè fino a 
cento vi sono dieci quadrati; in dieci- 
mila solo la centesima parte, in un 
milione solo la millesima; e « pur 
nel numero infinito, se concepir lo 
potessimo, bisognerebbe dire tanti 
esser i quadrati quanti tutti i nu- 
meri insieme ». 

10. dignità: è termine matem. an. 
tico, che vale « potenza d’ un nu- 
Mero », 
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a l cubi, etc. , che non convenga all'uno: come, xerbigrazia, 
proprietà di due numeri quadrati è l’aver tra di loro un nu- 
mero medio proporzionale; pigliate qualsivoglia numero qua- 
drato per l'uno de’ termini e per l'altro l’unità, sempre ci tro- 
verete un numuro medio proporzionale. Siano due numeri 
quadrati 9 e 4: eccovi, tra 719 e l’ uno, medio proporzio- 
nale il 3; fra "1 4 e l’ uno media (11) il 2; e tra i due qua- 
trati 9 e 4 vi è il 6 in mezzo. Proprietà de i cubi è V'esser 
tra essi necessariamente due numeri medii proporzionali: po- 
nete 3 e 27, già tra loro son medii 12 e 18; e tra l’und e !'8 
mediano il 2 e l°4; e tra l’uno e l’27, il 3 e’l 9. Coneludiamo 
per tanto, non ci essere altro numero infinito che l’unità. E 
queste sono delle maraviglie che superano la capacità della 
nostra immaginazione, e che devriano farci accorti quanto gra- 
vemente si erri mentre (12) altri voglia discorrere intorno a 
gl’infiniti con quei medesimi attributi che noi usiamo intorno 
al finiti, le nature dei quali non hanno veruna convenienza 


tra di loro. 


ll. media: « mediare », vale es- 
serci di mezzo. 

12. mentre: quando.—IlG.,parten- 
do dall’idea che volendo comporre la 
linea di punti indivisibili bisogne- 
rebbe farli infiniti, affronta nello 
stesso tempo i dué formidabili pro- 
blemi degl’ infiniti e degl’indivisibili, 
« quelli incomprensibili dal nostro 
intelletto finito per la loro grandezza, 
e questi per la lor piccolezza: con 
tutto ciò vediamo che l’umano di- 
scorso non vuole rimanersi dall’ag- 
girarvisi attorno ».— Il Cartesio non 
pose mente a questa necessità della 
mente umana, e osservò al G.: «Il 
manque en tout ce qu’ il dit de l’in- 
fini, en ce que, nonobstant qu’ il 
confesse que l’esprit humain, estant 
fini, n’ est pas capable de le com- 
prendre, il ne laisse pas d’en discou- 
rir tout de mesme que s’il le com- 
prenoit » (1. c.). 


« Importantissimo è questo passo 
sull’argomento dell’infinito, poiché 
esso dimostra che il Galilei aveva 
anche qui preintuìto il concetto mo- 
derno sulle quantità infinite e sulle 
quantità infinitesime, 


« Noi non possiamo infatti conce 
pire l’infinito, ma fra il finito e l’in- 
finito possiamo concepire un termine 
medio immaginando una grandezza 
che va acquistando valori sempre 
maggiori di qualsivoglia grandezza 
assegnabile. E la definizione che oggi 
sì dà della grandezza infinita è pre- 
cisamente questa: « il limite verso 
cui tende una srandezza la quale 
va acquistando valori sempre mag- 
giori di qualsivoglia eranilezza as- 
segnabile della stessa specie e co- 
munque grande », In altri termini, 
l'infinito è precisamente il limite 
verso cui tende quel termine medio 
concepito dal Galilei fra il finito e 
l'infinito. Similmente si vede che il 
Galilei si avvicina al concetto odierno” 
dell’infinitesimo come termine me- 
dio fra il finito e lo zero, conside- 
rando l’infinitesimo come una eran- 
dezza la quale va acquistando valori 
sempre minori di qualsivoglia gran- 
dezza assegnabile e comunque pic- 
cola; e che quindi lo zero può con- 
siderarsi come il limite verso cui 
tendono le grandezze infinitesime ». - 
(E. BoGGIoLERA). 
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Velocità della luce. 


SaR. Ma tornando (1) all'effetto maraviglioso dei raggi 
solari nel liquefare i metalli, doviamo noi credere che tale e sì 
veemente operazione sia senza moto, o per che sia con moto, 


‘ ma velocissimo ? 


SaLv. Gli altri incendii e dissoluzioni veggiamo noi farsi 
con moto, e con moto velocissimo: veggansi le operazioni dei 
fulmini, della polvere nelle mine e nei petardi, ed insomma 
quanto il velocitar (2) coi mantici la fiamma dei carboni, mista 
con vapori grossi e non puri, accresca di forza nel liquefare 
i metalli: onde io non saprei intendere che l’azione della luce, 
benchè purissima , potesse esser senza moto, ed anco velo- 
cissimo. 

Sacr. Ma quale e quanta doviamo noi stimare che ‘sia 
questa velocità del lume ? forse instantanea, momentanea, 0 pur, 
come gli altri movimenti, temporanea? (3) nè potremo con espe. 
rienza assicurarci qual ella sia? 

_ Simp. Mostra l’ esperienza quotidiana , l’espansion del lume 
esser instantanea; mentre che (4) vedendo in gran lonta- 


«nanza sparar un’artiglieria, lo splendor della fiamma senza in-- 


terposizion di tempo si conduce agli occhi nostri, ma non già 


il suono all’oreechie, se non dopo notabile intervallo di tempo: 


SaGR. Eh, signor Simplicio, da cotesta notissima espe- 


. rienza non si raccoglie altro se non che il suono si conduce 


al nostro udito in tempo men breve di quello che si conduca 
il lume; ma non mi assicura, se la venuta dellume sia perciò 
instantanea, più che (5) temporanea ma velocissima. Né simile 
osservazione conelude più che l’altra di chi dice: « Subito 
giunto il Sole all’orizonte, arriva il suo splendore agli occhi 
nostri »; imperò che chi mi assicura che prima non giugnes- 
sero i suoi raggi al detto termine, che alla nostra vista? (6). 


l. ma tornando, ecc.: il Sagredo 
avea deito, a proposito della luce, che 
con uno specchio concavo di tre palmi 
di diametro aveva visto liquefare il 
piombo in un istante: alche il Cartesio 


osserva di aver dimostrato la impos- 


sibilità degli specchi ustori di Archi- 
mede. 

2. il velocitar: l’accelerare. 

8, inst., mom., temporanea: nota 


la distinzione e proprietà delle pa- 
role e insieme la gradazione del senso 
dall’una all’altra. 

4. mentre che: poichè, in quanto 
che. 

5. più che: piuttosto che. 

6. alla nostra vista: si sa ormai 
che la luce per arrivare dal Sole alla 
Terra impiega 8m 16s, altempo del 
perielio, { 
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SaLv. La poca concludenza (7) di queste e di altre simili 
osservazioni mi fece una volta pensare a qualche modo di po- 
terci senza errore accertar, se l'illuminazione, cioè se l’espan- 
sion del lume , fusse veramente instantanea; poiché il moto 
assai veloce del suono ci assicura, quella della luce non poter 
isser se non velocissima: e l’esperienza che ci sovvenne , fu 
tale. Voglio che due piglino un lume per uno, il quale, te- 
nendolo dentro lanterna o altro ricetto, possino andar coprendo 
e scoprendo, con l’interposizion della mano, alla vista del com- 
pagno, e che, ponendosi l'uno incontro all’altro in distanza di 
poche braccia, vadano. addestrandosi nello scoprire ed occul- 
tare il lor lume alla vista del compagno, sì che quando l’uno 
vede il lume dell’altro, immediatamente seuopra il suo ; la qual 
corrispondenza , dopo alcune risposte (8) fattesi. scambievol- 
mente, verrà loro talmente aggiustata, che , senza sensibile 
svario, alla scoperta dell’ uno risponderà immediatamente la 
scoperta dell’altro, sì che quando l’ uno scuopre il suo lume, 
vedrà nell’istesso tempo comparire alla sua vista il lume del- 
l’altro. Aggiustata cotal pratica in questa piccolissima distanza, 
pongansi i due medesimi compagni con due simili lumi in lon- 
tananza di due o tre miglia, e tornando di notte a far l’istessa 
esperienza, vadano osservando attentamente se le risposte delle 
loro scoperte ed occultazioni seguono secondo l’istesso tenore 
ehe facevano da vicino; che seguendo (9), si potrà assai sicu- 
ramente concludere, l’espansion del lume essere instantanea: 
chè quando ella ricercasse tempo, in una lontananza di tre 
miglia, che importano sei per l'andata di un lume e venuta 
dell'altro, la dimora (10) dovrebbe essere assai osservabile. E 
quando si volesse far tale osservazione in distanze maggiori, 
cioè di otto o dieci miglia, potremmo servirci del telescopio, 
‘aggiustandone un per uno gli osservatori al luogo dove la notte 
si hanno a mettere in pratica i lumi; li quali, ancor che non 
molto grandi, e per ciò invisibili in tanta lontananza all’oc- 
chio libero, ma ben facili a coprirsi e scoprirsi, con l’aiuto dei 
telescopii già aggiustati e fermati potranno esser comoda- 
mente veduti. 

Sacr. L'esperienza mi pare d’invenzione non men si- 
cura che ingegnosa. Ma diteci quello che nel praticarla avete 
concluso. 


7.La poca concludenza: la poca | cioè « se questo seguisse ». 
importanza, lo scarso valore. 10. la dimora: l'intervallo di 

8. risposte, ccc.: corrispondenze. | tempo. 

9. che seguendo: il che seguendo, 
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SaLv. Veramente non l’ho sperimentata, salvo che in lon- 
tananza piccola, cioè manco d’un miglio, dal che (11) non 
ho potuto assicurarmi se veramente la comparsa del lume op- 
posto sia instantanea; ma ben, se non instantanea, .velocis- 
sima, e direi momentanea, è ella, e per ora l’assimiglierei a 
quel moto. che veggiamo farsi dallo splendore del baleno 
veduto tra le nugole lontane otto o dieci miglia: del qual 

— lume distinguiamo il principio, e dirò il capo e fonte, in un 
luogo particolare tra. esse nugole, ma bene immediatamente 
segue la sua espansione amplissima per le altre circostanti; 
che mi pare (12) argomento, quella farsi con qualche poco di 
tempo; perchè quando l’illuminazione fusse fatta tutta insieme, 
e non per parti, non par che si potesse (13) distinguer la sua 
origine, e dirò il suo centro, dalle sue falde e dilatazioni 
estreme. Ma in quai pelaghi ci andiamo noi inavvertentemente 
pian piano ingolfando? tra i vacui, tra gl’infiniti, tra gl’in- 
divisibili, tra i movimenti instantanei, per non poter mai, dopo 
mille discorsi, giugnere a riva ? 

Sacr. Cose veramente molto sproporzionate al nostro in- 
tendimento. Ecco: l’infinito, cercato tra i numeri, par che 
vadia a terminar nell’unità; da gl’indivisibili nasce il sempre 
divisibile; il vacuo non par che risegga se non indivisibil- 
mente mescolato tra ’1 pieno: ed in somma in queste cose si 
muta talmente la natura delle (14) comunemente intese da 
noi, che sin alla (15) circonferenza d’un cerchio doventa una 
linea retta infinita; che, sio ho ben tenuto a memoria, è 
quella proposizione che voi, signor Salviati, dovevi con geo- 
metrica dimostrazione far manifesta. Però, quando vi piaccia, 


sarà bene, senza più digredire 


11. dal che: dalla qual cosa, dalla 
quale esperienza. 

12. che mi pare, ecc.: onde si 
può argomentare che la luce si pro- 
paghi « con qualche poco di tempo ». 

18. non par che si potesse: è 
chiaro che non si potrebbe. 

14. la natura delle, ecc.: si muta 
così radicalmente la natura di al- 

cune opinioni tradizionali, comune- 
mente intese, ecc. 

15. che sin alla, ecc.: che perfino 

la, ecc. — Non è senza importanza 
questa pagina di G. che riguarda la 
velocità della luce, in quanto che egli 
si apponga al vero concludendo che 


, arrecarcela. 


la propagazione della luce, per quanto 
velocissima, non sia istantanea. Ma 


l’esperienza de’ due lumi — ripe- 


tuta con qualche dubbio ne’ Saggi di 
Natur. Esper. dell’ Accad. del Ci- 
mento — forse perchéhaquelcarattere 
di facilità così naturale al metodo 
galileiano, non piacque al Cartesio, 
che la trovò inutile: « carles ecclipses 
de la lune, se rapportant assez exac- 
tement au calcul qu’on en fait, le 
prouvent incomparablement mieux 
que tout ce qu’on scauroit esprouver 
sur terre ». 


« L’esperimento suggerito dal G. 
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La cifferenza di gravità dei mobili 
nella velocità di caduta. 


SaLv. Le cose da me sin qui prodotte, ed in particolare 
questa, che la differenza di gravità, ben che grandissima, non 
abbia parte veruna nel diversificare le velocità dei mobili, sì 
che, per quanto da quella (1) depende, tutti si moverebbero 
con egual celerità, è tanto nuova e, nella prima appren- 
sione (2), remota dal verisimile, che quando non si avesse 
modo di dilueidarla e renderla più chiara che ’1 Sole, meglio 
sarebbe il tacerla che pronunziarla: però, già che me la sono 
lasciata scappar di bocca, convien ch'io non lasci indietro 
esperienza o ragione che possa corroborarla. 

Saer. Non questa sola, ma molte altre insieme delle 
vostre proposizioni son così remote dalle opinioni e dottrine 
comunemente ricevute, che spargendosi in publico vi con- 
citerebber numero grande di contradittori, essendo che l’in- 
nata condizione de gli uomini non vede con buon occhio 
che altri nel loro esercizio (8) scuopra verità o falsità non 
scoperte da loro; e col dar titolo di innovatori di dottrine, 
poco grato a gli orecchi di molti, s'ingegnano di tagliar quei 
nodi che non possono seiorre, e con mine sotterranee dissi 


par (4) quelli edifizii che sono stati, con gli strumenti con- 


per scoprire se la propagazione della 
luce sia istantanea o se si effettui 
con una velocità più o meno grande 
ma finita, avrebbe potuto condurre 
allo scopo, qualora i due osservatori 
fossero stati forniti di cronometri di 
grandissima precisione e qualora la 
velocità di propagazione della luce 
non fosse così grande qual’essa è, 
cioè di 300 milioni di metri al mi- 
nuto secondo. 

« In sostanza il metodo ideato, nel 
1849, dal fisico Fizeau — il quale per 
ìl primo misurò la velocità di pro- 
pagazione della luce nell’aria su un 
tragitto di circa 34 chilometri — è 
fondato sulla stessa idea del Galilei ; 
con la sola differenza, che il Fizeau 
al secondo osservatore, che avrebbe 
dovuto scoprire la propria lanterna 
non appena avesse veduto balenare 


la luce di quella del primo osserva- 
tore, sostituì uno specchio piano, il 
quale rifletteva la luce proveniente 
da una sorgente fissa alternativa- 
mente coperta e scoperta da’ denti 
di una ruota girante velocissima- 
mente in prossimità della sorgente. 
Dal che si può pensare che il Fizeau 
fosse stato inspirato nel suo esperi- 
mento da quello galileiano » (E. Bo- 
GIOLERA). 


1. da quella: intendi « dalla dif: 
ferenza di gravità ». 

2. nella prima apprensione: a 
prima vista. 

3. nel loro esercizio: nella pro- 
pria arte, professione. 

4. dissipar: distruggere. — Il 
pensiero corre subito alle vicende del 
sistema copernicano di Galileo, alle 
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sueti, da pazienti artefici costrutti. Ma con esso noi, lontani 
da simili pretensioni, l’esperienze e le ragioni sin qui addotte 
bastano a quietarci: tuttavia, quando abbiate altre più palpa- 
bili esperienze e ragioni più eflicaci, le sentiremo molto volen- 
tieri. 

SaLv. L'esperienza fatta con due mobili quanto più si 
possa differenti di peso, col fargli scendere da un'altezza per 
osservar se la velocità loro sia eguale, patisce qualche dif- 
ficoltà: imperò che se l’altezza sarà grande, il mezzo (5), che 


 dall’impeto del cadente deve esser aperto e lateralmente spinto, 


di molto maggior pregiudizio sarà al piecol momento (6) del 
mobile leggerissimo che alla violenza del gravissimo, per lo 
che per lungo spazio il leggiero rimarrà indietro; e _ nell’al- 
tezza piccola si potrebbe dubitare se veramente non vi fusse 
differenza (7), o pur se ve ne fusse, ma inosservabile. E però 
sono andato pensando di reiterar tante volte la scesa da pic- 
cole altezze, ed accumulare insieme tante di quelle minime 
differenze di tempo, che potessero intercedere tra l’arrivo al 
termine del grave e l’arrivo del leggiero, che così congiunte 
facessero un tempo non solo osservabile, ma grandemente 
osservabile. in oltre, per potermi prevaler (8) di moti quanto 
si possa tardi, ne i quali manco lavora (9) la resistenza del 
mezzo in alterar l’effetto che depende dalla semplice gravità, 
sono andato pensando di fare scendere i mobili sopra un piano 
declive, non molto elevato sopra l’orizzontale; ché sopra que- 
sto, non meno che nel perpendicolo, potrà scorgersi quello che 
facciano ì gravi differenti di peso: e passando più avanti (10), 


ho aneo voluto liberarmi da qualche impedimento che potesse 


« mine sotterranee » con che gli av- 
versari s'ingegnarono di annientarlo, 
e a' mezzi disonesti con che tenta- 
rono di tagliare il nodo che non po- 
tevano sciogliere! 

5. il mezzo: nell’esperimento che 
segue, il mezzo è propriamente l’a- 
ma. 

6. momento: dal &. altrove è detto 
« quella virtù, quella forza, quella 
efficacia, con la quale il motor muo- 
ve e’l mobile resiste » (IV, 68). 

7. differenza : intendi di velo- 
cità. 

8. prevaler: approfittare. 

9. manco lavora: agisce, influisce 
meno.— Osservi il lettore con quale 


rigore e genialità di metodo proceda 
il G.in questo esperimento; perchè, 
infatti, é genzale l’idea di rallentare;l 
movimento sovra un piano inclinato, 
per poterlo verificare, supponendo 
che la caduta sul piano inclinato av- 
venga secondo le medesime leggi 
della caduta libera. 

10. e passando più avanti: ancor 
più geniale è l’idea di riconoscere 
da un pendolo che oscilla i caratteri 
d’un corpo che cade, presupponendo 
che due pendoli della stessa lun= 
ghezza ma con masse diverse abbiano 
la medesima durata di oscillazione. 
— Il lettore non perda una parola di 
questa dimostrazione. 
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nascer dal contatto di essi mobili su ’l detto piano declive: e 
finalmente ho preso due palle, una di piombo ed una di su- 
ghero, quella ben più di cento volte più grave di questa, e 
ciascheduna di loro ho attaccata a due sottili spaghetti eguali, 
lunghi quattro o cinque braccia, legati ad alto; allontanata 
poi luna e l’altra palla dallo stato perpendicolare, gli ho 
dato l’andare (11) nell’istesso momento, ed esse, scendendo per 
le circonferenze de’ cerchi deseritti da gli spaghi eguali, lor 
semidiametri, passate oltre al perpendicolo, son poi per le me- 
desime strade ritornate indietro; e reiterando ben cento volte 
per lor medesime (12) le andate e le tornate, hanno sensata- 
mente (13) mostrato, come la grave va talmente sotto il 
tempo (14) della leggiera, che né in ben cento vibrazioni, né 
in mille, anticipa il tempo d’un minimo momento, ma cam- 
minano con passo egualissimo. Scorgesi anco l’operazione 


del mezzo (15), il quale, arrecando qualche impedimento al 


moto, assai più diminuisce le vibrazioni del sughero che quelle 
del piombo, ma non però che le renda più o men frequenti; 
anzi quando gli archi passati dal sughero non fusser più che 
di cinque 0 sei gradi, e quei del piombo di cinquanta o ses- 
santa, son eglin passati sotto i medesimi tempi. 


SiMP. Se questo è, come dunque non sarà la velocità 


del piombo maggiore della velocità del sughero, facendo 
quello sessanta gradi di viaggio nel tempo che questo ne passa 
appena sei ? 

SaLv. Ma che direste, signor Simplicio, quando amen- 
due spedissero  nell’istesso tempo i lor viaggi, mentre il su- 
ghero, allontanato dal perpendicolo trenta gradi, avesse a 
passar l’arco di sessanta, e ’l piombo, slargato dal medesimo 
punto di mezzo (16) due soli gradi, scorresse l’arco di quattro ? 
non sarebbe allora altrettanto più veloce il sughero ? e pur 
l’esperienza mostra ciò avvenire. Però notate: slargato il pen- 
dolo del piombo, verbigrazia, cinquanta gradi dal perpendi- 
colo e di li lasciato in libertà, scorre, e passando oltre al per- 
pendicolo quasi altri cinquanta, deserive l’arco di quasi cento 
gradi, e ritornando per sé stesso indietro, deserive un altro 


rn 


ll. gli ho dato, ecc.: ho dato loro | 14. sotto il tempo: nel tempo, 


la mossa. nello stesso tempo della leggiera. - 
le. per lor medesime: di per sé, | 15. l’operaz. del mezzo: l’azione 
di proprio impulso. del mezzo, qual parte abbia nel mo= 


18. sensatamente: sensibilmente, | to, ecc. Cfr. n. 5. 
visibilmente, in modo da essere av- | 16. slarg. dal m. p. di mezzo: 
vertito. allontanato dal perpendicolo. 
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poco minore arco, e continuando le sue vibrazioni, dopo 
gran numero di quelle si riduce finalmente alla quiete, Cia- 
scheduna di tali vibrazioni si fa sotto tempi eguali, tanto 
quella di novanta gradi, quanto quella di cinquanta, di venti, 
di dieci e di quattro; sì che, in consequenza, la velocità dei 
mobili vien sempre languendo, poiché sotto tempi eguali va 
passando successivamente archi sèmpre minori e minori. Un 
simile, anzi l’istesso, effetto fa il sughero pendente da un filo 
altrettanto lungo, salvo che in minor numero di vibrazioni si 
conduce alla quiete, come meno atto, mediante la sua leg- 
gerezza, a superar l’ostacolo dell’aria: con tutto ciò tutte le 
vibrazioni, grandi e piccole, si fanno sotto tempi eguali tra 
di loro, ed eguali ancora ai tempi delle vibrazioni del piombo. 
Onde è vero che, se mentre il piombo passa un arco di ein- 
quanta gradi, il sughero ne passa uno di dieci, il sughero al- 
lora è più tardo del piombo; ma accaderà ancora, all’in- 
eontro, che il sughero passi l’areo di cinquanta, quando il 
piombo passi quel di dieci o di sei: e così, in diversi tempi, 
or sarà più veloce il piombo ed ora il sughero. Ma se gli stessi 
mobili passeranno ancora, sotto i medesimi tempi eguali, archi 
eguali, ben sicuramente si potrà dire allora essere le velocità 
loro eguali. 

Simp. Mi pare e non mi pare che questo discorso sia con- 
eludente, e mi sento nella mente una tal qual confusione, 
che mi nasce dal muoversi, e l’uno e l’altro mobile, or ve- 
loce or tardo ed or tardissimo, che non mi lascia ridurre in 


chiaro come vero sia che le velocità loro sian sempre eguali. 


Saar. Concedami in grazia, signor Salviati, che io dica 
due parole. E ditemi, signor Simplicio, se voi ammettete che 
dir si possa con assoluta verità, la velocità del sughero e del 


‘piombo essere eguali ogni volta che, partendosi amendue nel 


l’istesso momento dalla. quiete e movendosi per le medesime 


inclinazioni, passassero sempre spazii eguali in tempi eguali ? 


Stmp. In questo non si può dubitare, nè se gli può contradire. 
- .SAGR. Accade ora ne i pendoli, che ciaschedun di Joro 
passi or sessanta gradi, or cinquanta, or trenta, or dieci, or otto, 
or quattro, or due, ete.; e quando amendue passando l'arco di 
sessanta gradi, lo passano nell’istesso tempo; nell'arco di cin- 
quanta, metton l’istesso tempo l’uno e l’altro mobile; così 
nell'arco di trenta, di dieci, e ne gli altri: e però si conclude, 
che la velocità del piombo nell’arco di sessanta gradi è eguale 
alla velocità del sughero nell’arco medesimo di sessanta, e che 
le velocità nell'arco di cinquanta son pur tra loro eguali, e 
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così ne gli altri. Ma non si dice già che la velocità che si 
esercita nell'arco di sessanta, sia eguale alla velocità che si. 
esercita nell'arco di cinquanta, nè questa a quella dell’arco di 
trenta, ete.; ma son sempre minori le velocità ne gli archi | 
minori: il che si raccoglie dal veder noi sensatamente, il me-_ 
desimo mobile metter tanto tempo nel passar l’arco grande de 
i sessanta gradi, quanto nel passare il minor di cinquanta 0 
°l minimo di dieci, ed in somma nell’esser passati tutti sempre 
sotto tempi eguali. E vero dunque che ben vanno, e ’1 piombo 
el sughero, ritardando (17) il moto secondo la diminuzione degli 
archi, ma non però alterano la concordia loro nel mantenere 
l'egualità della velocità in tutti i medesimi archi da loro pas- 
sati (18). Ho voluto dir questo più per sentire se ho ben 
capito il concetto del signor Salviati, che per bisogno ch'io 
credessi che avesse il signor Simplicio di più chiara esplicazione 
di quella del signor Salviati, che è, come in tutte le sue ‘cose, 
lucidissima, e tale che, sciogliendo egli il più delle volte que- 
stioni non solo in apparenza oscure, ma repugnanti (19) alla 
natura ed al vero, con ragioni o osservazioni o esperienze tri- 
tissime e famigliari ad ogn’uno, ha (come da diversi ho inteso) 
dato occasione a tal uno dei professori (20) più stimati di far 
minor conto delle sue novità, tenendole come a vile, per de- 
pendere da troppo bassi e popolari fondamenti; quasi che la 
più ammirabile e più da stimarsi condizione delle scienze di- 
mostrative non sia lo scaturire e pullulare da principii notissimi, 
intesi e conceduti da tutti. Ma seguitiamo pur noi d’andarei 
pascendo di questi cibi leggieri (21); e posto che il signor Sim- 
plicio sia restato appagato nell’intender ed ammettere come 
l’interna gravità dei diversi mobili non abbia parte alcuna nel 
diversificar le velocità loro, sì che tutti, per quanto da quella 
depende, si moverebber con l’istesse velocitadi, diteci, signor 


17. ben vanno... ritardando: ; 


parenza ». 
vanno bensì... ritardando. 


20. professori: professanti la filo- 


18. da loro passati: oggi si sa che 
con la stessa lunghezza di pendolo 
le oscillazioni circolari più ampie, a 
rigor matematico, importano mag- 
gior tempo di quello delle oscilla- 
zioni più ristrette. Ma la differenza 
di codesti tempi è così piccola, che 
in cento oscillazioni per ordinario 
non riesce sensibile. 

19. repugnanti: intendi « in ap- 


sofia, filosofi, scienziati.— Su questo 
abito ‘caratteristico del metodo ga- 
lileiano, di fare « scaturire e pullu- 
lare da principii notissimi » le scienze 
dimostrative, che fu tanto ostico a’ 
vecchi filosofi, v. la nostra Introdu- 
zione, p. XC e CIII. 

21. cibi leggieri: detto ironica- 
mente qui per le osservazioni ed 
esperienze « tritissime e familiari ». 
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Salviati, in quello che voi riponete (22) ie sensate ed apparenti 
disegualità di moto, e rispondete a quell’istanza che oppone 
il signor Simplicio, e ch'io parimente confermo, dico del ve- 
dersi una palla d’artiglieria muoversi più velocemente d’una 
migliarola (23) di piombo; ché poca sarà la differenza di velo- 
cità rispetto :a quella che voppongo io, di mobili dell’istessa 
materia, dei quali alcuni dei maggiori scenderanno in 
meno d’una battuta di polso, in un mezzo, quello spazio che 
altri minori non lo passeranno in un’ora, nè in quattro, nè 
in venti; quali sono le pietre e la minuta rena, e massime 
quella sottilissima che intorbida l’acqua, nel qual mezzo (24) 
in molte ore non scende per due braccia, che (25) pietruzze, 
nè molto più «grandi, passano in una battuta di polso. 
SALv. Quel che operi il mezzo nel ritardar più i mobili, 
secondo che tra. di loro sono in spezie men gravi (26), già si è 
dichiardto, mostrando ciò accadere dalla suttrazione di peso (27): 
ma come il medesimo mezzo possa con sì gran differenza scemar 
la velocità ne i mobili differenti solo in grandezza, ancor 
che siano della medesima materia e dell’istessa figura (28), 
ricerca per sua dichiarazione discorso più sottile di quello 
che basta per intender come la figura del mobile più dilatata, 
o "1 moto del mezzo che sia fatto contro al mobile, ritarda la 
velocità di quello. Io del presente problema riduco la cagione 
alla scabrosità e porosità, che comunemente, e per lo niù ne- 
cessariamente, si ritrova nelle superficie dei eorpi solidi, le 
quali scabrosità nel moto di essi vanno urtando nell’aria 0 
altro mezzo ambiente: di che segno evidente ce ne porge il 
sentir nol ronzar i corpi, ancor che quanto più si possa ro- 
tondati, mentre velocissime scorrono per l’aria e non solo 
ronzare, ma sibilare e fischiar si sentono, se qualche più no- 
tabil cavità o prominenza sarà in essi. Vedesi anco nel girar 
sopra ’l torno ogni solido rotondo far un poco di vento. Ma 


22. in quello, ecc.: in che cosa voi 
fate consistere le sensibili e visibili 
differenze di velocità, ecc. 

23. migliarola: qualità più minuta 
di pallini da schioppo. 

._ 24. nel qual mezzo: intendi del- 
vlsscgua. . 

25. che: il qual mezzo; mentre 
le pietruzze, neppur molto grandi, 
lo passano, ecc. 

26. in spezie men gravi: di mi- 


VACCALLUZZO, — G, Galilei, 


nor peso specifico, l’uno rispetto al- 
l'altro, Cfr pi 248, tt. 112; 

27. dalla suttr. di peso: di ciò il 
Salv. avea discorso avanti, conclu- 
dendo che «il mezzo detrae alla 
gravità del corpo da lui contennto 
quanto è il peso di altrettanta della 
sua materia » — secondo il prin- 
cipio di Archimede. ì 

28. della m. materia e dell’i. fig. : 
come sono la palla d'artiglieria c la 
migliarola di piombo. 

33 
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che più? non sentiam noi notabil ronzio, ed in tuono molto acuto, 
farsi dalla trottola, mentre per terra con somma celerità va 
girando? l’acutezza del qual sibilo si va ingravendo (29) secondo 
che la velocità della vertigine va di grado in grado languendo: 
argomento parimente necessario degl’intoppi nell'aria delle 
scabrosità, ben che minime, delle superficie loro. Queste non 
si può dubitare che, nello scendere i mobili, soffregandosi con 
l’ambiente fluido, apporteranno ritardamento alla velocità, e 
tanto maggiore quanto la superficie sarà più grande.. 


Teoria fisica e matematica della musica 
ossia problemi di proporzioni musicali. 


SaLv. Ed ora, mosso da i quesiti di V. S. (1), penso 
che potrò dirvi qualche mio pensiero sopra alcuri problemi 
attenenti alla musica, materia nobilissima, della quale hanno 
scritto tanti grand’uomini e l’istesso Aristotile, e circa di essa 
considera molti problemi curiosi; taleché se io ancora da così 
facili e sensate esperienze (2) trarrò ragioni di accidenti ma- 
ravigliosi in materia dei suoni, posso sperare che i miei ra- 


gionamenti siano per esser graditi da voi. 


29. ingravendo: è antiquato per 
« rendersi grave, meno acuto ». Sulla 
resistenza dell’aria, v. p. 387, n.3. 


Questo della caduta de’ corpi è 
l'esempio tipico, direi classico, nel 
quale il metodo galileiano si rivela 
in tutta la sua potenzialità e bellezza. 
Con questo esperimento, che risale 
a quello famoso della Torre di Pisa 
— col quale esordì giovinetto nella 
scienza del moto — il G. insegnò 
come si debba far della fisica; e con 
quel rigore logico che più stringe 
nell’abile congegnatura de’ periodi, 
con quella trasparenza d’ immagini 
ed evidenza di esempi facihissimi che 
rende questa dimostrazione « lucidis- 
sima » — senza potersi servire, come 
si fa oggi, della macchina pneuma- 
tica — distrugge uno de’ capisaldi 
della fisica scolastica, che cioè i corpi 
cadano con velocità proporzionale al 
loro peso. Anche la tarda e traviata 


intelligenza di Simplicio si apre, 
questa volta, alla luce della grande 
verità e non può resistere dal con- 
fessare in fine: « Io resto intera- 
mente appagato; e ml credano certo 
che se io avessi a ricominciare i miei 


studi, vorrei seguire il consiglio di . 


Platone e cominciarmi dalle mate- 
matiche ...». i 

Ma vedremo quali altre meraviglie 
caverà il G. dagli esperimenti della 
caduta de’ corpi. 


1. da i quesiti di V. S.: il Sa-. 


gredo aveva proposto un problema 
sulle vibrazioni de’ pendoli, cioè « se 
tutte, e grandi e mediocri e minime, 
si fanno veramente e precisamente 


sotto tempi eguali... e qual sia la 


proporzione dei tempi dei mobili ap- 
pesi a fili diseguali, dei tempi, dico, 
delle lor vibrazioni », SE 

2, da così facili e sens. esp.: în- 
tendi de’ pendoli, SI 


4 A r, TE, % \dtailao * 
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Sar. Non solamente graditi, ma da me in particolare 
sommamente desiderati, come quello che, sendomi dilettato di 
tutti gli strumenti musici, ed assai filosofato intorno alle 
consonanze (3), son sempre restato incapace (4) e perplesso onde 
avvenga che piu mi piaccia e diletti questa che quella, e che 
alcuna non solo non mi diletti, ma sommamente m'’offenda. Il 
problema poi trito (5) delle due corde tese all’unisono, che al 
suono dell’una l’altra si muova e attualmente (6) risuoni, mi 
resta. ancora irresoluto, come anco non ben chiare le forme 
delle consonanze ed altre particolarità. 

SaLv. Vedremo se da questi nostri pendoli (7) si possa 
cavare qualche sodisfazione a tutte queste difficoltà. E quanto 
al primo dubbio, che è, se veramente e puntualissimamente 
l’istesso pendolo fa tutte le sue vibrazioni, massime, medio— 
cri e minime, sotto tempi (8) precisamente eguali, io mi ri- 
metto a quello che intesi già dal nostro Aceademico (9); il 
quale dimostra bene, che ’1 mobile che descendesse per le corde 
suttese a qualsivoglia arco, le passerebbe necessariamente tutte 
in tempi eguali, tanto la suttesa sotto cent’ottanta gradi (cioè 
tutto il diametro), quanto le suttese di cento, di sessanta, di 
dieci, di due, di mezzo e di quattro minuti, intendendo che (10) 
tutte vadano a terminar nell’infimo punto, toccante il piano 
orizontale. Circa poi i discendenti per gli archi delle medesime 
corde elevati sopra l’orizonte, e che non siano maggiori d’una 
quarta, cioè di novanta gradi, mostra parimente l’esperienza, 


| passarsi tutti in tempi eguali, ma però più brevi dei tempi 


de’ passaggi per le corde (11); effetto, che in tanto ha del mera- 
viglioso, in quante nella prima apprensione (12) par che do- 
vrebbe seguire il contrario: imperò che, sendo comuni i ter- 
mini del principio e del fine del moto, ed essendo la linea retta 
la brevissima che tra i medesimi termini si comprende, par ragio- 


3. consonanze: termine musicale 
che significa accordo piacevole di 


suoni differenti. 


4. incapace: senza capire, non 
persuaso. i 

5. trito: comunissimo, ordinario. 

-6. attualmente: in realtà, effetti- 


— vamente, — Cfr. p. 247, n. 5. 


7. da questi nostri pendoli: dav- 


- vero che, dalla caduta de’ corpi al- 


l’acustica e alla musica, l’idea del 
pendolo fu nella scienza galileiana 
idea genialissima e, come si dice, di 


prima forza, e diede uno de’ prin- 
cipi fondamentali alla meccanica ra- 
zionale. Può bene, quindi, il Salv. 
dirli « nostri ». 

8. sotto tempi: in tempi. 

9. dal n. Accad.: da Galileo. 

10. intendendo che: supponendo 
che, supposto che. 

1l. ma però più brevi, ecc. : in- 
tendi, che il moto sarebbe più veloce 
per gli archi che per le corde, 

12. nella pr. appr.: a prima vista 
cs Cfr. P. 208, n 9 
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nevole che il moto fatto per lei s'avesse a spedire (13) nel più 
breve tempo; il che poi non è, ma il tempo brevissimo, ed in 
conseguenza il moto velocissimo, è quello che si fa per l'arco 
del quale essa linea retta è corda. Quanto poi alla proporzione 
de i tempi delle vibrazioni di mobili pendenti da fila di diffe- 
renti lunghezze, sono essi tempi in proporzione suddupla (14) 
delle lunghezze delle fila, o vogliam dire le lunghezze esser 
in duplicata proporzion de i tempi, cioè son come i quadrati 
de i tempi (15): si che volendo, verbigrazia, che "1 tempo d’una 
vibrazione d’un pendolo sia doppio del tempo d’una vibrazione 
d’un altro, bisogna che la lunghezza della corda di quello sia 
quadrupla della lunghezza della corda di. questo; ed al- 
lora, nel tempo d’una vibrazione di quello, un altro, ne farà tre, 
quando la corda di quello sarà nove volte più lunga dell’altra;: 
dal che ne séguita che le lunghezze delle corde hanno tra di 
loro la proporzione che hanno i quadrati de’ numeri delle vi- 
brazioni che si fanno nel medesimo tempo. 

Sar. Adunque, se io ho ben inteso, potrò speditamente 
sapere la lunghezza d’una corda pendente da qualsivoglia gran- 
dissima altezza, quando bene il termine sublime (16) dell’at- 
taccatura mi fusse invisibile e solo si vedesse l’altro estremo 
basso. Imperò che, se io attaccherò qui da basso un assai grave 
peso a detta corda e farò che sì vada vibrando in qua e in 
là, e che un amico vadia numerando alcune-delle sue vibra- 
zioni e che io nell’istesso tempo vadia parimente contando le 
vibrazioni che farà un altro mobile appeso a un filo di lun- 
ghezza precisamente d’un braccio, da i numeri delle vibra- 
zioni di questi pendoli, fatte nell’istesso tempo, troverò la lun- 
ghezza della corda: come, per esempio, ponghiamo che nel 
tempo che l'amico mio abbia contate venti vibrazioni della 
corda lunga, io ne abbia contate dugenquaranta del mio filo, 
che è lungo un braccio; fatti i quadrati delli due numeri venti 
e dugenquaranta, che sono 400 e 57600, dirò, la lunga corda 
contener 57600 misure di quelle che il mio filo ne contien 400; e 


18. a spedire: a eseguire. medesima non dipende nè dalla qua- o 
14, suddupla: intendi in propor- | lità di materia del pendolo né dal } 
zione della radice quadrata. peso di esso; 3.* la durata delle oscil- 
15. come i quadrati dei tempi: |lazioni è proporzionale alla radice 
le leggi delle oscillazioni del pen-|quadrata della lunghezza del pen-_ ì 


dolo dimostrate da Galileo sono tre: | dolo. 

1.° la durata dell’oscillazione di un 16. quando b. il term. sublime: 
pendolo non dipende dall’ ampiez- | quand’anche il termine supremo, l’e- 
za delle oscillazioni; 2.* la durata | stremità alta. 


; iP 
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perchè il filo è un solbraccio, partirò 57600 per 400, che ne 
viene 144; e 144 braccia dirò esser lunga quella corda. 
Sarv. Né vi ingannerete d'un palmo, e massime se pi 
glierete moltitudini grandi di vibrazioni. 
. Saar. V. S. mi da pur frequentemente occasione d’am- 
mirare la ricchezza ed insieme la somma, liberalità della 
natura (17), mentre da cose tanto comuni, e direi anco in certo 
modo vili, ne andate traendo notizie molto curiose e nuove, 
e bene spesso remote da ogni immaginazione. Io ho ben mille 
volte posto cura alle vibrazioni, in particolare, delle lampade 
pendenti in alcune chiese da lunghissime corde, inavvertente- 
mente state mosse da alcuno; ma il più che io cavassi da tale 
osservazione, fu l’improbabilità dell'opinione di quelli che vo- 
gliono che simili moti vengano mantenuti e continuati dal 
‘mezzo, cioè dall'aria, perché mi parrebbe bene (18) che l’aria 
avesse un gran giudizio, ed insieme una poca faccenda, a con- 
sumar le ore e le ore di tempo in sospignere con tanta re- 
gola in qua e in Ja un peso pendente: ma che io fussi per appren- 
derne che quel mobile medesimo, appeso a una corda di cento 
braccia di lunghezza, slontanato dall’imo punto una volta no- 
vanta gradi ed un’altra un grado solo o mezzo, tanto tempo 
spendesse in passar questo minimo, quanto in passar quel mas- 
simo arco, certo non credo che mai l’avrei incontrato (19), 
ché ancor ancora mi par che tenga dell’impossibile. Ora sto 
aspettando di sentire che queste medesime semplicissime mi- 


| nuzie mi assegnino ragioni tali di quei problemi musici, che 


mi possino, almeno in parte, quietar la mente. 

SALv. Prima d’ogni altra cosa bisogna avvertire che 
ciaschedun pendolo ha il tempo delle sue vibrazioni talmente 
limitato e prefisso, che impossibil cosa è il farlo muover 
sotto altro periodo (20) che l’unico suo naturale. Prenda 
pur chi si voglia in mano la corda ond’è attaccato il peso, e 


17. la somma liberalità della n.:] 18. mi parrebbe bene: mi par- 


che cioè la natura si esponga agli 
occhi di tutti, sia a portata di mano; 
nonessendoessa più quell’enigma mo- 
struoso di occulte e misteriose virtù, 
quale appariva alle menti traviate e 


_ annebbiate de’ filosofi dell’Evo medio. 


Nell’aver rivelata questa « somma 
liberalità della natura», nell’averla 
quasi messa a portata di mano , è 
uno de’ meriti immortali di Ga- 
lileo. 


rebbe davvero, che l’aria avesse tanto 
poco giudizio e tanto poco da fare, da 
perdere tempo, ecc. 

19.incontrato: «trovato, scoperto. 
Le dicevano allora, con proprietà 
spagnuola; e Galileo lo ha più volte » 
(F. — D. L.). 

20. sotto altro periodo: con altro 
periodo, in un tempo delle sue 
vibrazioni diverso da quello che è. . * 
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tenti quanto gli piace d’accrescergli 0 scemargli la frequenza 
delle sue vibrazioni; sarà fatica buttata in vano: ma ben al- 


l’incontro ad un pendolo, ancor che grave e posto in quiete, 


col solo soffiarvi dentro conferiremo noi moto, e moto anche 


assai grande col reiterare i soffi, ma sotto ’l tempo che è pro—-. 


prio quel delle sue vibrazioni; che se al primo soffio l’aremo 
rimosso dal perpendicolo mezzo dito, aggiugnendogli il secondo 
dopo che, sendo ritornato verso noi, comincerebbe la seconda 
vibrazione, gli conferiremo nuovo moto, e cosi successiva- 
mente con altri soffi, ma dati a tempo, e non quando il pen- 
dolo ci vien incontro (ché così gl’impediremmo, e non alute- 
remmo, il moto); e seguendo, con molti impulsi gli confer- 
remo impeto tale, che maggior forza assai che quella d’un 
soffio ci bisognerà a cessarlo (21). 

SaGr. Ho da fanciullo osservato, con questi impulsi dati 
a tempo, un uomo solo far sonare una grossissima campana, 
e nel volerla poi fermare, attaccarsi alla corda quattro e sei 
altri e tutti esser levati in alto, nè poter tanti insieme arre- 
star quell’impeto che un solo con regolati tratti gli aveva 
conferito. 

SaLv. Esempio che dichiara ’1 mio intento non meno ac- 
conciamente di quel che questa mia premessa si accomodi a 
render la ragione del meraviglioso problema della corda della 
cetera o del cimbalo, che muove e fa-realmente sonare quella non 
solo che all’unisono gli è concorde, ma anco (22) all’ottava e alla 
quinta. Toccata, la corda comincia e continua le sue vibra- 
zioni per tutto ’l tempo che si sente durar la sua risonanza: 
queste vibrazioni fanno vibrare e tremare l’aria che gli è ap- 
presso, i cui tremori e increspamenti si distendono per grande 
spazio e vanno a urtare in tutte le corde del medesimo stru- 
mento, ed anco di altri vicini: la corda che è tesa all’uni- 
sono con la tocca (23), essendo disposta a far le vibrazioni sotto ’1 
medesimo tempo, comincia al primo impulso a muoversi un 
poco; e sopraggiugnendogli il secondo, il terzo, il ventesimo 
e più altri, e tutti ne gli aggiustati e periodici tempi, riceve 
finalmente il medesimo tremore che la prima tocca, e si vede 
chiarissimamente andar dilatando le sue vibrazioni giusto allo 
spazio della sua motrice (24). Quest’ondeggiamento che sì va di; 


21. a cessarlo: a farlo cessare. 23. con la tocca: con quella toc- 
22. gli è concorde, ma anco, ecc.: | cata. 


non solo quella che le si accorda | 24. g. allo sp. della sua motrice: 


all'unisono, ma fin anco l’ottava e la |in ragione della distanza della corda 
quinta, motrice. 


Pe 


NI 
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stendendo per l’aria, muove e fa vibrare non solamente le corde, 
ma qualsivoglia altro corpo disposto a tremaree vibrarsi sotto 
quel tempo della tremante corda; si che se si ficecheranno nelle 
sponde dello strumento diversi pezzetti di setole o di altre ma- 


| terie flessibili, si vedrà, nel sonare il cimbalo, tremare or que- 


sto or quel corpuscolo, secondo che verrà toccata quella corda 
le cui vibrazioni van sotto ’l1 medesimo tempo: gli altri non 
si moveranno al suono di questa corda, nè quello tremerà al 
suono d’altra corda. Se con l’archetto si toccherà gagliarda- 
mente una corda grossa d’una viola, appressandogli un bicchiere 
di vetro sottile e pulito, quando il tuono della corda sia al- 
l’unisono del tuono del bicchiere, questo tremerà e sensata— 
mente (25) risonerà. Il diffondersi poi amplamente l’increspa- 
mento del mezzo (26) intorno al corpo risonante, apertamente 
si vede nel far sonare il bicchiere, “dentro ’1 quale sia del- 
l’acqua, fregando il polpastrello del dito sopra l'orlo; im- 
però che l’acqua contenuta con regolatissimo ordine si 
vede andar ondeggiando: e meglio ancora si vedrà l’istesso 
effetto fermando il piede del bicchiere nel fondo di qualche 
vaso assai largo, nel quale sia dell’acqua sin presso all'orlo 
del biechiere: ché parimente, facendolo risonare con la con- 
fricazione del dito, si vedranno gl’increspamenti nell'acqua 
regolatissimi, e con gran velocità spargersi in gran distanza 
intorno al biechiere: ed io più volte mi sono incontrato, nel 
fare al modo detto sonare un bicchiere assai grande e quasi 
pieno d’acqua, a veder prima le onde nell’acqua con estrema 
egualità formate, ed accadendo tal volta che ’l tuono del bic- 
chiere salti un’ottava più alto, nell’istesso momento ho visto 
ciascheduna delle dette onde dividersi in due; accidente che 
molto chiaramente conclude, la forma dell’ottava esser la du- 
pla (27). | 

Saer. A me ancora è intervenuto l’istesso più d’una volta 


con mio dilettto ed anco utile: imperò che stetti lungo tempo 


perplesso intorno a queste forme delle consonanze, non mì pa- 


- rendo che la ragione che comunemente se n’adduceda gli au- 
tori che sin qui hanno scritto dottamente della musica, fusse 


25. sensatamente: sensibilmente, | esperimenti della sirena e della ruota 


in modo sensibile. dentata, che l’ottava alta di un suono 


26. del mezzo: qui l’acqua. è prodotta da un numero doppio di 
27. la forma...dupla: si dimo- | vibrazioni. 
stra infatti oggi nella scuola, con gli 
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concludente a bastanza. Dicono essi, la diapason, cioè l’ottava, 
esser, contenuta dalla dupla, la diapente, che noi diciamo la 


quinta, dalla sesquialtera (28), etc.; perché, distesa sopra il mo- 


nocordo una corda, sonandola tutta e poi sonandone la metà, 
col mettere un ponticello in mezzo, sì sente l'ottava, e se il ponti- 


cello si metterà al terzo di tutta la corda, toccando l’intera e 


poi li due terzi, ci rende la quinta; per lo che l'ottava dicono 
esser contenuta tra ’1 due e l’uno, e la quinta tra il tre è’l 
due. Questa ragione, dico, non mi pareva coneludente per poter 
assegnar luridicamente (29) la dupla e la sesquialtera per forme 
naturali della diapason e della diapente: e ’1 mio motivo era 
tale. Tre sono le maniere con le quali noi possiamo inacutire (30) 


il tuono a una corda: l’una è lo scorciarla; l’altra, il ten- 


derla più, o vogliam dir +irarla; il terzo è l’assottigliarla. Ri- 
tenendo la medesima tiratezza e grossezza della corda, se 
vorremo sentir l’ottava, bisogna scorciarla la metà, cioè toccarla 
tutta, e poi mezza: ma se, ritenendo la medesima lunghezza 
e grossezza, vorremo farla montare all’ottava col tirarla più, 
non basta tirarla il doppio più, ma ci bisogna il quadruplo, si 
che se prima era tirata dal peso d’una libbra, converrà attac- 
carvene quattro per inacutirla all’ottava: e finalmente se, stante 
la medesima lunghezza e tiratezza, vorremo una corda che, 
per esser più sottile, renda l'ottava, sarà necessario che ritenga 
solo la quarta parte della grossezza dell’altra più grave. E 
questo che dico dell’ottava, cioè che la sua forma presa dalla 
tensione o dalla grossezza della corda è in duplicata propor- 
zione di quella che si ha dalla lunghezza, intendasi di tutti 
gli altri intervalli musici: imperò che quello che ci dà la 
lunghezza con la proporzion sesquialtera, cioè col sonarla tuttta 
e poi li due terzi, volendolo eavar dalla tiratezza o dalla sot- 
tigliezza, bisogna duplicar la proporzione sesquialtera, pigliando 


la dupla sesquicuarta, e se la corda grave era tesa da quattro. 


libbre di peso, attaccarne all’acuta non sei, ma nove, e quanto 
alla grossezza, far la corda grave più grossa dell’acuta secondo 
la proporzione di nove a quattro, per aver la quinta. Stante 
queste verissime esperienze, non mi pareva seorger ragione 
alcuna per la quale avesser i sagaci filosofi a stabilir, la forma 


28. sesquialtera: dicesi di due |ritto, con ragione. 
quantità di cui l'una contiene l’altra | 30. inacutire:rendere acuto, come 


più una metà. « ingravire », già incontrato, per 


29. iuridicamente: a buon di- |render grave. 


4 
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dell'ottava esser più la dupla che la quadrupla, e della quinta 
più la sesquialtera che la dupla sesquiquarta (31). Ma perchè 
il numerar le vibrazioni d’una corda, che nel render la voce 
le fa frequentissime, è del tutto impossibile (32), sarei restato 
sempre ambiguo se vero fusse che la corda dell’ottava, più 


acuta, facesse nel medesimo tempo doppio numero di vibrazioni 


. di quelle della più grave, se le onde permanenti per quanto 
tempo ci piace, nel far sonare e vibrare il bicchiere, non m'a- 
‘vessero sensatamente mostrato come nell’istesso momento che 


alcuna volta si sente il tuono saltare all’ottava, sì veggono 
nascere altre onde più minute, le quali con infinita pulitezza(33) 
tagliano in mezzo ciascuna di quelle prime. i 

Sarv. Bellissima osservazione per poter distinguer ad 
una ad una le onde nate dal tremore del corpo che risuona, 
che son poi quelle che, diffuse per l’aria, vanno a far la titil- 
lazione su ’l timpano del nostro orecchio, la quale nell'anima 
ci doventa suono. Ma dove che il vederle ed osservarle nel- 
l’acqua non dura se non quanto si continua la confricazion 
del dito (34), ed anco in questo tempo non sono permanenti, 
ma continuamente si fanno e si dissolvono, non sarebbe bella 
cosa quando se ne potesse far con grand'esquisitezza di quelle 


che restassero lungo tempo, dico mesi ed anni, sì che desser 
“commodità di poterle misurare ed agiatamente numerare? (35). 


81. Tutta questa parte del discorso 
riesce assai chiara a chi ricordi le 
leggi ormai ben note delle vibrazioni 
delle corde, le quali sono quattro. 
I numeri delle vibrazioni delle corde 
variano: l.° in ragione inversa delle 
loro lunghezze — 2.° in ragione in- 
versa de’ loro diametri — 8.° in 


‘ragione diretta delle radici quadrate 


delle loro tensioni — 4.° in ragione 
inversa delle radici quadrate della 
loro densità. 

32. del tutto impossibile: oggi è 
possibile contare esattamente le vi. 


 brazioni de’ corpi sonori — « È 


certamente meraviglioso, che il G., 


pur non avendo i mezzi forniti dalla 


Fisica moderna, e benchè potesse 
esser dubbio al suo tempo se l’ot- 
tava di un suono corrispondesse ad 


“un numero doppio ovvero quadruplo 


di vibrazioni — osservando che le 
onde permanenti, le quali si produ- 
cono alla superficie dell’acqua in un 
bicchiere, divengono due volte più 


corte quando da un suono sì passa 
alla sua ottava — seppe dedurre che 
l’ottava d’un suono dovesse corri- 
spondere ad un numero doppio e 
non quadruplo di vibrazioni. Anzi 
questo passo ci pare d’una grandis- 
sima importanza, poichè da esso si 
rileva che il G. aveva intuito la pro- 
pagazione del suono con moto uni- 


| forme e quindi la moderna relazione 


fra la lunghezza di onda, la velocità 
della propagazione del suono, e la 
durata delle vibrazioni — che viene 
espressa dalla formula &. = v.T ». 
(E. BoGGIOLERA). 

33. pulitezza : nettezza, preci- 
sione. 

34. del dito: intendi sull’orlo del 
bicchiere pieno d’acqua. 

85. di quelle che restassero . . . 
numerare : si direbbe che qui il G, 
vagheggi in un tempo non lontano la 
costruzione di uno strumento atto 
a registrare indelebilmente le vi 


brazioni. 
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SaGRr. Veramente io stimerei sommamente una tale in- 
venzione. 

SaLv. L'invenzione fu del caso, e mia fù solamente l’os- 
servazione e ’l far di essa capitale e stima come di riprova 
di nobil contemplazione, ancor che fattura in sè stessa assai 
vile (36). Raschiando con uno scarpello di ferro tagliente una 
piastra d’ottone per levarle aleune macchie, nel muovervi sopra 
lo searpello con velocità, sentii una volta e due, tra molte stri- 
sciate, fischiare e uscirne un sibilo molto gagliardo e chiaro; 
e guardando sopra la piastra, veddi un lungo ordine di virgo- 
lette sottili, tra di loro parallele e per egualissimi intervalli 
l'una dall'altra distanti. Tornando a raschiar di nuovo più e 
più volte, m’accorsi che solamente nelle raschiate che fischia— 
vano lasciava lo scarpello le intaccature sopra la piastra; ma 
quando la strisciata passava senza sibilo, non restava pur minima 
ombra di tali virgolette. Replicando poi altre volte lo scherzo, 
strisciando ora con maggiore ed ora con minor velocità, il 
sibilo riusciva di tuono or più acuto ed or più grave; ed os- 


servai, i segni fatti nel suono più acuto esser più spessi, e_ 


quelli del più grave più radi, e talvolta ancora, secondo che 


la strisciata medesima era fatta verso ’1 fine con maggior 


velocità che nel principio, si sentiva il suono andarsi inacu- 
tendo, e le virgolette sì vedeva esser andate inspessendosi, ma 
sempre con estrema lindura e con assoluta equidistanza segnate; 
ed oltre a ciò, nelle strisciate sibilanti sentivo tremarmi il 
ferro in pugno, e per la mano sceorrermi certo rigore (37): 
ed in somma si vede e sente fare il ferro quello per appunto 
che facciamo noi nel parlar sotto voce e nell’intonar poi il 
suono gagliardo, che, mandando fuora il fiato senza formare il 
suono, non sentiamo nella gola e nella bocca farsi movimento 
alcuno, rispetto però ed in comparazione del tremor grande 
che sentiamo farsi nella laringe ed in tutte le fauci nel man- 
dar fuora la voce, e massime in tuono grave e gagliardo. Ho 
anco talvolta tra le corde del eimbalo notatone due unisone 
alli due sibili fatti strisciando al modo detto, e de i più diffe- 


renti di tuono, dei quali due precisamente distavano per una. 


quinta perfetta; e misurando poi gl’intervalli delle virgolette 
dell'una e dell’altra strisciata, si vedeva, la distanza che con- 


36. fattura . . . assai vile: ope. | Notiil lettore, per maggior chiarezza 
razione in sè stessa comunissima, di | della n. 35, che in questo esperi- 
poco conto. mento c'è il germe dell’ invenzione 

87. certo rigore: certo brivido. — | del fonografo. 


CECT #, E” 


ge 
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teneva quarantacinque spazii dell'una, contenere trenta del- 
l’altra, quale veramente è la forma che sì attribuisce alla 
diapente (38). Ma qui, prima che passare piu avanti, voglio 
avvertirvi, che delle tre maniere d’inacutire il suono, quella 
che voi referite alla sottigliezza della corda, con più verità 
deve attribuirsi al peso. Imperò che l'alterazione presa dalla 
grossezza risponde quando le corde siano della medesima ma- 
teria: e così una minugia per far l’ottava deve esser più 


«grossa (89) quattro volte dell’altra pur di minugia; ed una 
‘d’ottone, più grossa quattro volte d’un’altra d’ottone: ma s’io 


vorrò far l’ottava con una d’ottone ad una di minugia, non 
si ha da ingrossar quattro volte, ma si ben farla quattro volte 
più grave; sì che, quanto alla grossezza, questa di metallo non 
sarà altrimente quattro volte più grossa, ma ben quadrupla 
in gravità, che tal volta sarà più sottile che la sua rispon- 


‘dente all’ottava, più acuta, che sia di minugia: onde accade 


il primo proposito, 


che incordandosi (40) un cimbalo di corde d’oro ed un altro 
d’ottone, se saranno della medesima lunghezza, grossezza e 
tensione, per esser l’oro quasi il doppio più grave, riuscirà 
l'accordatura circa una quinta più grave. E qui notisi come 
alla velocità del moto più resiste la gravità del mobile che 
la grossezza, contro a quello che a prima fronte altri giudi- 


| cherebbe; che ben pare che, ragionevolmente, piu dovesse esser 
| ritardata la velocità dalla resistenza del mezzo all’esser aperto 


in un mobile grosso e leggiero, che in uno grave e sottile; 
tuttavia in questo caso accade tutto l’opposto. Ma seguitando 
dico che non è la ragion prossima ed im- 
mediata delle forme de gl’intervalli musici la lunghezza delle 
corde, non la tensione, non la grossezza, ma si bene la pro- 
porzione de i numeri delle vibrazioni e percosse dell’onde del- 


Varia che vanno a ferire il timpano del nostro orecchio, il 


| quale esso ancora sotto le medesime misure di tempi vien 


fatto tremare. Fermato questo punto, potremo per avventura 
assegnar assai congrua ragione onde avvenga che di essi suoni, 
differenti di tuono, alcune coppie siano con gran diletto rice- 


38. diapente: lo stesso che dire | tempo, insegnò a dedurre l’intervallo 


intervallo di quinta — « Qui il 
G. precorse l'invenzione del Du- 
hamel, il quale sopra un cilindro di 
ottone affumicato, girante intorno 
al suo asse, fece tracciare a due 
corpi sonori le loro vibrazioni, e dal 


|  rapportodiqueste, fatte in uno stesso 


musicale de’ due suoni » (E. Boa- 
GIOLERA). 
39. grossa: s'intende, non di spes» 
sore o diametro, ma di sezione. 
40. incordandosi: «incordare» vuol 
dire metter le corde, montarle, 
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vute dal nostro sensorio, altre con minore, ed altre ci feriscano 
con grandissima molestia, che è il recar la ragione delle con- 
‘ssonanze più o men perfette e delle dissonanze. La molestia di 
queste nascerà, credo io, dalle discordi pulsazioni di due diversi 
tuoni che sproporzionatamente colpeggiano sopra ’1 nostro tim- 
pano, e crudissime saranno le dissonanze quando ì tempi delle 
vibrazioni fussero incommensurabili; per una delle quali sarà (41) 
quella quando di due corde unisone se ne suoni una con tal 
parte dell’altra quale è il lato del quadrato del suo diametro: 
dissonanza simile al tritono o semidiapente. Consonanti, e con 
diletto ricevute, saranno quelle coppie di suoni che verranno 
a percuotere con qualche ordine sopra ’l timpano; il qual or- 
dine ricerca, prima, che le percosse fatte dentro all'istesso tempo 
siano commensurabili di numero, acciò che la cartilagine del 
timpano non abbia a star in un perpetuo tormento d’inflet- 
tersi in due diverse maniere per acconsentire ed ubbidire alle 
sempre discordi battiture: sarà dunque la prima e più grata 
consonanza l'ottava, essendo che per ogni percossa che dia 


la corda grave su ’ltimpano, l’acuta ne dà due, tal che amendue . 


vanno a ferire unitamente in una sì, e nell’altra no, delle 
vibrazioni della corda acuta, sì che di tutto ’1 numero delle 
percosse la metà s’accordano a battere unitamente; ma i colpi 
delle corde unisone giungon sempre tutti insieme, e però son 


come d’una corda sola, nè fanno consonanza. La quinta diletta. 
bi 


ancora, atteso che per ogni due pulsazioni della corda grave 
l’acuta ne dà tre, dal che ne sèguita che, numerando le vi- 
brazioni della corda acuta, la terza parte di tutte s'accordano 
a battere insieme, cioè due solitarie s’interpongono tra ogni 
coppia delle coneordìi; e nella diatesseron (42) se n’interpongon 
tre. Nella seconda, cioè nel tuono sesquiottavo, per ogni nove pul. 
sazioni una sola arriva concordemente a percuotere con l’altra 
della corda più grave; tutte l'altre sono discordi e con molestia 
ricevute su ’l timpano, e giudicate dissonanti dall’udito.... 

Sacr. Io non posso più tacere: è forza ch’io esclami (43) 
il gusto che sento nel vedermi tanto adequatamente rese ragioni 
di effetti che tanto tempo m'hanno tenuto in tenebre e cecità. 
Ora intendo perchè l’unisono non differisce punto da una voce 
sola: intendo perchè l’ottava è la principal consonanza, ma 
tanto simile all'unisono, che come unisono si prende e si ac- 


41. per una delle quali sarà:| 43. ch'io esclami: ch'io esprima, 
una delle quali dissonanze sarà... |manifesti ad alta voce. — Si è in- 
42. diatesseron: lo stesso che dire | contrato altre volte. 
intervallo di quarta. 
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“compagna con le altre: simile è all'unisono, perchè, dove ie 


pulsazioni delle corde unisone vanno a ferire tutte insieme 
sempre, queste della corda grave .dell’ottava vanno tutte ac- 
compagnate da quelle dell’acuta, e di queste una s'interpone 
solitaria ed in distanze eguali ed in certo modo senza fare 


scherzo alcuno (44), onde tal consonanza ne diviene sdolcinata 


troppo e senza brio. Ma la quinta, con quei suoì contrattempi 
e con l’interpor tra le coppie delle due pulsazioni congiunte, 
due solitarie della corda acuta ed una pur solitaria della grave, 
e queste tre con tanto intervallo di tempo quanto è la metà 
di quello che è tra ciascuna coppia e le solitarie dell’acuta, 
fa una titillazione ed un solletico tale sopra la cartilagine del 
‘timpano, che temperando la dolcezza con uno spruzzo d’acri- 
monia, par che insieme soavemente baci e morda. 

| Sanv. È forza, poichè veggo che V. S. gusta tanto di 
queste novellizie (45), che io gli mostri il modo col quale l’oechio 
ancora, non pur l’udito, possa recrearsi nel veder i medesimi 
scherzi che sente l’udito. Sospendete palle di piombo, o altri 
simili gravi, da tre fili di lunghezze diverse, ma tali che nel 
tempo che il più lungo fa due vibrazioni, il più corto ne faccia 
riaattro e ’l mezzano tre, il che accaderà quando il più lungo 
contenga sediei palmi o altre misure, delle quali il mezzano 
ne contenga nove ed il minore quattro; e rimossi tutti insieme 
dal perpendicolo e poi lasciatigli andare, si vedrà un intrec- 
ciamento vago di essì fili, con incontri varii, ma tali che ad 
ogni quarta vibrazione del più lungo tutti tre arriveranno al 
medesimo termine unitamente, e da quello poi si partiranno, 
reiterando di nuovo l’istesso periodo: la qual mistione di vi- 
orazioni è quella che, fatta dalle corde, rende all’udito l'ottava 
con la quinta in mezzo. E se con simile disposizione sì an- 
dranno temperando le lunghezze di altri fili, si che le vibra- 
zioni loro rispondano a quelle di altri intervalli musici, 
ma consonanti, si vedranno altri ed altri intrecciamenti, e 
‘sempre tali, che in determinati tempi e dopo determinati nu- 
meri di vibrazioni tutti i fili (siano tre 0 siano quattro) si 
accordano a giunger nell’istesso momento al termine di loro 
vibrazioni, e di li a cominciare un altro simil periodo. Ma 
quando le vibrazioni di due o più fili siano 0 incommensurabili, 
sì che -mai non ritornino a terminar concordemente determinati 
numeri di vibrazioni, o se pur, non essendo incommensurabili, 


44. senza f; scherzo alcuno: senza | 45. novellizie: primizie; e qui 
\ varietà e quindi senza grande diletto. intendasi della scienza musicale. 
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vi ritornano dopo lungo tempo e dopo gran numero di vibra- 
zioni, allora la vista si confonde nell'ordine disordinato di 
sregolata intreeciatura, e l’udito con noia riceve gli appulsi 


intemperati (46) de i tremori dell’aria, che senza ordine o regola 


vanno a ferire su ’l timpano. i 
Ma dove, Signori miei, ci siamo lasciati trasportare per 
tante ore dai varii problemi ed inopinati discorsi ? Siamo giunti 
a sera, e della proposta materia abbiamo trattato pochissimo 
O niente, anzi ce ne siamo in modo disviati, che appena mi 
sovviene della prima introduzione e di quel poco ingresso che 
facemmo come ipotesi e principio delle future dimostrazioni. 
SAGR. Sarà dunque bene che ponghiamo per oggi fine ai 
nestri ragionamenti, dando comodo alla mente di andarsi nel 
riposo della notte tranquillando, per tornar poi domani (quando 
piaccia a V. S. di favorirci) ai discorsi desiderati e principal- 
mente intesi. 
SaLv. Non mancherò d’esser 


servirle e goderle. 


46. gli appulsi intemperati: urti 
disordinati — Così, con questa lunga 
digressione sulla musica e particolar- 
mente sulla generazione di alcuni 
suoni, si chiude la prima Giornata 
«delle Nuove Scienze; la quale con 
la teoria della caduta de’ corpi, del- 
l’isocronismo del pendolo e delle pro- 
porzioni musicali offre al lettore una 
materia interessante in una forma 
limpida e piana, con relazioni così 
impensate e nuove, che si rimane 
meravigliati della ricchezza e libe- 
ralità del genio del Galilei, che da 
gran signore semina i germi preziosi 
della sua dottrina e svela il seno 
alla natura. Della musica tutti i 
Galilei furono, chi più chi meno, in- 
tendenti, e sì della pratica che della 
teorica. « Erano — racconta il Vi- 
viani del G.— i suoi più grati tratte- 
nimenti nella musica pratica e nel 
toccar li tasti e il leuto, nel quale, 
con l’esempio ed insegnamento del 
padre suo, pervenne a tanta eccel- 
lenza, che più volte trovossi a ga- 
reggiare co’ primi professori di que” 
tempi in Firenze ed in Pisa, essendo 
in tale strumento ricchissimo d’in- 
venzione, e superando nella genti- 


qua all’istessa ora di oggi a 


lezza e grazia del toccarlo il mede- 


simo padre; qual soavità di maniera - © 


conservò sempre sino alli ultimi 
giorni » (XIX, 602). Il Cesi fin dal 
1619 ricorda all’amico Faber i col- 
loqui musicali con Galileo, i quali poi 
ebbero perfetta esplicazione in queste 
pagine delle Nuove Scienze: « quella 
delle proporzioni musicali e della 
rispondenza delle corde nelli istru- 
menti passammo già copiosamente 


col S. Galilei nostro in Tivoli; e ve- - 


ramente sarebbe bene, fosse piena- 
mente distesa in carte ... » (XII, 
436). Il Cartesio, che in un primo 
giudizio non trovò nulla di notevole 
in questa teoria fisica della musica 
(« tout ce qu’il met iusques à la fin 
de ce dialogue, touchant la musique, 
est vulgaire pour vous et pour moy »), 
poi, tornandoci su, scoprì che il 


meglio dell’opera è quel che si ri-. 


ferisce alla musica, ma ch’era tutto 


suo, avendolo scritto diciannove anni. 


prima: « Tout le meilleur est ce qu'il 
a de musique; mais ceux qui me con- 


nolssent peuvent plutost croire qu'il 
l’a eu de moy, que moy de luy: car 


l’avois escrit quasi le mesme il y a 
19 ans...» (XVII, 891). 


ESSER en DTA RR IZ 


i ‘Dalla Giornata Seconda 


La mole de’ corpi e loro forza di resistenza. I pesci. 


Sarv. Chi volesse mantener in un vastissimo gigante (1) le 
proporzioni che hanno le membra in un uomo ordinario, biso- 
gnerebbe o trovar materia molto più dura e resistente, per 
formarne l’ossa, o vero ammettere che la robustezza sua fusse 
a proporzione assai più fiacca che ne gli uomini di statura 
mediocre; altrimente, crescendogli (2) a smisurata altezza, sì 
vedrebbono dal proprio peso opprimere e cadere. Dove che, 
all’incontro, si vede, nel diminuire i corpi non si diminuir 
con la medesima proporzione le forze, anzi ne i minimi cre- 
scer la gagliardia con proporzion maggiore: onde io credo 
che un piccolo cane porterebbe addosso due o tre cani eguali 
a sè, ma non penso già che un cavallo portasse nè anco un 
- solo cavallo, a sè stesso eguale. 

Simp. Ma se così è, grand’ occasione mi danno di dubi- 
tare le moli immense chevediamo ne i pesci; chè tal balena (3), 
‘per quanto intendo, sarà grande per dieci elefanti; e pur si 
sostengono. 

Sanv. Il vostro dubbio, signor Simplicio, mi fa accorgere 
d'una condizione da me non avvertita prima, potente essa 
ancora & far che giganti ed altri animali vastissimi potessero 
consistere e agitarsi (4) non meno che i minori: e ciò segui- 
rebbe quando non solo sì aggiugnesse gagliardia all’ossa ed 
all’altre parti, offizio delle quali è il sostener il proprio e ’l 
sopravegnente peso; ma, lasciata la struttura delle ossa con 


1. in un vast. gigante, ecc.: si | dà occasione al G. di scrivere un’ al- 


riprende l’argomento principale in- 
‘ cominciato, ch’è intorno la resistenza 
che hanno i corpi solidi all’ essere 
spezzati; resistenza attribuita in gran 
parte alla causa del vuoto, il quale 
fu poi la ragione di tante digres- 
sioni nella Giornata prima. Il di- 
scorso ricade perciò sull’ impossibi- 
lità inarte e in natura di creare mac- 
chine di « vastità immensa »; il che 


tra mirabile pagina di meccanica 
applicata alla struttura e a’ moti 
degli animali. Su questo argomento, 
cfr. la n. a p. 498. 

2.crescendogli: crescendoli, ecc., 
e intendi degli uomini. 

3. tal balena: qualche balena, vi 
sono balene che ... 

4. consistere e agitarsi: resistere 
e reggersi. 
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le medesime proporzioni, pur nell’istesso modo, anzi più age- 


volmente, consisterebbono le medesime fabbriche (5) quando con . 


tal proporzione si diminuisse la gravità della materia delle 
medesime ossa e quella della carne o di altro che sopra l’ossa 
si abbia ad appoggiare. E di questo secondo artifizio si è pre- 
valsa la natura nella fabbrica de i pesci, facendogli le ossa 
e le polpe non solamente assai lesgiere, ma senza veruna 
gravità. 

SimP. Veggo bene, signor Salviati, dove tende il vostro 


discorso: voi volete dire, che per esser l’abitazione de i pesci . 


l’elemento dell’acqua, la quale per la sua eorpulenza, 0, come 
qua, q p p ,0, 


altri. vogliono, per la sua gravità, scema il peso a i corpi che 


in quella si demergono, per tal ragione la materia de i pesci, 
non pesando, può senza aggravio dell’ ossa loro esser soste- 
nuta. Ma questo non basta; perchè quando bene (6) il resto 
della sustanza del pesce non graviti, grava però senza dubbio 
la materia dell’ossa loro. E chi dirà che una costola di balena 
grande quanto una trave, non pesi assaissimo, e. nell'acqua 
non vadia al fondo? Queste dunque (7) non deveriano poter 
sussistere in sì vasta mole. 

Sanv. Voi acutamente opponete: e per risposta al vostro 
dubbio, ditemi se avete osservato stare i pesci, quando piace 
loro, sott'acqua immobili, e non descendere verso ’1 fondo o 
sollevarsi alla superficie senza far qualche forza col nuoto? 

Sim. Questa è chiarissima osservazione. 

SALV. Questo, dunque, potersi i pesci fermare come im- 
mobili a mezz’acqua è concludentissimo argomento, il com- 


posto della lor mole corporea (8) agguagliar la gravità in spezie. 


dell’acqua; sì che se in esso si trovano alcune parti più gravi 
dell’acqua, necessariamente bisogna che ve ne siano altre altret- 
santo men gravi, acciò si possa pareggiar l’equilibrio. Se dunque 
le ossa son più gravi, è necessario che le polpe, o altre ma- 


terie che vi siano, sien più leggiere, e queste si opporranno 


con la lor leggerezza al peso dell’ossa: talchè ne gli aquatici 
avverrà l’opposito di quel che accade ne gli animali terrestri, 
cioè che in questi tocchi all’ossa a sostenere il peso proprio 


5. fabbriche: costruzioni, orga- {lor mole agguaglia la gravità spe- 
nismi. i ; 
6. quando bene: quand’anche. cifica, che il G. trovava per via di 
7. queste dunque, ecc, : intendi | galleggianti allo stesso modo che i 


cifica dell’acqua. — Sulla gravità spe- 


delle balene. fisici moderni con l’areometro, vedi 


$. il comp. d. lor mole corpo- indietro, p. 164, n. 8. 
rea, ecc.: prova che l’insieme della 


Pi 
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e quel dellacarne, e in quelli lacarne regga la gravezza propria 
e quella dell’ossa. E però deve cessar la maraviglia, come nel- 
l’acqua possano essere animali vastissimi, ma (9) non sopra la 
terra, cioè nell’aria. 

Simp. Resto appagato; e di più noto che questi, che noi 
addimandiamo animali terrestri, più ragionevolmente si de- 
vrebbero dimandar aerei, perchè nell’aria veramente vivono, 
e dall’aria son circondati e dell’aria respirano. 

Sar. Piacemi il discorso del signor Simplicio, col suo 
dubbio e con la soluzione: e di più comprendo assai facilmente 
che uno di questi smisurati pesci, tirato in terra, forse non 
si potrebbe per lungo tempo sostenere, ma che, relassate le 
attaccature dell’ossa, la sua mole si ammaccherebbe. 

SaLv. Io per ora inclino a creder l’istesso; né son lon- 


tano a credere che ’1 medesimo avverrebbe a quel vastissimo 


navilio, il quale, galleggiando in mare, non si dissolve per il 
peso e carico di tante merci ed armamenti, che in secco e 
circondato dall’aria forse si aprirebbe. 


La resistenza dei solidi vacui. 
Uccelli e canne. 


Sanv. Abbiamo sin qui dimostrate tante conclusioni attenenti 
alla contemplazione (1) di queste resistenze dei solidi all'essere 


spezzati, con l’aver prima aperto l'ingresso a tale scienza col 


suppor come nota la resistenza per diritto (2), che si potrà 
conseguentemente (3) camminar avanti ritrovandone altre ed 
altre conclusioni, e le dimostrazioni di quelle, che in natura sono 
infinite. Solo per ora, per ultimo termine degli odierni ragio- 


namenti, voglio aggiugnere la speculazione delle resistenze dei 


n eni 


9. ma: ma non possano esserne ) che « sa consideration, pourquoy les 


‘sopra la terra, ecc. — « La geologia poissons peuvent estre plus grands 
‘ci dice non essere affatto fuor di | que les animaux terrestres, n'est pas 


proposito che un tempo potesse es- mauvaise » (1. c., 390). 
sere la densità della terra e dell’a- 


ria maggiore di quello che non sieno 1. contemplazione: considerazio- 


al presente, o che potesse esser al 
quanto maggiore il raggio dello sfe- 
roide terrestre. Così potrebbesi ren- 
dere la ragione dell’ esistenza de’ 
giganti, a quali accennano le Sacre 
Scritture » (CAVERNI, op. cit., 06). 

Il Cartesio concede pur una volta 


VACCALLUZZO. — G. Galilei. 


ne, speculazione. Cir. p. 356, n. 1. 
2. colsuppor. ..per diritto: col 
supporre come data e nota la sola e 
natural resistenza alla forza per 
diritto. 
8. conseguentemente: per logica 
conseguenza delle premesse già poste. 
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solidi vacui (4), dei quali l’arte, e più la natura, si serve in 
mille operazioni, dove senza crescer peso si cresce grande 
mente la robustezza, come sì vede nell’ossa degli uccelli ed in 
moltissime canne, che son leggiere e molto resistenti al pie— 
garsi e rompersi: che se un fil di paglia, che sostiene una 
spiga più grave di tutto il gambo, fusse fatto della medesima 
quantità di materia, ma fusse massiccio, sarebbe assai meno 
resistente al piegarsi ed al rompersi. E con tal ragione ha 


osservato l’arte, e confermato l'esperienza, che un’asta vota, 


o una canna di legno o di metallo (5), è molto più salda che 
se fusse, di altrettanto peso e della medesima lunghezza, mas- 
siccia, che in conseguenza sarebbe più sottile (6); e però l’arte 
ha trovato di far vote dentro le lance, quando si desideri 
averle gagliarde e (7) leggiere. 


4. solidi vacui: vuoti di dentro, 
cavi. 

o. 0 una canna, ecc.: asta o ba- 
stone cavo. 

6. che... più sottile: conser- 
vandole il peso e facendola massic- 
cia, diventerebbe « più sottile ». 

7. Questa dimostrazione di G. è 
un riassunto del Problema ottavo 
(Op., VIII, 603-4) delle due lance: 
« quindi è che la provvida natura, 
dovendo far gli uccelli molto leg- 
gieri, acciò più facilmente si moves- 
sero per aria, ma colle penne ga- 
gliarde, acciò potessero durare a 
volare, dètte loro le penne delle 
ali, che son quelle che più dell’al- 
tre si affaticano, di materia leggeris- 
sima, ma col calamo voto, acciò fos- 
sero gagliarde e resistenti al tror- 
carsi; che se colla medesima quan- 
tità di materia gliele avesse fatte 
piene, assai più facilmente si potreb- 
bono spezzare. E l’istessa industria 
ha osservato ancora in fargli alcuni 
ossi, come quegli degli stinchi e delle 
cosce, i quali si vedono molto sot- 
tili, e questo per leggerezza dell’ uc- 
cello, ma voti dentro perchè sieno 
più gagliardi. Ma qui potrebbe do- 


mandare uno, perchèla naturanonha 
fatto ai quadrupedì e agli altri ani- 
mali che camminano sopra la terra, 
l’ossa delle gambe vote come quelle 
degli uccelli, ma molto grosse e piene 
di midollo come si vedono. Per que- 
sto si risponderà che i quadrupedì 
ed altri animali che vanno sopra 
terra, andando sempre a pericolo di 
urtare le gambe in sassi o in altri 
intoppi con pericolo di frangersi o 
schiacciarsi gli stinchi, era necessa- 
rio che la natura glieli facesse pieni 
e massicci, acciò non così facilmente 
sì potessero schiacciare; perchè, pi- 
gliando l’ esempio delle due lance, 
con più facilità si può schiacciare 


quella ch’ è vota che la piena. Ma 


gli uccelli che vanno per aria, dove 
non hanno a temere intoppo alcuno, 
ma debbono essere principalmente 
leggieri, hanno gli stinchi e le penne 
dell’ali vote e per leggerezza e per- 
chè, nel moto che fanno nel volare, 
facciano più resistenza a spezzarsi ». 
Nella scienza del volo, dopo Leo- 
nardo, il G. ci lasciò acute osser- 
vazioni; ed è certamente notevole 
questa: pagina di meccanica fisiolo- 
gica. Cfr. p. 887, n, 5. 


Dalla Giornata Terza 


Del moto uniformemente accelerato. 


SaLv. Non mi par tempo opportuno d’entrare al presente 
nell’ investigazione della causa dell’ accelerazione del moto 
naturale, intorno alla quale da varii filosofi varie sentenzie 
sono state prodotte, riducendola alcuni all’avvieinamento al 
centro (1), altri al restar successivamente manco parti del 
mezzo (2) da fendersi, altri a certa estrusione del mezzo am- 
biente (3), il quale, nel ricongiugnersi a tergo del mobile, lo va 
premendo e continuatamente scacciando: le quali fantasie (4), 
con altre appresso, converrebbe andare esaminando e con poco 
guadagno risolvendo. Per ora basta al nostro Autore (5) che 
noi intendiamo che egli ci vuole investigare e dimostrare al- 
cune passioni (6) di un moto accelerato (qualunque si sia la causa 
della sua accelerazione) talmente, che i momenti (7) della sua 


velocità vadano accrescendosi, dopo la sua partita dalla quiete, 


con quella semplicissima proporzione con la quale cresce la 
continuazion del tempo, che è quanto dire che in tempi eguali 
si facciano eguali additamenti di velocità; e se s’incontrerà 


| che gli accidenti che poi saranno dimostrati si verifichino nel 


moto de i gravi naturalmente descendenti ed accelerati, po- 


- tremo reputare che l’assunta definizione comprenda cotal moto 
P 


de i gravi, e che vero sia che l’accelerazione (8) loro vadia cre- 
scendo secondo che cresce il tempo e la durazione del moto. 


1]. all'avv. al centro: intendi «al 
centro della terra ». 

- 2. manco parti del mezzo, ecc.: 

un minore spazio d’aria 0 d’acqua 


« da attraversare. 


3. estrusione del m. amb.: espul- 
sione dell’aria circostante; e intendi 
— secondo l’opinione peripatetica — 
che dietro il corpo tendente al centro 
della Terra si facesse il vuoto, e che 
l’aria, precipitandosi a colmarlo, 
desse la spinta al corpo, e così via. 

4. le quali fantasie, ecc.: noti il 
lettore, che G. non vuol perdere tem- 


po a trovar le recondite cause de ’ 
fenomeni. Egli non sì domanda per- 
ché, ma come cadono i corpi: e la 
differenza è fondamentale. 

5. al’n. Autore: a Galileo. — 
Nella terza e quarta Giornata il G. 
riproduce in gran parte i suoi studi 
giovanili De motu. 

6. passioni: proprietà. 

7.i momenti: Cfr. p. 509, n. 6. 

8. accelerazione: qui la parola 
« accelerazione » è usata impropria- 
mente in luogo di « velocità », per- 
chè « l’accelerazione » è costante. 
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SAGR. Per quanto per ora.mi si rappresenta all’intelletto, 


«mi pare che con chiarezza forse maggiore sì fusse potuto de- 
finire, senza variare il concetto: Moto uniformemente acce- 
lerato esser quello, nel. quale la velocità andasse ereseendo 
secondo che cresce lo spazio che si va passando; si che, per 
esempio, il grado di velocità acquistato dal mobile nella scesa 
di quattro braccia fusse doppio di quello ch’egli ebbe, sceso 
che e’ fu lo spazio di due; e questo doppio del conseguito 
nello spazio del primo braccio. Perchè non mi par che sia da 
dubitare, che quel grave che vien dall’altezza di sei braccia, 
non abbia e percuota con impeto doppio di quello che ebbe, 
sceso che fu tre braccia, e triplo di quello che ebbe alle due, 
e sescuplo dell’auto nello spazio di uno. 

SaLv. Io mi consolo assai d’aver auto un tanto com- 
pagno nell'errore; e più vi dirò che il vostro discorso ha 
tanto del verisimile e del probabile, che il nostro medesimo 
Autore non mi negò, quando io glielo proposi (9), d’esser 
egli ancora stato per qualche tempo nella medesima fallacia (10). 
Ma quello di che io poi sommamente mi maravigliai, fu il 
vedere scoprir (11) con quattro semplicissime parole, non pur 


false, ma impossibili, due proposizioni che hanno del verisimile. 


tanto, che avendole io proposte a molti, non ho trovato chi 
liberamente (12) non me l’ammetesse. ì 

SimP. Veramente io sarei del numero dei coneeditori (13): 
e che il grave descendente vires acquirat eundo (14), cre- 
scendo la velocità a ragion dello spazio, e che ’1 momento 
dell’istesso percuziente sia doppio venendo da doppia altezza, mi 
paiono proposizioni da concedersi senza repughanza o con- 
troversia. pa 

SaLv. E pur son tanto false e impossibili, quanto che (15) 
il moto si faccia in un instante: ed eccovene chiarissima 
dimostrazione. Quando le velocità hanno la medesima, propor- 
zione che gli spazii passati o da passarsi, tali spazii vengon pas- 
sati in tempi eguali; se dunque le velocità con le quali il 
cadente passò lo spazio di quattro braccia, furon doppie delle 


9. glielo proposi: glielo esposi, |difficoltà alcuna. 


gli feci presente il problema. 18. dei conceditori: di quelli che 
10. nella med. fallacia: nel medes. | ammettono, che sostengono le due 
errore. proposizioni. 


11. il vedere scoprir, ecc.: il ve-| 14. vires acquirat eundo: acqui- 


dere come con quattro sempliciss. |sti forza nel procedere. 
parole dimostrò non solo false, ma |. 15. quanto che: quanto è falso e 
impossibili, due proposizioni, ecc. | impossibile che... 

12. liberamente: senz’altro, senza 
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velocità con le quali passò le due prime braccia (sì come lo 
spazio è doppio dello spazio), adunque i tempi di tali passaggi 
sono eguali: ma passare il medesimo mobile le quattro braccia 
e le due nell’istesso tempo, non può aver luogo fuor che (16) 
nel moto instantaneo: ma noi veggiamo che il grave cadente 
fa suo moto in tempo (17), ed in minore passa le due braccia che 
le quattro; adunque è falso che la velocità sua cresca come 
lo spazio. L'altra proposizione si dimostra falsa con la mede- 
sima chiarezza. Imperò che, essendo quello che percuote il 
medesimo, non può determinarsi la differenza e momento delle 
percosse se non dalla differenza della velocità: quando dunque 
il percuziente, venendo da doppia altezza, facesse percossa 
di doppio momento, bisognerebbe che pereotesse con doppia 
velocità: ma la doppia velocità passa il doppio spazio nel- 
l’istesso tempo, e noi veggiamo il tempo della scesa dalla mag- 
gior altezza esser più lungo. 

Saar. Troppa evidenza, troppa agevolezza, è questa con 
la quale manifestate conclusioni ascoste (18): questa somma 
facilità le rende di minor pregio che non erano mentre sta- 
vano sotto contrario sembiante. Poco penso io che prezzerebbe 
l’universale notizie acquistate con sì poca fatica, in compara- 
zione di quelle intorno alle quali si fanno lunghe inesplica— 
bili altercazioni. 


La legge della caduta dei gravi. 


Sarv. Voi, da vero scienziato (1), fate una ben ragionevol 
domanda; e così si costuma e conviene nelle scienze le quali 
alle conclusioni naturali applicano le dimostrazioni matema- 
tiehe, come si vede nei perspettivi (2), negli astronomi, nei 


16. non può aver luogo, ecc. : non 
può avverarsi che... 

17. in tempo: successivamente , 
non istantaneamente. 

18. ascoste: nascoste, difficili. — 
Il Sagr. insiste sul merito grandis- 
simo di G., la cui scienza riposa sul 
buon senso e sul senso comune. Ma il 
lettore potrà meglio ammirare la sem- 
plicità e facilità della dimostrazione 
galileiana nel passo seguente, che 
conclude e definisce la legge sulla 
caduta de’ corpi. 


1. Voida veroscienziato: il «vero 
scienziato » a cuisi rivolgeil Salv. è 
Simplicio, il quale — ammessala data 
definiz. del moto uniform. accele- 
rato — vuol recata qualche « espe- 
rienza » prima di accettare la for- 
mula che gli spazi percorsi da un 
grave sono come i quadrati de’ 
tempi. 

2. perspettivi: prospettivi, pro- 
spettivisti, pittori. Cfr. p. 16, n. 83, 
e p. 198, n. 19, 


LI dI - ata 
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mecanici, nei musici ed altri, li quali con sensate esperienze 
confermano i principii loro, che sono i fondamenti di tutta la 
seguente struttura (3): e però non voglio che ci paia superfluo 
se con troppa lunghezza aremo discorso sopra questo primo 
e massimo fondamento (4), sopra il quale s’appoggia l’immensa 
machina d'infinite conclusioni, delle quali solamente una pie- 
cola parte ne abbiamo in questo libro, poste dall’Autore, il 


quale arà fatto assai ad aprir l'ingresso e la porta stata sin 


or serrata agl’ingegni specolativi. Circa dunque all’esperienze, 
non ha tralasciato l’Autor di farne; e per assicurarsi (5) che 


l'accelerazione dei gravi naturalmente descendenti segue nella 


proporzione sopradetta, molte volte mi son ritrovato io a farne 
la prova nel seguente modo, in sua compagnia. 

In un regolo, o vogliàn dir corrente, di legno, lungo circa 12 
braccia e largo per un verso mezzo braccio e per l’altro 3 
dita, si era in questa minor larghezza incavato un canaletto, 
poco più largo di un dito: tiratolo drittissimo, e, per averlo 
ben pulito e liscio, incollatovi dentro una carta pecora zan- 
nata (6) e lustrata al possibile, si faceva in esso scendere una 
palla di bronzo durissimo, ben rotondata e pulita; costituito 
che si era il detto regolo pendente, elevando sopra il piano 
orizontale una delle sue estremità un braccio o due ad ar- 
bitrio, si lasciava (come dico) scendere per lo detto canale 
la palla, notando, nel modo che appresso dirò, il tempo che 
consumava nello seorrerlo tutto, replicando -il medesimo atto 
molte volte per assicurarsi bene della quantità del tempo, 
nel quale non si trovava mai differenza nè anco della de- 
cima parte di una battuta di polso. Fatta e stabilita precisa- 
mente tale operazione, facemmo scender la medesima palla 
solamente per la quarta parte della lunghezza di esso canale; 
e misurato il tempo della sua scesa, si trovava sempre pun- 
tualissimamente esser la metà dell’altro : e facendo poi l’espe- 
rienze di altre parti (7), esaminando ora verso il tempo di tutta la 


lunghezza col tempo della metà, o con quello dei o dei > o 


in conclusione con qualunque altra divisione, per esperienze 
ben cento volte replicate sempre s’incontrava, gli spazii pas- 


8. chè ...la seguente struttura: | 5. per assicurarsi: perchè si aves- 
che sono i fondamenti dell’ opera |se una riprova sicura. 
indi costruita. 6. zannata: lisciata. 


4. sopra questo... fondamento: | 7. di altre parti: per altre fra- 


intendi della caduta de’ gravi. zioni della lunghezza del canale, 
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sati esser tra di loro come i quadrati dei tempi, e questo in 
tutte le inclinazioni del piano, cioè del canale, nel quale sì 
- faceva scender la palla; dove osservammo ancora, i tempi 
‘delle scese per diverse inclinazioni mantenere esquisitamente 
tra di loro quella proporzione che più a basso troveremo es- 
sergli assegnata e dimostrata dall’Autore. Quanto poi alla mi- 
sura del tempo, si teneva una gran secchia piena d’acqua, at- 
taccata in alto, la quale per un sottil cannellino, saldatogli nel 
fondo, versava un sottil filo di acqua, che si andava ricevendo 
con un piccol bicchiere per tutto il tempo che la palla scen- 
deva nel canale e nelle sue parti: le particelle poi dell’acqua, 
in tal guisa raccolte, si andavano di volta in volta con esat- 
tissima bilancia pesando, dandoci le differenze e proporzioni 
dei pesi loro le differenze e proporzioni dei tempi; e questo 
con tal giustezza, che, come ho detto, tali operazioni, molte e 
molte volte replicate, già mai non differivano d’ un notabil 
‘momento. 
SimP. Gran sodisfazione arei ricevuta nel trovarmi pre- 
sente a tali esperienze: ma sendo certo della vostra diligenza 
nel farle e fedeltà nel referirle, mi quieto, e le ammetto per 


sicurissime e vere (8). 


8. per sicuriss.-e vere: davvero 
che Simplicio si è fatto un « vero 
scienziato »! Ma qui è uopo ora rias- 
sumere tutto il ragionamento di G. 
sulla caduta de’ gravi, perchè in esso 
c’è tutto lo spirito scientifico della 
fisica. 

Un corpo lasciato a sè cade. Con 
quale velocità? S’insegnava che i 
.corpi cadono con velocità propor- 
zionale al loro peso. Galileo sale 
sulla torre di Pisa, prende due pie- 
tre di massa differente, le lascia ca- 
dere insieme, e mostra che battono 
sul suolo nel medesimo istante. Poi 
fa un’osservazione sottile e geniale: 
due pendoli della stessa lunghezza 

‘ma con masse diverse hanno la me- 
desima durata di oscillazione. Quindi 
ragiona e dice: due corpi eguali ca- 
dono nel medesimo tempo; se ora li 
metto vicini l’uno all’altro avrò un 
corpo solo, di peso doppio, che cadrà 
ancora nel medesimo tempo. Ragione 

‘ed esperienza concludono dunque 


che la velocità di caduta è indipen- 
dente dal peso. 

La velocità cresce via via che il 
corpo cade, Come cresce? Entrano 
in gioco lo spazio percorso ed il 
tempo impiegato; e G. fa un'ipotesi, 
suppone cioè che la velocità sia 
proporzionale o allospazio o altempo, 
e ne tira tutte le possibili conse- 
guenze. La prima ipotesi, sulla pro- 
porzionalità della velocità di caduta 
con lo spazio, lo conduce a conse- 
guenze assurde. Rimane la seconda, 
che non presenta nulla di assurdo, 
e passa a verificarla. Un corpo la- 
sciato a sè nel vuoto cade con rapi- 
dità grandissima. Come verificarla? 
Galileo pensa che invece della velo- 
cità sarebbe più semplice misurare 
lo spazio percorso nel tempo, e per 
ovviare alla rapidità di caduta decide 
di rallentare il movimento, pur non 
alterandonele caratteristiche: prende 
un piano inclinato con una sfera che 
rotoli su di esso, e si mette a spe- 
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rimentare. Si tratta di misurare lun- 
ghezze e tempo. Nessuna difficoltà 
a misurare le lunghezze, ma i tem- 
pi? Mancava allora ogni misuratore 
di tempo; ma Galileo risolve il pro- 
blema in modo meraviglioso. Prende 
un recipiente d’acqua di sezione con- 
siderevole, che ha sul fondo un sot- 
tile foro, che si può chiudere e a- 
prire col dito. Quando la sferetta 
è lasciata cadere lungo il piano 
inclinato, leva il dito e 1’ acqua 
zampilla in una bacinella; quando 
la sfera passa per una data marca 
sul piano inclinato corrispondente 
2 una data lunghezza di percorso, 


chiude il foro: il peso dell’acqua af- 
fluita e raccolta nella bacinella gli 

dà la misura del tempo. E così rie- — 
sce a verificare la legge degli spazi L 
proporzionali ai quadrati de’ tempi / 
e per conseguenza quella delle velo- , 
cità proporzionali a° tempi. Egli a-/ 
veva creato tutto: l’ipotesi, il ragio- 

namento , i mezzi sperimentali, e per 

via non solo scopre le leggi della 

caduta de’ gravi, ma anche le leggi 

del pendolo, i concetti dell’ accele- 

razione, dell’inerzia, della forzat — 

Cfr. A. SeLLA, G. G.,in Conferen- 

ze € Prolus., 1.° luglio 1909. 


Dalla Giornata Quarta 


Dal moto de’ proietti al moto de’ pianeti a proposito di 
un concetto di Platone. 


SAGR. Qui mi par che convenga adornar questo pensiero del- 
l'Autore con la conformità del concetto di Platone intorno al 
determinare le diverse velocità de i moti equabili (1) delle con- 
versioni de ì moti celesti. Il quale, avendo per avventura 
auto concetto (2), non potere alcun mobile passare dalla quiete 
ad alcun determinato grado di velocità, nel quale ei debba 
poi equabilmente perpetuarsi, se non col passare per tutti gli 
altri gradi di velocità minori, o vogliam dire di tardità mag- 
giori, che tra l’assegnato grado e l’altissimo di tardità, cioè 
della quiete, intercedono, disse che Iddio, dopo aver creati i 
corpi mobili celesti, per assegnar loro quelle velocità con le 
quali poi dovessero con moto circolare equabile perpetuamente 
muoversi, gli fece, partendosi loro dalla quiete, muover per 
determinati spazii di quel moto naturale e per linea retta se- 
condo ’l quale noi sensatamente (3) veggiamo i nostri mobili 
muoversi dallo stato di quiete accelerandosi successivamente: 
e soggiugne che, avendogli fatto guadagnar quel grado (4) 
nel quale gli piacque che poi dovessero mantenersi perpetua- 
mente, converti il moto loro retto in circolare, il quale solo 
è atto a conservarsi equabile, rigirandosi sempre senza allon- 
tanarsi o avvicinarsi a qualche prefisso termine da essi desi- 
derato. Il concetto è veramente degno di Platone; ed è tanto 
più dg stimarsi, quanto i fondamenti taciuti da quello (5) e 
scoperti dal nostro Autore, con levargli la maschera o sem- 


1. equabili: uniformi. 4. quel grado: intendi di velocità, 
_ 2. Il quale... concetto: Platone, | 5. quanto i fondamenti, ece.: in 
avuto il pensiero, avendo conside- | quanto che il principio matematico 
valo. su cui sì fonda — taciuto da Pla- 

3. noi sensatamente, ecc.: noi |tone e ora scoperto da G. — dà a 
vediamo per esperienza i corpi mo- | quel concetto la forma d’una effet- 
bili terreni muoversi di moto uni- |tiva realtà scientifica, 
form. accelerato, 


# 
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bianza poetica, lo scuoprono in aspetto di verace istotia. E 


mì pare assai credibile, che avendo noi per le dottrine astro- _ 


nomiche assai competente notizia (6) delle grandezze de gli 
orbi de i pianeti e delle distanze loro dal centro intorno al 
quale si raggirano (7), come ancora delle loro velocità, possa 
il nostro Autore (al quale il concetto Platonico non era ascosto) 
aver talvolta per sua curiosità auto pensiero d’andare inve- 
stigando se sì potesse assegnare una determinata sublimità (8), 
dalla quale partendosi, come da stato di quiete, i corpi de 
l pianeti, e mossisi per certi spazii di moto retto e natural- 
mente accelerato, convertendo poi la velocità acquistata in 
moti equabili, si trovassero (9) corrispondere alle grandezze de 
gli orbi loro e a i tempi delle loro revoluzioni. 

SALV. Mi par sovvenire che egli già mi dicesse, aver 
una volta fatto il computo, ed anco trovatolo assai acconcia- 
mente rispondere alle osservazioni, ma non averne voluto 
parlare, giudicando che le troppe novità da lui scoperte, che 
lo sdegno di molti gli hanno provocato, non accendessero nuove 
scintille. Ma se aleuno avrà simil desiderio , potrà per sé 
stesso, con la dottrina del presente trattato, sodisfare al suo 
gusto. 


6. assai compet. notizia: suffi-\ 9. si trovassero: sottintendi « i 
ciente conoscenza. corpì dei pianeti>.— Qui il genio del 

7. dalcentro int. al q. si raggi- |G., sollevandosi dal moto de’ pro- 
rano, ecc.: intendi il Sole. letti a quello de’ pianeti, apre la via 

3. una determ. sublimità: una |al Newton, e già disegna l’idea della 
determ. altezza. | gravitazione universale. 


Dalla Giornata Sesta 


Della forza della percossa. 


Sacr. L'assenza di V. S., signor Salviati, di questi quin- 
dici giorni mi ha dato campo di poter vedere le proporzioni 
attenenti al centri di gravità de’ solidi, ed anco dare un’altra 
diligente lettura alle dimostrazioni delle tante e si nuove propo- 
sizioni «de moti naturali e violenti: e perché ne sono tra esse 
non poche di assai difficile apprensione, di speziale aiuto mi 
è stata la conferenza di (1) questo gentiluomo, che V. S. qui 
vede. - 

SaLv. Io voleva appunto domandar V. S. dell’ essere ap- 
presso di lei questo signore e del mancarne il nostro signor 
Simplicio. 

.Saer. Dell’ assenza del signor Simplicio mi vo immagi- 
nando, anzi lo tengo per fermo, che cagione ne sia stata la 
grande oscurità che egli ha incontrata in alcune dimostrazioni 


di varii problemi attenenti al moto; e più, di altre sopra le 


proposizioni del centro di gravità: parlo di quelle che, per 
lunghe concatenazioni di varie proposizioni degli elementi 
della geometria, vengono inapprensibili (2) a quelli che tali 
elementi non hanno prontissimi alle mani. Questo genti- 
luomo che qui vede, è il signor Paolo Aproino, nobile Trivi- 
sano, stato non solamente uditore del nostro Accademico, 
mentre lesse (3) in Padova, ma suo intrinsechissimo familiare e 
di lunga e continuata conversazione (4), nella quale, insieme con 
altri (tra’ quali fu principalissimo il signor Daniele Anto- 
nini (5), nobilissimo d’Udine, d’ingegno e di valore sopraumano, 


e — 


1. la conferenza di: il conferire, | 5. D. Antonini: discepolo di G: 
il discorrere con, ecc. a Padova, girò fuori d’Italia eser- 
2. vengono inappr., ecc.: riescono | citando il mestiere delle armi, pur 
difficili ad apprendersi. senza tralasciar gli studi. Ingegnere 
3. mentre lesse, ecc.: durante il| militare della Repubblica veneta, 
tempo che G. fu lettore nello Studio | morì all’ assedio di Gradisca nel 
di Padova. 1616.— IL G. ne’ suoi Dialoghi ha còl- 
4. conversazione : dimestichezza, | to spesso l’occasione di tramandare 
relazione abituale. Sul canonico P.|4alla posterità i nomi de' suoi disce- 


Aproino, vedi indietro, p. 485, n. 2. } poli. 
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ilquale per difesa della Patria e del suo Serenissimo Principe 
gloriosamente morì, ricevendo onori condegni al suo merito 
dalla Serenissima Repubblica Veneta), intervenne in partico— 
lare a gran numero di esperienze che intorno a diversi pro- 
blemi, in casa esso Accademico, si facevano. Ora, essendo 
circa dieci giorni fa venuto questo signore a Venezia e, 
conforme al suo solito, a visitarmi, sentendo come aveva 
appresso di me questi trattati del comune amico, ha preso 
gusto che gli vediamo insieme: e sentendo |’ appuntamento 
del (6) ritrovarci a parlare sopra il maraviglioso problema della 
percossa, mi ha detto come ne aveva più volte discorso, ma 
sempre irresolutamente ed ambiguamente (7), con esso Acca- 
demico, col quale mì diceva che si era trovato, nel far diverse 
esperienze attenenti a varii problemi, a farne ancora alcune 
riguardanti alla forza della percossa ed alla sua esplicazione; 
ed ora appunto stava in procinto di arrecarne tra l’altre una, 
per quanto egli dice, assai ingegnosa e sottile. 

SaLv. Io mi reputo a gran ventura l essermi incontrato 
nel signor Aproino ed il poterlo conoscere di vista e di pre- 
senza, come per fama e per molte relazioni del nostro Acca- 
demico già aveva (8) conosciuto; e di sommo piacere mi sarà 
il poter sentire almeno parte delle varie esperienze che sopra 
diverse proposizioni furon fatte in casa l’amico nostro, coll’in- 
tervento d’ingegni così accurati quali sono quelli del signor 
Aproino e del signor Antonini, del quale con tante lodi ed 
ammirazioni mille volte mi parlò detto amico nostro. E 
perchè siamo ora quì per discorrere sopra il particolare della 
percossa, potrà V. S., signor Aproino, dirci quello che in tal 
materia ne trassero dalle esperienze, con promessa però di 
arrecarne, con altra occasione, altre fatte sopra altri proble- 
mi; ché so che non glie ne mancheranno, per la sicurezza 
che ho dell'essere l’Accademico nostro stato sempre non meno 
curioso che diligente sperimentatore. 

APR. Se io volessi con i debiti ringraziamenti pagare il 
debito al quale la cortesia di V. S. mi obbliga, mi conver- 
rebbe spendere tante parole, che poco tempo o punto ci avan- 
zerebbe di tutto il giorno per parlare dell’intrapresa materia. 

SaR. No, no, signor Aproino: venghiamo pure a dar 
principio a i discorsi di dottrina, e lasciamo i complimenti di 


6. l’appunt. del, ecc.: l’appunta- | risolverlo definitivamente e restando 
mento stabilito per... in dubbio . . . 
7. irres. ed ambiguamente: senza | 8. già aveva: già lo aveva. 


? 


P) 


LE NUOVE SCIENZE DAI 
cerimonie a i cortigiani; ed io entro per sicurtà tra ambedue 
loro della (9) scambievole sodisfazione prodotta, per quanto 
basta, dalle brevi, ma candide e sincere, loro afiziose parole. 

Apr. Ancorchè io stimi di non essere per produrre cosa 
ignota al signor Salviati, e che perciò tutta la carica (10) del 
discorso doverebbe essere appoggiata sulle sue spalle, tuttavia, 
se non per altro, almeno per alleggerirlo in parte, andrò toc- 
cando quei primi motivi, insieme colla prima esperienza, che 
mossero l’amico ad internarsi nella contemplazione di questo 
ammirabile problema della percossa. 

Cercando la maniera del poter trovare e misurare la sua (11) 
gran forza, ed insieme, se fusse possibile, risolvere ne’ suoi 
principii e nelle sue prime cause l'essenza di cotale effetto, il 
quale molto diversamente par che proceda, nell'acquisto della 
sua somma potenza (12), dal modo nel quale procede la mol 
tiplicazione di forza in tutte le altre machine mecaniche 
(dico mecaniche per escludere l'immenso vigore del fuoco), 
nelle quali si scorge ed assai concludentemente (13) s'intende 
come la velocità d’un debile movente compensa la gagliardia 
di un forte resistente che lentamente venga mosso; ma perchè 
si seorge (14) pur anco nella operazione (15) della percossa 
intervenire il movimento del percuziente, congiunto colla sua 
velocità, contro al movimento del resistente ed il suo poco 0 
molto dovere essere mosso; fu il primo concetto dell'Acca- 
demico di cercar d’investigare qual parte abbia nell’effetto ed 
operazione della percossa, verbigrazia, il peso del martello, e 
quale la velocità maggiore 0 minore colla quale vien mosso, 
cercando, se fusse possibile, di trovare una misura la quale 
comunemente (16) ci misurasse ed assegnasse luna e l'altra 
energia: e per arrivare a tal cognizione s'immaginò (17), per 
quanto a me parve, una ingegnosa esperienza. Accomodò una 
asta assai gagliarda, e di lunghezza di circa tre braccia, vo- 
lubile (18) sopra un perno, a guisa dell'ago di una bilancia; 
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9. entro per sicurtà... della, ecc.: | nota il cambiamento di costrutto, 


entro, mi faccio mallevadore del- 
la, ecc. 

10. la carica: il peso. 

11. la sua: intendi, della « per- 
cossa ». 

12. nell’acquisto ecc. : nell’acqui- 
sto progressivo della sua forza. 

18. assai conclud.: con eflicace 
dimostrazione. 

14. ma perchè si scorge, ecc.: 


aspettandosi qui un gerundio coor- 
dinato a Cercando: « e scorgendo- 
sÌ ». 

15. nella operazione: nell’azione. 

16. comunemente: in comune, 
simultaneamente. 

17. s'immaginò: intendi che « G. 
s’immaginò, pensò, ecc. ». 

18. volubile: girante, che si gi- 
rasse. 
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sospese poi nell’estremità delle braccia di cotal bilancia due sE 
pesi eguali ed assai gravi, uno de’ quali era il composto di 
due vasi di rame, ciò di due secchie, l’una delle quali, appesa 
all'estremità detta dell’ago, si teneva piena d’acqua, e dalle 
orecchie di tale secchia pendevano due corde di lunghezza circa 
due braccia l’una, alle quali era, per gli orecchi, attaccata 
un'altra simil secchia, ma vota, la quale veniva a piombo a 
risponder sotto alla prima secchia già detta e piena d’acqua; 
nell'estremo poi dell’altro braccio della bilancia si faceva pen- 
dere un contrappeso di pietra o di qual si fusse altra materia 
grave, il quale equilibrasse giustamente la gravità di tutto il 
composto delle due secchie, dell’acqua e delle corde. La secchia 
superiore era forata nel fondo con foro largo alla grossezza 

di un uovo o poco meno, e questo tal foro si poteva aprire e 
serrare. Fu la prima immaginazione e concetto comune di 
ambedue noi, che fermata la bilancia in equilibrio, essendo 
preparato il tutto nella maniera detta, quando poi si sturasse 

la secchia superiore e si desse l’andare all'acqua, la quale pre- 
cipitando andasse a percuotere nella secchia da basso, l’ag- 
giunta di cotal percossa dovesse aggiugnere tal momento (19) 

in questa parte, che bisogno fusse, per restituire l'equilibrio, 
aggiugnere nuovo peso alla gravità del contrappeso dell’altro 
braccio, la quale aggiunta è manifesto che ristorerebbe e ade- 
guerebbe la nuova “forza della percossa dell’acqua; sicchè po- 
tessimo dire, essere il suo momento equivalente al peso delle 
dieci 0 dodici libbre che fusse stato di bisogno aggiugnere allo 
altro contrappeso. 

Sar. Ingegnoso veramente mi pare cotesto machina- 
mento (20) e sto con avidità attendendo l’esito di tale espe- 
rienza. 

Apr. La riuscita, siccome agli altri fu inopinata, così È 
fu maravigliosa: imperocchè, subito aperto il foro e comin- CE 
ciato ad uscirne l’acqua, la bilancia inclinò dall’altra parte del 
contrappeso: ma non tantosto (21) arrivò l’acqua percuotendo 
nel fondo dell’inferior secchia, che restando di più incli- 
narsi (22) il contrappeso, cominciò a sollevarsi, e con un moto 
placidissimo, mentre l’acqua precipitava, si ricondusse all’equi- 
librio, e quivi, senza passarlo pur di un capello, si librò e 
fermossi perpetuamente. 


- 


19. momento: cfr. p. 509, n. 6. 21]. non tantosto: non SEpedA: Pa 
20. machinamento: macchinismo, | 22. restando di più incl.: non È 
congegno. più inclinandosi. RI 
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SAGR. Inaspettato veramente m’è stato l’esito di questo 
caso, e benchè il successo sia stato diverso da quello che io 
mi aspettava, e dal quale pensava di potere imparare quanta 
fosse la forza di tal percossa, nulladimeno mi par potere con- 
seguire in buona parte la desiderata notizia, dicendo che la 
forza ed il momento di cotal percossa equivale al momento 
ed al peso di quella quantità d’acqua cadente che si trova 
sospesa in aria tra le due acque delle due secchie, superiore 
ed inferiore, la qual quantità d’acqua non gravita punto nè 
contro alla secchia superiore nè contro all’inferiore: non contro 
alla superiore, perchè, non essendo le parti dell’acqua attac-- 
cate insieme, non possono le basse far forza e tirar giù le 
superiori, come farebbe, verbigrazia, una materia viscosa, come 
pece o pania; non contro all’inferiore, perchè, andandosi con- 
tinuamente accelerando il moto della cadente acqua, non pos- 
sono le parti più alte gravitare o premere sopra le più basse: 
laonde ne segue che tutta l’acqua contenuta nella troscia (23) 
è come se non fusse in bilancia. Il che anco più che chiara- 
mente si manifesta: perchè se tal acqua esercitasse sua gra- 
vità sopra le secchie, queste colla giunta della percossa gran- 
demente inclinerebbero a basso, sollevando il contrappeso: il 
che non si vede seguire, Confermasi anco puntualissimamente 
questo: perchè se noi ci immagineremo tutta quell’acqua re- 
pentinamente agghiacciarsi, già la troscia, fatta un solido di 
ghiaccio, peserebbe con tutto il resto della machina, e, ces- 
sando il moto, verrebbe tolta la percossa. 

Apr. Il discorso di V. S. è puntualmente conforme a 
quello che facemmo noi di subito sopra la veduta esperienza, 
ed a noi ancora parve di poter concludere che l’ operazione 
della sola velocità acquistata per la caduta di quella quantità 
‘ d’acqua dall’altezza delle due braccia operasse, nell’aggravare, 
senza il peso dell’acqua, quel medesimo appunto che il peso 
dell’acqua senza l’impeto della percossa; sicchè quando sì po- 
tesse misurare e pesare la quantità dell’acqua compresa in 
aria tra i vasi, sì potesse sicuramente affermare, la tal per- 
cossa esser potente ad operare, gravitando, quello che opera 
un peso eguale a dieci o dodici libbre dell’acqua cadente. 

SaLv. Piacemi molto l’ arguta invenzione; e parmi che, 
senza il partirci dal suo progresso (24), nel quale ci arreca 
qualche ambiguità la difficoltà del misurare la quantità el- 


4 


23. troscia: volume d’acqua ca-! 24. senza il p. dal suo pro- 
dente, gresso: seguitandone il processo. 
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l’acqua, potremmo con una non dissimile esperienza agevolarci 
la strada per arrivare all'intera cognizione che desideriamo. 
Però, figurandoci, per esempio, uno di quei gran pesi che per 
ficeare grossi pali nel terreno si lasciano cadere da qualche 
altezza sopra uno dei detti pali (i quali pesi mi pare che gli 
addimandano berte), ponghiamo, verbigrazia, il peso di una 
tal berta esser cento libbre, l’altezza dalla quale cade essere 
quattro braccia, e la fitta (25) del palo nel terreno duro, fatta 
per una sola percossa, importare quattro dita: e posto che la 
medesima pressura e fitta delle quattro dita, volendola noi 
far senza percossa, ricercasse che le fusse sovrapposto un peso 
di mille libbre, il quale, operando colla sola gravità, senza moto 


precedente, chiameremo peso morto, domando se noi potremo 


senza equivocazione 0 fallacia (26) affermare, la forza ed energia 
di un peso di cento libbre, congiunto colla velocità acquistata 


nel cadere dall’altezza di quattro braccia, essere equivalente al. 


gravitare di un peso morto di mille libbre; sicchè la virtù 
della sola velocità importasse quanto la pressura di libbre no- 
vecento di peso morto, chè tante ne rimangono trattene dalle 
mille le cento della berta? Vedo che amendue tardate la ri- 
sposta, forse perchè bene non ho esplicata la mia domanda: 
però torno a brevemente dire, se possiamo per la detta spe- 
rienza asserire, che l’aggravio del peso morto farà sempre il 
medesimo effetto sopra una resistenza, che fa il peso di cento 
libbre cadente dall’altezza di quattro braccia; in guisa tale, 
che (per piu. chiara esplicazione) cadendo l’istessa berta dalla 


medesima altezza, ma pefeuotendo sopra un più resistente palo, 


non lo cacciasse più che due dita, se possiamo tenerci sicuri 


che l’istesso effetto facesse, solo col gravitare, il peso morto 


delle mille libbre; dico di cacciare il palo le due dita? (27). 
APR. lo non penso che, almeno a prima fronte (28), ciò 
non fusse conceduto da. ciascheduno. 


SALv. E voi, signor Sagredo, ci mettereste sopra qualche 


dubbio? 
Sar. Per ora veramente no; ma l’avere per molte 
e molte esperienze provato quanto sia facile l’ingannarsi, 


25. la fitta: il conficcamento. 

26. senza equiv. o fallacia: senza 
sbagliare o errare. 

27. in guisa t., che... cadendo... 
le due dita : l’anacoluto, troppo com- 
plesso, complica invece di chiarire. 
— Ordina: «in guisa tale, che, caden- 
do..., ma percotendo, senza cac- 


ciarlo..., possiamo tenerci sicuri 
che l’istesso effetto farebbe... , cioè 
di cacciare il palo per quelle due 
dita? ». i 


28. a prima fronte: a prima vi-_ 
sta o, come dice spesso il G., @ 


prima apprensione. 
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«non mi rende così baldanzoso, che del tutto mi spogli di 
__ timore. i 
2A SaLv. Ora, poi che V. S., la cui perspicacia ho in mille 
e mille occasioni conosciuta acutissima, si mostra inclinare 
ad ammettere la parte falsa, ben posso credere che tra mille 
difficile sarebbe d’incontrarne uno o due, che in una fal- 
- lacia (29) tanto simile al vero non incappassero. Ma. quello 
- che più vi farà maravigliare, sarà quando vedrete, la fallacia 
essér sotto così sottil velo ricoperta, ch’ ogni leggier vento 
poteva esser bastante a discoprirla e palesarla; e pure ne 
resta ella velata e ascosa. Torniamo dunque a far cadere nel 
| primo modo sopraddetto la berta sul palo, cacciandolo sotto 
quattro dita, e sia vero che per ciò fare si ricercassero pun- 
tualmente le mille libbre di peso morto; torniamo di poi a 
solievare alla medesima altezza l’ istessa berta, la quale, ca- 
dendo la seconda volta sopra il medesimo palo, lo cacci so- 
lamente due dita, per avere, verbigrazia, incontrato il ter- 
reno più sodo: dobbiamo noi stimare che altrettanto lo ri- 
cacciasse la pressura dell’istesso peso morto delle mille libbre? 

Apr. Parmi che si. 

Sar. Ah, signor Paolo, miseri noi; bisogna dire risolu- 
tamente che no. Imperocchè, se nella prima posata il peso 
morto delle mille libbre cacciò il palo quattro dita e non più, 
perché volete che Vavernelo tolto solamente e poi rimessoglielo 

©. ‘.sopra torni a cacciarlo due altre dita? e perché non lo cacciò 
| —‘’—’’ prima che ne fusse levato, mentre già-gli era addosso? vo- 
 —lete che lo smontarlo solamente e riposatamente riporvelo gli 
—— faccia fare quello che prima non potette? 
APR. Io non posso se non arrossire, e dichiararmi d'’ es- 
sere stato in pericolo di sommergermi in un bicchier d’acqua. 
Sarv. Non vi sbigottite, signor Aproino, perchè vi. assi- 
curo che avete avuto molti compagni in rimanere allacciato 
‘in nodi per altro di facilissima scioglitura; e non è dubbio 
che ‘ogni fallacia sarebbe per sua natura d’agevole scopri- 
EG «mento, quando altri ordinatamente |’ andasse sviluppando e 
«_—»—’—risolvendo ne’ suoi principii, de’ quali esser non può che aleun 
| ‘’‘suo contiguo o poco lontano non si scopra apertamente falso. 
"A Ed in questa parte, di ridurre con pochissime parole ad as- 
surdi ed inconvenienti palpabili conclusioni false e state sempre 
credute per vere, ha il nostro Accademico avuto certo par- 
| —’—’ticolar genio: ed io ho una raccolta di molte e molte conclu- 


i 


fe 29. fallacia: errore. 
fe: * : VACCALLUZZO, — G. Galilei. 35 
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sioni naturali, state sempre trapassate per vere (30), e da esso 
poi, con brevi e facilissimi discorsi, manifestate false. 

SaGRr. Questa veramente ne è una; e se l’altre saranno su 
guesto andare, sarà bene che a qualche tempo ce le parteci- 
piate. Ma intanto per ora seguitiamo l’intrapresa materia: ed es- 
sendo che noi siamo sul cercare il modo (se alèuno ve ne ha) di 
regolare ed assegnare misura giusta e nota alla forza della 
percossa, questo non mi par che conseguir si possa col mezzo 
dell’assegnata sperienza. Imperocchè, reiterando i colpi della 
berta sopra il palo, e per ciascheduno ricacciandolo continua- 
mente più e più, come la sensata esperienza ne mostra, si fa 
chiaro che ciascheduno de’ conseguenti colpi lavora: il che 
non accade nel peso morto, il quale, avendo operato quello 
che fece la prima pressura, non sèguita di fare l’effetto della 
seconda, cioè di cacciare ancor di nuovo il palo, quando vi 
sì riponga sopra: anzi apertamente si vede che per la seconda 
rifitta ci vuol peso maggiore di mille libbre, e se si vorranno 
pareggiare con pesi morti le fitte del terzo, quarto e quinto 


colpo, ecc., ci vorranno le gravità di pesi morti continuamente 


maggiori e maggiori. Or quale di queste dovremo noi pren- 
dere per ferma e certa misura della forza del colpo, che pur, 
quanto a sè stesso, è sempre il medesimo? 

SALv. Questa è delle prime maraviglie che indubitabil- 
mente credo che debbano avere tenuti perplessi ed irresoluti 
gl'ingegri speculativi. E veramente a chi non giugnerà nuovo 
il sentire che la misura della forza della percossa si debba 
prendere non da quello che percuote, ma più presto da quello 
che la percossa riceve? E quanto all’addotta esperienza, pare 
che da lei ritrar si possa, la forza della percossa essere in- 
finita, o vogliamo dire indeterminata o indeterminabile, e farsi 
ora minore ed ora maggiore, secondo che ella viene applicata 
ad una maggiore 0 minore resistenza. È È 

SaGR. Già mi pare di comprendere che vero possa es- 
sere, la forza delia percossa essere immensa o infinita. Im- 
perocchè, stando nella proposta esperienza, e dato che il primo 
colpo cacciasse il palo quattro dita, e il secondo tre, e con- 
tinuandosi d’incontrare sempre il terreno pit duro, il colpo 
terzo vi cacci il palo due dita, il quarto uno e mezzo, e con- 


30. trapassate per vere: sulle |è il suo « particolar genio », di ri- 
quali si era sempre passato sopra, | durre « con pochissime parole » al- 
ritenendole vere.— Si veda come il |l’assurdo le conclusioni false più 
G. abbia la coscienza di quello che | comuni e accreditate. 7 
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#eguentemente (31) un sol dito, un mezzo, un quarto, ecc.; pare 
che quando per la durezza del terreno la resistenza del palo 
non si faccia infinita, che il colpo reiterato sempre caccerà 
perpetuamente il palo, ma bene per ispazii minori e minori: 
ma perchè, quanto si voglia lo spazio sia breve (32), è egli 
però divisibile e suddivisibile sempre, si continueranno le 
fitte; e perchè la seguente, dovendosi fare coll’ aggravio di 
beso morto, richiede peso maggiore che l'antecedente, potrà 
essere che per pareggiare le forze dell’ultime percosse si ri- 
cerchi peso maggiore e maggiore in immenso (39). 

SaLv. Così crederei io veramente. 

APR. Non potra dunque essere resistenza alcuna cosi grande 
che resti salda e contumace contro al potere di alcuna per- 
cossa, benchè leggiera? 

SaLv. Penso di no, se quello in che si percuote non è del 
tutto immobile, cioè non è la sua resistenza infinita. 

Sar. Mirabili, e per modo di dire prodigiosi, paiono 
questi asserti, e che l’arte in questo solo effetto superì e de- 
fraudi la natura, cosa che nella prima apparenza par che 
facciano altri stumenti mecanici ancora, alzandosi gravissimi 
pesi con poca forza in virtù della leva, della vite, della taglia (34), 
ed altri: ma in questo effetto della percossa, che pochi 
colpi di martello, non più pesante di dieci o dodici libbre, 
abbiano ad ammaccare, verbigrazia, un dado di rame, il 
quale (35) non infragnerebbe nè ammaccherebbe il carico non 
solo di una vastissima guglia di marmo, ma nè anco una 
torre altissima che sopra il martello si posasse, eccede, pare 
a me, ogni natural discorso che tentasse di tòrne la mara- 
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viglia (36). Però, signor 


Salviati, mettete mano al filo (537), e 


cavateci di così intrigati laberinti. 


81. conseguentemente: consecu 
tivamente, successivamente. 

32. quanto... sia breve: sia pur 
breve lo spazio quanto si voglia. 

83. in immenso: è modo latino 
per « immensamente ». 

84. taglia: é dallo stesso G. de- 
finita « machina composta di supe- 
riori ed inferiori girelle » (II, 175). 

35. il quale: cui. 

36. eccede ...la maraviglia : ec- 
cede ogni ragionamento che tentasse, 
col darne la spiegazione, diminuirne 
quello che v'è di meraviglioso. 


37. al filo: intendi il filo d'Arian- 
na. 

Della forza e dell’urto della per- 
cossa discorse anche il Torricelli, 
con processo analogo a questo del 
G., il quale chiude l’ultima Gior- 
nata delle N. S. con questa dimo- 
strazione dell’impulso continuato: 
« Colui che serra le porte di bron- 
zo di S. Giovanni, in vano tente- 
rebbe di serrarle con una sola e 
semplice spinta, ma con impulso 
continuato va imprimendo in quel 
corpo mobile gravissimo forza tale, 
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che quando arriva a percuotere ed 
urtare nella soglia, fa tremare tutta 
la chiesa. Da questo si veda come 
sì imprima ne’ mobili, e più ne’ più 
gravi, ed in essi si moltiplichi e con- 
servi, la forza che con qualche tem- 
po gli si va comunicando, 

« Simile effetto si vede in una gros- 
sa campana, che non con una sola ti 
rata di corda, nè quattro nè sei, si 
mette in moto gagliardo ed impe- 
tuoso, ma con molte e molte, le 
quali a.lungo reiterate, le ultime 
vanno aggiugnendo forza sopra quel- 
la acquistata dalle prime e prece 
denti strappate: e quanto più grossa 
e grave sarà la campana, tanto mag- 
giore forza ed impeto acquisterà, 
essendogli comunicato in più lungo 
tempo e da maggior numero di strap- 
pate che non si ricerca ad una pic- 
cola campana, che ben presto si mette 
in impeto, ma presto ancora le si 
toglie, non essendosi ella imbevuta 
(per così dire) di tanta forza quanto 
la più grossa. 

« Il simile accade ne’ navigli an- 
cora,i quali non alle prime vogate de’ 
remi o ai primi impulsi del vento 
sì mettono in furioso corso, ma dalle 
cortinue vogate e dalla continua 
impressione di forza che fa il vento 
nelle vele acquistano impeto gran- 
dissimo, atto a fracassare gl’istessi 
vascelli, mentre, da quello portati, 
dessero d’urto in uno scoglio ». 


La scomparsa di Simplicio da 
questa sesta Giornata non è senza 
significato; perchè, da una parte, il 
G. ha voluto dar nome a uno de’ 
suoi più affezionati uditori, al tempo 
della Lettura padovana; dall’altra, 
ha saputo trovare la ragione, di- 
ciam così, psicologica dell’assenza di 
Simplicio. i 

Il « buon peripatetico » nella con- 
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versazione scientifica del Salv. e del 
Sagr. avea dovuto fare sforzi stra- 
ordinari per addestrarsi.alle cifre 
e a’ calcoli geometrici e per vincere 
il preconcetto antigeometrico della 
scuola. Pure a poco a poco.si era 
venuto avvicinando con maggior con- 
fidenza a que’ calcoli, e nelle due 
prime Giornate confessa finalmente 
di comprendere tutto il valore della 
geometria. Ma già nella terza e nella 
quarta lo spirito di Simplicio è, si 
può dire, assente: la materia si fa 
oltremodo ardua e scabrosa, perchè 
il G., come se parlasse in cattedra 
e scrivesse sulla lavagna, vi travasò 
una fitta selva di problemi e teoremi 
e formule in latino, davvero impe- 
netrabile a un occhio non sperimen- 
tato, ove rimane come appannato lo 
stèsso sorriso del geniale filosofo. 
Onde lo spirito cattedratico del peri- 
patetico siè come assopito e irrigidito, 
sebben forse, per una maggior fiducia 
verso la nuova scienza, egli appaia 
quasi domato e non corra più « così 
precipitosamente nè ostinatamente, 
come a buon Peripatetico conver- 
rebbe, a pronunziare e mantenere 
spropositi » — secondo già osservò 
il Castelli. 
Ancheil Cartesio s’arresta davanti 
alla fitta selva geometrica delle N. 
S. e confessa di non aver avuto da 
pazienza di affrontarla: « I ne dir 
riendes demonstrations de geometrie, 
dont la plus part de son livre est 
rempli, car ie n’ay sceu avoir la pa- 
tience de les lire, et ie veux croire 
qu’elles sont toutes vrayes ». È vero, 
però, ch'egli subito dopo aggiungo 
che non fa uopo d’esser un gran 


geometra pertrovaree risolvere que” - 


problemi. Con che il Cartesio si tro. 
vava, per caso, ad esser d° accordo 
con Simplicio, e non questa volta 
soltanto. i 
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